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D E’ C A P I T O L I , E DE’ PARAGRAFI, 

é 7 

Che fi contengono nella prefente Scrittura. 

* !j|. .i'i t f v ’ } v 

del fatto su l' intera controversa della fucccfftone 
del Principe Tommafoy pag. 2. fino alla 40. 


C A P. 


I. 


Intorno a termini impartiti f opra di alcuni beni , ed eftgen-zc dell' 
ereditdy pag.41. fino alla 50. 

Quel che f opra di queflo punto ne ordinò il Conigliere d Ambra - 
fio col fuo decreto , pag. 50. alla 51. ' 


§. I. 




De' beni burgenfatici pofi intra fines del feudo di Agropo //*,pag. 
51. fino alla 55. * , ■■ ' ' ' £ 

De beni di tal genere nel C afelio delf Abbate y pag. 55. fino al- 
la 6 2. • V •• i • v . . 1 .1 

Beni del feudo di Palo s pag.62. a 6$. 

Beni del feudo della Rocca , pag. 63. a 64. 

Si dimofìr a , che il Mulino dell' Ifcbia , pofto nel feudo della Roc- 
ca , fa indubitatamente di natura feudale , come fi ebbe dal 
Tavolano Gallarono y e dal Reggente Zufià , pag. 64. fino al- 
la 78. ‘ 1 . . ìc : : •!>••■> f n ; 

Della- Montagna di S. Angelo y pag. 79. a 8r. 

Partita degli argenti del Conte del C afelio , pag. 81. ad 83. 

■ iì 1 \ : v u ’i u . 
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V. 


CAP. 


II. 


V.'-j , jVa 


n. 


■’* -.th f v^\pfv:. i % 

De crediti della' Cafa di Converf ano , pag. 84. ad 8 5. ' 

ì*juc *3 , MS 








<§. • 1.» >1 




^ dimofra , #7 credito dell' antefato della Principeffa Gue- 

vara debba rimanere ammejfo ora y che ceffo f oppofrzìone delF 
ordine , 4 beneficio di Converf ino y appunto come fu ammeffo 
dal Viceré di Monterey , e ^ 4 / P. Evangeli fa de Gattisy dal- 

a le 
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le reiterate ' dicbiarazjrni degli fteffi Principi 'della -Rotea , 
dal decreto del S.R.C . del I753. pag.8tf. àrf j>i\, ? iv: * 
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Si dimoftra, che F antefato fia un bette effettivamente materno , 
e non già paterno , pag. pi. ad 96. 

Si dimofira, che tutte le leggi póficrtori , colle quali fi refiringt 
alle madri la facoltà di difporr ? 44? antefatti fe non che -a ■ 
beneficio de figli, mon fi fia per quefia moderazione tolto alle 
madri quel dominio , cfyp ne aveat^ , nò abbia Inficiato di efi- 
fiere un bene materno , pag. 96. fino alla no. ■ ' ■ 

Si .adducano Aaltvp, pruove^e dottrine, tèe quandi Fame fatò t pafi - *. 
fiato ne figli , e fie nò da loro fatto F acquifio , fi fimi (tufi bc- " 
ne «Miniwv japW M 'liir. * v . *v .~v' < \ 

Altre uniformi con ftder anioni , pag.*f2. ad fi 5$.., , . t \ 

Altre confidcr azioni, che F antefato fia bonum maternum , pag.‘ 
113. ad.115. ' * • •• * y ) n • , «» 

Si rende ciò chiaro colF uniforme f enfio del nofiro Foro -, paga 15. 
ad.IlS. * : v ^ 1 . c.,.. T : .Vi, **, 

* • / • - « • V « 11 * V' v 

Si con ftder ano alcune decisioni allegate dalF Avyar fatto , e fidìrm- 
fira che ^dicono tutto V contrario r pag. 1 18. ad là*.? • ' 

L'opinione di taluni , che i beni donati dalla madre al marito 
i figli F abbiano come materni , ed è beni dottati' dal marito 
alla moglie , i figli Fabbiano come paterne , è nel falò cafo , 
che 0 il padre, 0 la \ madre , •viventi i loro figli , P affi affioro a 
feconde nozze, pag. n2. ad 12 6. ? , «. * 

L' ufo de Proceri e Magnati, e le wofirc Co,nfucttìdtni fi piani* 
no dall' Avverfàrio , extra rem > pag. 126. ad 127. p- ■’ 
Altra breve confider azione fopra di un tal punto >,pag.i 27»ad 1 28. ‘ 

fffife.f* *W? 

Proposizione II. 

. • / • ■ : :n 1 * .«1 a ò- *"• 1 - 

5 "/ dimojlra , che anche nelFipotefi, che F antefato non fi voglia 
bene materno ? ma fiecomb le pòfierwri leggi uq bette precipua, <\ 
non fi abbia a filmare comprefo nella rinuncia a' beni paterni , 
materni , e xierni &c. pag, i%p. ad 137. • <'• 

vV V x v.V, ; V • A ;» v?, tt 

Detta- legittima- dovuta alF unica ^ figliuola IfabelU Filomaci»* y 
Canteffq di Converfana^ paga ia ad * 43* cv — fi ^ 

S c . .t -•/ - Ub 2 t \*. • 


V 


Digitized by Google 


Difficoltà , che fi fanno nel caffi né termini della m affi ma feudo* 
le, e del cofiìanttfifiimo co/lume del nofiro Regno,. pzg.142.td i 46. 
Cbé alla figliuola appartenga il diritto di legittima , divenuta * 
abile fuccejfore , e primogenito , per la premorienza del fratello 
fenza difcendenti ,e che non le ojlt la prete fa rinunzia , pag./ 47. 

Si dàmoflra , che ffi anche la rinuncia fatta dalla figliuola in ■? 
quel modo) : che fi, legge, fojfe valida, e non rifoluta ; pure non 
ofii al diritto dt legittima , pag. 147. ad 149. . , 

Altra confider azione , che per la rinuncia all# legittima* debbano 
concorre tutti i requifiti flabtlui nella 1. fi quando , G. de 
inoff.. teff. pag. 149. ad 150. ^ ~ ** .. v -- ,«» 

Si adducono il §,2. iliud: edam fancimus , e Poltro §. & genera- 
li ter della legge , e fi ef ammano di ffuf amente , pag. 1 5 1 . ad 1 7 1. 

Si d imo/ira, che ancorché fi vcdsjfe concedere in ipotefi-, che la 
rinunzia alla legittima fi f offe fatta fecondo la forma della 
legge; pt*n quella fi è verificata a benefizio della Contcjfa k 
If abella, unica figlia difendente ex corpore del Principe Tom • 
mafo dotante di lei padre , filante la premorienza del Conte 
del C affilio fenz* difcendenti , paga 71. ad 177. N 

Si dimojìra , che nel cafo, che la rinunzia fi voglia valida , co* 
me avvalorata dt Regio afif enfio , fi (fi quella verificata in vir- 
tù dell' ifilejfo ajfietiffi, che fi concede prò te, turfque heredi- 
bus, & defeendentibus ex corpore, ,e^ fecondo le leggi del Re-' i 
gno-i a benefizi 0 della figliuola Ifahella , dif endente ex cor-i 
pore , fu per fili te alla morte del fratello , fienga difcendenti , 
pag. 177. ad 190. , snr.-) 

Che quando anche fi voglia dire di non effe r vi Re al affenfo su 
U Mnunzia y pur; troppo chiaro fia. il diritto dell a legittima, 
perche la ' rinunzia farebbe nulla , come ffin gg afif enfio , pag. 190. 

Che colle paffate giudicature . e colla firn Hmzf, del noflro Senato , V 
sfi dovuta neeejf ariamente attendere la ragione, che la rinun- 
cia fatta fi fojfe effinta e rifiofita- ptr , la preventiva morte 
del fratello , fenza difcendenti, e fopravvivente il cornuti pa- 
dfihrno d principe Tommafo, pag. 191. ad I93. 

Si adducono l& ragioni,, ed autorità dénofìri Dottori ., Si reca la 
confitfetudmq 1 di giudicare nel Regno, per P accennata rifoluzio- 
ne della' rinunzia , che non mai ebbe P effetto fido, . pag. 194. 
ad t»«. 4rt| • • j t r •. 

5 / ffimàfir alcoli a perpetua cpnfuetudifie di giudicare , che non mai 
fi fono, aftefie le piU ampie clauffile y et ' nfi puro* quella prò he» 

qu>bttfquraque,*£&» ffi leggono- • .ttéfor- ì ' 
molici delle rinunzie; ma fiempto fi fiotto ristate r folate per 

•Vk 


la premorienza del fratello fenza difetndenù , vivente il ph \ 
dre , pag. 209. ad 217. 

Si dtmofìra, che appunto la rifolwzionc della rinunzia , riguardo 
alla legittima , accada ne termini della fuccejftone tefìamenta- 
ria ; ed in quejìi termini militi la confuetudine di giudicare nel 
Regno , pag. 2 1 7. ad 2 2p. 

Altre con fider anioni J opra dell' ifìejfo /oggetto , pag.22p.ad 233. 

St rifponde ad alcune deciftoni allegate dalP Awerfàrio , e ad al - 
cuna fua difficoltà , pag. 233. ad 245. 

Si dimofìra , la legittima fi debba dedurre ex litroque patri- 
monio m/ burgenfatico , feudale , fecondo la majfima co- 
munemente fi abilita tra Feudtjii , pag. 245. ad 255. 7 

f . 231 J. 

'*> III. ■ • *• yv- 

Vv.* Al 3VU \ è. £• iìi \*>>*\ Jl,* '*• 'VV'»* * \ 

Del titolo di Principe del feudo della Rocca ; e r-fo i titoli fie- 
no in frughi ; 1. fecondo il fenfo naturale ; 2. fecondo il diritto 


Altra 


comune , 3. fecondo P intelligenza del Foro, pag. 255. ad 272. 
tra con fider agione su P ifìejfo f oggetto , pag.273. ad 28c*. v 

§. IV. 


.OC& 


H +• 




r» •» 

wt '■llOttl ■ > 


Val. v?xv.v 
•' ■ , 


Wtwri -:y '4 aj-7 •IV 

Della prete fa compenj azione , pag. 280. ad 288. 

Siflema arbitrario dell' Awerfàrio intorno alla compenf azione , 
pag. 288. ad 289. 

Spiegazione della l.fi confiat.C.de compenfat. pag. 289. ad 290. 

Si dimofìra effer vera la fpiegazione della medefima legge coll ’ > 

autorità de' p ih celebri Interpreti delle leggi , e de ptu gravi 
Scrittori del Foro , pag. 290. ad 295. 

Altre conftderazioni , ed autorità di Dottori /opra il medefimo J og- 
getto , che P impedimento delle ufure , effetto della compenfa - 
, no» nrt/r/7 prima del tempo della liquidità del debito , 
pag. 295. ad 300. 

Altra conftderazjonc fui P ifìejfo argomento ed intelligenza della 
l.fi confiat, Cod.de compenf. pag. 301. ad 302. ' 

Si rifponde alla dottrina di Donello full a l.fi confiat, pag. 302. 

ad 304* 

Altre conftderazioni su P ifìejfo /oggetto , pag. 304. ad 305. ' 

Afjurde corife guenze , che nafeerebbero dal fuddetto contrariò ft * 
flema , pag. 306. ad 318. 

Si rifponde ad alcune altre contrarie inconcludenti difficoltà su 
P tjìejfo /oggetto , pag. 3 18. ad 322. . 

Al- 


— »• * 


irittHgr apile prenome detta-, ridetta , » ributtar a- infilai- 
ni' decreti del S.R.C. del 1753. e 1756. p affati in cofa giu- 

- -, v-wi-v^u 

>’\ r ' *• . ' 1 
S MàVtW*S ’>-* 5* U\ \ (*\? .. 

; . v .. • ** f I v * '* » t - » v./\ 

Conte fi debita ordinare il contributo d debiti dell 1 eredità tra » <aW 
Cfofipdt , f uno nel feudale > X altro nel burgtnfatico j pag, 
•337. ad 333. -?> • "f tt- /W’ftUft-.a •■ •*•• • 

Brtvtjfimo /aggio della , ragiona 4 i ,Canvorf ano Ut tale J oggetto , 
pag.'3a4..ad 335, t , ,-.i *4 • • -i •> 

Arbitrario fiflema dell ^Avverf ario m ia norma del contributo 
pag. 33<f.ad 344. 

Si dimofìra , c£f fecondo tutte le leggi del Diritto Romano il con- 
tributo tra' Coeredi in aétionibus inter coheredes nel loro con- 
to di dare,, ed avere , intorno alle loro fcambievoli indennità 
fi debbi fare prò portionibus hereditariis. E ebe porzione ere- 
ditaria, fecondo le mcdefvnc leggi i» tal genere di contributo 
fta quella ,cbe rimane effettivamente all'erede. e che dura puf- 
fi di lui , pag. 345. ad 357. 

Demo flr azione di diritto su lo fleffo J oggetto , pag. 357. ad ^ 66 . 
Intelligenza della 1 . 1. Cod. fi certum petar. pag. 3 66. ad 379. 
Affurde conferenze , che nafeerebbero dall' ldeaiilmo del contri- 
buto piprefo dall Awcrfano , pag. 379. ad 383. 

Si dima lira , thè fecondo le leggi del Regno il contributo de' de- 
biti ereditari nella fuccejjìone feudale y e barge rifatte a fi t ego- 
la dall' effettiva pervenienza de beni , e che nei l fonfo dei Uà- - 
ftro,TÒm porzione ereditaria fi è intefa l'effettiva , appunto co- 
me la dichiararono le leggi Romane , pag. 384. ad 395. 

Si ccmftrpi^ tutto ciò polla decifione, che fe ne legge nella con- 
troverfia, 2z. del Reggente Gaietta , pag. 395. ad 403, 

■elitra confiderazone su lo fleffo efame , pag. 403. ad 404, 

Si f dolgono altre contrarie difficoltà contro i equitativo , t pra- 
(icnto gpnpre di contributo > pag. 404. ad 410» 

Si dimofìra , che così il gravame deducati 100. mila , che P al- 
tro fcl contributo af prelegato de'ducati 120. mila ordinati fo- 
pra 'la feudale fuccejjìone non fieno , che porzioni ereditarie , 
federo mmeff 'arie del Signor Principe erede nel burgenfatico , an- 
zi epe, in titolo di majorafeo ; e per confeguente fieno figger- 
ti, come ogni altra porzione ereditaria , a tutte le azioni at- 
tinie ,,£ pfjìve delf eredità , comò tra quefle l' a«s alienum, 
fecondai d'dtrerminazionc cfgreff a delle leggi, pagali, od 4 tp- 

• Al-' • 
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Altra brevifftmà eoufidirazione /opra del mtdefimo punto , pag. 

419. ad 4io« ■ . . .---i . •• 

C AP. III. 

Di tutti i prete/ frutti , ed interejfi , che fono in quijìione , pag. 
421. ad 423. 

V L 

Si dimoflra l'erroneità della contraria pretensone de’ frutti de’ me- 
definii bini burgenfatici dal 1 6$o.fino alla con te fi auto ne della 
lite 1743. pag. 423. ad 439. 

Si rifponde ad una difficoltà legale , pag. 439. ad 442. 

Continuazione delt argomento medefimo f opra il titolo del poffef- 
fo .di buona fede. Si profiegue a dimo/hrare , che la Cafa di 
Cflnverfano non fila tenuta di reflituire i frutti ni pure dal 
giorno della lite contefiata nel 1743. fino al giorno della fen- 
tenza circa la validità del tefi amento , e la deci fa apparta 
nenza de' beni ereditar 7 nel 1750. Si f piega , qual fia la con • 
tefla-fione della lite , che infinua la mala fede nel pojfcjjore . Si 
J piega l' efpreffione del Diritto Romano , cernimmo poft contro- 
verfiam motam, cbefi legge nella I.28. D.de pet. hered.S'il- 
luftra e commenta il giufio ed equitabile f enfio del noflro Foro, 
pag. 442. ad 452. 

§. IL 

X.J 

Si dimoflra nulla ed info/ìenibilo la pretefa liquidazione degli in - 
tercfjì degli altri generi fapraddetti , come fono olj , frumenti , 
ed altresì de’ mobili , ed argenti, pag. 453. ad 455. 

Non fi dee interejfe alcuno fino alla conte/! azione della lire, pag. 

455. ad 458. 

fallando fi dica efferfi commefifa la mora , pag. 458. ad 459. 

Si profiegue a dimoflrare , che gf intere/fi pretefi non competano 
al Signor Principe prima del giorno della fentenza del 1750. 
intorno alla validità del te fi amento , pag. 459. ad 4 67. 

Si difcorrt de' pretefi interejfì dal giorno della fentenza 1750. 
fino all' attuale flato , pag. 467. ad 4 69. 

De' frutti del feudo della Rocca , e del pretefo interejfe de’ ducati 
X9500. ìd caufam delf efeguito contributo al prelegato , pag. 469. 
ad 474 - c 

EPILOGO .i 

Delle contrarie pretenfioni ; e di cbo carattere fieno , pag. 474* 
ad 475. 
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Opo che molte fentenze, e decreti furono 
ordinati dal S.R.C. intorno a’varj punti, che 
fi fono agitati nella celebre caufa tra il Si- 
gnor Conte di Converfano , ed il Signor 
Principe della Rocca , a relazione del Si- 
gnor Conigliere D. Domenico Salomone , 
fi ordinò un decreto di molti, e varj ca- 
pi, fotto il di p. Luglio 175*5. Per mez- 
zo di quello molti punti fi determinarono , ed altri fi fog- 
gettarono a termine ordinario, come altresì fi confermarono 
molti termini già prima dati . Quello decreto fu accettato 
dall’ una, e dall’altra parte; e dall’una, e dall’altra fi è at- 
tefo alla compilazione de’ termini ordinati, che fono moltif- 
fimi, ed i quali fono di grandiflìma confeguenza . Intorno 
a fuddetti termini ordinati , farà quella fcrittura, che ora 
io rozzamente formo, e su di elfi farà la decifione appunta- 
ta de’ 2. del prolfimo Dicembre. Io in apprelfo dovrò tra- 
fcrivere interamente quel decreto. Per poter confeguire quel 
tanto, che defidero aliai, di far capire le cofe mie con 
chiarezza , e precifione in una materia , che può ricevere 
molta ofcurità, andrò dietro l’ordine del medefimo decreto, 
lpiegando l’argomento, per poi penfare , quando il richie- 
delfe il bifogno, di ridurre le cofe fparfe a quella unità, che 

forma lo fpirito di qualunque controverfia . 

A Ma 



Digitized by Google 



«i( 1 )§•■ 

Ma egli è difficile, che io mi polla fpiegare con chiarezza e 
precifione fopra quello attuale argomento , fe quelle co- 
le, che io dovrò efporre non ricevano il lume loro dalla 
narrazione della controverfia , dalla quale fono ufciti tanti 
altri precedenti decreti, che fembrano avere ancora qualche 
conneffione con quello ; e quantunque nelle altre molte al- 
legazioni tal narrazione fiafi molto diftefa; nondimeno qui ne 
darò un breviffimo abbozzo, quanto convenga a far, che le 
cofe, che fi avranno a dire, s’intendano lenza equivocazione. 

Abbozzo del fatto su l' intera controverfia della fuccejftone 
del Principe Tommafo Filomarino. 


Narrazione 
del fatto. 


Il Principe 
Tommafo fece 
il Ji io tefta- 
Jiamento nel 
IÓ1J. 

Tenore del te. 
Jiamento . 


Q Uelli fu marito di Beatrice Guevara . Furono fuoi figli 
Francefco, che andò col titolo del Conte del Cartello , 
ed Ifabella . Avea ancora egli un fratello fecondogenito 
Marcantonio. Pensò prima di maritare l’unica figliuola aGi- 
rolamo Acquaviva Conte di Converfano nel 1622. colla do- 
te di ducati 50000., quantunque effettivamente foffe di du- 
cati 44000. Quella fece la folita rinunzia , che le figliuole 
fanno, quando vanno a marito . Io in appreffo dovrò fcri- 
vere contra alcune pretefe confeguenze , che fi vogliono ar- 
bitrariamente tirare dal folito formolario di quella, rinunzia. 
Il figliuolo per la deplorabile lanute.» **» «** era 1 non defla- 
va nel padre , che 'tftpieta , lontano di poter fpe- 

rare, che poteflfe prender moglie. Nulladimeno quanto vin- 
to da un naturai defiderio per la fua pofterita , tanto con 
poco prudenza lo maritò, comechè d’imbecille fanith,ed uni 
allo fpeciofo matrimonio di fua figliuola queft’altro, avendo- 
lo maritato con Clarice di Capua figlia del Gran Conte di 
Altavilla . Il cambiamento dello flato tolfe al figlio la vita 
con maggiore celerità , dopo due anni nel JÒ30. a’ 16. di 
Giugno, lenza aver lafciato di se alcuna prole . L’ infelice 
padre in mezzo il dolore fe ne mori a’2 6. Novembre dello 
fleffo anno 1530. Mori egli con quel teftamento , che pri- 
ma della morte di fuo figlio ( erede irtituito da lui ) avea 
fatto nel 1623. , un anno dopo , che avea collocata la fi- 
gliuola . 

Quello teftamento fu da lui ordinato in due principali parti . 
Luna, che riguarda la difpofizione di un prelegato di ducati 
X2o. mila, l’altra intorno alla fucceffione dell’eredità. Iftitul 

fuo 
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fuo erede 1* unico mafchio Francefco Conte del Caflello, e 
volle, ch’egli in vita potette difporre liberamente di tutto. 
Pafsò poi ad ordinare il prelegato, ftabilendolo fopra tutti i 
fuoi beni così burgenfatici , che feudali a benefìzio del Con- 
te Tuo figliuolo, da primogenito in primogenito de’ fuoi di- 
fendenti mafchi . 

Ritornò dall’ erezione del prelegato all’ iftituzione dell’ erede , 
ed a ftabilire la fuccelfione dell’ eredità ; ed avendo ittituito 
erede il figliuolo, come ho detto, così foggiunfe .* E quan- 
do il detto Conte mio figlio , ed erede veniffe {il che Dio non 
voglia) a morte fenica difcendenti mafchi , e ne rejìajfero fi- 
glie j emine , le quali non fi trovajfero cafate,o non fi caf af- 
ferò coti uno di Cafa Filomarino , difendente da' fuddet ti da 
me chiamati nel fedecommejfo , cioè dal Signor Marcantonio , o 
da Al fon fo , o Marcello, o da' difcendenti di Claudio , o da Fran- 
cefco , o da Pompeo Filomarino ; IN TAL CASO iflituifco 
mio erede non folo in tutti i mici mobili , e Jlabili , burgen- 
fatici , ragioni , aziotìi , ed altro , come fi voglia , come di fo- 
pra , ma anche in virtù della Grazia conceduta da Sua Mae- 
flà Cattolica a' Baroni del Regno , in tutti i miei beni feu- 
dali e titolati , entrade , e ragioni feudali , il detto Signor Mar- 
cantonio ; ed in fuo difetto il fuo figlio primogenito mafchio , 
e quello , che terrà luogo di primogenito , purché fia mafcolo 
difendente dal detto Signor Marcantonio, colle medefime con- 
dizioni, pefi , gravezze, vincoli , foftituxioni , fedecommeffi , e 
proibizioni rifpettive , come di fopra , e col detto prelegato di 
detti ducati no. m. fopra li detti miei beni in beneficio delti 
da me chiamati ordine fuccejfivo , come di fopra. 

Or come il tellatore entrò nel dubbio, che verificandofi la con- 
dizione , che le femmine del Conte fuo figliuolo non fi vo- 
leftero maritare nel modo ordinato cogj’ invitati Filomarino, 
e. che perciò fi facette luogo alla chiamata di Marcantonio, 
e. de’ fuoi difcendenti , e quella chiamata non potette regge- 
re . rjfpefto a’ feudali ; volle perciò , che il fuccettore ne’ feu- 
dali pagatte al difendente mafchio di Marcantonio ducati 
lx?o. m. per via di gravame fopra de’ feudali con quella pre- 
c*fa foggiunzione : In ogni miglior modo e via , che pojfo , c 
rf è permejfo di ragione . » 

Quf ftni&e il tenore del tellamento, e quello è flato il favio, 
e ben ordinato linguaggio , tenuto da Tommafo Filomarino 
nel tempo , che godea profpera falute , e che la. fua Cafa 
.... A a veni- 
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veniva regolata da’primi Avvocati della Città noftra. Vifle, 
e viffe con quella difpofizione ben nove anni; in modo che 
quel che fi temeva della gracile falute dell’unico fuo figliuo- 
lo, accadde; ed il dolente padre* fopravvirte a lui non già 
pochi momenti, ma ben per fei mefi; nè fi curò di render 
o più chiaro, o aggiungere altra cofa fui dubbio, che avea 
potuto portare la preventiva morte dell’ erede a quella fua 
difpofizione. Morii dunque con quello tellamento fatto nove 
anni prima, ed in cui fi leggeva un erede illituito , defunto 
molto prima della morte del teflatore. 

Allorché accadde la morte del fuddetto Principe Tommafo, il 
quale non lal'ciò di se, che la fola figliuola I fabella, la qua- 
le era già Contelfa di Converfano, nacque controverfia tra 
quella, ed il di lui fratello fecondogen ito Marcantonio su la 
di lui fuccelfione. Pretendeà 1* una, che folfe morto ab inte- 
fìnto , e per confeguente doverli a lei la fuccelfione , per ef- 
ferfi renduto caduco il fella mento , fatto molti anni prima 
per la preventiva morte dell’erede , Punico figliuolo mafchio 
Francefco Conte del Cartello. Ella diceva altresì , che i fo- 
ftituiti Filomarini erano chiamati nel cafo,che il figliuolo la- 
fcialfe figliuole femmine, le quali non fi volelfero maritare 
con loro; il folito ed ufato precetto delle nozze a favore di 
quei della famiglia. Ond’ella conchiudeva, che non fi porca 
dar luogo all* ordinata fortituzione , quando il teftamcnto fi 

- era ridotto a nulla per la preventiva morte dell’ erede , e 
‘quando il figliuolo non avea lafciati nè mafchi, nè femmi- 
ne , le quali fi averterò potuto maritare con quei della fa- 
miglia; cafo precifamente ordinato dai teflatore, per poterli 
verificare la chiamata di coloro . Per contrario pretendeà -* 
Marcantonio, fratello del teflatore , contra i cbiariffimi di- 
ritti della figliuola , che la caducità del teftahiento fi forte 
prefervata dalla fortituzione fatta in di lui benefizio per mez- 
zo di una tacita efclufione della propria figliuola, e di altre 
tacite fcolafliche foftituzioni , porte in afpetto talmente dal- 
la penna del fu Avvocato Ettore Capecelatto* che una cau- 
fa , che fi riputava chiara, fi rendè ofcura,eche niun con- 
to fi doveffe tenere della gravilfima circoflanza , cioè , che non- 
mai fi forte curato quel padre di far altro teftamento dopo 
lo fpazió di ben fei mefi, che fopravvirte alla morte di fuo .. 4 
figliuolo, erede irtituito* 

[ più chiari Giùreconfulti di quell’età, che fiorivano nel Fo- 
• - - ro, 
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ro , Accorile abbiamo dalle loro memorie , e da’loro conful- 
ti , non videro , nè conobbero dubbio alcuno incorno alla 
fucceflìone inteflata , ed all’ innegabil diritto della' figliuola. 

11 cafo più indubitato e collante per la caducità del teda* 
mento ne’ primi articoli della giurilprudenza civile è quello 
della preventiva morte dell’erede. Si confiderava di più, che 
l’ altro calo delle ordinate nozze non fi era verificato , per 
efier morto il figliuolo lenza femmine . Era a tutti noto , 
che quello precetto delle nozze era appunto quello, che in- 
dividualmente fi legge nella l. pater Severinam ff. de condir. 

Cr demonjìrat. Un padre lafciò a Procola Severina fua figliuo- 
la impubere un predio per fideicommijfum, fotto la condizio- 
ne, che fi folle maritata conFilippo della fua famiglia; ed 
in calo, che non fi folle maritata con quello , volle che a 
quello fedecommeflò dovefle fucceder Filippo . Godei mori 
im pubere , e per confeguente non potè efeguire le nozze or- : 

dinatele dal genitore per la preventiva di lei morte a quell’ 
età, in cui fi fveglia il vigor umano. Mori ella impubere, 
non fi maritò con Filippo. Papiniano inquedocafo, da lui 
didefo nella l. pater Severinam , non conofce fodituzione al- 
cuna ; ma rifolve , che il fedecommeflò fi fia edinto . Vi- 
dero i fopraccitati Giureconfulti di quell’ età nel calo di Pa- 
piniano, trafcritto il calo del tellamento di Tommafo , oltre 
alla chiara caducità del tellamento , per efler premorto l’ere- 
de al tedatore. Coloro dunque non temettero d’altro , che 
di offerii fvegliata queda controverfia fotto il governo d’un 
Viceré raffinato nella politica. 

Per tanto in quedi termini fe ne apri il litigio nel S.R.C. Se Si apre il 
ne fvegliò fubito nel Viceré di quel tempo il defiderio di giudizio nel 
veder terminato V a ffare avanti la fua autorità . Era egli il S - R ' C - 
Conte di Monterey Viceré , e Soggetto , che ben intendea 
il governo. Era allora fenfo principaliflimo del governo, che 
le Cafe de’ primi Signori non fi rendcffero troppo potenti 
nel Reame . In quei tempi, come ognuno sa , era la gran 
Cafa di Giangirolamo Acquaviva , marito d’ Ifabella , di af- 
fai illudre ed invidiabile fortuna. Quedo Viceré fe anzi fer- 
vire la maflìma alla paflìone dell’ amicizia , che confervava 
per la Cafa del Principe della Rocca ; onde ordinò , che il 
S.C. con fei Configlieri aggiunti avellerò votato quella cau- 
fa non già nel Collaterale, ma nel fuo Reai Palazzo avanti 
di lui ; e fi decife a’ 6. Settembre 1630. giorno fedivo, e 
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che quafi fervi di fpcttacolo alla Città noffra . La decifione 
della caufa fu uniforme a ciò, che fi giudicava della malli- 
ma del Viceré: Infra quatuor dies audiantur partes , & de - 
ducane incumbenria in petitorio ; Ò~ interim omnia bona reman- 
fa in bereditate Illufìris quond. D.Tbomae Filomarino Princi- 
pi! Roccae fequcftrentur . 

giudizio però mutò cammino. Il Viceré abiliflimo non me- 
no irr confervar la maffima del fuo governo , che molto at- 
tivo nell'amicizia , ne volle egli divenir Arbitro, ed adope- 
rò per fuoi Confultori il Reggente Enriquez , ed il Prefiden- 
te Corcione. II laudo, che ne ufcl a’ 14. Maggio del i6jz. 
fa un argomento di quanto io ferivo su gli arcani di quel 
maneggio ; un laudo contrario a’ principi del diritto , ma 
molto opportuno a fervire all’idea , ed al cuore di quel Vi- 
ceré, il quale non potè lafciar totalmente indietro la ragio- 
ne della figliuola . Tenne egli la llrada di mezzo , commen- 
dabile foltanto ne’ termini di giuftizia ne’ cali dubbj . Il lau- 
do fu quello : Che fi dovefièro i burgenfatici al Duca di 
Pcrdifumo : Che la Cafa di Converfano doveffe contribuire 
al prelegato di ducati 120. mila in foli ducati 35. mila, e 
rimanere affollila dal gravame de’ ducati 100. mila; e per 
contrario Converfano doveffe avere tutti i feudali , e contri- 
buire amendue a’ peli ereditar; per aes & libram . Si (limò 
ancora per un atto di convenienza ed urbanità , che il feu- 
do della Rocca , fui quale fi ritrovava fondato l’antico titolo 
di Principe , fi dovelfe dare al Duca , con che fc ne dovef- 
fe sborfare il prezzo a benefizio di Convertano, 
uefto laudo non fi potea ridurre ad effetto, fe prima non fi 
accertarti il patrimonio feudale , e burgenlatico , ed i peli 
ereditar;; onde a tal oggetto dal Viceré f\ creile una Giun- 
ta, nella quale intervennero ancora i mentovati due Conful- 
tori Enriquez, e Corcione. Da erti fu (limato indifpenfabile 
raccertò d’ un Miniftro per l’apprezzo de’ feudi dell’eredità 
del Principe Tommafo , dopo la di loi morte . Fu dunque 
detti nato nel 1633. il Reggente Zufia . I procefli di coietto 
apprezzo , che fi erano una con molti altri involati , e che 
non prima di pochi anni fi fono ritrovati, fi ritrovano oggi 
in quella tronca e lacera caufa ; giacché gli altri o fi ritro- 
vano difperfi , o dall’ingiuria del tempo dimezzati . Furono 
dunque apprezzati i feudi di Palo , Agropoli , Cartello dell’ 
Abate , e Rocca nella fontina di ducati 182793., ed i bur- 

gen- 
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genfatici polli intra fines feudorum in quella di due. 12790. 

23. , oltre a quelli della Rocca . Quelli apprezzi furono da 
allora accettati dal comune confenfo delle parti. 

Quelli medefimi apprezzi furono poi traimeli! nella Giunta , nel- 
la quale fi fabbricarono molti altri procelfi , tolti a noi dal 
tempo . In alcuni fogli volanti , che fi ritrovano in illra- 
nieri procelfi , fi fa menzione di quegli atti ; e da que’ fo- 
gli noi abbiamo , che i burgenfatici , e tutto il rimanente 
fi folfe ricevuto dalla Cafa della Rocca, rimanendo foltanto 
il litigio fopra i burgenfatici tra i confini de’ feudi , e ricevu- 
tofi ancora il feudo della Rocca col pefo di pagarne il prez- 
zo, ficcome dalla Cafa di Converfano furono ricevuti i feu- 
di . Il verò è però , che nel mentre, che dopo quell’ infau- 
fla promulgazione del laudo , il Conte di Converfano (lima- 
va fervire al tempo , & adjlabat moerens , & laudans , nè 
meno quello laudo fi efeguì interamente per li dubbj , che 
fi promoffero dai Duca di Perdifumo su la fantafia d’ una 
flrana interpetrazione , e fui volere onninamente i corpi bur- 
genfatici polli intra fines feudorum , e fui pretendere altri cor- 
pi, come ommelTi negli apprezzi, e molti altri capi di pre- 
tenfioni fi viddero da lui promolfijin modo che nel 1 6$p. 
fi vide ftipulato un nuovo compromelfo in perfona del Ge- 
fuita E vangelista de Gattis. 

La voracità del tempo dimezzatwstti ci dà ancora di quello -f* f a ***** 
compromelfo colla totale mancanza de?dc aumenti , che fi e- latido nella 
nunziano dall’Arbitro . Vi fi leggono' fola mente le rifpettive li- P er f°*! a 
Ile delle pretenfioni del Duca di Perdifumo , e del Coat$ , e ‘ 

Contelfa di Converfano. Quello compromelfo fi ritrova pre- 
fentato negli atti , e fi potrà cofifiderare da ognuno . :I1 fa- 
vio Gefuita , qnafichè per accidente educato nelle medefime 
malfime del Viceré, fopra gli appuramenti fatti dalla Giun- 
ta , e fopra gli apprezzi del Reggente Zufia avrebbe potu- 
to llabilire un favio giudizio , fe folfe flato affittito da uno 
fpirito d’indifferenza. Egli dunque nei laudo da lui promul- 
gato appurò , che il patrimonio feudale afeendeffe a ducati 
l7Ò.rnila. Eorum pretium ftmul juntlum babere fummam due . 7 ei ] or f 
176603, i. 3., ed il patrimonio burgenfatico nella fomma di 
ducati 220842.3.5. Patrimonium burgenfaticum forerò’ effe 
liqu'tdandum in praedicia fumma due. 220842. 3.5. declaramus, 

(T liqutdamus ; e tra quelli inclufo il valore de’ burgenfatici 
polli intra fines feudorum , che fi diffe afeendere a’ due. 15. 
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mila,inclufi ancora i burgenfatici , polli nel territorio di Ca- 
paccio ; giacché egli ftimò , che il Mulino dell’ Ifca , eh’ era 
nel territorio della Rocca contra quel che avea decifo il Reg- 
gente Zufia fopra la faccia del luogo, dovefle andare tra gli 
allodiali : Bona ftta in territorio Capacci , Terrae Roccae 
valori! duca torum 4214. 1. IO. prout infra] cripta prima , & 
fecunda rubrica continentur , una cum molendino ditto dell ’ 
ifca , fìto in territorio ejufdem Terrae Roccae , vaiorii duca - 
tor. 3095., ac una cum aliis bonis , & corporibus exìflentibus 
in Terris Caflr't Abbatti , & Agropoli vaiorii ducatorum 
iop8o. 2. 5. Accertò, che i debiti ereditar) afeendevano a 
duc.128563. 3 .6. Qttoad caput de contributo , junttis patrimo- 
nio feudali , Ò 4 burgenfatìco , totus at bereditarius , & prae- 
ditti utriufque patrimonii rcperitur babere pretium ducatorum 

397495 - 4 - 9 - 

Aes alienum vero folvendum per aet & libram fuper dittis bo- 
ni is reperitur babere ducatot 128505* 3. 6. 

Aes ergo praedittum alienum due. 128563. 3. 6. ante omnia de- 
ducendum effe ab utroque patrimonio per contributum prò rata 
honorum dicimus & declaramus ; unde proportionabiliter divi- 
dendo contribuendum efl a Principe in due atti 71436. 3.1 p., 
& a D. Com'ttijfa in ducatìs 57126. 3. 6. 

Eflendofi fatti quelli appuramenti dell’ eredita pochi anni dopo 
la morte del Principe Tom mafo , venne a promulgare il luo 
giudizio, e confermò quanto fi era determinato dal Viceré 
di Monterey . Ed inquanto aìH^ihinorazione del prezzo del 
feudo della Rocca , che fi pretendea dal Duca, e su l’al- 
tro di dover elfer alfoluto dal prezzo dei titolo di Principe, 
che fi dovea sborfare alla Contesa , determinò quel eh’ io 
(limo traferivere ne’ proprj termini : Et prò pretto Terrae 
Roccae , juxta pretium , Ò' relationem Domini Zufìae , dedu- 
ttis due atti 6190. prò pretto Molendini dell' Ifca , quod fuper 
applicavimus inter allodialia , remanere folvendos per Primi - 
pem Roccae dittit Dominis Comitiffac , & Corniti ducatot 
IP524. i.S.f & alioi ducato i 5. m. fattone tifuli Pr'tncipit cum 
fu a anterioritate , in qua fummo dittum pretium declaramus , 
& arbitrami , attentis conjetturìs , & cofìant't cum juramenti 
affertione ditti Principis Roccae fuijfe dittum titulum per Ex- 
cellentiffimum Proregem exbibitum gratis , quando prò modifi- 
catìone , & executione fui laudi ad finiendam controverftam 
fuper incerto fuccejftonis in feudalibus affi gnaffe videtur ditto 

Prin- 
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Principi Hi Barn T errarti Roccae cum ejus titulo , » anterio - 
ritate jure bereditario , & cujufàam fuccejjionis in ditta Ter- 
ra , nibil impediente interventi * pretti praeditti folvendi ratio- 
ne Terrac , cum nibil impediat refutationem , quae ejì fuccef- 

Jio repraefentaia . .. v ’ ‘ ' ' ■ ' r '* 

La Cala di Gonverfano dovè ancora fervire al tempo 1 , *con 
lutto che queft’ Arbitro pàrtigiano: del Duca di Perdifumo 
aveffe determinati altri 'punti mólto favorevolmente a lui « . ... . 

Alcuni corpi feudali da quello fi erano dichiarati burgenfa- . * 

tici ; e che i . burgen fatici pofti tra’ feudi gli fi dovefleró àp- ’ - 

partenere ; punto fempre acerrimamente controverfo , e die 
dalla Conteffa fi pretendea efierfi a fuo favore decifo collau- 
do del -Viceré di Monteréy . Alla fine la Contesa fianca , e 
difiderofa anzi di dare, un certo ripofoN ed affetto alle fcon- . 
volte cofe della Cafa fua , fu portata - ad inerire all’ accetta- 
zione , che il Duca ben volentieri avea fatto d’ un laudo , 
a? di lei interefiì cotanto perniciofo. ’ • • . 

Ma tolti e raffreddati in appreffo gli umori per la lontananza 
del Viceré, ed il Conte veggendo , che quei diritto della 
fucceffione , che interamente fi dovea appartenere alla fua 
moglie, unica figliuola del Principe Tommafo, qual morto 
ab inte/ìato , gli fi eiaMuafi totalmente tolto, non curando 
della fpefa, fipartÒ allaCortedi Madrid, dalla quale ot- si rivocano 
tenne la rivocazione di ambedue i lau^i , c che fi dove fife re- tutti e due i 
ftituire il giudizio della fucceffione -nel fuo prillino fiato v E fuddetti lau - 
copiechè il Principe della Rocca fi fotte a quefta rivocazicfc di. 
ne.oppofto; pure vi fu poi portato ad inerirvi ancora egli; 
onde fu nuovamente aperto lì giudizio ; il quale fi fece ri- -■■w' * 
fiagnare coll’ opere dell’ Avvedano ira gl’ impafti della con-^ ; 1 
trave rii a forenflp in modo chfe don ebbe altro profeguimen- 
tòi, : contento di quella v.afta parte deh’ eredità;, di cui' egli* 
tranquillamente godea .Quello giudizio; dunque* camminò fi- Si apre nuo- 
no affanno lòdo. ,<ma a lenti paffi,ed involto foltàOto nel- ™ me p* e H 
le formAlità giudiziarie, ed ih domandarli per parte del Proc- ^ u ^'° nel 
doratóre del Principe ora Aggiunti i ota chiefte dipendenze 
di:;Cómmelfazrp£ è loro quifiioni , ; ed ora ricufati Miiiiftri j 
C3 pofti in campò tutti duegli atti , che fi dicono formare 
if governo delleJcaufe y fol. ll6. >234/135.* i$6.& feqq* P+ocì 
lllvjìris Ifabetlae' E Hangar ine H >•* > ; r r \ » 

Di gtaria 5 -fi cominci ora >ai notare, : cornei ed in ogni tempo 
L Principi delia ..Rocca foiféro perfuafi dei torto loro, *& ra- 


sfitto pag- 
getto di acco- 
modo con un 
compromeffo 
di chiaritimi 
Giureconfulti 
nel \ 6 rjl. 


iyzi. 


<€( io )$* 

gione voi mente timorofi in muovere quella pietra, che ora 
tanto li agita , e che avrebbe potuto recar la rovina alla lo- 
ro Cafa , colla reftituzione dell’ingente quantità de’ burgen- 
(atici ricevuti . Non fi vede perciò modo altro proggetto , 
che quello ne’ termini d’ accomodo; e le fcambicvoli preten- 
fioni fi viddero compromefTe nelle perfone de’chiarifiimi Giu- 
reconfulti Vincenzo Rajetano , Diomede Petronzio , Alvaro 
della Quadra, ed Amato Daino. Quell’ iftrumento di com- 
promeffo rimafc infruttuofo, c non ha fervito ad altro, che 
a tramandar a noi la notizia di molti procedi , dc’quali ora 
non (e ne ritrova velligio alcuno . Quell’ iftrumento di com- 
promeflò, che fi ftipulò nel 1671. fi ritrova prefentato nel 
procelle» inter Illujìrem Comitem Cuperfani D. Julium Anto- 
nium Acquaviva alt Aragonia ex una , & lllu/lrem Principent 
Roccae Afpidis D. Joannem Baptijiam Filomarino ex altera , 
/0/.75. ufque ad 79. a t. 

Nuovo com- Dal 1^7 *• filenzio profondiflimo intorno a quella caufa fi ten» 
promejfo nel ne fino al 1722. In qucfl’ anno fi fvegliò di nuovo il fer- 
mento dell’ accomodo, e fi ftipulò rifiniménto del corapro- 
meffo con una copiofa si, ma altrettanto fconcia e confufa 
efpofizione di fatti nelle perfone del fu Luogotenente della 
Regia Camera D. Matteo di Ferrante, ed il fu Regio Con- 
figgere D. Ferdinando Camarota . Queft’àrbitramento nè pu- 
re procedè avanti; perchè altro non fi legge in quelli atti, 
fe non che le prime fckmfeieVofi iftanze , fot. 25. a t. ditt.' 
comprom., e la dazione del termine , /ò/. 2p. di&.compromijfta 
Ma da quell’anno 1722.' fi vede anche olfervato un alto filen- 
zio fino all’anno 17434 In quell’anno l’odierno Principe 
della Rocca, dopo così lunga età, fu egli il primo a com- 
parire con fua fupplica nel S. C. Si avvertifea però in lui 
nel muover quella pietra quell’iftelTo timore, che con mol-; 
ta prudenza fi ebbe nel petto de’ fuoi maggiori . Egli non’ 
ardì di muover la quiftione intorno alla fucceffione, intorno 
alla validità , o invalidità del tellamento . Quello era uno 
fcoglio per lui, che fi era ftimato molto pcricolofo da’ favj 
e prudenti uomini , in cui avelie potuto (offerire naufragio 
la di lui Cafa. Egli dunque introduffe il folo giudizio per 
lp pretefo rifacimento de’ pagamenti fatti da’ fuoi maggiori 
agli eredi di Pignatelli, Baftida, e Pepoli, creditori dell’ere- 
dità di Tommafo Filomarino, su l’opinare dei Principe:, che 
credea dover andare a carico del Conte. Allora fu, che la : 
• ' ? ‘ Cafa 


Si apre nuova, 
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Gafa.di Converfano su le amiche idee crefciute ed allevate 
dalle cónfulre de’ più chiari uomini del fecolo per l’indubita- 
to diritto su la caducità del teftamento, e della fuccéflìone 
inte/ìata , su i lunghi travagli , e gravi fpefe fofferte nella 
Reai Corte di Madrid per la rivocazione de’laudi , e fui ve- 
derne perfuafi fin anche gli fteffì Principi della Rocca r coi lo- 
ro prudenti timori , e cosi lunga inazione giudiziaria ; do- 
mandò di doverli prima di quella petizione decidere la caufa 
della fucceflione , la validità , o invalidità del teftamento, e 
per mezzo di molte iftanze fe chiara la fua ragione. Infat- 
ti a’ 31. Agofto del 1744. a fua i danza , ed in grado di 
gravame prodotto dal Principe della Rocca, che sfuggiva la 
decifione della validità, o invalidità del teftamento, s’inter- 
pofe il feguente 'decreto, con cui fi confermò il decreto del 
Commelfario, che avea ordinato: Infra quatuor dies audian - 
tut parte: fuper coneementibus validit atem , aut invaliditatcm 
tejìamenti . Per S.R.C. declaratum ejì , bene fuijfe provifum 
per D. cattfae Commijfarium fub die jr. Augujìi elapft anni, 
& 7. Septembrk anni ejufdem ; proinde termina s data: cur- 

vai fuper omnibus coneementibus bereditatcm quond.D.Tbomae 
Filomarino , & .coneementibus validitatem , vel invaliditatcm 
tejìamenti , Ò 4 praelegati ditti quond.D.Tbomae , fol. 6 5. proc. 
curr. 

Ad iftanza dunque della Gala ài Converfano fi compilò il ter- 
mine in quello giudizio; ed a fua iftanza fi ritrova emana- 
ta la fentenza del S. C. a’ 13. del mefe di Febbrajo del 
1750., fentenza , colla quale fi decife ex integro lo fiato giu- 
ridico della caufa, fen2a tenerli conto de’laudi precedenti, 
i quali ritrovavanfi già rivocati da ambe le parti . Per mez- 
zo di quella fentenza la Cafa di Converfano provò , in quan- 
to errore fofle Hata pel fuo diritto , e provò il dolore lenfi- 
bile delle fue piaghe fatte da’proprj fuoi dardi . Provò di ve- 
der decifo nè pure con quei mezzo termine, che fi usò ne’ 
due laudi. Si décife la validità del teftamento. Ella rimafe 
condannata non già a’ foli ducati 35. mila , come i laudi 
ordinavano; ma all’intero contributo del prelegato deduca- 
ti 120. mila. Ella rimafe condannata all’intero gravame de’ 
ducati 100. mila, dal quale interamente era Hata affoluta da’ 
laudi; e foltanto fi ebbe dalla legge l’aiuto di efferfi detto 
(giacché altrimenti non fi potea ammetter il gravame) fulva 
jure legitimae a benefizio della figlia , prout de iure. Ecco 1 
capi delia fentenza: A 6 I.Che 
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Sentenza del I. Che i beni burgen fatici doveflero appartenere al Principe 
S.C. ,efuote- della Rocca una co’frlttti,da liquidarli dal giorno della mor- 
nounel 1750. te j e i f u p r j nc jpe Tommafo , foggettando a termine ordì* 
nario la detta liquidazione de’ frutti . 

IL Che i beni feudali, ed anche titolati dovelfero appartene- 
re all’Hlultre Conte di Converfano una co’ frutti, da liqui- 
darli nel termine ordinario. 

III. Che l’Illuftre Conte di Converfano doveffe pagare su i 
feudi dell’eredità del Principe Tommafo il gravame di du- 
cati 100. mila una coll’intereffe a benefizio del Principe del- 
la Rocca , da decorrere quell’ interelfe dal giorno della con- 
teflazionc della lite, che fu al primo Aprile 1743.» e fog- 
gettando la liquidazione di quell’ mterelfe al termine . 

IV. Dichiarò, che ex juribus della Contefla Ifabella rimanelfe 
al Conte falvo il diritto della legittima fopra de'feudi , prout 
de jure. 

V. Ordinò, che li dovelfe il prelegato di ducati 120. mila una 
col palazzo , cafa , e botteghe vicino al Monillero di S. Chia- 
ra, e S.Marta, deferitte nel teflamento del fu Principe Tom- 
mafo, e che l’interefTe di d’un tal prelegaro li doveffe liqui- 
quidare nel termine dallo Hello giorno della contellazione del- 
la lite del primo Aprile 1743. 

VI. Ordinò, che da’ due eredi, cioè uno ne’burgenfati , e l’al- 
tro ne’ fudali, fi doveffe contribuire ugualmente nel pagamen- 
to de’ debiti ereditar; , e cosi nella foddisfazione del detto 
prelegato de’ducati iao. mila. 

VII. Che fi doveffe far la relazione dallo Scrivano della cau- 
fa di tutti i beni burgenfatici , e feudali ancora titolati , per- 
venuti cosò alluna, come all’altra parte rifpettivamente , a 
fine di dare la provvidenza fopra la rilalfazione de’ beni ri- 
malli nell’eredità del Principe Tommafo. 

Quell’ ultimo capo predo ì faggi e prudenti uomini di quella 
Città , quanto fu Rimato necelfario, altrettanto fufpenfivo di 
vittoria, che altri mai aveffe creduto tra il bujo delle cofe 
aver colta. 

Ecco, che io traferivo la fentenza ne’ fuoi proprj termini, ac- 
ciocché non fi dica alterata dalle mie efpreffioni. 

Die 13. menfts Februarii . J unftis Aulis Illujìris Marcbionis D.Jo- 
fepbi Marine AndretJJi , & D. Caroli Gaeta &c. Adjunttis 
&c. Vifts denique videndis &c. Per batte nojhram diffinirivam 
Jententiam dicimus , pronunci amus & c. omnia bona burgenfati- 

• • ta > 
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A* remati fa ih t> ereditate qu. Illujìris Prìncipi s Ródere Tì-P bo- 
tri ae Filomarino /pettate , .& fpettaviffe in bene/ cium Princi- 
pi s Roccae D.Joannis Baptijìae DucisPerdifumi, una curh fru- v 

Ribus liquidanti is a die mortis ditti quond.D.T bomae , prò qua . 
liquidatione infra quatuor dies audiantur p art et ; cum vincili is « 

tamen , conditionibus , ( 5 * fubjiitutionibus , Ó' maj orata in di- 
tto teff amento contenti s , & in omnibus fermata forma ipftus : 

Bona vero feudalia remanfa in bercdttate ditti quond.D.T bo- 
tante , una cum fruttibus liquidando , prò qua liquidatione in 
biduo audiantur partes, deberi & pertinere lllujìri Corniti Cu- 
perfani vigore legis invejliturae ex per fona quondam Illujìris 
D. Ifabellae Filomarino Comitijfae ejufdem Crvitatis Cuperfa- 
ni , cum onere tamen folvendi ducato s ioo. mila in bonis di- 
ttis feudalibus in beneficium Primogeniti ditti qu.D.Marci An- 
toni i Filomarino , fervata in omnibus forma ditti tefìamentì ; 
fulvo tamen jure legitimae , prout de jure in beneficium dittae 
quond. D. Ifabellae fuper ditti s bonis feudalibus ; deberi tamen 
interejfe in beneficium ditti Primogeniti qu. D. Marci Antonii 
a die liti s contejìatae primo Aprili s de anno 1743. prò quan- 
ti tate liquidando , prò qua liquidatione. in biduo audiantur par- 
rei :nec non eadem no/ira dtffinit'tva fententìa declaramus , prae- 
legatum ducatorum 120 .m. una cum palatio , domo , apetbecis 
propt Venerabile Monafierium Santtae Clarae , ( 5 * S.Martbae 
in ditto tcjìamento àefcrtptn /pettate , & fpettaviffe in bene- 
ficium ditti Illujìris Principi s D. Jòannh Baptijìae defe caden- 
ti} ex ditto qu. D. Marcantonio cum vincutn , conditionibus , 
probtéìtìonìbus , & major atu in ditto praelegato contenti» ; oc 
proinde dittus Illujìris Comes Cuperfani , & Illujìris Princeps 
D.Joannes Baptifla teneantur primo contribuere prò omnibus 
debiti s bereditatis ditti quond. D.T bomae per aes & libram , 

J iuibus prius deduttis , teneantur etiam contribuere per aes & 
ibram ditto praelegato ; & fimiliter praelegatum praedittum 
deberi una cum interejfe a ditta die prima Aprilit 1743. prò 
quantitate liquidando , prò qua liquidatione dittorum interufu- 
riorum infra quatuor dies audiantur partes : VERUM FIAT 
RELATIO PER SCRIBAM CAUSAE OMNIUM BONO- 
RUM BURGENSATICORUMy ET FEUDALIUM ETIAM 
TITULATORUM , PERVENTORUM TAM AD UNAM, 
fifUAM AD ALTERAM PARTEM RESPECT 1 VE , AD 
FINEM PROVIDENDI SUPER RELATIONE BONO- 
RUM REMANSORUM IN DICTA HEREDITATE Dl- 

' CTI 
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integrum pro- 
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CTI D. THOMAE , SALVA PRO VISIONE FACIENDA 
SUPER PETITO SEQUESTRO . , A 

Ciafcheduno fi può avvifare , quanto fofle riufcita di fenfibile 
pena quefta fentenza alla Gala di- Convertano , che per co- 
si lunga età avea creduto , che tutta 1’ eredità le fi dovef- 
fe . Allora fu , che contro di quella , per parte dell’ Illu- 
ftre D. Carlo Acquaviva , fratello allora di minor età .del* 

1 ’ odierno Conte, fi produfle il rimedio della reftituzione 
in integrum ; ed in quelli termini io capitai nella difefa di 
quefta caufa . Allora io mentre cercai di metter in chiaro 
la giuftizia del gravame , cercai ancora , che fi fpiegafle , 
che i feudali , e titolati fi dovelfero co’ frutti a die mortis. 
dei Principe Tom mafo. Non debbo tralafciare di notare quel 
che accadde ne’ termini di quello nuovo rimedio , come cte 
fa, che tira delle confeguenze in appreflo . Il trapalato Av* 
verfario di riverito e luminofo merito, inerendo al gravame* 
colle l’ opportunità di chiedere tre cole , ed a voce , ed in 
ifcritto. 

I. Che finterete del prelegato y ordinatoli dalla fuddetta fen- * 

tenza , di dover decorrere dar giorno della conteftazione del- 
la lite del primo Aprile 1743. potelfe operare , che la Ga- 
fa .della Rocca rimanelfe tra le fauci di quella di Conver- 
fano . Egli dicea , eh’ elfendofi in qualche parte efeguito il 
prelegato , il Conte avrebbe potuto pretendere la reftituzio- 
ne di tutti i frutti,efatti prima giacché il S.C. 

avea ordinato , che l^interèflh' non dovelfe nafeere , che da 
quello tempo , .1/é'fclam azioni dell’ Avverfario in Ruota fo- 
pra di quello puqto furono avanzate con grandiflìmo impe- 
to . Io , che non ignorava i fatti , che non mai per parte 
di Converfano alcun prelegato fi era efeguito , mi maravi- 
gliai della pena , che colui fi volea prendere . Di grazia fi 
abbia memoria di quello verilfimo fatto, che dovrà fervire 
in appreflo , per ifeiorre un fofifma , che fi vuol far cadere 
contra ogni buona fede fopra di un punto di grandiflìma 
confeguenza. 

II. L’ifteflò Avverfario coll’ifteflò fuoco circondò le fue efcla- 
mazioni, che avendo il S.C. detto falvo jure legitimae , prout 
de jure , avea decifo definitivamente quello punto . Egli di- 
ceva non poterfi cosi decidere , aver bifogno di pruova e 
di efame in un termine ordinario; e per confeguente doverli 
mutare quel prout de jure , in quatenus de jure . Io rifpofi, 

che 
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che il diritto della legittima era in tal modo chiaro , che 
non avea bifogno di termine j e che il termine non fi po- 
tea dare, fé non che per la liquidazione , non già per la 
fila deduzione . Ditti parimente , che la condanna del gra- 
vame de’ducati ioo. mila fopra de’feudi dell’eredità di Tom- 
mafo Filomarino non porca andare difunita nello ftettb tem- 
po dal pelo e prefazione delia legittima , trattandoli di gra- 
vare il legittimo fuccettbre nell’ ordine de’difcendenti ; e che 
fe il termine fi dovea impartire per la legittima , fi do- 
vea nello fletto tempo , ed ugualmente impartire pel gra- 
vame. ' 

ìli. Efclamò ancor egli , ch’ettendofi ordinata la relazione , e ‘1 
quella potendoli tirare molto in Ih , fi dovette preferivere 
il pili anguflo tempo , ed anche colla comminazione dfcl' fe- 
queflro. • q i ' é.-s • . •••• 

Il Tribunale fopra la di lui prima petizione non potè incon- 
trar dubbio alcuno d’ ordinare , che ’ficcome il Conte non 
dovea pagar l’ interefle del prelegato , fe non che dal gior- 
no della lite concettata ; cosi fe mai il Principe , come fi 
dicea , aveffe efatto per f addietro frutti di qualche parte 
efeguita del prelegato , non dovette reflituirli : Et refpedu 
capttis praclegati ,fada conttributione in praecitata fententia or- 
dinata , intereffe prò parte contributi non èxecuti lìquidetur a 
die prima tuenfts Apr'tlìs 1743. Su la feconda petizione Itimò 
decilo il punto della legittima , Infoiando inliemc ed il gra- 
vame , e la preftazione di quella ; onde non iftimò mutare 
il prout de jure per la fola liquidazione della quantità nel 
defìderato quatenus, che traeva un efl'ere incerto ed eventua- 
le. Su la terza ordinò : Et refpedu relationis ordinatae etiam 
per Scribam caufae , partes praecifae (T peremptorie eant ’-pro- 
curent infrq quatuor mettffs ;quo termino- elapfo , & non pro- 
curata di 3 a rei at ione , fiat fequejhum etiam quoad frudus fu- 
per Terra Pali , & locetur nomine S. R. C. necnon refpedu 
defudorum per praedtdos creditore! in fupplicatione ,fil. 209., 

0 " 2 ic.,& comparirtene , fol. 213. parte; informent. 

Ecco ne’ proprj termini il decreto interpollo nel grado della 
fuddetta reftiruzione in integrum a’ 2. Dicembre dello fletto 
anno 1750 .Non^effe defetendum petit «e in integrum reftitutio- 
ni prò parte lllufirk D. Caroli Acquaviità in dida fupplica- 
tione-, fol. 172. Vcrum esplicando caput fentenciae praedidae , 
quoad bona feudalìa , frudus didorum honorum feudatium -, & 
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ùuilatorum liquidentur a die mortis quondam D. Tbomae Fi- 
lomarino , & refipettu capitis praeleeati fobia contributione in 
praecitata fent enfia ordinata, interefife prò parte contributi non 
ex e cuti liquide tur a die prima menjis Aprila 1743. , & re- 
fpettu relationis ordina tue etiam per Scribam caufiae partes prae- 
cife & peremptorie eam procure» t infra quatuor mcnfcs ; quo 
termino elapfo , & non procurata ditta relatione , fiat fi 'eque - 
flrum etiam quoad fruttus fiuper Terra Pali , & locetur nomi- 
ne S.R.C-Nec non refipettu deduttarum per praedittos credito- 
re! in fiupplicatione , fol.i op.,& aio., & comparinone , fot. 
213. partes informent . 

Pertanto la fentenza del 1750. pafsò in cofa giudicata. Io ne 
ho fatto parola a folo fine , acciocché i favj Giudici , che 
fono, fopravvenuti di nuovo, abbiano una compiuta narrazio- 
ne de’ fatti , mercè la quale pofiano nafcere le confeguenze 
della fagace dirittura de’ loro talenti . Allora nacquero i di- 
fcorfi, qual delle due Cafe folle creditrice, 0 debitrice. Co- 
loro , che ft erano renduti all’ atterriva , c ragionamenti dell’ 
Avverfario , credevano di etterli da lui rapportata una pal- 
mare ed effettiva vittoria; e colloro avrebbero creduto vero, 
fe fotte ftato vero quel che li diceva, di non efferfi ricevu- 
ti i burgenfatici , polli fuori de’ feudi , del gran valore di 
ducati 120. mila. Quella fola partita collo (lerminato corfo 
de’ frutti avrebbe potuto feco trarre la rovina totale della- 
Cafa di Converfano. Altri gaeglfo Crédendo, (limarono, che 
la fentenza del Tribunale fi fotte interpolla ne’ puri termini 
di un, attratto decreto di fipettare, & fipettavijfie ; onde non 
fi potea giudicare della vittoria, fe non dopo l'efito della di-' 
fouflione dell’ ordinata relazione del rifpettivo dare, cd ave- 
re. Io per contrario, -ch’era informato di tutti i fatti nell’ 
intera eftenfione della caufa, m’era ben awifato v che il Si- 
gnor Principe fi era contentato delle prime cofe, fenza en- 
trare nell’ìntimo .dlell’ affare. Si era contentato di trattar la 
fua caòfa .nell’afpetto della fola pertinenza de’ beni in quel 
modo , come giammai que’ beni da molto tempo fi follerò 
ricevuti da lui.lq diceva , ch’egli avea riportata gran vit- 
toria , per , non etterc, fiato condannato alla rettituzione de’- 
bepi burgenfatici da, lui- avuti, ftante la notoria e chiara' ca- 
ducità del tefìamento; ma che altronde non lafciaffe di ef- - 
fere debitore in gra. vittime forame, per li molti crediti 4 ché 1 
come terza ed clfoattva perioda., fi rappreféntano dal Conte ’ 
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su l’erediti del Principe Tommafo , ed anche la legittima 
dovutagli su que’beni ex juribus della Cornetta Ifabella. 

Tra quelli varj difeorfi dal Signor Principe fu proggettato un 
accomodo , che l’efpcrienza fece poi conofcere di eflerfi prog- 
getrato a folo fine di caricarli di maggior ragione , dopo 
che avrebbe fpinto più oltre, e più acremente le fue azioni. 

Egli fi vide proggettare quello accomodo in quel modo, che i Nuove compro- 
vincitori fi fogiiono prefcntarc a’vinti . Egli volle, che tut- 
ta quella grande ofeura controverfia,che fi dirama in tanti 175 
pezzi, fi fotte terminata in otto mefi ; con che però inclufi 
in quelli andaflero i quattro mefi ordinati per formarfi la 
relazione; che quella dovette ancora rellare ferma nel S.C.;e 
che tutti gli altri atti ugualmente , che fi faceflero avanti 
degli Arbitri , dovettero ancora rimaner fermi in giudizio . 

Fin d’allora fi conobbe l’angullia di quello tempo . Appena 
ballò per formarfi le rifpcttivc iltanze . Gli Arbitri eletti 
furono il Marchefe Galtagnola , ed il Configlicre Scatta . Il 
comprometto fu llipulato a'23. Gennajo del 1751. Il Signor 
Principe però non ne volle far niente; ritornò allo flrepito 
del litigio. Io ho recato le mie giuftificazioni fopra di que- 
llo punto , con traferiverne ancora le pruove originalmente 
nella mia Allegazione de’ 14. Luglio del 1753. pag. 11. 1 2. 

13. & 14. 

Eccoci dunque ritornati al fragore del litigio. Giù tra il mez- sintonia nel 
zo, che s’era proggettato un tal accomodo, e nello fpazio Tribunale. 
di que’ mefi , fi era fatta la voluminofa ordinata relazione 
dallo Scrivano. Non fiera per con fegu ente perduto momen- 
to di tempo . Si andò a farfi difeutere quella relazione in 
efeguimento degli ordini del Tribunale avanti del Commef- 
fario il fu Regio Configliere D. Ferdinando d’Ambrofio. Die- 
ci mefi continui fi confumarono per quella difeuflìone con 
copiofi ragionamenti e dell’una, e dell'altra parte avanti di 
un Minillro di un’anima cosi beata e felice , e tra i doni 
fuoi d’incomparabile pazienza . Tutto fi pofe in ifcritto. 

Oggi tra i precetti quel volume fi appella il volume della 
difeuflìone , che io ho fatto dare alle llampe . Secondo la 
mia edizione è di pagine 6 4. 

Nell’ andarli di giorno in giorno formando il detto volume di s ' dìfiut* la 
difeuflìone, ed in fui principio di erta fi vede, che in quel r jf a V°" e or - 
tempo dovendofi ridurre la controverfia dall’aflratto al con- ^Yt'commTf. 
creto,dal generale al particolare, ella tutto fi riftringeva in- p trit 
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torno al dare, ed all’avere; ed intorno all’ altra parte del 
contributo d’ambedue le Cafe a’ peli eredirarj . Si vide , che 
quella parte del contributo era impofftbile a tratrarfì , quan- 
tunque folle della più pratica ed effettiva confeguenza , fc 
prima non fi filfava ne’ fuoi punti l’altra parte dei dare, ed 
avere ; e dopo che la fua determinazione folfe palfata in /«- 
dicatum , che è la parte appunto, che ora fi Ha trattando, 
e che fi dovrà trattare , fin tanto che non fi darà il total 
compimento ed olfervanza a quell’ultimo decreto del S. C., 
che ora Ha in efame ne’ termini di rellituzione in integrarti 
per li gravami , che fe ne fono prodotti dal Signor Princi- 
pe. Sicché fi vede, che le quiflioni dei contributo non po- 
teano elfer trattate , fe non che prima accertato il punto 
del dare, ed avere. Per la qual cofa nella fine di detta di- 
fcuflione l’ una , e l’ altra parte fi riferbò le ragioni pel con- 
tributo, che fi dovrà fare in apprelfo. 

Tali quiflioni intorno a’ punti del dare , ed avere fui fonda- 
mento de’ fatti furono difculfe e notate nel volume della di- 
fculfione . 

Ecco 1’ ordine , che fi tenne nel regillrare le pretenfioni deli* 
una , e dell’ altra parte . La prima del Signor Principe fu 
quella di dover confeguire i beni burgenfatici fuori deTeudi; 
Quella fu quella pretenfione , che ha fatto tanto romore nel 
Tribunale; quella, che cotanto fiera data alle trombe dall’ 

* Avverfario; quella, che avrebbe potuta recare la rovina alla 
Cafa di Converfano . Qu efta perù fvani fubito,reflò eflinta 
all’ afpetto de’ procedi , e delle proprie confeffioni ; onde fi 
pofe nel chiaro giorno il punto di efferfi ricevuti da lui tut- 
ti quelli beni . L’ Avverfario ne reflò vinto , confefsò quel 
che i procelfi conteftavano. Accadde allora quel che talora 
accade all’ olle nemica, quando debellata nelle maggiori for- 
tezze cade nella coflemazione , e dà nelle più minute bagat- 
telle d’una difefa. Ecco a quali pretenfioni fuggi egli , che 
furono ordinate nel numero di cinque, cioè: 

I. Di alcuni corpi feudali, che fi vogliono per burgenfatici. 

II. Che cosi quelli feudali da dichiararfi per burgenfatici , che 

quelli , che già furono dichiarati per burgenfatici , debbano 
appartenere all’ eredità burgenfatica , con tutto che folfero 1 
polli intra fines feudorum , cioè di Agropoli , Cartello dell’ 
Abate, Palo, e Rocca. . ■* 

III. De’ corpi burgenfatici intra fines feudorum , e pretefi co- t 
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me ommeffi negli apprezzi fatti immediatamente dopo la 
morte del Principe Tommafo , e nelle relazioni del Reggen- 
te Zufia. 

IV. Che gli fi dovettero tutte l’efigenze , rimarte in tempo del- 
la morte del Principe Tommafo in ciafcheduno di elfi feudi, 
come quelle, le quali (i credono burgenfatiche. / 

V. De’ mobili, ed argenti rimarti in quella eredità. 

Quelle furono le pretenfioni del Signor Principe . Elle furono 
efaminate nel volume della difeuflione , e dopo etterfi cosi 
efaminate, furono decife domi dal Signor Commelfario. Io vo- 
glio rapportarne la decifione fecondo 1* iftefs’ ordine. 

La I. de feudali^ che ft vogliono per burgen fatici , fu ributtata, Decìjìonì del 
come fu ributtata collaudo del Viceré diMonterey nel 163 1. Stg.Commej- 
cogli apprezzi del Reggente Zufia nel 1633., col laudo del fon!' del* 
P. Evangelifta de Gattis , cotanto canonizzato dalla banda ^J'principt. 
del Signor Principe della Rocca nel 1639. Lafciò dunque il 
Signor Commettano il patrimonio feudale , com’era , e nella 
fletta fomma di due. 182793. 1. 3. Tra i corpi feudali pre- 
tefi per burgenfatici , vi fu quello del capitale di dnc.22.rn., 
alla ragione del 7. per 100. fopra 1 ’ Univerfità di Palo. 

Quello ancora lì lafciò tra’ feudali, come fi era lafciato ap- 
punto con tutti gli altri precedenti antichi decreti ; ed in 
quella rubrica anche ne foggiunfe quella ragione il Signor 
Coni me/là rio : Pracfertim , quia pretium praedittum dittorum 
honorum feudalium fuit de communi confenfu approbatum per 
ambas partes , ut patet ex declaratione fatta cor am R.P.Evan- 

■ de Gattis Societatis Jefu , fol. . . . 

Su la II. pretensone de' beni burgenfatici , pofli intra fines feudo - 
rum egli decife, che dovettero quelli appartenere all’eredità 
burgenfatica , de’quali apparifee l’acquifto del Duca di Per- 
difumo: Et refpettu illorum honorum, quae ambae partes fa- 
tentur effe burgenfatica , fed utpote fifa intra fines feudorum , 
pert inere ad llluflrem Comitem Cuperfani fucccjforem in feu- 
dalibus , provifunt efi bona , & jura quaeftta a quond.Illufire 
Duce Perdifumi pertinere ad llluflrem Principem Roccae fuc- 
cefforem in burgenfaticis . Andò poi egli particolarizzando 
quella decifione in ciafcheduno de’ feudi dell’eredità. 

Su la HI. de' burgenfatici, ommeffi nell' apprezzo , egli la ribut- 
tò , loggettandoia a termine ordinario. - 

Su la IV. dell' eftgen^e decife, che la partita dell'olio di Palo 

Soltanto fi dovette all’eredità burgenfatica , foggettando tut- 
te 
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te le rimanenti pretefe a termine ordinario: Refpettu quarta 
titatum , quae apparent exattae a qu. Illu/ìri ComitiJJ a Cu- 
perfani , fune v%. due. 15822. & ajfes 30. perventi ex •venduto- 
ne olà deferipti in relatione quond.fpettabilis Regentis Zufia, 
fol. 120. & 122., enunciati inter computa cor am R. P. Evan- 
geli/} a de Gattis , provi fum e/l , pert inere & debere beredi in 
burgenfaticis una cum interejfe liquidando . 

Su la V. de’ mobili, e degli argenti egli decife doverli all’ere- 
dità burgenfatica ducati 4278. 3. 16. , e rifpetto agli argen- 
ti del Conte del Cartello , li riportò alla provvifta da dar- 
fene dal S.R.C. : Bona mobilia , quae fuerunt declarata in in- 
frumento compromiffi celebrati anno 1722., fol. 1., & proprie 
fol.16. a t. in procef. compromiffi. anni 1722., & in compatii pe- 
ne s dittum P. Evangeli/} am de Gattis, a/feruntur afeendere ad 
fummam ducatorum 4278. 3. 1 6., & in indumento inventarti, 
fol . .... pertinent ad patrimonium burgenfaticùm una cum in - 
terejfe prò quantitate , & tempore liquidando ; prò qua liqui- 
datione currat termi nus ordinatus, fervuta forma fententiae S.C . 

CF refpettu pretti honorum argenteorum , quae enunciantur fuif- 
fe penes Comitem del Ca/ìello, & aliorum bonorum mobilium 
enunciatorum in d'tttis computis ditti R. P. de Gattis , monean - 
tur partes ad audiendam proviftonem faciendam per S.C. 

Quelle furono le decifioni , che dal Signor Commettano di fe- 
lice m. furono fatte su le denotate cinque pretenfioni del Si- 
gnor Principe . 

Pretenjìoni Seguirono poi le pretenfioni della Cafa di Converfano , le quali 
del sìg.Conte nello rteflò volume della difeuflione furono regiftrate in ugual 
pojìe in efame numero di cinque, cioè: 

nella citata I. De' crediti a quella dovuti , tra quelli l' antefato della fu Prin- 
difcujjionc. cipejfa Guevara in due. 12666. 66. 

II. Della re/ìiturQone del feudo della Rocca . 

III. Della legittima dovuta a benefìcio della fuConteJfa figliuo- 
la del Principe Tommafo. 

IV. Del titolo della fondanone dellaCbiefa del Collegio di Na- 
poli de' PP. Gefuiti. 

V. Altri crediti della Cafa di Converfano. 

Le decifioni furono quelle, che feguono. 

Decip oh i del Su la J. de' crediti, cioè per refiduo delle doti della Contetta • 
S ig.Commeffa- Kabella ducati 26. mila. Per la Signora Principetta Gue va- 
ie»//»/ deìs* ra P er ^ ue ^ ot * ^ ucat * 3$. mila, e per l’ antefato ducati 
gnor^Conte. *’ 12666.3.6. , e pel. capitale ‘ dovuto dal Signor Conte del 
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Cartello a Pietrantonio Cardone pagato per detta Signo- 
ra ducati 700. , che in tutto formano la lomma di ducati 
773 66. 3. 6. Egli n’ordinò Tammeflione; ed al s»g* Principe 
della Rocca riferbò le ragioni in un termine ordinario per 
la compenfazione , che da lui fi pretendea fare a quefti co- 
gli altri fuddetri fuoi pretefi crediti : Quoad caput deduzio- 
ni* ducatorum 11666. 66. , qui praetenduntur deduci a credi- 
ti* 1 LLUSTRIS DOMUS CUPERSANI , moneantur parte* 
ad audiendam provifionem faciendam per S. C . 

RefpeZu praetenjae comperi] ditoni* perllluflrem Principem Roccae 
ftnt eidem falva jura , Ó* providebitur vifo exitu liquidationis 
praediZae . Nel volume della difeuflìone , fot. .... intorno 
• a’fuddetti crediti dal medefimo Singor Principe non s’incon- 
trò alcuna difficoltà . Ecco l’ appuramene , che ne fece , e 
che io traferivo in quel modo , che fi legge fotto la fe- 
guente rubrica. 


Capitali Della Contejfa di Convergano. 
AD ESSA SIGNORA CONTESSA PER 


LE SUE DOTI 


26000 . 


Per la Signora Principe]] a Guevara fua mo- 
glie per le fue doti ■ 38000. 

E per r 'antefato — 11666. 3. 6 . 

E per lo capitale , dovuto dal Signor Conte 
del Cajlello a Pietrantonio Cardone paga- 
to per detta Signora 700. 


***** 


77366. 3. 6. 


Come nel laud o fól. 20 6. in fine , & a t. diZ. proc . 

PRETENDE IL PRINCIPE DELLA ROCCA , CHE DA 
QUESTA RUBRICA SI DEBBA DEDURRE LA PAR- 
TITA DI DUCATI 11666. 3. 6. DELL ’ ANTEFATO , 
COME NON SPETTANTE ALLA CONTESSA DI • 
CONVERSANO ; QUAL PUNTO SI DOVRÀ DECIDE- 
RE DAL SIGN. COMMESSARIO IN VISTA DELLE 
NOTE . 

Si dice da Converfano , che quefìa pretènsone tutta nuova del 
Principe della Rocca non pub reggere . Quejlo antefato ft am- 
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mtfe i conte f è fcritto nello Jlejfo laudo del P. de Gatti ! , tan- 
te volte allegato da ejfo Signor Principe ; ed allora mai ft fe- 
ce q ite fi a pret enfiane , che ora fi fa , come cofa ripugnante al 
fatto , ed al diritto , ficcarne nel luogo piu opportuno , e nelle 
pretenfioni attive della Caja di Converfano fi farà chiaro al 
Veneratijjimo Signor Camme jfario . Quefto è quello , che fi 
trova notato nel volume della difculfione tu la I. pretenso- 
ne de’ crediti di Converfano . 

Su la II. DELLA RESTITUZIONE DEL FEUDO DEL- 
LA ROCCA decife, che ritenendofi quefto feudo dal Sign. 
Principe in virtù deìaudi, ed eflendofi quelli rivocati anche 
colla fentenza del S. C. del 1750 ., che aveva fatto pa (fag- 
gio in cofa giudicata, colla quale tutti i feudali e titolati fi 
erano dati a Converfano, dovefle appartenere all’ifteffa Cafa; 
ed intorno ad alcune eccezioni , propofte in contrario per 
alcune quantità pretcfe , e per lo pretefo efeguimento del con- 
tributo in quel feudo , fe ne portò alla provvida , che ne 
avrebbe data il S. R.C. : Stante revocatione laudi promulgati 
ab Illufìri Comite Monterey , & laudi promulgati a R. P. Evan- 
gelifta de Gattis , feudum Roccae pert inere debere ad Illujlrem 
Comitem Cuperfani ; verum tempore rejìitutionis habeatur ra- 
tio de deduflis per 111. Principem Roccae quantitatum per eum 
praetenfarum : prò quibus quantitatibus praetenfis , fcilicet pre- 
tto f aiuto 111. Principi Marfici, & prò quantità** contributi mo- 
neantur parta ad auduttdam provifionem facicndam per S. C. 

Su la III. DELLA LEGITTIMA. 

Su la iy. DEL TITOLO DELLA FONDAZIONE DELLA 
CHIESA DEL COLLEGIO DI NAPOLI. 

Su la V. DEGLI ALTRI CREDITI DELLA CASA DI CON- 
VERSANO ne riferbò la provvida al S. R. C. Quoad jura 
legitimae , refervata in praecitata fententia S. C. , & quoad 
alia capita dedufta per ambas partes in earum refpeftive irt- 
flanttis fupra citatis , fimilirer moneantur partes ipfae ad au- 
diendam povifionem faciendam per S. C. 

Intorno al contributo decife, che fe ne farebbe data la prov- 
vida , vedutofi l’ cfito della liquidazione di tutti i fuddetti 
termini , e pollo in chiaro il dare , ed avere : Et quod at- 
tinet ad coniributum , vifo exitu dittae liquidationis , provi- 
debttur fuper quantitatibus per ambas partes contribuendis. Que- 
fto è il tenore del decreto , emanato dal Configliere d’Am- 


Digitized by Google 



*$( *3 )l* 


brofio a’ 27. Novembre del 1752. Io l’ho dato alle (lampe, 

acciocché (la tutto intero lotto gli occhi de’ favj Giudici . 

Contro di quello decreto ne produlfe i fuoi gravami il Sign. 

Principe , a’quali inerì il Conte per tutte le fue ragioni con 
ftia particolare e didima idanza . Ecco l’individuazione de’ 
medefimi gravami. 

Il Signor Principe portò quedi fuoi gravami in forma d’idan- Gravami prò. 
za , di dichiarazione , didribuita in diciadcttc gravami, o fieno ' lo “‘ dalSiq. 
capi. Il i.fino al 6. è intorno ad alcuni burgenfatici , de’ 
quali non appariva acquido, e titolo particolare, vuole che j| , com- 
fi aggreghino, ciò non odante , all’eredità burgenfatica ; e 
che in ciò fi dovede rivocare il fuddetto decreto , con cui 
fi era ordinato, che la natura di quedi corpi fi dovede fog- 
gettare alle pruove di un termine ordinario. Il 7. ed 8. fo- 
no intorno a doverli rivocare il fuddetto decreto , con cui la 
partita de’ducati 22. mila fopra 1 ’ Univerfità di Palo fu la- 
feiata tra’ feudali , e dichiararli, che le otto Vigne, e dodici 
Oliveti , podi in elfo feudo di Palo , fi dovedero dichiarare 
per burgenfatici . Il p. fu intorno al non dovere ammettere 
il fuddetto decreto per lo feudo della Rocca. Il io. doverli 
dichiarare il Mulino dell’ Ilca per un corpo burgenfatico . 

L’ 11. per doverfi dichiarare a favor di lui altre efigenze , 
oltre alla partita dell’ olio . Il 12. doverfi dichiarare , che gli 
argenti del Conte del Cadello nella fomma di ducati 1320., 
ed altri ducati 5. mila di argenti , ducati 1752. di animali 
vaccini , e ducati 48p. di pecorini dovelfero appartenere al 
patrimonio burgenfatico. il 13. fu per la compenfazione , 
acciocché fi rivocaflfe il fuddetto decreto. Fu concepito que- 
llo gravame ne’ feguenti termini : Fa Manza dichiaravi la 
provvidenza , lafciata fofpcfa circa la compenf azione ; e fpie- 
garft , che i crediti propri di detta illu/lre Contejfa D. lf abella 
fin dal tempo della morte di detto Principe D. Tommafo fof- 
fero rimafìi compenf ati col prezzo de' mobili , femoventi , con- 
tanti , ed efigenze pervenute in fuo potere . Il 14. fu di do- 
verfi fpiegare,che l’antefato fuddetto non dovelfe porfi tra’ 
crediti di Converfano . Ecco come fu concepito quello gra- 
vame : EJfendoft rifervata la provvidenza circa la deduzione 
del pretefo antefato di ducati I 2666. da' crediti , pretefi dall' 

Illu/lre Cafa di Converfano , fa i fianca fpiegarfi detta prov- 
vida , con abolirjì detta part ita dalla rubrica de crediti , pre- 
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refi dalla detta lllu/ìre Cafa , come quella , che in neffun mo- 
do ft appartenne alla detta llluflre Conteffa D. If abell a . Il 
15. fa intorno al non doverft la legittima. Il 16. fu conce- 
pito in quel modo , che io trafcrivo : EJfendoft anche rifer- 
vata la provvidenza rispetto agli altri capi , dedotti dalle par- 
ti nelle loro rifpettive iflanze ; perciò per ora fa iflanga di- 
chiarar ft , che per lo pagamento del gravame di due. 100. mila 
fui prezzo de' feudi ft debba attendere il valore , che hanno 
nel tempo prefente i fuddetti feudi ereditar j del detto fu Prin- 
cipe D.Tommafo , e non già il valore , che li fu dato in tem- 
po della fua morte . Si avvertifea di grazia , che quello pa- 
radoffo di doverli attendere per la capienza del gravame de’ 
ducati ioo.mila, non fi vide mai nato nella mente de’ favj 
Difenfori del Signor Principe per l’intero fpazio di cento , 
e tant’ anni; anzi nè pure ne’noltri giorni, e nel tempo del- 
la citata difcufiìone . Si vide nafeere nel giorno di quella i- 
ftanza , dopo efferfi veduto defolato il campo . Indufìriofa 
paupertas ! Il 17. ed ultimo di detti capi , o fieno gravami, 
fu che de’ burgenfatici polli intra fines feudorum il prezzo li 
dovelTe valutare per quanto vagliano nel tempo prefente . 
Quelli furono i gravami prodotti . 

Decreto del Furono quelli gravami riferiti dall’ illelTo Reg. Conligliere d’Am- 
S.C.su i gra- brofio di rifpettabile nome nel S. R. C. ed il decreto fu 

vanti fcambtt- in ter pollo a’ 14. Agoflo del 1753., ed è quello, che io qui 

vohaente pr,. trafcnv0 . 

In cauf a III. Principi! Roccac Afpidit D.Joannis Baptijlae Filo- 
marino •,& creditorum patrimoni 't quondam III. Principi! Roccae 
D. Francifci Filomarini cum lllufìri Comite Cuperfani , & 
llluflribus eju! fratribut , ut ex adii & c. 

Die 1 4. menfts Augufìi 1753. Neapoli . Fallo verbo de pr aedidii 
in S. R. C. per D. Militem U. J . D. D. Ferdinandum de Am- 
brato Regium Conftliarium , & caufae Commiffarium. 

Jundis duabu! Aulii Illufìrii D.Caroli Gaeta , & lllufìris D. Fer- 
dinand! Porcinari . 

Fifa fententia S.R.C . , in qua fuit ordinata relatio per Scribam 
caufae omnium honorum burgenfaticorum , & feudalium , etiam 
titulorum , perventorum tam ad unam , quam ad alteram par- 
tem refpedive ad finem providendi fuper rclaxatione didorum 
honorum remanforum in bereditate quond. D. Tbomae Filoma- 
rino , fol. 151. proc. inter Illuflrem Comitem Cuperfani D. fu- 
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lium Antonium Acquaviva , & lllujìrem Principcm Roccae 
Afpidis D.Joanncm Baptijìam Filomarino , rei attorie fatta per 
Scribam caufae prò executione praecitati decreti , feti fenten- 
t'tae y fol. if&.ad 354 . voluminis difcufjionis fattae cor am D.cau- 
fae Commiffario , fot. I. ad 71., decreto difcujjionis fattae per 
Dominum caufae Commijfarium , fol . 381. 384., comparino- 

ne praefentata per lllujìrem Principem Roccae , fol. 3P4. ad 
3p6. > comparinone y fol. 404. , comparinone praefentata per II- 
lujìrcm Comitem Cuperfani , fol. 40 6 . , 407. fupplicatione 

produtta per dittum lllujìrem Comitem Cuperfani , fol. 4op. , 
fupplicatione por retta , /o/. 41 2. y fupplicatione porretta per ll- 
lujìrem Principem Roccae , fol. 416. 

Per S. R. C. declaratum ejì y bene fuijf e provifum per Dominum 
caufae Commijfarium refpettu honorum fttorum intra fines feu- 
dorum in praecitato decreto Domini caufae Gommiffarii §.3 .de 
die 2j. Novembri* ìy $2.: verum compre hendantur bona burgen- 
Jatica quaeftta ftve titulo emptionis , ftve titulo quovis alio 
particulari tam a quond. Illujìri Duce Perdifumi , quam ab aliis 
lllujìribus Baronibus praedecejforibus . 

Refpettu honorum fttorum in Terra Agropoli declaratum ejì y bette 
fuijf e provifum per Dominum caufae Commijfarium y & espli- 
cando proviftonem re fervat am y terminus datus currat fuper omni- 
bus bine inde dedu&is & praetenfis .... 

Refpettu honorum Cajlr't Abbatti quoad bona feudali a declaratum 
efì , bene fuijf e provifum per Dom. caufaa Commijfarium , (T 
quoad bona burgen fatica y remaneant prò fumma ducator.6 1 07. 
fervuta forma relationis quond am T abularii Gallavano y & fpt- 
ttabilis Regentis Zufae , & refpettu aliorum capitum conten- 
torum in praecitnto decreto Domini caufae Commijfarii , ter- 
minus datus fuper omnibus bine inde deduttis y & praetenfs cur- 
rat Ò'c. 

Quoad bona fita inT erra Pali declaratum efì y bene fuijf e provi- 
fum per Dominum caufae Commi fjartum y & esplicando provi- 
ftonem refervatam refpettu annualitatum debitarum ex capitali 
ducatorum a 2. m. , aggregentur inter bona feudalia ; quoad an- 
nuo s ducato s 871. 40. de f cripto* in praecitato decreto §. ip. de- 
xlnratum efì , bene fuijf e provifum per Dominum caufae Commi f- 
farium. 

Quoad bona burgenfattea deferipta in relatione , Ò* difeufftone 
fol. 8. lift. A. y & litt.B. y & §. 20. , feilieet ducati ipo. 42., 
■& ducati ottingentum & decem , aggregentur inter bona bur- 
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gen fatica , & bene fuiff e provifum per Dominvm cattfaeCom - 
miffatiutn. ' • • 

Refpettu otto vincarum deferiptarum in praecitato decreto §.2i^ 
0 “ replicando provifionem refervatam refpettu deduttorum perii- 
lufìrem Principem Roccae , infra quatuor dies audiantur par- 
rei &c, 

Refpettu feudi Roccae declaratum e/i , bene fuiffe provifum per 
Dominum caufae Cornmiffarium y & replicando provi ftonem re- 
fervatam , jllujirii Princeps Roccae rejìituar feudum Roccae 
cum ritulo Principi s antiquo y una cum fruttibus liquidando a 
die poffejftonis feudi traditae quond. D. Marco Antonio Piloma- 
rino. Et lllufìris Comes Cupevfani folvat in beneficium Illu- 
Jìr'ts Principis Roccae pretium Terrae Roccae , & ditti tituli 
Principis antiqui ; feilieet ducatos viginti quatuor mille prò 
nunc , prò parte contributi executt ex caufa prode goti , cum in- 
tere (] e liquidando a die dittae poffejftonis traditae ; prò li- 
quid ationibus praedittis infra quatuor dies audiantur partes , & 
refpettu quantitatum folutarum Illuflri Principi Marftci , & aliis 
creditoribus bereditatis quond. ditti Marci Antonii Filomarino 
babeatur ratio tempore proviftonis faciendae quoad contributa . 

Refpettu molendini in loco vulgo ditto delFlfcbia, explic andò pro- 
vi ftonem refervatam §.23., melica ationes , & impenfas erogat as 
tempore conducendi aques , & prò confìruttione loci , vulgo ditto 
Empalizzata, effe burgenfaticas , verum tam refpettu praeten- 
fiontrn per ambas partes fuper rmhndino pr ae ditto y & conflru- 
ttione ditti molendini y & refpettu li quid athnispr etti dittarum 
melìorationum , & expenfarum infra quatuor dies 1 audiantur 
partes; & refpettu Montane aeSantti Angeli ftmiliter cxplic an- 
dò proviftonem refervatam , aggregentur inter bona burgenf uri- 
ca ; & refpettu deduttorum per llluflrem Qomitem Cupevfani y 
infra quatuor dies audiantur partes . 

Quoad exigentias declaratum efi , bene fuiffe provifum per Domi- 
num caufae Commiffarium in praecitato decreto §. 24. .* verum 
refpettu ole* venditi a quond . llllufìri Comitiva Cuperfani , 
exequatur prò fummo due. ri. m. prò nunc , una cum interejfe 
liquidando ; prò qua liquidatone in biduo audiantur partes. Exe- 
quatur e tam refpettu mobilium prò fummo ducatorum 4278. 
3.1 .una cum interejfe prò quantitate ì & tempore liquidando ; 
prò qua liquidatone in biduo audiantur partes &c. 

Ducati 1083. debiti a fliis quond. Joannis Dominici deTomafoy 
'& exatti datone in folutum ì fi abili um de anno ló^B.y aggre- 

&n. 
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getitur inter bona burgenfatica cum interejfe liquidando ; prò 
qua Itquidatione in biduo audiantur partei ,» 

Ghtoad bona argentea aejlimata ducati* ^.m., aggregentur inter 
burgenfatica una cum interejfe prò quantttate > & tempore li- 
quidando ; prò qua liquidatione in biduo audiantur parte * , & 
refpettu aliorum honorum argenteorum pene*. Comitem Caflelli , 

& aliorum honorum mobilium , .esplicando' proviftonem referva - 
tam in praecitato decreto .Domini caufae Cormnijfarii §. 27. , 
in biduo audiantur portesi'.' .-•>,«• ; * * 

Refpettu vero . aliarum quantitatum exigendarum , & alia conten- 
ta in praecitato decreto §..28. declaratum ejl , bene fuijfà pro- 
vifurn per Dominum caufae Commiffarium « : . ? 

Esplicando proviftonem refervatam §.30 , cifra praejudicium oppo- 
fttae exceptionis compenfationis, .vifo exitu liquidationis refer- 
vatae admittantur eredita lllufìri s Comitijfae Cuperfani de- 
/cripta in volumine difcujffiontSy fol, 161 , a? t. cum fubfcriptio- 
ne Domini caufae Commijfarii . admittantur. eredita praeditta ‘ . 
una cum interejfe comprebenfo credito ex caufa antepbati prò 
fummo . ducatorum 773 66. 66 . verum non exequatur ditta 

admijjio , nifi vifo exitu dittae liquidationis , & compenfatio * 

«ir V; • ’ * . . . ‘ : • 

• » 

Et S. C. declarat interejfe ex caufa dotium effe calculandum ad 
rationem conventam ; refpettu antepbati deberc interejfe ad 
eandem rationem ,* .& refpettu .aliarum quantitatum praetenfa - 
rum per dittum lllujìrem Comitem Cuperfani in ditta compa - 
ritione , fot. 404. , infra quatuor die * audiantur parte $. 

Explicando proviftonem refervatam in praecitato decreto refpettu 
dittae praetenfae legitimae prò parte lllufìri* Corniti s Cuperfa- 
* ni, infra quatuor die $ audiantur parte*; \CF, refpettu gravami- 
nis ■■ ducatorum 100. m. fuper feudalibu* infptciendum effe vaio- 
rem feudorum tempore morti s ditti quondJD.T bomae Edom arino. 

Refpeftupraetenfo Jurifpatronatus in Venerabili Ecclefta RR. PP. 

Jefuitarum bujus Civitatis. v ex bibita infhrumento fundationis , 
próvidtbitur ix»,V; v v s t \ew’. « « ... < . 

Et- fuper di'ti* in ditti*', compari* ionibui bine-, inde deduttis infra 
quatuor die* audiantur parte* , falva provi ftpne /attenda fuper 
fequejiro in qùalibet parte Judicii. Hoc fuum . Porcelli Secre - 
barite*'. \.OÌ oec'AiI .e-.vivAi — tC \ ... " 

Coutra quell ultimo decreti dii S. R; C. ne portò 1 iuoi gra- tra f cr i tt0 j e . 
vami il Signor Principe. per mezzo .del benefizio della ■ retti- creto del 
• j.i./. B 2 tu- S.R.C. 
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turione in integrum , che volle godere, mediante i creditori 
dell’ antico patrimonio idd Principe della Rocca . A quelli 
prodotti gravami inerì il Conte, ed anche produlTe depra- 
vami fopra alcuni capi particolari del fuddctto decreto. Con- 
vienimi narrare , prima di riferire il tenore de’ medefimi T 
quel che accadde in apprello immediatamente , dopo riferii 
quelli prodotti. Si vide, che 1 ’ animo clementiflìrao del Re 
fu mollò a torre dalle gravi fpefe del giudizio quella contro-, 
verlia,e rimetterla all’inappellabile derilione de’Signori Con- 
te di Cerreto D. Filippo Caraffa , Marchefe d’ Acquaviva , l 
D. Alfonfó Catmignano , Preftdente di Camera , e Condito- 
re della Giunta di Sicilia D. Vincenzo Natoli . Avanti le 
loro Giunte fu tutto difeuflb ed a voce , ed in ifcritto per 
lo fpazio d’un intero anno. Furono poi i loro fenti menti ri- 
mclli al Trono del Re . Ta Mariti Sua llimò far ritornare la 
controversa al fuo cammino giudiziario ; ed ordinò , che lì 
doveffe trattare ne’ medefimi termini , come fi trattava pri- 
ma di ufcirne. Io per la compiuta ed efatta narrazione dt 
quelli fatti, liimo traferivere. Ù Reai Difpaccio, ufcito fuo- 
ri a’17. Aprile dellfanno 1755. 

I Principe della Rocca Filomarino , e poi anche il Conte di Con - 
iter/ ano, la Con teff a di Converfano , come Ficaria generale del 
Marchefe di Tripudi fuo figlio , il defunto Duca £ Atri per 
Monfgnor D.Paf quale Acquaviva fuo nipote , e D. Carlo Acqua- 
Viva applicarono il .Re noflro Signore a deflirtar que' Sogget- 
ti , che- migliori e pile opportuni alla Maeflà Sua f off ero f am- 
brati , per finir e decidere tutte le controverfie , che verta- x 
no da pili £ un fecolo tra le due Cafe de’ Principi della 
Rocca Filomarino , e de' Conti di Converfano ; in maniera 
che totalmente , & irrevocabilmente quelle controverfie fi f af- 
ferò eflinte , che a vi a* tante fpefe , ed inquietudini recate 
alle due Cafe , ed a eoi decifione ciecamente le Parti fi fof- . 
fero acquietate . Si fervi pili S.. M. con un' raro efempio di 
Sovrano , compaffìonando i danni , e le agitazioni e diflurbi , 
che per tonto tempo ave ano afflitte due sì riguardevoli fami- 
glie fuc fu ridi te , di rifolvere colla pienevga del fuo forum» 
potere Commettere , e delegare -quelle Ctufefi 'cke. fi trattava- 
no nel Configlio , al Conte di Cerreto D. Filippo Caraffa , al 
Matchefè d'AcquaviVa FkAlfonfo C armigli am , al Prefidente- J 
di Camera, e Conf ultore dell* Giusta di Sicilia D. Finanza 
s S Nato- 
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Natoli , i quali doveano deciderle , terminarle , alla Mac fi à Sua 
riferirne i loro voti , da pubblicarft poi , quando la Maefìà Sua 
gli avrebbe approvati , per offervorft la fenten-za , che fi dovea 
pubblicare , precedente la Sovrana fua approvatone . In efecu- 
gjone fi fono ef aminate da tre Giudici Delegati le controverse , 
con efferft fatto /’ appretto della Rocca ; ma tutti e tre fono 
flati di contrari fentimenti . S. Maeflà ha veduta la gran di- 
fcrepan^a de' voti de’ tre f addetti Giudici Delegati , e trovata 
tal difcrepanza , ha J limato di non far ufo delP economica So- 
vrana fua poteflà ; ma lafciar la deciftone di tutte le contro- 
verfte al Conftglio , il quale continui a procedere nello flato y 
e termini in cui fi trovano prefentemente prejfo il medefvno 
Tribunale le f addette controverfie . D’ordine della M. S. pre- 
vengo tutto queflo a V. S. Illuflrijftma , affinchè difponga , 
che il Conftglio così efeguifca ; e fe il mede fimo Conftglio avrà 
bifogno dell' apprexgo della Rocca , lo dica ; perché la MS. glielo 
farà rimettere . Palazzo 17. Aprile 175^. Il Marchefe Tanuc- 
ci . Signor Marchefe Prefdente del S. C. 

Quello Reai Difpaccio ci fa conofcere , che le fuppliche , che 
furono date a S. Maellà, affinchè la controverfia ufcifle dal 
cammino giudiziario , furono prima date dal Signor Principe 
della Rocca. 

Nel ritornar la controverfia nel Supremo Tribunale , ella ap- 
punto fi è ritrovata ne’ termini di doverfi difcutere il rime- 
dio della reffmiz ione in integrum , prodotta dal Signor Prin- 
cipe, a cui ha inerito la Cafa di Converfano. Ora mi con- 
viene narrare tutti i capi de’ gravami medefimi. 

I. Il gravame fu di doverfi dichiarare, che il fuddetto capita -individuatili- 
le de’ ducati 12. mila fopra 1 ’ Univerfita di Palo con tutte „< de' grava. 
l’attrafiate annualità, decifo già per feudale coll’ultimo de- mi prodotti 
creto del S-C. , fi dovelfe dichiarar burgenfatico ; e quando il contra l'ulti - 
medcfimo capitale dovette rimanere per feudale, fi dovette va- ”to decreto del 
lutare non alla ragione del 7. per 100., ma bens'i a quella ’ J ‘ ’ ’ 
del 3., come tutti gli altri corpi feudali del medefimo feu- 
do : In ditto decreto S. C. quoad bona fta in T erra Pali fuit 
ordtnatum , bene provifum per Dominum caufae Commijfanuniy 
& explicando proviflonem refervatam refpettu annualttatum de- 
bit arum ex capitali ducatorum 22. mille ab Univerfitate Ter- 
ree Pali , illas annualitates aggregandas effe inter bona feuda- 
Vta \quae quidem annualitates omnino connumerandae funt inter ~ 
bona burgenfatica , donec dt illarum capitali ab Univerfttatt 
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prétdìtta evolvendo emptio corporis feudali s fiat fuxta legem 
RefiAjfenfus fuper franfaSliont , ex qua originem duxit di- 
Slum capitale , prone ex aSlis , Gr/tdattru vero , conditionalitety 
Q‘ fuccejftve 9 quatenus dettar atio feud alitati! diti antro annuali- 
forum una curo capitali ducatorum % 2. mille veniret confirman- 
da , rune & eo caftt praediSlae annualitates cum capitale de - 
beant ae fi mari prò rottone feudal/um reddituum , nempe onnuo- 
rum ducatorum trium pr.o centenis fmgulis , jceu feudale s reddi - 
tus dittae Terree tempore generalis appretii ae fi ima ti fuere a 
quondam Tabulario Gallar ano , ad hoc ut faltern dittus llìu- 
y ìris Principale aliqua ex parte a majori onere contributi re- 
levetur , 

JJ. Fu jl gravame su la dichiarazione fatta dal S. C. , che 
il contributo al prelegato cfegiitto forte nella fomma di du- 
cati 24.mila,da doverli pagare dal Conte una cogl’ inter-efr 
fi fin dal tempo della morte del principe Tommafo a bene- 
fizio del Signor Principe, ficcome quelli fu condannato a ben 
nefizio di quello a reftttuire il feudo della Rocca ' una col .ti- 
tolo di Principe , e con tutti i frutti percepiti dall’ irteflo j 
tempo della morte del Principe Tommafo . Io traferivo que- 
llo gravame in quegli ffelfi termini ofeuri e complicati , co- 
me fi ritrova dirtelo : RefpeSlù feudi Roccae fuit. ditto decre- 
to S.Q, approbat a provilo Pontini caufae Commijfarii , & ex- 
plicando proviftonem refervatam eidemmet S, C, prò quantitate 
contributi , mandatum fuit , quod dUuftf is Principali s fuppli- 
canris reftifuat dicium fe.udum Rome una cum titulo Princjpis 
antiquo , &_ fmul cum [fruttibus 1 / quid ondi s a die pojfejftonis 
quoti d. D. Marci AntqniipiUm arino & quo# lUujlrit Cornei. 
Cuperfani folvat favore ìpftus Jflu/lrif Principi! pretium ditti 

... feudi v Ò* fi tuli ; fuitque dittum pretium confìitut.um prò du- 

■ (atfS 2 4. mille prò parte contributi execufi ex caufa prae legati 
cum in ter effe liquidando a die dittae pojfejfioniy ; cum vero 
praelegatum praedittum fuit executum , non jam prò fumma du- 
catorum 7. Emilie ,/ ed prò integra fumma ducatorum 35 . mille 
fìatutorum ab Jllufìre Cernite Montifregis y & hoc nedum per 
dationem in folutnm ditti feudi Roccae , fed etiam virtute 
compenfationit cum praetenjìs creditis Jlluflris Domus Cuperfa- 
ni’,\ i de irò prò eadem quantitate ducatorum 3 5, mille declaran- 
dutn e/ì y contributum praelegati praeditti fuiffe executum. 

XII. Il gravame fu per altre efigenze oltre alia partita deli’ 

olio del feudo di Palo : Quod ad exattiones pettina , fuit di- 
Slo 


tto decreto S. C. confirmata provifio Dòmini eaufaé Commijfa- 
rii in decreto ejufdem , fol. 1 4. ; verum refpettu olei venditi 
a quond. Comitijfa Cuperfani fuit mandatum prò furrtma duca- 
forum il. mille prò nunc , una cum interejfe liquidando . Eo- 
dem tamen decreto otnijfae fuerunt ceterae quantitates exad io- 
nio» fattarum ab Aerariis Illuflris quandi Corniti ffae D. I fabel- 
ia'e, liquidarne j àtri a Regio Confi! iario Zufia, & deduUae in 
relatióne , fol. I01. ■ cum fequentibus ornarne fpettantes ad II- 
lùftrem Principalem fupplicOntis : quod quidem pretium olei prò 
maiori quant itale apud afta probata liquidandum ejt , & ag- 
gregandum una cum reliquia exattionibus praedittis praerermif- 
fis , & fimul cum fruttibus liquidandis inter bona burgenfati- 
ca a die mortis quond. D.Tbomae .■ • ' 

IV. Si legge il gravame intorno a ! beni mobili. - £>uod vero at- 

iinet ad botta mobilia remanfa in bereditate ditti qu. D. Tbo- 
mae , fuit dittò decreto 5 .C. liquidatus favore Illuflris Princi- 
pi! fupplicantis forum valor prò ducatis -4278. 3. 12. una cum 
intercjfé liquidando , exceptaque fuere a ditta provinone bona 
mobilia , & ' argentea Illuflris Corrtitis Caftri Abbatti , filii di- 
tti quond. D.Tbomae eidem praedef Uniti , ad parrimonium bur- 
genfaticum prorfus fpett amia g una Cum interejfe liquidando 
juxta pretium eorum ; prò quibus quidem bonis ditti Comitts 
Caftri Abbiati fuit ìmpattitus' termi**'. ; atqui bujufmodi pro- 
vilo fubftmeri nullo pàttoiyòtkft^tfm et 1 bona mobilia , & ar- 
gentea firn executive exolvcnda friVotèvlUuJhis Principit cum 
interejfe pratdttto , quippe quUe liquida . ; 

V. Si legge il gravame intorno agli am medi crediti ,’’è fpecial- 
mente dell’ antefato, e la fófpef»- Compenfazione: Eodcm dc- 
decreto S.C. fuerunt admijfa favore Domus Cuperfani eredita 
ab eadem confequenda J uper bereditate ditti quond. D.Tbomae 
prò quantitate duca forum qy$ 66 . 3. 6 . comprebenfo credito ex 
caufa antefati . Verum mandatum fuit , quod non exequatur 
ditta admifjìe , nifi vifo exitu liquidat'ufnis \ Ò" compenfatio- 
itis decifio rtfervata fuit -vifo pariter exitu ejufdem liquida- 
tionis ; & interejfe ex caufa dotium fuit declaratum calculan- 
dum effe juxta interejfe conventum , interejfe antefati ad ean- 
dem rationem.- qùae creditnyutpore< illiquida , baud poterant exe- 
cutive admifti favore dittae Domut Cuperfani , fed debebant , 
prout debenr , fubjici termino ordinario tam refpettu capitaliuni, 
quam refpettu interejfe eorUndem , &, quanti tas ante fati erat , 
& efl dedueetidq -a creditis praetenfs ab llluflri Comite Cupcr- 
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foni , quippc qua e illi minime debita ; & refpettu compenf atto- 
nita cujuf articuli decifio ad exitum liquidattonis praedittae re- 
fervata fuit , non efl cur eo tempore decidenda fit . Sj)ua de re 
inbaeret gravamini prae ditto etiam adverfus decretum D.caufae 
Commijfarii , quo fuit ref ornata decifto fuper compenj ottone vi- 
fo exitu liquidattonis praedittae . Et refpettu crediti ducatorum 
700. quondam Petti Cordone compre benfi in praefata quan tifa- 
te ducatorum 77366. 3. 6. deducendum pariter e fi dittum credit 
tum a praetenfis creditis lllujìris Domus Cuperfani , utpote fa- 
ti sfattum quondam Illufiri Principijfae D. Beatrici de G usuata 
cejjionariae ditti de Cordone y prout ex documenti s apud atta exbi- 
bendis. » • • . \ . 

VI. Il gravame intorno al doverli attendere .la morte del 
Principe Tommafo, non già il tempo prefente de’feudi per 
la capienza del legato, e gravame de’ due. 100, m.: Eodem 
decreto S.C. mondatura fuit , quod refpettu gravaminis ducato- 
rum 100. mille prò feudalibus infpiciendus ftt valor feudorum 
tempore mortis ditti quond. D. T b&mae , quod minime fubfiine- 
ri potè fi, cum praefentis temporif prefio Jlandum ftt ; quo fatis fie- 
ri ipfe lllujìris Princeps integre pojjit de fummo praeditta ex 
rationibus jampridem deduttis , alufque fua loco , (^- tempore pro- 
ponendo. ^ 

La Cafa di La Cafa di Converfano, come io ho fcritto poco . anzi > inerì, 3 
Convergano ì- tutti i gravami, & fignanter' (opra il pagamento de’ ducati 

nerifee a gra- 24. m. del pretefo pr e legato eXegwito» ed il non e He rii ordì* 

vam, prodot. nata e fecutivamente la. deduzione ideila legittima ,= Ecco il te- 

fudd decreto nore dell ìftanza; fe. ndr-vw . . U ./ 

Nel S.R.C. , & penes atta compari f ce il Procuratore dell’ Illufir e 
Conte di Converfano , e degl* Iliufiri fuoi fratelli fecondo geniti^ 
e dice , come effondo fi, nella cauf a vertente tra effige F llluflre. 
Principe della Rocca proferito decreto del S.R.C. a. .14. (F 
fio del corrente anno , fi ritrova con una fupplica- di proponaf 
etiam contenta , per parte di effo Principe prodotto un pretefo 
gravame fopra di moltijfimi capi del fuddetto decreto , inerendo: 
alla refiitttzione in integrum , rimedio prodotto per parte tf alcuna 
creditori del Patrimonio del, fu Principe Francefco Fi tornar ino % 
il quale fi vede rifiretto al fole punfoyche fi è dee.ifo tra. . i . mol- 
ti-, di dovèrfi attendere il tempo della morte , pon gid il tempO\ 
prefente de' feudi ; e quantunque un tal rimèdi? non gli pejfè\ 
competere in quel modo come fi b prodotto ,-il\quàle non ^ nJ 
pure approvato dalie nofire pratiche giudiziarie ; pure nel ca fo 
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mai , che fi flimaffe ricevere , cura praejudicium et ogni fùa ra- 
gione , ineri/ce al gravame per tutti quei capi , che fono contrarj 
a detti fuoi llluflri fratelli , O* fignanter su di quel capo , con 
cui s' ordina , quod llluflris Comes Cuperfani folvat in benefi- 
cium llluflris Principis Roccae pretium Terree Roccae , & didi 
tituli Principis antiqui , feilieet ducatos 24. m. prò parte contri- 
buti executi ex caufa praelegati cum interejfe liquidando a die 
didae pojfefftonis ; comi altresì avverfo il capo , con cui fi ri- 
trova ordinato ; & refpedu praetenfae legitimae infra quatuor 
dies audtan tur partes . 

Sulla ferie di tutti quelli gravami fcambievolmente prodotti , 
per più mattine fe n’ebbero da noi i raggionamenti in Ruo- 
ta. Su di quelli cadde la decilìone fotto il d'i 9. Luglio del 
1756. , a relazione del Configliere Signor D. Domenico Saio- 
mone fucccffor Commeflario , Magiftrato d’ incomparabile 
dottrina, e feliciti. Io lo traferivo qui interamente. 

Die p.menftsjulii 1756. Neapoh .Jundis duabus Aulii S.R.C.Do- 
minorum Gaeta , O* Porcinari , cum interventu Domini Capi- 
tis /lulae honorarii D. Jofepbi Romano , & Domini Regii 
Confiliarii D. Petri Sambiafe , adjundorum. 

Fado verbo de praedidis in S. R. C. per Dominum Militem 
U. J. D. D. Dominicum Salomone Regiunt Confiliarium , & 
Caufae Commijfarium . 

Vifts decreto S. C. de die 14. Augufli 1753. fol. 419. ad 422., 
fuppl icationibus prò parte RR. PP. Camaldulenfium Civitatis 
Nolae 1 & Turris Odavae produdis grada reflitutionis in in- 
tegrum , fol. 423. O* 430., comparitiontbus produdis prò parte 
llluflris Comitis Cuperfani , fol. 463. & 475. , fupplicatione 
produda prò parte llluflris Principis Roccae Afpidis , fol. 4 66. 
ad 470., Regali Refcripto S. M. de dìe 17. Àprìlis praeteriti 
anni 1755., fol. 482., alia fupplicatione produda prò parte di- 
dorum RR. PP. Camaldulenfium , fol. 493., alia eorundem Pa- 
ttuì» fupplicatione , fol. 5 o I . ac ceteris Adis . 

Per S. C. declaratum- eft , refpedu honorum burgenfaticorum filo- 
rum intra fines Feudorum , aliorumque bonorum burgenfatico- 
rum contentorum in decreto interpofito per olim Regium Con- 
fili arium de Ambrofio , fune temporis Cauffae Commijfarium , 
fub die 27. Novembri! 1752. fol. 381 .ad 384.0* in precita- 
to decreto S. C. de dida die 14. Augufli 1753. fol. 419. , 
non èffe deferendum petitae in integrum reflitutioni , ac prolu- 
de exequatur decretati! S. C . 
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Refpettu annualitatis capitali s due. viginti duorum millium , de- 
biti ab Umverfitate Terree Pali , non effe deferendum petitae 
in integrum rejlitutiont , ac proinde exequatur decretum prae- 
dittum . 

Refpettu exigentiarum Terree Pali , non ejfe deferendum rejìitu- 
tioni in integrum quoad dedutta per ambas partes : verum 
praecitatum decretum S.C. exequatur prò fummo ducatorum quin- 
decim millium otlingentum viginti duorum , & ajftum trigin- 
ta , una cum interejfe liquidando ; prò qua liquidai ione in bi- 
duo audiantur partes ; comprehenfs in fumma praeditia parti- 
ta olei due. 1 08 j, debi forum a filiis qu. Joannis Dominici de 
Tbomafo , due. 1122. debitorum ab Univerfitate Terrae Pali 
prò capitali due. viginti duorum millium , & omnibus quanti- 
tatibus ex quacunque caufa exattìs ab Aerariis quond. Comitif- 
fae Jfabcllae . Et quoad cetera dedurla , & praetenfa per am- 
bas partes refpettu ditiarum exigentiarum , terminus , praeci- 
tato decreto S. C. datus , currat ab badie , 

Ref peblu partitae due, mille tercentum viginti ex caufa mobilium 
remanforum in bereditate quond. Comitis Caftri , non effe de- 
ferendum rcflitutioni in integrum , ac proinde exequatur decre- 
tum S. C. 

Refpettu partitae ducatorum duodecim mille fexcentum fexaginta 
fex ex caufa antefati conflituti quond.PrincipiJfae Roccae D. Bea- 
trici de Guevara , effe deferendum petitae in integrum reflitu- 
tioni ; ac proinde , fufpenfo decreto S. C. refpettu admijftonis 
praefatae partitae inter eredita III. Comitis Cuperfani , infra 
quafuor dies audiantur partes . 

Refpettu partitae due. viginti feptem millium una cum interejfe 
ex caufa dotium quond. Principijfae Roccae D. Beatricis de 
Guevara , vifis capitulis matrimoni alibus de die 27. Augufli 
1588. fol. 567. , In frumento recepì ionis ditiarum dotium , £ ÌT 
mutui , eodem die , (T anno rogatis, fol. 526. & 5 40. , partita 
beflerna die praefentata ,fol. 577. a t., ac comparii ione precfen- 
tata prò parte lllujlris Principis Roccae, fol. 579. , Partes in- 
forment . 

Refpettu partitae due. feptingcntorum provenientium ex capitali 
debito a Comite Cafri quond.Petro Antonio Cordone, & ab eo- 
dem ceffo quond.PrincipiJfae de Guevara , admijfae inter eredi- 
ta III. Comitis Cuperfani , vifis partitis Banci nuper exhibitis 
fol. 5 1 7. & 518., effe deferendum rcflitutioni in integrum ; ac 
proinde fumma praeditia due. fexcentum deleatur a rubrica credi- 
tuum 111 . Comitis Cuperfani . Re- 
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Refpeftu partitarum contentarum in comparinone produca prò par- 
te 111. Comitts Cuperfani , fol. 404 . , quae decreto S.C.de die 14 . 
Augufti 1753 * fuerunt fubjeftae termino ordinario , bene provi- 
fwn per S.R.C. , cifra tamen praejudicium admiffìonis parti- 
tarum , quas ex effcftibus , ftve burgenfaticis yftve feudalibus fo- 
lutas effe confi iteri t. 

Refpeftu compcnfationis oppojitae prò parte 111. Principis Roccae 
Afpidis , effe deferendum reflitutioni in integrum ; ac proinde , 
fufpenfo decreto S.C.y quo fuit refervata compenfatioy vifo exi- 
tu liquidationis fruftuum y Ò* intereffe y admittatur opposta com - 
penfatio prò quantit atibus , & temporibus per S.C. declarandis. 

Refpeftu contributi refervati vifo exitu liquidationis fruftuum y& 
intereffe , effe deferendum reflitutioni in integrum produftae prò 
parte Rever. PP. C amaldulenfìum in fupplicatione fol. 501 ., ac 
proinde executio contributi ordinati fententia S. C. anno I 75°*> 
non impediatur per ordinatam liquidationem fruftuum , Ò‘ in- 
tereffe honorum feudalium , & burgenfaticorum. 

Refpeftu contributi executi con fìgnatione feudi Terree Roccae f afta 
in benefìcium quond. Principis Marci A n tonti Filomarino , non 
effe deferendum reflitutioni in integrum • ac proinde exequatur 
decretum S. C . , oppoftis tam prò parte 111. Comitis Cuperfaniy 
quarti III. Principis Roccae non obfìantibus : Veruni ili. Comes 
Cuperfani folvat in benefìcium 111. Principis Roccae intereffe 
a die tradirne poffejfìonis Feudi praediftt , non prò integra 
fumma due. viginti quatuor millium , fed prò fumma tantum 
due. decem novem millium & quingentum . 

Refpeftu legitimae praetenfac in bonis Feudalibus , non effe de- 
ferendum petitae in integrum reflitutioni , ac proinde exequa- 
tur Decretum S. C. 

Refpeftu valoris bonorum feudalium infpefto tempore obitus qu. 
Principis Tbomae , non effe deferendum petitae in integrum 
reflitutioni , ac proinde exequatur decretum S. R. C. : Salva 
cum effeftu provifìone facienda fuper petito fequcflro in qua- 
Itbet parte iudicii . Hoc fuum &c. 

Contra di quello decreto il Signor Conte di Converfano dietro 
le orme ufate in quella caufa, di una folita onelfò non ne 
produfle alcun gravame . Pafsò dunque in judicatum . E ri- 
manendo ferma e (labilità la decifione de’ punti, folamente 
fi attefe alla compilazione de’ termini impartiti . 

Nel tempo medefimo il Signor Principe fi diè a credere, che 
fi potelfe formare il contributo . Egli dimandò quella for- 
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inazione avanti il Signor Commeflario , full’ appoggio, che 
in capo del trafcritto ultimo decreto fi folfe cosi ordinato; 
Refpettu contributi refervati , vifo exitu liquidationis fru- 
ttuum , & interejfe , effe deferendum refiitutioni in integrum prò- 
duttac prò parte Rever. Patrum Camaldulenftum in fupplica - 
ttone fol. 501., ac proinde executio contributi ordinati fententia 
S.C. anno 1750. non impediatur per ordinar am liquidationem 
fruftuum , (y interejfe honorum feudalium , & burgenfaticorum. 

Da me fi rifpofe , che il S. G. per mezzo di quello , altro 
non fece, che rivocare quel che il fuConfigliere d’Ambro- 
fio avea ordinato col fuo decreto, e confermato anche dal 
S.C. in grado di gravame a’ 14. Agofto del 175 $.Etquod 
attinet ad contributum , vifo exitu dittae liquidationis , provi - 
debitur fuper quantitatibus per ambas parte s contribuendis . Si 
ftimò col fuddetto decreto de’ 9. Luglio del 1756. , che la 
liquidazione de’ frutti, ed intereffi dopo la morte delPrinci- 
peTommafo Filomarino Teftatore, nulla avelie che fare ali* 
elfere del contributo , che riguardava foltanto l’eredità tem- 
pore mortis , a carico dell’uno , e dell’altro erede. Si difle 
però da me , che non fi porefle venire ad alcuno contributo, 
per non ritrovarli finora fiffati i due rifpettivi 'patrimonj , il 
feudale, ed il burgenfatico. Il contributo non può nafcere, 
che dalla certa bafe quantitativa de’ patrimonj . Molti ter* 
mini appunto fi ritrovano impartiti, per determinarli m apr 
preflo, a quale di elfi alcuni controverfi beni, per la loro na* 
tura, fi debbano aggregare , come appunto il mulino dell* 
Ifchia, la montagna di S. Angelo, e tanti altri beni , che . 
l’uno crede efler feudali, l’altro burgenfatici ; fe alcune efi- 
genze aumentative de’rifpetrivi patrimonj fi fieno fatte &c. 

Si foggiunfe , che non fi era data dal Tribunale la norma 
del come fi dovefle regolare l’ intrigatilfima regola del con- 
tributo ; fe la capienza del gravame nella fua parte , fe l’al- 
tra dei prelegato entraflero nel contributo del Signor Princi- 
pe; le l’effettivo del patrimonio feudale foltanto dovelfe en- 
trare nei contributo del Signor Conte , ovvero tutto ciò > - 
che per titolo di eredità gli perviene , quantunque in gran 
parte l’abbia poi a redimire; come fi abbia a regolare , e 
milurarfi dalla rifpettiva rata de’ frutti, e per confcguente fi 
diceva da me , che il contributo non potea nafcere,che do* 
po efierfi compiutamente terminata quella attuale controver- r 
fia , come bafe di quello , che dee avere il precedente piè 
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certo e ficuro de’ patrimoni ; tuttavolta il Signor Principe 
vogliofo di far qualche cofa , dimandò di volere un allifta- 
mento di tutte quelle partite, le quali fi ritrovavano deter- 
minate co’ precedenti decreti , e pallate in rem judicatam , e 
di tutte le altre , le quali non incontravano difficoltà delle 
parti . 

Io non mi dimoierai ritrofo a quella di lui immatura e folle- 
cita brama. In quelli termini Tene fece un notamento avan- 
ti il Signor Commeflàrio , che non durò fe non che pochi 
giorni, ed incomincia da’io. Settembre del 175Ò. A tenore 
di quello notamento ne formò il fuo decreto il medefimo Si- 
gnor CommelTario fotto il di 14. Luglio 1757. , come un 
preambolo immaturo delle partite , che in parte formaflfero, 
prò nunc, il contributo da farli , e nella fine ordinò di quelle 
difcufiè partite, che fe ne dovelfe formare un calcolo , pre- 
fcrivendo la norma su di che dovea formarfi : Et tandem prò 
formatione contributi faciendi prò rata utriufque patrimoni* , 
tam feudalis , quam burgcnfatici , fiat calculus a Scriba Caufae , 
primo quantitatum utirumque patrimonium componentium , fecun- 
do debitorum , & onerum bereditartorum , & tento debitorum ab 
utraque parte extinttorum, fervata forma praefentis decreti , ad 
finem providendi , & hoc prò nunc , cifra praeiudicium iurium 
partitori , & donec aliter perS.C.,vifo exitu terminorum im- 
partitorum , fuerit provi/um . Contra alcuni capi di quello de- 
creto fe ne produlfero i gravami dal Signor Conte , e dal 
S.C. ne furono emanati i due decreti de’ r 6. Settembre del 
1757., e de’ 12. Gennajo del 1758., co’quali fu nella mag- 
gior parte confermato, dandofi termine ordinario su di alcu- 
ne partite, il quale ancora fi ritrova compilato. 

Infatti lo Scrivano della caufa Agnello Lamberti a’ 6. Giugno 
del 1758. formò l’ordinato calcolo ; ma poiché egli ecce- 
dè i termini della fua commelTa,fe n’ebbe richiamo dal Si- 
gnor CommelTario , il quale intefe le parti , ne ha ordina- 
to la revifione al Mallrodatti D.Giovanni Rubino, ordinan- 
dogli il calcolo , e che dovelfe elfere rillretto tra le ordi- 
nate rubriche del fuo decreto, oioè I. Quantitatum utrum- 
qtte parrimonium componentium . IL Debitorum ,& onerum berc- 
ditariorum . £ III. Debitorum ab utraque parte extinttorum , 
fervuta forma praefentis decreti , ad finem providendi , Ò* hoc prò 
nunc cifra praeiudicium iurium pan in m , & donec aliter per S.C. 
vifo exitu. terminorum impartir orum ., fuerit provifum . Quella 
1. revi- 
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revifione appunto ora, che io ferivo i prefenti fogli, è an- 
cora pendente, ma tra pochi giorni forfè avrà la fua fine. 

Il propofito mio dunque non è di ragionare in quella fcrittu- 
ra su l’ argomento dell’ accennato calcolo di partite , nè 
della compilazione de’ termini di quella difeuflìone , mentre 
intralciando qui tali cofe , renderebbero ofeuro il metodo 
mio , riferbandomi di formarne fcrittura apparte : io fcrive- 
rò foltanto su i termini impartiti coi traferitto decreto de’ 
Luglio 1756. Su di quelli in più mattine fi è ragiona- 
to in Ruota intorno alla decifione di loro. Quando fari paf- 
fata in iudicatum , fi darà compimento al travaglio , che fi 
ha in dar piè ficuro e fermo a’ rifpettivi patrimoni , ed in 
veder ordinata la norma del come il contributo fi dee fare , 
per poi far ufo del calcolo fuddetto , che riceverà la fua per- 
fezione, allorché vi fi aggiungeranno le partite, che ora fi 
‘ • dovranno decidere, e che allora fi ritroveranno decife. 

ElTendo dunque la materia contenuta nella compilazione deter- 
mini impartiti. 1. Su di alcuni beni delle eredità a quale de’ 

* ; due patrimoni fi debbano aggregare. 2. Su deprediti della Ca- 
fa di Converfano, e di lei pertinenze, e ragioni. 3. Su la li- 
quidazione de’frutti de’beni, e de’diritti della medefima ere- 
dità; io in altrettanti tre capitoli dividerò la prefente Scrit- 
tura. 

I. 

j 

Stnopft del- Scriverò di taluni beni dell’ eredità , come fono alcuni pretefi 
la {cattura» p er burgenlatici intra fines feudorum ,e li dimoflrerò dover ap- 
partenere al fuccefiòre in feudalibus , come altresì di alcune 
efigenze ne’ feudi. . 


2. 

De’crediti della Cafa di Converfano , come fono i ducati 2 6, 
mila, refiduo delle doti della fu Ifabella Filomarino Contef- 
fa di Converfano, ducati 38. m. delle doti della fu Beatrice 
Guevara madre di lei, infieme colle di loro rifpettive annua- 
lità , fecondo che il S. C. ha ordinato dal giorno de’ loro 
iftrumehri, l’antcfato di effa Beatrice in due. i2ó<5tf. , colla 
fua annualità, dal giorno del contratto, la legittima ex jur'f 
bus della figliuola Contefia Ifabella, da dedurli dall’ uno, e 
dall’altro patrimonio, infieme coli’interefle dovuto il feudo 
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della Rocca, infieme col titolo di Principe, co’frutti già li- 
guidati, coll’apprczzo del Tavolario Pollio, fatto coll’interven- 
to del Prefi dente della Regia Camera il Signor Marchefe Na- 
toli , ed infieme coll’intereflè del madefimo titolo, a ragione 
della fua valutazione, che non dovrà eflere,che fecondo la 
condizione di quei tempi, in cui fi ottenne meno della fom- 
raa di due. 30. m. , cosi alcuni altri crediti ammeffi a di lei 
benefizio . E perchè tutti quelli crediti , il Signor Principe 
crede di poterli eflinguere con una pretefa di lui compenfa- 
zione, in quello fecondo capitolo fi fcriverà del modo , e 
come potrà aver luogo quella compenfazione, e ne’termini ap- 
pnnto , come vogliono le leggi . Occorrerà ancora in quello 
medefimo capitolo fcrivere diflintamente del contributo, a 
cui gli credi rifpettivamente fono tenuti per li debiti, e peli 
dell eredità , in occafione che il Signor Principe crede, che 
1 fuddetti crediti dell altro rimangono ellinti cogli (ìelfi de- 
biti dell eredità, che vanno a carico di quello. In quello ca- 
pitolo fi fcriverà della norma, che fi dovrà avere informarli 
il contributo, e fe ne fcriverà fecondo il diritto romano, la 
conluetudine di giudicare introdotta tra noi, il fenfo , equi- 
tà, e giudicatura del foro, e praticamente fi farà conofccre, 
come la calcolazione debba tirarli. Sarà forfè quella parte su 
la norma del contributo la pane pii* interelTante , c più ac- 
curata della mia debolilfima opera . 


Si tratterà della liquidazione de’ frutti , ed intereflì de’ corpi 
dell eredità, fecondo che fi ritrova ordinato ne’termini. Qui 
fi farà conofcere , quale di elfi ne pollano elTere generativi ; 
quali infruttiferi di loro natura; quali infruttiferi per principio 
di buonafede; quando debbano decorrere , alcuni dal tempo 
e-**] '7 0rte ’ a ' tr ‘ ^ giorno della lite contellata, e non po- 
chi dal giorno della fentenza, con quella economia , che cor- 
rifponde alla periodica condizione de’ tempi, al genere, e 
circoflanza della controverfia , ed alla qualità de’ beni . Sarà 
quello argomento de’frutti da me trattato fecondo il fillema, 
cd economia de’ più favj Giureconfulti, e i femi dell’equità, 
acciocché in iniquità non fi cada, come fuole talora accadere 
a colui , che ignora i principi del diritto, in cui fi ammira 
equitativa dillribuzione su l’elTere delle forti, e de’frutti. 

Dopo 
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f)opó che tutte quelle cofe col neceffario difcernimento faran- 
no dealc, allora le fparfe e lacere membra di quella attuai 
controverfia, che fi veggono in tanti fparft e divifi termini, 
fi uniranno in un corpo di credito, c debito, che trarrà feco 
il rincrefceVole obbligo di debitore, o il lieto e profpero di 
creditore tra i due eredi . Allora fi faprà con certezza , a quan- 
to fale il patrimonio feudale, ed il burgenfatico ; quanti fieno 
i peli dell'eredità; quanti ne fieno fiati ertimi dall'uno; quan- 
ti fe ne dovranno efiinguere dall’altro. Allora fi faprà , quan- 
to fia il contributo dell’uno, quanto fia dell’altro. Allora il 
vedrà, chi fia il creditore, chi fia il debitore; e fe oggi la 
controverfia è divifa in tante parti tra loro feparate, allora 
accozzate inlieme, vedrà il favio Giudice lodato proprio ed 
opportuno a poter determinare dell’affare , del punto, io dico, 
che fi va invefiigando del credito, e del debito, colla fua ul- 
tima e definitiva giudicatura. 
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CAPITOLO I.' 

• . • ■ , \ 

INTORNO a’tERMINI IMPARTITI SOPRA*©! ALCUNI BENI, 

ED ESIGENZE DELL’EREDITÀ*. ARTICOLO, 

CHE RIGUARDA LA FORMAZIONE 
DE’ PATRIMONI . r 

Q Uefti beni appunto fono tra quelli , che fi dicono bur- Si 

genlatici intra fines ftudorum. Acriffima difputa mai fem- t 

pre è fiata, fe quelli dovefièro appartenere o all’uno, i burgenfati. 
o all’altro erede. Ella fu agitata fin da che il Viceré « /«yh'intra 
di Monterey pubblicò il fuo notilfimo laudo nel 1Ò33., ed al- ^ ne * ^do- 
lora fi pretefe dalla Conteffa di Converfano Ifabella Filoma- rum •PP tT ~ 
rino , che con quel laudo venivano efclufi i fopraddetti bur* *■ 

genfatici , e che al Principe doveffero appartenere fidamente fa^biis!" 
quelli polli extra fina ftudorum . Il Reggente Zufia fu de- U 
ftinato a far l’apprezzo de’ feudi nel 1*3 3. dalia Giunta eret- 
ta dal Viceré , e comporta di lui , del Reggente Enriquez, 
e Prefidente Corrioni . Egli, affine di Caperli , l’intero valore 
dell’ affé ereditario , fece 1’ apprezzo cosi de’ feudali , come 
de’ burgenlatici porti tra’ feudi, fecondo Tiftruzione , che ne 
ave a ricevuto dalia Giunta, ficcome egli mede fimo dice nel- 
le lue relazioni de’ riflettivi accerti fatti ne’ feudi . Egli pe- 
però non decife , appunto come non glie Io permettevano 
le accennate t finizioni , a quale de’ due eredi doveffe appar- 
tenere tal genere di bargenfatici . Quella era la difputa, E' 
vjerifluna, che la Conteffa nel tempo degli acceffi pretefe 
non pochi corpi di burgenfatici effer feudali ; ma chi non 
vede, ch’ella cosi pretefe,. per ufcire da qualunque nerico- ‘ 
lo di pertinenza intorno a que’ burgenfatici - 
Ed è cosi indubitato, che il Minili ro non. 'averte decifo 1 ’ àr- # Reggente 
ticolo della pertinenza diqtic’burgenfatiti,che nell’irtntmen- Zufia no» de. 
to del compromefiò fatto preffo il P. Evangelifta de Gatti? c '^ acbi . dc ' 
pochi anni dopo , nei tra i capi dedotti delle Icam- 

bievoh pretenfioni, fi legge quello ancora. E l’uno, e fai w 
tri) pretefero di doveteli appartenere. Si pnrtefero dal Frin* burgenfatici. 
ctpe , o come defili dal Reggerne Zufia, o da deciderli . 

Là Conteffa pretefe dover appartenere a lei .- Ecco come el- 
la regiftrò quello capò di fua pretenfione nel citato com- 
protoelfe. . . . ; v , O ' 

In, primis pretende Io Signora Conteffa di Converfano , che là 
-uri ) 1. con- 
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contenuto nel I. 2. 5. e 4. capo delle pretenfioni', del Signor 
Duca , fia fìnto decifo a favore di ejfa Signora Contejfa con 
il laudo del Signor' Conte di Monterey ; e perciò tutti i corpi 
burgenfatici eftfìenti nelle Terre del Principe Tommafo Filoma- 
rino j pettino ad ejfa Signora Contejfa , e che il tanteo , feu 
lifìa del patrimonio burgenfatico , e * feudale efifìente nel pro- 
cejfo del Collaterale , fol. 7. , & fol. 1 7. fu fatto dalle parti 
avanti del Marcbefe di Campi , e Prefidcnte Cordoni , e non 
da effe. Marcbefe , e Prendente , quali non poteano fapere nien- 
4 .te della roba del Principe Tommafo , c le parti furono di ac - 
cardio f in detto tanteo , quale febbene non à vero prezzo , ma 
folo fatto por mayor , acciò fi avejf e potuto fare detto arbitrio y 
da quel tanteo non fi pojfa ufcire circa la qualità de' beni già 
arbitrati , ma folo , che fi pojfa vedere dagli apprezzatoti il 
vero prezzo affine del contributo , e non di.. altro. -. - 
II ..Che febbene il Reggente Zufia fu in dette Terre con il Ta- 
volario. Gali erano a fare P apprezzo , non tenea neffuna facoltà ; 
di terminar quello , che fpettaffe. all' uno , o all'. altro pretenfo-i 
re, ma folo, che facejf e il prezzo colla relazione delle pre-> 
tenfioni , attefo in detto tempo era Arbitro ài Signor Conte db 
Monterey, ed i fuoi .Confultori. erano ih Marcbefe di Campi y 
ed il Prefidcnte Cordoni . Ed intanto nom poèta determinare- 
niente il detto Reggente Zufia, che nà anco potè a confiti tare-, 
al Signor Conte di Monterey circa quello , che riferiva : E 
perciò dalla relazione del Reggente Zufia non fi può alter ari 
quello-, che dal Signor Conte di Monterey flava/ decifo Nò r 
da detta relazione fi à acquifìata i ragione alcuna al Signor' 
Duca j 


i li. : ri . 
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III. Quatejius parejfe al detto Padre , che per il laudo del Si-' 
gnor Conte di Monterey non foffe\- decifo , ebe li corpi burgen- 
. ' fatiti efifìentino nellcT erre f pettino alla Signora Conte ff a , il l 
y che non crede detta Signora , allora il P. Evangeltfìa averci 
da arbitrare, fe detti corpi burgenfatici contenuti nelle rela-' 
zioni,, ed apprezzi del Reggente . Zufia fpettino ad ejfa - Signo- 
ra, Con teff a , la qual pretende ^ che febbene -vi frano corpi bur-> 
genfqtifi \ . j;elle Terre del Signor Principe fuo padre , molti dii 
di quelli, ftano burgenfatici de feudo compre fi snella prima r con-> 
ceffone de' feudi', nitri annejfati al feudo, altri addetti ^e* de- 
ftinaft a' fuccejf ori in feudo , come 1 fi a dichiarato con una cbm- 

parfa fificnte in procejfo del Collaterale , fol y £* perciò] 

tutti li corpi burgenfatici contenuti >àn detta" comparfa /pettino va 
ad efffl Signora Contejfa. Qiie> 
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Quello era lo fiato d’ allora nel 1^38. circa quello punto . 
Venne nel i6tf. il laudo di eflo Padre y ed egli fu il pri- 
mo, che lo decife a favore del Duca di Perdifumo. 

Elfendofi poi quello laudo rivocato dai Conte di Converfano, 
rivocazione , a cui inerì poi la medefimaCafa della Rocca, 
come è noto , fi rimife in piedi nuovamente la controverfia 
intorno alla fuccelfione dell’eredità, la quale non ha vedu- 
to la fua decifione prima deU’ultima fentenw del S. Cocol- 
la quale fi dichiarò , che i burgenfatici appartenelfero alla 
Cafa.della Rocca , ed i feudali a quella di Converfano . Ma 
con quella fentenza non venne decifo quel punto fpeciale 
de’ burgenfatici polli intra fines feudorum fempre controver- 
so ; perchè il Signor Principe in una controverfia , in cui 
res non erat integra , non fi compiacque , che di avere fola- 
mente un Semplice decreto di fpettavijfie fpettaire , eventua- 
le per li fuoi effetti , attefe le circollanze accadute per l’ad« 
dietro . • ‘ 

Intorno poi alla refpettiva rilafiazione de’ corpi burgenfatici , 
e feudali, la Sentenza ordinò, che fe ne dovette fare una re- 
lazione dallo Scrivano, per darli poi la provvidenza . In que- 
lla relazione formata egli colle fue illanze ha dedotto le fue 
pretenfioni , individuandole una per una , ficcome il Conte 
con fue illanze le fue . Fra quelle di elfo Principe è quella 
de’ burgenfatici polli intra fines feudorum. 

Da i Feudilli fi fuole quella controverfia trattare nel cap . 1. §. 
e contrario , e nel cap* 1. §. 5 V vajjallus de invefiitura Regali 
fatta &c. ; però cella affatto quella controverfia nella cofli- 
tuzione. de’feudi fecondo il jus comune, i quali erano- ex pa - 
provìdcntia , perchè allora, il patrimonio feudale for? 
ma va un elfere. Separato dal burgenfatieo ; e negli acquilli , 
che il Padrone utile faceva in quei feudi de* beni burgen- 
iatici., roà fi credeva , che quei beni fi foflfero acquillati per 
ampliare il patrimonio feudale , ed unirli o dellinarli a quel- 
lo , perchè ne’ feudi ex patto , & previdenti a. il vaffallo fuc- 
cedc immediatamente al Padrone diretto fenza alcuna qua- 
lità ereditaria del defunto ; ed in quei feudi ipfa jure vi è 
la Separazione de’ due patrimonj feudale , e burgenfatieo. 

Quella controverfia , e diritto è nato dopo la collituzione de* 
feudi del Regno nollro ; la. quale non è piò fecondo quella 
del jus comune, ma fecondo i- noftri ufi , e le nollre leggi; 
in modo v che L noftri feudi fono ereditar) per gli acquilli , 
-;ri ed 
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ed i pefi contratti dall’ anteccffore , e che coila qualith ere- 
ditaria (i rapprefentano dal fuccelfore ; e regolandoli in or- 
dine alla fuccefiione fecondo la legge dell’inveftitura fi dico- 
no per la qua i iti ex palio , Cf providentia mi/ìi , ed ordina- 
riamente predo i noftri Scrittori fi dicono ereditari . 

Ne’ feudi noftri dunque entra il diritto dell’ univerfiti de’ beni, 
dalla quale viene formato come un corpo, ed il patrimonio 
feudale , ed il patrimonio burger.fatico ; onde preflò i Feu- 
difti corre per maflima , che tutti i corpi , ancorché burgen- 
latici , additi , e de/linati al feudo , ovvero acqui/iati per fa- 
re un corpo col feudo , o per rendere più ampio ed opu- 
lento il patrimonio feudale , tanquam de feudo , appartengo- 
no al fucceffore in feudalibus , il quale fuccede in univerfum 
j us feudorum. 

Ecco dopo la dottrina d’Ifernia, come individua quello punto 
Bartolomeo Camerario nella ripetizione del capit. i.an.agna- 
tus num. 155 .Quid dicemus ? Dico , quod tota vis quaefhonis 
bujus ab ilio dependet , fi feudum efl feparatum patrimonium 
a burgenfaticis . In quo diflinguamus inter feudo b ereditaria , 
quae ex palio , (T providentia nuncupantur , quia fi in feudo 
ex palio , & providentia baec quaejìio ita determinati potefl , 
ex quo tale feudum non tft in btreditate tamquam corpus be- 
reditarium ,fed tanquam patrimonium diflinllum , ut in capi- 
tuia i/lo , & nulla executio fit cantra eum , ut fupra toties di- 
ximus , in quo cafu indubitabili kaberent locum recitata per 
Albertum Brunum , praeterquam f ilio non f adente inventarium , 
ut fupra in propria : quae filone diximus . Quo cafu in fruii ibut 
feudi , tanquam in ■ re propria extqueretur , in quo non conno- 
meratur feudum , ubi vivitur jure Francorum , quod dicatur ex 
palio , & providentia , ut moderni Neapolitani tenent in con » 
jìitutionc in aliquibus , Ù" in terminis bujus quaefìionis in ca- 
pitalo Imperialem de probibita feudi alienatione per Federicunt 
in ^.pr aeterea ducatus colum. fin., quia hoc haereticum eft, ut 
fupra in propria quaeflione vidifhs . Feudum tamen beredita- 
rium , licer babeat qualitatem feudalem feparatam a qualitate 
burgenfaticorum , efl in bereditate tanquam corpus beredita - 
rium , cujus difpofitionem cum a/fenfu Domini tanquam de re 
burgcnfatica babemut , ut fupra in oliava quae filone firmavi- 
mus , & ftc falfa efl propofitio illa , quod feudum beredita- 
rium , & burgcnfatica Jlent in- perfona Patris , quando vive- 
bat tanquam duo patrimonia diverfa , cum ut videi , idem fine. 

• < Pre* 
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Premetta quella generai ita. della noftra controversa , e prima 
di venire alla decifione del calo , bifogna ancora fare avver- 
tire un fconcio errore , in cui ha voluto cadere il riverito 
Contraddittore volontariamente , volendo far fupporre , che 
le denotate maffime feudali , cioè , che burgenfatica unita , 
aut anncxa , aut dejìinata fetida , aut acqui fifa titilla partìcu- 
lari ad ampliatimela , feu reintegrationem feudi , apparten- 
gono al fucceflore in fcudahbus, tanquam de fenda, debbano 
aver luogo ne’ feudi femplkemente ereditarj ; perchè di quel- v 
li fcrivono i noli ri DD. , non gii ne’ feudi midi , come fono 
nel Regno nodro. '> ■' 

Quello è uno fconcio errore ; perchè noi non abbiamo feudi 
ereditarj fempiicemente, fe non che pochiffimi» per li quali 
fi deve prefentare l’efprefla inveditura , ma tutti fono midi, 
fecondo il diritto de’Franchi; in modo che per gli acquidi, 
ed i peli , elfendo partecipi della qualità ereditaria , fi dico- 
no predo i noflri Scrittori ereditarj di quella comune natura 
de’ nodri feudi , non già. di quella natura veramente eredi- 
taria di niuno, o di pochiffimi feudi. Oltre di che egli li 
potea avvilire di quello fuo errore dal ridettere , che na- 
lcendo quella madìma dal punto « fe dal fuccedore nel feu- 
do fi rapprefentino gli acquidi , ed i peli dell’ anrecedorc y 

J uefto li verifica cosi nel feudo mero ereditario , come nel 
eudo imito ; onde rifpetto a quella madiata , niuna divedi- 
ti può correre tra il feudo ereditario mero, ed il feudo mi- 
fto . E’ indubitabile però , che quando i nollri Scrittori cir- 
ca quello punto dicono feudi ereditar; , fcrivono degli ere- 
ditar; midi , non gii degli ereditarj meri . Infatti il Reg- 
gente Rovito fopra le Prammatiche nella prima rubrica de’ 
fuoi Gommentarj nelle prammatiche de’Feudis nel num. zi, 
fcrive appunto , che li dove Camerario parla di quedo pun- 
to, intende di parlare de’ feudi ereditarj midi , fecondo la na- 
tura de’ nodri. > ; n 

Ed è, tanto vero,; che quella muffitila non fi è mai dubita- 
ta nella natura de’ nodri feudi , che ne’ Configli , nelle Di- * 
fcettazioni , o ne’ Commerttarj , li dove fi veggono riferite 
ed efaminate fi migliami caute , non mai fi è dubitato , e 
fidamente la «juHlione fi è ritì retta al fatto, cioè, che i cor- 
pi burgenfatici controverfi , fi foffero pofleduti con titolo 
particolare , c cori animo totale di tenerli feparati dal feudo. 
Ma lafciando quella generatoi^cofc , vengo alla precifione del 
e- , cafo, 
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cafo . Nelle note fatte avanti il paffato Gomméflario "pery.l 
parte del Conte* di Con verfano fi dimoflrò , che di talu- 
ni* corpi , che fi pretendono burgenfatici , non fe ne fia 
dimoftrato 1* acquifto ; taluni , altri efferfi annejfi , . desinati 
ed uniti al feudo, o acqui flati e polfeduti per ampliare , t 
reintegrare il feudo ; onde da quelli fatti nafce, che debba 
militare la.malfima, che quei burgenfatici debbano apparte- 
nere al fuccelfore in feudali bus. 

I burgenfatici, i quali non dimoftrano di loro l’acquifto , e per. 
conseguenza non fi mette in chiaro la • loro natura , <cOt[ 
me podi dentro de’ feudi fi fuppongono feudali , ed apparten-; 
gono alla fuccelfione feudale. Egli è un errore quel che< fi ') 
dice dall’ Avverfario , che tutti i corpi fi fupponghino allo-, 
diali, e non gih feudali ; perchè quella regola corre per quei v 
beni, che fono polli fuori de’feudi, & barone .non poJJidente.\ 
Quelli che fono dentro i feudi , & barone pojfidentc , è rnaf-., 
fima feudale, che fi prefumino collo Hello titolo, come fi. 
polfiede il feudo. A nulla giova per efcludere quella feu-^ 
dale prefunzione la pruova , che gli altri beni covicini a 
quella fieno burgenfatici pel titolo efprelfo , che fi. dimo- 
ftralfe in burgenfatico, come finodalmente tutto quello viene 
difcettato , ed infegnato prelfo il Reggente Rovito nel ‘ifuo, 
con/, ioi., e fpecialmente nel num. 5., e cosi da molti altri,» 
che prelfo il citato Autore fi olfervano. ; 

Anzi fi è controvertito ancora, fe i beni polli intra fines feu- 
dorum fi abbiano a fupporre feudali, quando non fi polfegr 
gono dal Barone , 1 nel qual cafo non fi è incontrato finora, 
dubbio alcuno, ma da un privato, ed in quelli termini è. 
la decifione del S. C. prelfo Matteo di Afflitto nella fua de- 
rilione 2 6 y. Vidi in S. Confitto dubitavi, utrum fi intra fines. 
feudi quaternati reperiatur territorium , quod pojftdetur peri 
quemdam privatum , pojftt per Dominum feudi reintegrati- ad: k 

feudum , non objlante pojfejjione triginta , vel quadraginta an K 
norum ; quantunque poi fi ritrovalfe decrfo a favore del pri- I 
vato poffeffore . j f ... v’ ; • : !, 1 . 1 • * < i.j 

Sicché quella è la diflinzione, che- fi deve ufare in .quella ma-ì; 
teria, o i beni polli intra fines feudorum,di cui. non appa-. 
rifce titolo, fi polfeggano dal Barone, ed infili cafo furprei 
fumono feudali ;o fi polfeggano da’priva ti, ed allora fi près 
fumono allodiali, eccetto però quando dagli' Ile Ifi privati. <fif 
polfeggano generalmente beni , a redditi^cori: qualità feudale, 1,1 
• - come 


come accade in moki feudi dei Regno noftro.In quelli ter- 
mini appunto dtftingue affai bene ii Configliere Orbilo su 
la detta decidane di Afflitto : Ai fi reperì atur altquod ter- 
rit or tutti intra fina feudi , ptaefwnatur feudale , ex didii om- 
nini » recalle Bis vide tur fiore d'tfiinguendum ; nam aut hoc ferri- 
ttrinm , quod reperii» , pojfidehatwr a Barone domino feudi , 
aut a privata alt qua , fi ve ab aliquibus. privai is 0 “c. 

Così è maflìma feudale ancora > che que’ beni burgenfatici , e 
di cui apparifee il titolo in burgenfatico; e de’quali fi pruo- 
va, o verifimiltnente fi può prefumere, che fi fieno acqui- 
ftati come anneffi , uniti y desinati , ed aggiunti al feudo , 
fpettino al fucceffote io feudslièus , tanquam bona de feudo. 

In fatti nella controverfia celebre della Regina dì Polonia in- 
torno al dubbia, fe una partita acquifiata con titolo partico- 
lare fopra l’Univerfità folle burgeniatka, o tanquam de few 
do , il Reggente de Ponte , che vi formò il foo configlio dj., 
ed il Configliere di Giorgio nella foa allegazione 50., non 
pofero in dubbio la fopraddetta maflìma; ma fi cercò di di- 
moflrare colie pmove di fatto in un termine ordinario , che 1 
quella partita fi era acquiftatai con titolo feparato, e Tempre 
poffeduta fepa ratamente ; c pure fu decifo , come rifenfce 
Agnello d’ Ano aro nel fuo config. 6 . num. 42. , che quella par- 
tita andaffe inclufa nell’ acquifto del feudo. 

Ed in quella controverfia \ fe gli . allodiali aqcuiilati dal Barone ' 
dentro il fuo feudo debbano riputarli acquiftaw eoo idea di 
unirfi al feudo, abbiamo coi regole certe ed indubitate , dal- 
le quali fi conofce una tal idea degli acquirenti . 

E primieramente non fi mette in dubbio , che la regola gene- 
rale fu , che qualora il Barone dentro il lenimento, e giu- 
r (dizione del feudo acquifti, e compri un territorio , quan- 
tunque allodiale, debba riputarli averlo egli acquiftato per 
unirlo , e reintegrarlo al feudo . Così per tralaiciare tanti 
altri ìnfegna il Cardinal di Luca nel difu 47. de feudi , num. 
15. Ego fcribens m confa dicerem , quod dUlae etquifitiones 
-rcferettdae potius venire ut ad feudi remtegr«ttonem ì ejufque re- 
dufUonem ad prnnaevam univerfitatem , juxte ea , tfute ex prò- 
pofito acquìfitionum ex tirulis privatis a feudatario fadarum 
habtntur in eodem Clotnacmfi vallium , & ex dedudis per 
Rofentalium de fieudìs cap. 5. conci. 84. num. 4, & cap. io. 
temei. 44. - 

iNon può dubitarli, che ogni feudo fecondo la natura , ed ordi- ^ 
... naria 



*§( 4 » )£* 

naria coftituzione, che fi ha nel Regno noftro, oltre a’ beni 
feudali , fuole , e dee contenere fotto di fe non (blamente 
quei corpi burgenfatici , che fervono neceflariamente al man- 
tenimento dei feudo, ma ancora altri corpi (emplicemente 
burgenfatici ed allodiali, liberi da ogni pelo di fervitù,ma 
annelfi , e cannelli , aggiunti, e deftinati al feudo ,medefi- 
mo , i quali fervono per maggior abbondanza , ampliazione, 
e fervizio del feudo fteflò . E difficilmente potrà ritrovarfi 
un feudo, il quale non abbia corpi burgenfatici al medefimo 
annelfi, ed acquiflati , ficcome largamente avvertifce Mari- 
no Frezza nel lib. 2. de- fubfeudis , Autt. 2p. dopo al num. 6. 

Quello comune infegnamento de’Feudifli fecondo la naturai co- 
flituzione de’noflri feudi viene copiofamente trattato dal Reg- 
gente Rovito nel fUo confiti.. 101. ed il di cui argomento è 
quello : Praedia , quae continentur intra fines feudi, qual'tter 
feudalia praefiumuntur , & burgenfatica uniti feudo , tam fatto 
Baronis , quam Domini, & fernet unita fieri. de feudo , adcout 
feudo devoluto, & ipf a ftmiliter devolvantur . 

Quello Autore diflingue tutti i cafi : diflingue quello de’ beni 
polfeduti intra fines feudi, fenza dimoltrarfi titolo alcuno, ed 
in quello cafo abbraccia la di fopra addotta comune dillinzio- 
■ne del-poffelTo, che fi ha dal Barone, o dal privato; e cosi 
nel num. 2. feri ve : • .... . 

Nec praedittis objìat Affiitt. dee. 267 ; loquitur enim quando non 
Baro , fed alia perfona privata poffidet ; nam tunc refipettu tertii 
pojfidentis cejfat praefumptio prò Barone , & ei incumbit onus 
probandi contrarium, ita ex communi opinione , & obfervan- 
tia, et tam auttoritate rerum iudicatarum confirmata, docet idem. 
Affiittus in eodem cap.i. de coritrover. inter mafculum, & fe- 
min am - in 5. notabili verfic. , fed prò declarat , ubi per tres 
columnas ufque ad verfic. Andreas trattar eandem qùaeflionem 
prò , & contra dicens ; quod contra praefumptionem prò Baro- 
ne , quod res fit intra fines feudi , militar duplex praefumptio 
prò pojfidentc , nempe praefumptio prò poffejfione , Ò* praefum- 
ptio libertatis , & eandem dijlinttionem inter Baronem poffiden - 
rem , aut alterum privatum tanquam indubitatum refert , & 
fequitur Urfillus ad Affiitt. decif. 267. Natta confi 40 6. num . 

1 2. Jacobus Gallus confi. 32., num. 31 .verfi pr aeterea, Reg.de 
Ponte confi 11., num. 5. voi. U late Menocb. praefumpt. tot. 
in fecund. cap. num. 13. ponderar illum tertium ejfie pojfiejfiorem. 

Confiderà égli il cafo de’ beni, di cui fi dimoflra il titolo iu 

bur- 
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burgenfatico , e per la prefunzione legale dell’ unione , ag- 
giunzione , e deftinazionei:al fèudo, cosi fcrive al num. 22.: 
Unde fuccedit conclufio , quod hoc praedium , quantunrvis bur - 
genfaticum , remanebit fub fendo tanquam additum , unicum , 
incor por arutn feudo £r proinde in devoluzione tr anfibie cum 
-ipfo feudo ; ita pule hr e docet Camerarius in ditt. fol. 39. lie. 
H, per tene., in cap. i.§. e contrario , de invefiitura de re alee- 
na fatta f "'j ! . t 

Anzi è cofa degna di avvertici , che in quel fatto del Reg- 
gente Rovito fi leggeva la claufola: Quae fune de feudo in 
feudum , & quae funt de burgenfatico in burgenfaticum . E 
pure la fua rifpofta feioglie qualunque difficoltà , che fi pof- 
•jfa fare fopra di quello punto, e così fcrive nel num. 27. 

Neque .il la claufula fubjequens feilieet , quae funt de feudo in feu- 
dum , & quae funt de burgenfatico in burgenfaticum , obfìat buie 
conclufioni ; nam etfi efficere pojfet , quod corpora per prius bur- 
genfatica remaneant burgenfatica , quod negamus , quia illa clau- 
fula longc aliud importata ut docet Paris de reintegratone cap. 

6 . incipiens juxta praemtffa quaero ; id non effe er et , ut re - 
manerent burgenfatica de per fé, fed ut burgenfatica de feddo; \ 
quae propterea cum univerfitate feudi , quod fub fe compreben- 
dit etiam burgenfatica de feudo accejforie , uti de corpore feudi 
tranfibunt ad quemeumque tranfit feudum , J'tve per fuccejfto- 
nem y fiive per devolutionem , ut conflat ex Paride de reintegra- 
tionc feudorum cap . incipit , pone quod Rex concejjit , fol. mibi 
66 . y qui in primis verbis hoc babet prò abfoluto , CT Camerarius 
in l. Imperiale m ebart . 39. Ut. G. & H . , & illum tantum juris 
ejfettum operabitur , ut corpora feudalia tantum , non autem bur- 
genfatica veniant in taxatione adboae , quemadmodum e contra 
in folutione colletta* um veniunt burgenfatica tantum , non autem 
feudalia , ne duplici onere graventur , cap. porr ella , ubi Sebafiia- 
nus de Neopoli num. 57. Afflili, in confi. Divae Mem. num. mibi 
70. Jecundum veterem imprejfionem . 

E così conchiude nell’ ultimo, del num. 3 6. Hinc modo apparet 
manifefiey quod illa claufula, quae de BURGENSAT ICO IN 
BURGENSATICUM veriflcatur in hoc ultimo corpore , quod 
efi burgenfaticum , & penitus feparatum ab aliis corporibus feu- 
dalibus , & extra fines illorum , nec potefi ullo modo applicati 
ad il.la burgenfatica, quae funt incorporata intra fines ditto* um 
feudorum . 

Colui dunque , che contra quella legale prefunzione , nafeente 

C dalla \ 
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dalla coftituzionc idcStoftri fendi * viene ad opporre cofa in 
contrario, cioè 1 ’ allodiali tk de’beni poffeduti dal Barone in- 
tra finis feudorum, e la feparazione decitoli, e poftcftb de 
beni burgenfatici podi intra fines feudorum dall’ univerfità. 
del medefimo feudo, deve far le fue pruove per mezzo de’ 
fatti , che pollano far ceflfare la legale prefunzione , fecondo le 
ufate ferme giudiziarie in un termine ordinario ;ficcome ap- 
punto farebbe tenuto il Barone, quando pretendere la feuda- 
lità in quei beni’, che ft polfeggono dal privato, e l’unione, 
ed incorporazione al fuo feudo di quei beni , che fi pofleggo- 
no extra fines dei feudo medelimo, per la prefunzione, che 
corre a favore dell’allodialitli in quello cafo,e per la fepara- 
zione de’ beni . Quelle non fono già opinioni , ma maflìme 
ftabilite, fecondo le quali fi regolano i giudizj feudali. 

’• * * t 

Qual fta flato quel che J opra di quefto punto ne ha 
ordinato il Signor Conflgliere d Ambrofto 
col fuo decreto . 

Q tJel che egli faviamente ne ordinò, è uniforme alle maf- 
fime del diritto feudale fopra da me ftabilite. Ecco che 
' io traferivo quella parte del decreto: u 
Et refpe&u illorum honorum , quae ambae par t et fatcntur effe 
hurgenfatica , fed utpote ftta intra fines feudorum , pert inere ad 
llluflrem Comitem Cuperfani fuccejforem in feudalibus , provi- 
fum eft, BONA, ET JURA QUA ESITA A QUONDAM 
ILLUSTRI DUCE PERD1FUMI pertinere ad 111. Pnnci- 
pem Roccae fuccejforem in burgenfaticis . Dunque egli deter- 
minò, che di quei beni burgenìatici polli intra fines feudo- 
rum al Signor Principe ne appartengano folamente quelli , 
de’ quali ne apparifee titolo particolare di acquifto fatto dal 
Duca di Perdifumo; in modo che di quelli, di cui non ne 
apparifee quefto titolo , il diritto fi è lafciato al fucceftòre 
in feudalibus. Quella fu la prima volta, che cotefto punto 
fi ritrova decifo; mentre il Reggente Zufia andò individuan- 
do la natura hurgenfatica de’corpi, ma non dichiarò, fe do- 
vette appartenere al fucceffore ne’feudali , o all’aitro ne’bur- 
gcnfatici. 

Ne’ termini di gravame prodotto dal Signor Principe contra il 
fuddetto decreto del fu Configiier d’Ambrofio, il S.G. intor- 
no a quefto capo coi fuo decreto de’i4.Agofto 1753. ordinò, 
cosi : Be - 
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Bttto provi funi per Dominum Caufae Commìjfarium re/pellu bo • 
-noruut fi forum intra fines feudorum in praecitato decreto Domi- 
mi Caufae Commiffarti §. 3. de die 27.’ Novembri! 1752.; ve- 
rni» coni prebendari tur bona burgen/atica , quaefiita fiive titulo 
emptionis , five alio quovis titulo particulari , tam a qu. Jllu- 
fin Duce Perii fumi, quam ab aliis Illujìris Baroni bui praede- 
cejf oribui . La differenza dunque, che corre tra l’uno, e l’al- 
tro, ella è, che il Commelfario diede al patrimonio bur- 
genlatico que’burgenlatici, de’ quali fi dimoftrafle facquilto 
latto dal Duca di Perdifumo. Il Tribunale foggiunfe : Tarn 
a quond. lllnjlri Duce Perdifumi , quam ab aliis Illuflribus Ba- 
ronibtis praedecejforibus . Quello medefimo fu confermato coll’ 
ultimo decreto de’p. Luglio 1755. 

Premerlo tuttoccià, che fi dovea necelfariamente premettere per 
maggiore intelligenza di quello articolo , vengo a’beni , che 
fi dicono burgenfatici in ciafcheduno de’ feudi, e per quello 
rifchiaramcnto formo il prefente §. 

§. I. ’ > 

.'11 . , 1 ' ~ 

De' beni burgenfatici po/li intra fines del feudo 
di Agropoli. 

_ 1 } ( - * • t 

I )Er quelli del feudo dì Agropoli il Configlier d’ Ambrolìo 
ordinò cosi : fihtond bona burgen fatica def cripta in dilla re- 
lattone dilli magn. Tabularti , fcilicetTabetnO) & alia aedi fi- 
da prope eamdtm ae filmata due. 5328. I. 8 . , licet fitta fint in- 
tra fines feudi , fuerunt aggregata inter bona btirgcn fartene prò- 
vifum efl, filante documento emptionis in a&is exbibito , fol.l, 
ad 5. voi. di fcritture per Agropoli , deferibenda effe inter bona 
burgen/atica , & pertinere ad patrimonium burgenfaticum ; ve- 
runi filante refervatione falla iurium ambarum partium , di- 
feutiendorum pofil accejfum , moneantur partei ad audiendam 
proviftonem faciendam per S.R.C. Similiter annui ducati vi- 
gniti prò capitali due. 200. debito a Dydaco Pandullo , & due. 
13. prò capitali due. 150. debito aFrancifco Iffolo, remaneant 
inter bona burgen/atica. 

fijhtoad annuos due. 4. prò capitali due. 40. debito a Petro Joannej 
& Latito de Nola , non deferiptos in.relationibus magn. Tabulai 
rii t & olim Domini Regentis Zuffa , & under im portiones , 
ftu petia territori i fimiliter non deferipta in diUis relationibusy 
in ktduo audiantur partes. C 2 Col 
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Col decreto del S.C. de 14. AgoUo del 1753.fi diflé: Refpeftu:. 
honorum fttorum in Terra Agropolis , bene provifum per Domi» 
num eaujfae Commi jfar 'mm , <5* esplicando provtfionem referva - 
tom y ter min us dotus currat fnper omnibus bine inde deduttis'y 
» CÌF praetenfts. ... r ~ . i***. * 

Queft’ ideilo re dò confermato col decreto de’p.Luglio del 175^., 
a relazione dell’ attuale degniffimo Signor Commeffario 1 /Vr 
£.C. declaratum eft refpettu honorum burgenfaticorum f forum 
intra fines feudorum , altorumquebonorum burgerifaticorum con» 
ten forum in decreto interposto per olimRcgium Confiliarium de 
Ambrofio fune temporis caufae Commi ffarium fub die 27. No- 
vembri! 1752* fot, 381. ad 384., & in precettato decreto S.C. de 
ditta die 14. Augujìi 1753. fol. 419 . non effe defercndum pe» 
titae in integrum reflit utioni , ac proinde exequatur decretane 
5*. C. 

Si noti di grazia ciocché io foggiungo. Benché il Configliere 
d’Am brodo avelie quelli beni aggregati ai patrimonio bur- 
genfatico.* Ve rum flante refervatione jattft jurium ambarum par» 
tium , difeutiendorum poti accejfum , moneantur partes ad au- 
diendam proviftonem faciendam per S. R. C. ; nulla di meno il 
Signor Principe ne pfodufle il fuo gravame per mezzo della 
redituzione in integrum prodotta da’Camaldolefi . Il S.C. la- 
fciò ferma la determinazione per allora ; ma veggendo la ma- 
teria degna di ulteriore efame,foggettò la pertinenza di que* * 
corpi ad un termine ordinario , e cosi venne a /piegare la . 
- provvida riferva ta. ' * v . : 

Eccomi per tanto al neceflario efame. La Taverna , e gli al- 
tri edifìzj contigui alla medefima dimati per duc.5328. 1.8. 
podi intra fines del feudo di Agropoli, io mi dò a credere, 
che abbiano ad appartenere fenza meno alla univerlìtà deL 
feudo, e per confeguente al fuccelfore in fcudalibus , ora che 
fi ritrova fuperata Ja difficoltà dell’ordine, e che fiamo ne* 
termini di un giudizio ordinario. 

Il Reggente Zufia dichiarò quedi corpi per burgenlatici , ma 
non dichiarò, come pocanzi io ho notato, che dovedero ap- 
partenere all’ erede nel burgenfatico ; anzi rimanendogli non 
lieve dubbio su la qualità feudale, la rifervò alla Regia Giun- 
ta , da cui quegli AVca ricevuto le idruzioni . Io vengo a 
dire di nuovo, che quantunque fi voglia concedere, fenza 
pregiudizio del vero , che la .loro natura fia burgenfatica ; 
con tutto ciò, non apparendone titolo valido e particolare 
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di acquilo , e che quello.) che fi ritrova prodotto fi a i/ìrtit* 
tivo, aumentativo, cd addipanale del feudo, -il diritto ne ap- 
partenga al fncceflbre J -rie’- fetidi . Ionon'credo di dare in er- 
rore, e fe mai- erro, -don quella maflìma ricevuta comune- 
mente tra’Feudifti io erri)',- tome accennai , nelle premette 
(di quefto articolo .• « i , . • -i : < 

Vengo ora all’ applicazione fui fatto.' Per la medefima Taver- 
na , Magazzini-, e‘ Camere , che le fono aggiunte e conti- 
gue , qual documento fi crede mai eflerfi allora nelfaccelfo 
diZufia prefentato per parte della Rocca, in volerfi dimo- 
Arare la loro natura burgenfatica , ed il loro acquifto par- 
ticolare? Una ratifica fatta nell’anno 1598* da Lucrezia 
de Vicariis in benefizio di D.Antonio Caracciolo , allora pa- 
drone di Agropoli , per la vendita fatta de’medefimi corpi 
nel 1588. da Prudenzia del Pozzo a Giacomo Antonio di A- 
lriTandro. L’iftrumento di vendita fatto a quefto di Alelfan- 
dro , e molti altri fuflèguenti , in virtù de’ quali quelli cor- 
pi pattarono da quello al Duca d’Eboli , da coftui a molti 
altri , e da quelli a Caracciolo, non fi fono affatto prefen- 
tati,mà quella fola enunciata ratifica. In quella non fi leg- 
ge, per qual natura mai foflero (lari venduti tali corpi. 

Oltre a che anche ncll’ipotefi di edere quefto un titolo vali- 
do ed efficace , pur fi vede , che fia un titolo di acquifto 
addizionale , iftruttivo , ed aumentativo del feudo ; e per cui 
debbono militare le maffime fopra addotte a favore del fuc- 
ceflorc ne’ feudi. La detta Taverna , ed adiacenze fi ritrova- 
no polle nel fuolo feudale ; anzi il Barone di Agropoli ha 
il /us probibendi non folamente a non edificarli nuove taver- 
ne, e magazzini, ma che niuno di Agropoli pofla alloggia- 
re alcun foreftiero . Tuttocciò fi vede articolato , e prova- 
<o negli atti dell’accetto indetto feudo, fol.i i.ad 14.; e nel 
fogl. 47. vi fono i banni per lo detto jus probibendi . Il jus 
probibendi , fecondo iFeudi(li,fe non centrila la precifa qua- 
lità feudale, conceda fenza meno la qualità aumentativa del 
feudo , fecondo lo fteflo fentimento di Orapo Montano , che 
fingolarmcnte ha opinato per la equivoca natura de’ diritti 
proibitivi . E tutto quello , che allora cercò provare il Du* 
ca di Perdifumo , compruova la noftra ragione . Egli arti- 
colò nel num. $.fol. 27. a ter . , che quei corpi fempre erano 
dati (limati per burgenfatici , nè fe n’ era pagato rilevio , 
ma fempre deferitti come burgenfatici ne’ catasti . Ma dov’ 
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è quella pruova? Di tutti i teftimonj uno Col» fol .44. dice, 
che non tape va, fe erano feudali, o burgenfatici : partita di 
catafto non fe ne produtfe alcuna . La pruova dunque non 
fatta del titolo particolare in burgenfatico , ed all’ incontro 
tutte le altre circoflanze addotte, fe non fono fufficienti a 
rendere quello corpo feudale , lo rendono tanquam de feudo ; 
e le taverne , magazzini , ed altri fimiglianti edifizj , come J 
nota Antonio Capete nella fua inyeftitura feudale fi filmano 
naturali aggiunti al feudo, e fpecialmsnte quando fi veggono 
coll’ufo del /us probibendi \ onde quello corpo fembra , che 
fia ragionevole, che come burgenfatico di quella natura, fi 
debba unire al patrimonio feudale. 

Non cosi egli è de’ fuddetti due capitali uniti al patrimonio 
burgenfatico, de’ quali vi è il titolo particolare d’ acquilto 
non aumentativo del feudo: ma la difficoltà fi raggira incor- 
no alla loro efifleuza , ed efigibilità , fecondo quei lumi, 
che fi hanno potuto avere dalle medefime pruove fatte per 
parte della Rocca . Si fono prodotti tre iflrutnenti di vendi- 
ta di annue entrade di ducati 50. l’uno, fatti nel 1619. a 
benefizio di D.Giorgio Mendoza Marchefe di Agropoli, da 
Gaffandra Ififfola , da Polidonia di Majo , e da Francefco , 
e Marcantonio Iffoli . Nel 5. arde. fot. 27. a ter. articolò 
il Duca, che i fuddetti tre capitali contenuti ne’fuddetti iftru- 
menti erano gli flefli , de’ quali alcuni Iffola , e Patella pa-> 
gavano l’annualità, e che i medefimi aveano Tempre pagato 
puntualmente , e di? «orno abiliffimi e comodi a pagare 
anche per l’avvenire . Fra tutti i teftimonj uno fol. 37. a t. 
depone aver intefo dire , che l’ Iffola , e Patella pagavano 
annui due, 13. 50. alla Corte , ma non fapere per qual cau- 
fa; e che quantunque i medefimi avefTero. pagato per lo.paf- 
fato, per l’avvenire non potea afficurarlo ; perchè coloro e- 
rano carichi di debiti . Dove dunque è la pruova , che If- 
fola,e Patella erano i debitori in virtù di quegl'iftrumenti, 
che fi erano prodotti è Si potevano far efaminare effi mede- 
fimi , che erano viventi . Si potevano produrre i documenti, 
eh’effi erano gli eredi di coloro, che fi vedevano obbligati 
negl’ iftrumenti : necefTarj tanto più detti documenti, perchè 
fi vedevano i cognomi differenti ; ma di tutto ciò non fe ne 
fece cofa alcuna . Dunque fi dovrà dire , che coloro , i quali 
fi vedevano obbligati ne’prefentati iflrumenti , non avefTero 
avuto eredi ; e che fe Iffola , e Patella pagavano annui du- 
: cati 
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«ari 1 3. 50. alla Corte, poteva eflere per un credito feudale, 
come che non fe n’à prodotto l’acquifto in burgcnfatico. E 
■fc anche fi voleffe dire , che l’Ifiola , e Patella pagafiero in 
-virtù di detti iftrumenti , non fono i teftimonj del Duca que- 
gli fieffi , che dicono, che per l’avvenire non potearto afii- 
■curare , che i medefimi avellerò pagato pel carico dei lo- 
ro molti debiti? E fe quello timore era nel 1 3 3., negli anni 
appretto, ne’ quali le mitene de’ piccoli paefi crebbero infini- 
-tamente , era certiflima la loro inefigibilitù . Attefe quelle 
circoftanze fembra , cho il Signor Principe della Rocca non 
polla pretendere cofa alcuna. 

Io brevemente rifpondo fu gli annui ducati 4., che fi dicono 
dovuti pel capitale di duc.40. da (Pietro, Giovanni, e Lelio 
di Nola , e su di undici pezzuoli di territorio . Quelli af- 
fatto non fi rinvenirono in tempo dell’ accedo del Reggente 
Zufiaje pure allora il Duca di Perdifumo, che come fi ve- 
de da quegli atti , fu diligentiflimo in andare in traccia del- 
le più minute bagattelle , non ebbe egli nè contezza , nè 
pruova alcuna , nè fece, nè oggi fe n’è fatta pruova di nuo- 
vo ; onde non so vedere in quello (lato di cofe , come di 
una cofa ineGlìente polla averne diritto il Signor Principe, 
■dopo un’ oblivione di un fecolo . 

t De beni di tal genere in Caftelto delP abbate l 
• *9v« q ■■min.' . . V - 1 

P Er li beni polli intra fina di quello feudo , il Configlier 
d’ Ambrofio ordinò col fuo decreto nel feguente modo : 
Bona vero in eadem relatione def cripta , tamquam burgen/qtka , 
& ae (limata ducati! 6107.1. il. pert inere ad patrimoniftm far* 
• genfaticum . • >• 

Verum refpedu Tabernae in loco dido Alice f 'a , aejìimatae ducati: 
1428. 2. 1 6 . , in biduo audiantur parte: , refpedu praetenfiat 
feudalitati: per llluftrem Comitem Cuperfani . 

Et refpedu territoriorum de Trifino de/criptorum in dilla rela • 
tiene Regii Tabularii Gallarono ,fol.i6$. «.33. & feq., confitto 
de ident irate, provi debi tur . 

fihtoad bona perventa a quond. Jeanne Antonio Parente ad Ulta- 
ftrem Principem Roccae , deferipta fol. 67. a t. Ut. A. in rela- 
tione fpedabili: Regentis Zufia , & aggregata inter bona bur - 
genfatica , cafu reftitutionis pretti didorum bonorunt in bene- 
ficium Illttjìris Principi: Roccae, filante fu die io pendente ajfiften- 
..... C 4 t,ae 
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fiat in M- C . , tenpatur dittus Jlf ufirii Principi precflare co » * 
nonm. in beneficimi lllufiin Corniti! Cuperfani, 

Qupad Jcptcm domunculas , vulgo Magazzini , def cripta? in tei* 
'{ione di^i fpettabilti Rcgeetis Zufi* , fol. 1 6 8. a t. Ut. B . , 

producitur titulus épiptionis , funi deducenda prò nane 
a bollii burgeofaticit ,& refpettu quolitatii feudali ? , <ue/ allodi* 
lis , /» biduo audiantur partii . 

Quo ad territorium dittum di Cavafojfe i licet fucrit deferiptum 
inter bona burgenfatica, fame» pierie non confi at de ejus qua- 
rtate ; <3* proinde fuper quahtatf feudali , vel burgenfatica fin 
biduo audiantur parta, . i 

Quo ad domunculam , vulgo Magazzino , appretiatam inter burgen - 
fatico^ fol. 1 66. ad 413., remaneat inter burgenfatica ; verunt 
refpettu veri pretti, in biduo audiantur parta. 

Refpettu territorii nuncupati dell' Ifcbia , fuper e/n? qualitate feu- 
dali , vel burgenfatica , in biduo audiantur parta. 

Quoad ah am domunculam , vulgo Magazzino ,defcriptam in rela- 
itone maga. Tabularii, fel.162. num.ip., & in fide inftrumenti 
fol. 76. vol.fcriptur . , provifum efi, quod aggregete inter bur- 
genfatica; 0 " refpettu deduttorum per lllufirem Comitem Cuper- 
fani, in biduo audiantur parta . 

Territorium emptum a Joanne gin àrea Amorof ano , deferiptum di- 
tto fol. 162. num. 23. in ditta relatione magn.Tabularii Gallaro- 
no, effe, burgenf attorni ; veruni rpfpcttu deduttorum per lllufirem 
Comitem Cuperfani , in biduo audiantur parta . 

JR tfpettu bxmorum , quae fuerunt omijfa in dtferip itone burgenfa- 
<_ ticorum y & praetenjorum pe* Illufirem Principcm Roccae , & 

, quoad inftrumentum partita* Elifaei , fol. yi. vol.ferìpturar . , in 

iiduo audiantur partei . 

Pierete del Col decreto de’ 14. A gotto 1753. in grado di gravame prodot- 
1-753. -co dal Signor Principe fi ordinò cosi: Refpettu honorum Co- 

fin Abbatti. Quoad bona feudalia, bene provifum per Domi- 
num caufae Commi ffarium. Et quoad bona burgenfatica , rema- 
jteant prò fummo ducato?. 6107 . , fervata forma relationii qu . 
Tabularti G alterano, & fpettabilis Regentis Zufi a ; & refpe- 
ttu aliorum capitum corttentorum in praecitato decreto Domini 
sàufae Cammijfarii , terminui datiti fuper omnibus bine inde \ 
deduciti , <ÌF praetenfis currat. Il Tribunale confermò lo ftef- 
Io. In quanto alla liquidazione della fomma de’beni burgen- 
iatici , rimafe appunto quanto fi leggeva nelle relazioni di 
Cailerano, e di Zufia, e s’ impartì termine ordinario fopra di 
‘ tutti 


Digitized by Google 



Cofll. 


*( % 7 . » 

tutti qiie’cò'rpì , !dhé rii Qom^srcfiàrio^ar^ai impartito , e coma 
io.' poc’anzi iwx. :tpafbriiaor: ccd: ^ di' hii; decreto . . . - 

Il decreto de^f Luglio J^5^:irifpettoi a quello capò confermò Decreto del 
il fuddetto decreto. Agofto t 7^. Non effe dèferèndum 175 6. 
petit ac in ; iritegrum refìtùteiom y ao' proinde ex equa tur devre - 
rum ,S.>C.xu ib ori i.q f; nu ih 0 1 ■.>*' ;ì 

Eccooia miàr.riceisca Jopra; di tutti qucfti corpi foggettati a ter- 
niine. ii r S<\ ìnnitn i.:n,ni; , ifo j: 1 ri a’ttl li ijo .ou-'; , rin-t-':} 

Nei tempo dell’acce(fó xfi\Zufia fi agitò molto su la natura del 
corpo della : Taverna , 1 detta dell’ Altcofa v Da Converfano fi 
dicea efleri qiiediq fendale s* perchè l’Ifchia àtìVAlicofa^ terri* Dclla **ver. 
torio, in ciaà efa : .faBbricata,dfenza meno fofie feudale. Dal na r dell ^ ,m 
Duca di Perdifumo fi difcevà,che uri tal territorio dell’Ifchia 
fi folTe acquiftata con btitolo- particolare-, e- per conferente 
in burgenfatico^ Ciò che .fi ; articolò ^ provò allora, fervirh 
per rifehiaramerito ;di .^uefto: .punto, e Jervirò a far conofce- 
re infieme, cheiiquéli tiotpo fi abbia 1 ' a {limar feudale, o al- 
manco iftruttivo \ o' aumentativo del fendo. ..>D :;b 
Nop fi può porre in minimo dubbio, che i’ intero territorio 
dell’Alicofa fia feudale,,, tanto che l’Univerfirèt, ed "altri Cit- 
tàdini, che in que’ luoghi; poffeggono dè’ territori, pagano al 
Barone in ftgnum dominti ,i riflettivi rerràggi, e cenfi . Le 
pruove fatta da CotìveiifancT <full’ afcticolo 4^ fembrano con- 
cluderitiflìme>; £i avvertifeà di. grazia. Quelli pagamenti fopra 
de’territorj nel feudo dell’ Altcofa venivano notati come pefi, 
ed en tràcie feudali in un libro , che dal tegiftrarvifi i pefi fi 
chiamava Pefonara ; libro 'in cui tutte , l’entrade fc wdali fi 
notavano, e per tali dalla Règia Camera erano CoriTermaté* 
e qualificate. L’ifteffo Zufià nella fua relazione fot . 1 64. & 
feq. accerta la quali th fendale della Pefimnta» Nell’articolo 19. 
fot. 61. a t. in fin. fot. 6$. n ti in fin . CP 70 1 a.t. fi provò quefta 
qualità feudale. Se dunque era fuor di .dubbio effer feudo ih 
territorio dell’Alicofa , io? non veggo ragione , onde fi polla 
dubitare, che il territorio ‘deli’Ifchia deìfAlicofa,' nel di cui A 
ijiòlo fta polla la Taverna, fia parte ; di quello feudo:' 

Infatti, ev vi nella pruova .- QuefiTfchia fh conceduta ad Anni- 
baie, Antico* che andò adì efércitare nel Cafiello laMallrodat- 
tia, Col Ipefo-j però di carlini due l’anno al Barone di e fio 
feudo, prò reoogrtitione àorhinii, & in làcum turimi terra gii; 
pefo, che rimatola l’èntrade feudali. Tuttocciò fi pruova 
dal primo articolo di Converfano fino al 7., e daH’enuncia- 
• ,f ‘ '"• C 5 ta 
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fa conceflione fot 1 46. proc, acceffus ; ' anziché fi riferifce dall 1 
iftettò Zufia. Godettero per molti anni di queda conceffione 
- i figliuoli di Annibaie Eglino nei róii. vollero rivendere 1 
1 ’iftefTa Ifchia allo dettò Principe della Rocca. 

Ma fe non vi è dubbio y che la coitceflìone ai fuddetto Anni- 
baie fi fotte fatta in feudum, e di una parte di un territorio 
feudale; come poi quella medeiìma parte, rimanendo al con- 
cedente, può mutare la fua originaria natura? Se il Barone 
la concedtttb ad Annibaie Antico iti fèudum y z che feco avea I 
originalmente la fua natura feudale p come - quella poi ritor* 
nando, ed al Barone reintegrandofi,'pòtea pèrderli , e la fua 
originaria natura cambiare in burgenfatica? E’ maflima rice* 
vutittìma tra’Feudidi, che pofledendofi come feudo un ter* 
ritorio allodiale , • per qualche tratto di tempo , potta diven« 
tare quello feudale* non così i feudi, che fono di un’eterna, 
ed invariabile natura , non fufeettibile di alterazione, fenza 
1 * efpretta dichiarazione del Principe . Bada al fublime difeer-: 
nimento de Giudice* ed a me, che debbo far lungo cammri 
no, accennare tali indubitatiflime cofe per la qualità feudale* v 
o almeno aumentativa del feudo di* quedo corpo;' 

Territorj ài Seguono i territori di Trifino, per cui fi è detto : .Conftito de 
Tri fino. identitate providebitur . Tali territori di Trifino nel numero 

di otto, ed importanti due. 253. , il Duca di Perdifumo li 
pretefe. come burgenfarici , come 11 vollero per feudali da 
Converfano A •• ‘ '• i«: 

Sembrami' la cofa attai chiara* dìrio non m’inganno. Tutto il 
territorio di Trifino, -A feudale ui Non fi dubita, che il feu-- 
do di Trifino dia defcritto nelGedolario,; e così da prova- 
to su S artie. 14. fot 49* Ve ne fono i rilevjy ve n’è fifini* 
mento di compra in feudum y :foI.2\. proc. appretti . Nell’ ap- 
prezzò fi porta per feudale ,/o/. 157. a t. & 158. Nell’artico- 
lo 14. e 15/ di Converfano fi reca di queda natura , citan- 
dovifi la fen ten za ye procedi della Regia Camera. 
All’incóntro non fi dubitò allora, che quede pruove fi fecero* 
che i medimi territori fodero pòdi dentro il fuddetto feudo, 
anzi che lo componeflero. Queda - pruo va fi. ha nell’ art. 15.. 
fot. 65., dalla feconda relazione dell’ iftettò Reggente Zufia 
fot 674. proc. acceffus; q dagl’ ideili idrumenti , che da Perdi- 
fumo fi-, produttero dèlie vendite, di quelli, e vi fi deferivo- 
no : InruS' feudum lllujìris Com'ttis , fot 40. 47. e 97. Dalle fe- 
di de’Catadi fi vede ancora , che tutti i;territorj podi in } 
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Tritino fieno redditizi alla Règia Corte » e dèfcritti nella 
Pef onora ,fol. 1 17. ad 13 3. Quelle fono le pruove , che io co- 
sì brevemente- accenno della qualità feudale, o almeno au- ; 
meni stiva del feudo de’ detti territori» . ; .v A ;bt , 

Seguono le fette cafette, o fieno Magazzini, per cui fi è or- 
dinato : "Quorum non producitur titulut emptionii , funt dttdu- 
tendac prò nunc a bonis burgenfaticis , & refpeblu qualitatis 
feudali:, vsl allodiali in biduo audiantur parte!. , ; j, ; ,. 

Quefti magazzini- fi portano nel prezzo di due. 280. Fin -dal $ ettt mas ,„. 
tempo dell’ apprezzo fi pretefe per parte di Converfano y %ini fi ( Unto - 
che i medefimi andavano inclufi , ed erano membri della flrano non a- 
Dogana , delia cui natura feudale non fi è mai dubitato-. T r *' ,ott di 
Infatti fi provò coftantemente full’ or tic. 12., e 241., ohe -i a^mjìo par. 
medefimi magazzini , come membri della Dogana * fempre *'?* 
con efla unitamente fi affittavano; ed allorché fe ne faceva f uc . 

l’affitto, fempre fi dicevano polfederfi in feudum ,. / b/.z., tìf ecfore in feu. 
35;; anzi fi produflTe la compra della medefima Dogana in dalibus. 
feudum, fol. 34., dove fi dice cum eju: membri: , locis[, & in- 
tegro e/u: fiata. Così fi porta nel rilevio , fol. 6. a ter. vo- 
lumi. delle fcritture ; anzi nel rilevio fi porta la Dogana in 
quel 'modo , che fi ritrovava affittata a Perrotta . A - quello 
fi -ritrovava affittata coi magazzini , fol. 2. & feqq. proc. ap- 
pretti. Sicché fe quefti magazzini non fi vogliono per feu- 
dali f non fi può dubitare , che non fieno additi al corpo 
feudale . 

Per lo territorio di Cavafoffe fi è ordinato : Quo ad territorium 
dtchtm de Cavafoffe , licer fuerit deferiptum inter bona bur- 
genfatica , tamen piene non confiat de cius qual nate , & proin- 
de fnper qualitate feudali , vel burgenfatica in biduo audian- 
tur parte!. 

Per la feudalità di quello corpo io (limo, che non fi polfa in- 
contrare minima difficoltà . Si articolò fol. 49. a ter . , che il 
fu Principe di Salerno, padrone allora di tutti quei luoghi, 
aveffe conceduto* ad uno di cafa Parente quello territorio in 
feudum , c così era flato giudicato dalla Regia Camera ; e 
che poi pervenuto da mano in mano a Giannantonio Paren- 
te , fi foffe venduto ad illanza del Principe . Tutti i felli- , 
monj fui detto articolo , fol. 55. a ter. & 71. depongono di 
aver intefo dire , anche per bocca dello flelfo Giannantonio 
Parente , che il territorio di Gavafoffe era pervennto ad un 
fuo maggiore , Medico del Principe di Salerno , da coftui 
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concedutogli in feudarti ; e depongono altresì, che comune^ 
mente ed ordinariamente lì chiamava il feudo di CavafoiTe* 
ter altri redditi lì è ordinato : Quoad alios rcdditm defcriptos 
fol. 162. Ut. A. B. C,m hi duo audiantur partes fuper praeten- 
fa qu alitate feudali , vel allodiali . Quelli redditi non fi ri- i 
trovano aver titolo particolare di acquillo, e perciò Barone 
pojjidente fi debbano prefumere feudali , ed anche fi è pro- 
vata la loro inefigibilitk. «' ■* - 

Per li territorj dell’Ifca : Refpetlu ferri torti nuncupati dcU Ifca ) 
fuper eius qu alitate feudali , vel burgenf etica in biduo audtan- 
tur partes. 

Il valore -di quello territorio fi porta nella fomma di bucati 
50. Quello apparifce comprato nel 1623. da Ferrante Serro- 
ne fol. 27. Per quel, che fi è detto di fopra, eflendo tutto 
il territorio dell’ Alicofa feudale , quell’Ifchia , che è porzione 
di quello, anche per tale fi dee ilimare. Oltre delle pruo- 
ve narrate {Sartie, ip., fi provò da Converfano , che tagli 
antichi Principi di Salerno furono concedute porzioni del ter- 
ritorio dell’ Alicofa con cenfo in fegno del dominio, e che 
poi ritornate in potere de’Baroni non abbiano potuto mutare 
la loro natura originaria feudale : onde fe Ferrante Serro- 
ne lo vendè al Principe della Rocca, non potette egli mu- 
tare la natura di quel corpo, che ricevette in feudum; anzi 
ritrovandoli prefentata la fola fede d’ilìrumento di vendita, 
non fappiamo , fe nell’intero ilìrumento tali circolìanze fi taf- 
fero individuate • Oltre a che per quello corpo vi è una ; 
pruova fatta per parte di Converfano al num. 16. che detto 
territorio fi ritrovava dato a femenza , dal quale infieme con 
tutti gli altri terraggt feudali, tra’ quali fu portato nell’ api 
prezzo , fe ne percepiva da ognuno fei ; ed un tellimonio 
ftelta del Duca fol. 85. fuper artic. 5. depone, che Io polfedeva 
il Clero di detta Terra, ed il Barone terreggiava per mezza 
femenza . 

Seguono altri corpi , che come burgenfatici di ÉlTo feudo , fi veg- 
gono uniti al patrimonio burgenfatico . 

• Quoad alia bona perventa a quond. J danne Antonio Parente ad 
lllujìrem Princiùem Roccac, def cripta fol. 67. a ter. Ut. A. in 
relatione fpeHabilis Regentis Zufia aggregata inter burgen - 
fatica cafu refìitutionis pretii dittorum honorum in bencfìcium 
lllujlris Principis Roccae , fante judicio pendente ajftfìentiac in 
M.C , , teneatur diftus lllufiris Princeps praejlare cautionem in 
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benefìcium Ilhe/brit Gomitis ' Cuperfani 1. 

Ecco la mia confìderazione fopra di quella partita . 

Noli’ apprezzo fi portano due capitali di due. 450. , cioè due. 

800. dovuti da Antonio Negri, e ducati 250. da Luca San- 
toro, quello coll’annualità di ducati 14. , e quello di due. 

20. Dagli ifirmnenti di acquilìo prodotti apparifee , che elfen- 
do fiato Giannamonio Parente molti anni Erario nel Cartello, 
per la fiia amminillrazione ne folle rimallo debitore; ficchè ) 
tutti i fuoi beni furono incorporati alla Corte Baronale. Tra 
quelli beni vi furono due vigne , le quali fi venderono a’fud- 
detti Negri,, e Santoro. Tutti quelli beni però, che furono 
del medefimo Parente, e che poi fi veggono venduti da’Ba- 
roni di Agropoli , onde fi fono fondati tanti corpi di annue 
entrade portati tra i burgenfatici , non fi debbono avere per 
tali, e fi debbono (limare come non elidenti, e non mai ri- 
cevuti dalla Cala di Converfano . BeuidìGia 

E’ da laperfi per fatto, che fopra tutti i beni di Giannantonio namoH ; t p a \ 
Parente fin dal tempo dell’accelfo del Reggente Zufia fi in- rentc,econfi. 
troduffe un giudizio di alfifienza dagli eredi di Ottavio San- derapimi, che 
toro, e di Girolamo Parente. Quella lite Tempre fin d’allora fu cadono /opra 
cosi ragionevole, che il Principe Tommafo Filomarino ne con- di quelli. 
eepi tal giullo dubbio , che ne temè per lui tutti gli effet- 
ti contrarj . Da prudente uomo , che egli era , (limò bene 
pagare annui due. 40. a’ fuddetti attori , acciocché cosi avef- 
lero fofpefa la lite; ed infatti cosi gl»riufci,e cosi fi feguitò 
anche dopo la fua morte, come appunto riferifee il Reggen- 
te nella fua relazione. Ne’ tempi più a noi vicini non fi fa, 
qual’efito mai avelie avuta la luddetta lite, ma fi deve (li- 
mare , che tutti gli effetti di Giannantonio Parente furono 
revindicati , effendo coflantilfimo il fatto dell’ annuo paga- 
mento di ducati 40. , acciocché la lite fi mantenerti in fi- 
lenzio . Sicché tanto quelli due capitali , che tutti gli al- 
tri beni, che fi veggono eflere (lati di Giannantonio Parente, 
non debbono caricarli tra i burgenfatici a danno della Cafa 
di Converfano; ma tutti fi hanno ad avere come non eliden- 
ti, e non mai ricevuti dalla Contelfa Ifabella,che fe l’ebbe 
per poco tempo , ne portò l’ annuo pelo di due. 40. - 
Quo ad domunculam vulgo magazzino apprettata m inter burgenfa- •Altro maga^. 
fica , fol.161. a ditto num. 23., remane at inter burgenfatica , V no - 
verum refpettu veri pretti in biduo audiantur partes . 

Rifpetto a quello non occorre difficoltà intorno alla natura bur- 
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genfatica , ma ben vero rifpetto al prezzo , come già dal Con» 
figlier d’Ambrofio fu ordinato. 

■jQuoad alt am domane u! am , vulgo magazzino, deferiptam in re- 
lattone magri. Tabularti, fol. 161. num. 29., Ò~ in fine inftru- 
menti fol. j6. volum. feripturarum , provifum efi , ejuod aggrege- 
te inter burgenfatica , < 9 " refpedu dedudorum per lllufirem 
Comitem Cuperfani in biduo audiantur partes . 

Quello magazzino fu di Giannantonio Parente, il quale poi com- 
prato da Pietro Cocciaro, fu da quello ceduto al Principe della 
Rocca infieme col territorio di Cavafoffe detto di fopra ; onde 
fenza replicare le medefime cofe, corrono le ftefle difficoltà. 
Territorium emptum a Jeanne Andrea Amoro) ano , deferiptum di- 
do fol. 167. num. 23 .in dida relatione magn. Tabularii Gal te- 
tano , effe burgenfaticum • verum refpedu dedudorum per II- 
lufirem Comitem Cuperfani in biduo audiantur partes . ? 

Quello è un territorio comprato per duc.70. Per quello non vi 
è iftrumento in forma valida; tanto maggiormente, che ef- 
fendo quello territorio nel tenimento deli’ Alicofa , entra la 
delta difficoltà detta di fopra per la feudalità del territorio. 
Quelli fono i corpi del fuddetto feudo del Cartello, fopra de’ 
quali diè fpecial provvidenza il Commelfario . Non occorre 
fcrivere di altri piccoli pezzi di territorj, ommeffi nella re- 
lazione diZufia,come di cofa che non fi potè allora nulla 
appurare; mentre oggi non fe n’è fatta niuna pruova di nuovo.- 
Or per una forte prefunzione della qualità feudale di tutti i 
corpi del detto feudo del Cartello bifogna notare la pruo- 
va, che ne fece Convertano fol. che il medefimo feudo era 
del Principe di Salerno; e che effendo tutto il territorio feu- 
dale, fe n’era molta parte data a colonia dal Principe a’fuoi 
vallarti colla corrifponfione annuale a benefìzio della Camera 
Baronale; onde è l’origine della feudalità di tutti i redditi, 
che a quella fi pagano , e del libro della Pefonara ; come 
tuttocciò fi ritrova notato, ed appurato nel voi. della difeuf- 
fione nella rubr. del Cartello dell’ Abbate . 

Beni del feudo di Palo . 

A Ltro non occorre di fcrivere fopra de’beni di quello feudo, 
che per la partita di ducati 8to.,che fi è (limata per 
burgenfatica, ed impartito termine ordinario alle nollre pre- 
tenfiom fulla feudalità. Il Configlier d’Ambrofio ordinò co- 


Digitized by Google 



<#( > 

di : Et duetti 8 io. dido fol. 8. Ih. È.'admìttantur pari ter in. 
ter burgenf atica ; verum tefptRu ded'u^orum , in btduo audian- 
tur partes. ' ' .*■ * - ' ••• — • • ' V « 

Col decreto del 1753* fi è ordinato F ifleffo : Ducati 810. ag- Decreto del 
gregentur inter bona burgenfatica + 0 " bene provifum per Do- I 7S3- 
minuta Caufàe Commi ffarium . 

Colf altro del 175tf. fi è confermato lo fteffo . Decreto del 

Ora , che fi è compilato il termine, io (limo dimodrare, cìie 1 75À ' 
ella fia feudale, come nata da forte feudale, fot, 1 5. proc. 
acceff «.LU ni verfi tk di Palo dovea al Barone motte annua- 
lità feudali . Nell’anno 1625. andava ella in qualche artraf- 
fo . Precedente pùbblica conclulìone , diede in folutum al 
Principe Tommafo in e (Unzione -del fuo debito alcùrti ftabk 
li , pervenuti dal Duca di Grumo , a cui fi erano fatti efe- 
guire dall’ Univerfità per ducati 494. 58. per un di lui de- 
bito di buonatenenza . Se ne ftipulò" dunque a’ 19. Giugno 
itfz 5. rifinimento per mano di Notar Pietrò di Leone ,' con 1 
Cui fi diedero in Jolutum al Principe i fudfletti corpi per 
la fomma di ducati 495. 58. fol. 161 proci accejfus . Si pfetefe- 
ro quelli beni burgenfatici da Perdifumo . All’ incontro da 
Convérfano fi diceva , Che detta cefflóne era nulla , co- 
dio (riputata da un Notaio vaffallo del Principe della Ròc- 
ca ; che e (Tendo nulla , e venendo f Uni Verfi tà a rimaner 
debitrice di annualità feudale ; all’ erede in feudalibus fi do- 
ve (Te ; tanto più , che fopra le fu d dette robe vi era un giu- 
dizio di aflìfienza introdotto in Vicaria dal Marchefc di San- • 
to Lucido. Tutto ciò fu provato full’ articolo 8. fino al 
io .fol. 37. a t. proc. accejfus , e full’^rrir, 11. a fol. 52. ad 53. 
proc. fcriptur. E quando don rdilitafTero quelle ragioni , nè 
pure fi può portare inducati 810., ma bensì in ducati 494. 

58. , per quanto appunto F Univeffità ule fece la 'tdfione , 
come didimamente fi vede notato nel •ubi. della difeufflone 
nella rubrica del feudo di Palo. t - > 

• : ' ... .t* , • . • 

C • 1 1 la • V i- . . - • . 

j - De beni del feudo delta Rocca. 

s . ■ ' , - .-i ■ ' ) - • .* 

T Ra’ beni del feudo della Rocca il dubbio fi raggira’ cir- 
ca ‘due corpi y F uno del mulino dell’ Ifchia di confide- 
rabilifflmo valore , l’altro della montagna di S. Angelo . Io 
ora fcriverò del mulino dell’ Ifchia , e 1 diffufamente , co- 
me d’imporuntiffima cola ne fcriverò , notando quel che ne 
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determinò il ConGglier d’ Ambrófio , e quel che ne hanno 
determinato i depreti del S. R. C. Il primo ne ordinò col 
fuo decreto cosi : Verum refpettu Molendini vulgariter ditti 
dell" lfcbia , & Montaneae S. Angeli ftante refcrvationc fa- > 
tta per quondam fpettabilem Regentem Zufia in ejus relatio- 
ne fol. 6 i.& 6 z . , moneantur partes ad audiendam provifionem 
faciendam per Si, C. Col decreto del 1053. fi difle : Refpettu 
Molendini in loco, vulgo ditto dell' lfcbia , esplicando provifio- 
nem refervatam §.23. meliorationes ,& impenfas erogata! , tam 
prò conducendis aquis , & prò confiruttione loci , vulgo ditti 
Impalio^ata, effe burgenfaticas ; verum tam refpettu praeten- 
forum per ambas partes fuper Molendino praeditto , & con- 
Jlruttione ditti Molendini , Ò 4 refpettu liquidatiortis prefii di * 
ttarum melioratianum , & expenfarum , infra quatuor dies au- 
diantur partes. Col decreto del 1756. di queflo non fi difle 
nulla , perchè non fc ne produfle alcun gravame . 

Eflendo compilato il termine, rimane ora a deeiderfi su la na? 
tura del detto Mulino dell’lfchia. Io dimoftrerò edere Grana 
cofa voler credere , che fia corpo burgenfatico . 

. . ■ i ‘‘.Il : ... I.« 

Si dima fira,cbe il Mulino dell" lfcbia, po/lo nel feudo della Rocca y 
Ita indubitatamente di natura feudale , appunto come lo recb 
nel fuo apprezzo il Tavolario Gallarono, e lo dichiari 
nelle fue relazioni, e fentimenti il Reggente Zufia , 
il quale fi porti su la faccia del luogo, con 1 ; 
averne prefo minutiffime informazioni , 
e pruove , e con averne egli formata 
la Pianta, per le derivazioni 

delle acque ,cbe lo agitano. -, y . 

1 i . ■ '■ 1 ■ • •• ; il v 

I O della natura feudale- di quello corpo parlai lungamente 
in Ruota ne’ miei rozzi ragionamenti . Sembravami di ve- 
dere nell’ ifteflo riverito Avvertano un’ aria di maraviglia , 
com’egli potefie pretendere il contrario. Io ne ferivo qui, 
con quella diflinzione , che mi conviene . Moltifiime circo- 
ftanze fi unifeono nel tempo Hello a render chiara ugual- 
mente, ed incontrafiabile la feudalità del Mulino , che ila 
in efame, pollo nel lenimento e .dillretto del feudo della 
Rocca. Il favio Zufia, accuratilfimo nelle fue cofe, nella fua 
relazione fatta alla Giunta del Viceré di Monterey,e degli 
altri mentovati Minidri , mette la qualità feudale in un tal 
... pun- 
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Jupto di evidenza*, che farebbe ora fconvenevole cofa porla 
in dubbio . Quel favio Miniltro , che fi portò nell’anno 1633. 

£ far l’apprezzo del feudo della Rocca , fi conduffe ancora 
su la faccia del luogo, per riconofcere la qualità di quello 
corpo, trattandofi eflere di confiderabilc rendita.^ • 

Le pruove , che allora fi fecero, furono tutte concludentiflirac, 
per l’ elfer feudale . Per mezzo di fcritture , c pruova de’ 
jeftimonj fi fece chiara la qualità feudale di due antichilFt- 
ani Mulini , in luogo de’ quali diftrutti , fu fabbricato que- 
llo , di cui fi tratta , anche in territorio feudale . Si léce 
eziandio chiaro il diritto di proibire a chiunque la toftruzione 
di Mulini , e non ad altri andare , che a quello del Barone. 

Per la qualità burgenfatica altro non fi deduffe , fe non che 
l’ impalizzata , onde le acque fi guidavano , e conducevano 
nell’ aquedotto , folle nel territorio di S. Lorenzo ; in modo , 

che fi conchiudeva , di non effere quelle acque feudali . Con- 
feguenza Itranilfima, come in apprelTo dimoftrerò . 

Il Reggente Zufia tutte quelle pruove fottopofe a rigorofiflimo Zufia m-tte 
efarae , e dopo averle attentamente confiderate e difeufle , il Mulino tra 
polc il Mulino tra feudali ; ributtando quanto fi era dedotto feudali. 
per la qualità burgenfatica . Egli volle manifellarne il luo 
ientimento alla Giunta nell’ accennata lua relazione,/»/. 61. 
proc. acce/. Io ne traferivo qui ciocché appartiene al propoli to. 

Qucflo Mulino ( riferifee 1 ’ accuratiflimo Magillrato ) fu fabbrica- 

ro nel li anno 1588., perché la maggior parte dell'anno non pò- Relazione di 
t catto macinare i due Mulini , che il Principe pveva dentro la Zufia per la 
terra ; per quefio fabbricò detto Mulino con due mole . Il ter- feudalitdfud - 
ritorio , in cui fta fabbricato detto Mulino, è flato femprc pof detta, 
feduto dalla Corte Baronale , unitamente con gli altri territo- 
ri fino al fiume , che fi chiama ordinariamente l Ifchia ; fen- 
Rd che ci fojfe memoria in contrario. V Acquato , feu aque- 
dotto comincia dalla fiumara , e va caminando fino al Mulino 
per territori giuridi-gionali della Rocca ; e tutti gli altri terri- 
tori contigui fono fiati fempre della Corte Baronale , eccetto 
un foto , che fu comprato in tempo del Conte Giambattifta Fi- 
domarino da Francefco Brancoli j E il detto Acquato confina con 
Mn territorio , che il Principe fi cenfub dal Cardinal Ce fa dentro 
i termini della Terra di S. Loretrgo . li impalizzata , feu palata, 
fb' è fatta dentro del fiume , per dover entrar 1‘ acqua nell' 

Acquerò , fio dirimpetto al territorio cenfuató dal Cardinal Ce- 
fu, come appare dalla pianta . Per t informazione prefa j e per 

alcu- 


Digitized by Google 


Ragione deU 
ìa feudalità 
del Mulino , 
come furroga • 
to a due an • 
fichi Mulini % 


$.( ** » 

akwte Jcrittvre cofla , ci? »/ Barone della Tetri’ della Rocca fi 
ritrova nel pojfejfo di proibire a’vajfalli F accejfo ad altri Mu- 
lini , fuori che a' Baronali , e la cofiruccione di nuovi Mulini . 
Per parte del Duca di Perdifumo fi è ptetefo , che detto Mulino 
fi dovejfe apprezzare come burgen fatico , per effere fiato nuova- 
mente fabbricalo dal Principe , e per avere F impaliggata nella 
parte del fiume , che non corrifponde al territorio della Rocca ; 
tuttavia mi è parfo per ora di appressarlo tra beni , e corpi 
feudali . Si noti, che diffe per ora , non perchè non forte fer- 
mo nel fuo fentimento , ma per adoperare una forinola , che 
egli in tutte le altre cofe cosi da lui determinate, adoperò , 
per fervire alle irruzioni della Giunta , la quale nulla cambiò di 
ciò , che quegli avea rifoluto . 

Quello fu il fentimento del favio Minifto . 

•Già vede il dotto Contraddittore di che pefo debba riputarli il 
fentimento di quello , il quale avendo avuto tutto prefente, 
ed efa minato feriamente l’affare fulla faccia del luogo , de- 
terminò il Mulino controverfo effere feudale ; ond’ egli , per 
ibernarne l’ autorità , gli contrappone l’ altra del Gefuita Gat- 
tis , il quale nel fuo laudo lo recò tra’ corpi burgenfatici , per 
avventura fuggitivamente in tanta copia di cofe , che ebbe 
in anguftiflimo tempo a determinare , fenza riflettere a quelle 
pruove fatte nell’ acceffo del favio uomo , nè alle favie con- 
fiderazioni , e fentimento di lui . Il noftro Giureconfulto Ge- 
fuita nonne addufiè però altra pruova,o minima qualunque 
ragione . Qualunque ciò lia , egli è noto , che quello laudo 
non cosi torto fi pubblicò , che fi vide di comune confenfo delle 
• r parti rivocato. Il fentimento all’ incontro del Reggente Zufia 
rimane nel fuo vigore , perchè le addotte ragioni da lui Tem- 
pre fono l’ ifteffe ; ed io rifletto anzi , che fi porta per la di- 
rittura dire , effere ftato accettato dall’ ifteffo Duca di Perdia- 
mo , non avendo egli contra 1’ apprezzo prodotto alcun gra- 
vame ; e molto più , perchè nell' illeffo laudo del Gattis fi 
dice effere fiati que’ apprezzi accettati di comune confenfo 
delle parti . 

Con tutto ciò io non intendo sfuggire di fottoporre a nuovo 
efame quell’ articolò . Si vedrà quindi più lucida l’ inveftiga- 
zione della contróverfa qualità feudale. 

Nell’ anno i58S.,com’ io dirti, la Corte Baronale della Rocca 
poffedeva ab antico due Mulini fituati dentro di quella Ter- 
ra, Vide allora il Principe Tommafo , che non potevano quelli 
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magnare per tutto l’anno , onde prefe egli il mezzo di" dif- 
fami , éd in luogo di quelli , fabbricar 1 ’ altro all’ Ifchia , a 
dtie mole . Fermiatnci fopra di quello fatto . Quella egli è 
un fatto con celiato con depofizioni di teftimonj , i quali fono 
tutti .uniformi y> concordemente depongono ex caufa feien- 
tiae fd. 2 1 . 0 “ \feq. pràc.accef. fu per primo arridilo . Trascrivo 
qui le loro parole originalmente : La Corte Baronale della Roc- 
ca pàffeiiva anticamente due Mulini, e per caufa che non potè- ' 
vanir Macinare tutta l' anno y disfece uno di detti Multai , c pro- 
prio quello , eh' era dove fi dice alt Elicerla y ed in luogo di 
quello fece fare t altro deìt Ifchia. Quello medefimo fatto vren 
coltellato colla traferitta relazione di Zufia ; e per parte di 
Perdifumo non fi articolò in contrario. , >-i ni 

Ecco la mia confiderazione fopra di quello fatto . Se è vera la 
-maflima , che il furrogato feco tragga .11 eficre e natura di 
quell’ elfere, in cuj egli fottentrà, dipenderà la deoifione del 
punto dall’efame , di che natura: erano. i dué antichi Mulini 
Imperciocché fé quelli erano! feudali , dell’ iftdfa natura bifo- 
gna ,che fia l’altro, eh’ è fiato in luogo di quelli. furrogato. 
Or quello è quello , che non può nè per diritto, nè per fatto 
controvertirfi . ~ 

Quantunque non abbia io veduto l’originale inveftitura di quel 
feudo, in cui potreb’ elfere , die fpecial menzione fi faccia 
de due Mulini ; tuttavolta anche folle maffime generali ra- 
gionando , egli è certo, che le conceflìoni de’ feudi delnofiro 
Regno , in virtù dell’ uniforme tenore delle inveftiture , ordi- 
nariamente fi veggono fatte rum Molendinit) aquis , aquarumq. 
decurfbus &c. Nalce il dubbioyfe quella parola generale cum 
Molcndinis fenz’ altra fpiegazione faccia, che i Mulini ritrovan- 
dofi prdfo del feudatariò , debbano quelli prefumerfi feudali . 

Non voglio qui far ufo di quella regola , che quidquid e fi intra 
fincs feudi , Barone po/fidente , prae fumi tur feudale . Egli però è 
fuori di controversa la malfima tra’Feudifti , che quando del 
corpo pollo tra’ confini del feudo , e polTeduto dal Barone non 
■fi dimoilri titolo particolare di acquillo in burgenfatico , fem- 
•prc fi debba prefumere feudale ; avvegnaché le parole dell’ 
-inveftitura fieno generali , e fenza la particolare individuazio- 
ne . Io già ne ho fcritto di fopra . Ecco come tra molti al- 
tri ne ragiona il celebre Rofentalio cap. il. concluf. 15.: ff)uo- 
■niam in bac concejjione , concedo tibi in feudum Cajlrum cum 
Jurifdidione ,/uribus futi , Nemoribus , Vinci i , prèdi is &c. nulla 
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adefi 'rei atto, a ut irefiriBio . Si qua ergo ibi reperiatur pojjidc- 
re vaffallus,dicendum ■videtùr ea titulo praeambulo pojjìdere , in 
primis , curri ipfum gCrms , riempe Praedia , Prato , Silvae &c. 
fst in invefìitura cxpreffum , pojfejjio fpecierum videtur refe* 
renda ad tttulum generalem , niji ofìcndatur f pedali . Il noftro 
Rovitcr fulla rubrica feudi! nu. 5., feri ve di quello, come 
di ' una regola indubitata nel diritto feudale. 

Il fatto fz applicabile quella difpofizione del diritto . Mediante 
1 ’ informazione, prefa fin -dall’anno 1^33. dal Reggente Zufia fi 
ha, che nella Rocca v'Lerano due. antichi Mulini , de’ quali non 
appariva l’origine, nè fette recava particolar acquilto. in bur- 
genfatico - Nafcf confeguentemente fortilfima , e legale pre- 
funzionc , che quelli erano feudali i ' •! •'■ 

Qtieft’ altra più forte circoftanza di fatto -fa più applicabile il 
nollro diritto « Ella è quella del jus probibendi , che a’ fo- 
_praddetti Mulini eèa unito- E’ Teramente quello diritto di proi- 
bire ^ che i vaflalli non vadano ar macinare, che a’ Mulini Ba- 
ronali ,e di non edificarne de’ nuovi , una pruova della loro 
feudalità . Egli è vero, che fnè difputato, fe il diritto proi- 
bitivo tragga necelfariamente feudalità. Alcuni non ignobili 
Feudilli hanno creduto efler talmente quelle due cofe, feuda- 
lità, e jus probibendi così unite , e tra loro inleparabili , che 
dall’ una all’ altra li polla trarre reciproco argomento . Il 
Tefauro,con altri da lui! riferiti nella decif. 16. ,folliene, che 
la fola parola , cum Molcndinh , generalmente polla nelle in- 
veli i ture , feco porti- in que’ Mulini , che il feudatario poffie- 
de , e la feudalità , e il diritto di proibire : Et hoc nonfo- 
lum ex rat ione jur'ts competenti ex invefìitura , cujus verbo 
ah qu id operari debent ; fed etiam ratione illa , quia alias in- 
fertur damnum Principi, cujus direfìum d orniti ium ejl ipforum 
Molendmorum . 

Il Cardinal di Luca però nel dif. 3. de feudi , col folito fuo 
acume, e folidità di ragionamento va a feiorre qualunque dub- 
bio , che potefie fopra di. quello punto rimanere . Egli di- 
llingue e fepara le cofe così col comune fentimento de’ Dot- 
tori : In ea quaeftione , an Molendina intra fìnes feudi per feu- 
datarìum pojfejfa praefumantur feudalia , vel allodi alia, refolu- 
tio ex communi fententia refui t et ,ex ijìa quali tate , num fcili- 
cet (int banner at a , .vel ne , fkb quo bannerationis termino 
Feudiflae fignificant diBum jus cogendi ,feu probibendi ex ban- 
nimentis refultans , quia cum hoc jus importet jurifdiBionem , 
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-tnunijì ex Principi s concejjìone refult antem , nifi dece a tur de 
alio acqui fuioms t italo , praefumptio efl feudatari tini Mólcndi - 
uà ctim hoc jure habuijfie a Principe , a quo babau furifdi- 
tìtonem , dT feudutn , ex Bald. confi 40 9. , Ò" hoc finn et Ering. 

-de Molend. quaejì.6. C il. ’ v> 

Non fi può porre in dubbio, che i noftri Mulini fieno di quella 
■qualità , che richiede il fopraccitato abile Scrittore, per de- 
.durfene ia feudalità, cioè B attuar/ , 0 B annerati Da Tic lorittu- 
re prefentate nel proc. dell’ accedo fol. %■$.,& 48. fi vede, che 
aliai prima dell’ anno 1521., con decreto del S. C.era fiato 
ordinato , che il Barone fi folle mantenuto nei poffeffo del 
fus probibendi , in cui fi ritrovava da tempo immemorabile, 
e che i vaflàlii non avellerò fabbricato Mulini . A tal decreto 
dovette precedere almanco una luminaria informazione. 

Nello fteffo anno poi 1511. fi fiudiarono tentare que’ particola- 
ri Cittadini in fraude di quelli ordini giudiziarie de’ diritti 
del Barone fabbricare de’ centrinoli in vece de’ Mulini . Ed 
in quella occafione dal Barone fi ottennero nuovi ordini, ac- 
ciocché coloro nulla aveffero innovato; e cosi i Principi della 
Rocca da tempo antichiifimo , di cui in contrario non evvi 
memoria, fi ritrovano aver efercitato finora quello diritto proi- 
bitiuo , colla emanazione de’ baimi, rinnovati in qualunque 
principio di anno ; coloro aftringendo , che al pagamento del- 
la pena incorisi non ubbidivano ,/o/. 21. & feq. proc. accèfi. Nè 
la Pram. XIV. de Baronibus può derogare a quello diritto, 
giacché la Camera Baronale della Rocca in tempo della ema- 
nazione di quella già ritrovavafi in quello antico poflefio. 

Furono le mine dell’Imperadore Carlo V., autore della legge, 
dirizzate a confervare egualmente la libertà de’ vaffalli , che 
le prerogative, ed i diritti acquifiati da Baroni , o mediante 
particolar privilegio , o legitima preferizione. 

In quello luogo conviene feiorre una fottililfima difficoltà del y c ; # ,;; r 
Contraddittore, che quello jus proibitivo non vi fia; e che la difficoltà 
quei diritto pribittvo , che dalla Camera Baronale della Roc- dell acquo 
ca fi efercita , non provenga già ex caufit juris probibendi , commodum. 
(ed ex caufia acqua comtnoditatts . 

Di grazia fi allontani ornai in quella caufa la perniciofa equi- 
vocazione. Si vegga bene la differenza, che paffa tra l’ aeque 
commodum , ed il ius probibendi. 11 Reggente de Marinis nella 
refolut. 32. toni. 1. fi ftudiava d’indebolire la dottrina di Ma- 
rmo Freccia per lo ius probibendi a favore de’ Baroni . Egli 
andava ad urtare a’principj piò inconcuffi del diritto feudale; 

pen- 
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pensò quindi all’antidoto delle limitazioni per Tiftcaminamen- 
to del luo umore : Et prima Marini Frecciai fentcmia nate, 
demani precedere pvtefl, quando Vaffalli ad aemulationem, & 
malitiofc hoc factunt in Molendine fatis longinquo in montarne 
locis per exterorum Molendina cum anhnalibus , pueris, & ma- 
Iteratiti vagantes , Domini Molendinum in oppide con ftflens de - ' 
ferendo ; quod non ejì , quando alia chntm Melendina incora* 
moda , & longinqua non fune. Qualunque Sa la. dottrina del 
nolìro Reggente, io non so, che abbia a fate ali’attual pro- 
posto . Imperciocché da. quello illeflbt, che colui inlegna , £ 
vede la grande differenza, che è tra X aeque commodum, ed 
il jus probi bendi . Quello fa , che il Barone poffa altri ngere 
i vaffalli ad andare al fuo mulino , quando foffe degli altri 
più comodo , e più propinquo , c la mulitura uguale a 
quella, che. in altri luoghi è folita digerii. All’incontro il ' 
jus probibendi fi efercita anche nel cafo , che i mulini del 
Barone fpffero Stirati o in piani, o in erti alpcftri e rimo- 
ti luoghi . Quello nafce da un diritto di convenienza , da 
cui abborre lo fpirito di emulazione . Quello dal vincolo di 
giultizia , io dico , dal contratto feudale, da’ doveri del vaf- 
fallo veriò il fuo Barone . Quello finalmente non toglie la 
libertà a coltruire de’ nuovi mulini. Quello nc la vieta direi» 
tamerice, Capic.decif. zop.de Luca difeurf, 14). de Regai. e per 
trapafiàre gli alttri, esamina quello punto un moderno Scrit- 
tore, Felice Cappello , nelle fue Animadverfioni fui citato 
de Marinis, ed appugtf neXX Animadv. 7. ». 6. coti fcrive : De 
hoc quaeritur , ini .JWpff far p^H L r~i J1 jam ob finente , cives 
impediantur » quominus ipji furnos , aut molendiua fuo , fuo- 
rumque 1 fui exrrpant ; magis eji , ut ii utique impedian- 
tur • jue anim probibendi duo conùnct , quorum alterimi ab 
altero pender , hoc ejì , jus probibendi civtbus , ne alios fur- 
nos exftruanty & jus cogendi eofdem , ut iis utantur ; alioquin 
parum , aut nibil prodejfet Baroni , qui jut illud obtinet ; & in 
batic fentenriam ivit Capiblancus ad eamd.pragm.14. 8.1 8 . vide 
Card, de Lue. de Regai. dife. 172. n. 1 8. & de feud, dife. 3. Nel 
feudo della' Rocca ha il Barone tanto il diritto di proibire 
a’ vaffalli la gita ad altri mulini in qualunque parte foffero 
Stuati , quanto egualmente la collruzione di nuovi mulini 
anche per proprio ufo , come li è dimoftrato . Non fi com- 
prende nè pure l’ analogia del nollro cafo a’ termini àtXX aeque 
commodum . Se dunque è quello un vero jus probibendi , io 
fono Scuro , che qualunque difputa Sa inutile e debole 
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E molto piò. crefce quefla ragione , riflettendo , che per di- 
mostrare la qualità feudale di un 1 corpo fìtuato tra i confini 
del feudo , e poffeduto dal Barone , baffi per comune opi- 
nione de’Feudifli una femplice generale coniettura , o prefun- 
ziane, Menocb. lib. ^.praefunt.ixi. Card.dc Lue. de feud. di/c. 
ì.& 47. Io non' mi fono neretto a fole conietture, quando 
ho dimoflrazo con manifefliffime pruove la qualità feudale. 

Prendono le cofe finora dette lume maggiore da quell’ altra 
circoflanza di fatto. Egli è vederli , che fin dal 1507. ri- 
trovavanfi quelli mulini denunciati ne’ rilevj . Ciafcuna di 
quelle particolarità è baiiantiffima a fla bili re ciò, che credo 
eflcr fuori di dubbio intorno alla qualità feudale . E quella 
riabilita ne’ due antichi mulini 4 ne viene per necelfarìo 
confeguen te, che il Mulino dell’Ifchia, di cui fi tratta , an- 
che fia feudale, perchè quello fu l'urrògato dal Principe Tom- 
mafo in luogo di quelli , come io poc’anzi ho fondato fal- 
la relazione del Reggente Zufia, e fulle chiare, ed uniformi 
depofizioni de’teflimonj, fol.z 1.& feq.proc. acce f. fuper l.ar- 
tic. Avendone egli disfatto uno , come i teflimonj dicono , 
dovea certamente edificarne un altro in luogo di quello ; 
perchè fempre in cafo di devoluzione , il Fifco avrebbe po- 
tuto pretendere due mulini . Infatti il Principe nel fabbri- 
car quello nuovo , altra cura ed idea non ebbe , che di 
follituirlo all’altro diflrutto , ed al feudo unirlo in amplia- 
zione e rillaurazione del feudo; non poteva egli deteriorare 
la condizione di quello, con diflruggere un corpo . Di modo 
che,fe non foffe chiaro per fatto , eh’ egli in luogo del di- 
flrutto , rifece il nuovo , il diritto farebbe fupporre e pre- 
fumere averlo fatto a tal fine . 

I favj Feudifli infegnano , che polla il Barone da un luogo ad 
un altro trafportare il mulino feudale ; attefo che gli è pcr- 
mefio mutare la forma della cofa feudale , fenza alterarne 
però la natura. Rofental.cap.io. cenci. 33. fcrive cosi ne’ ter- 
mini individuali : Infettar etiam ex praedidis , quod entpby- 
t beuta, & Valfallus pojfunt Molendinum frumenti , vel alte- 
rius rei conce jfum fine confenfu Domini in aliud mutare. 

Ma io per rendere piò chiaro quello argomento , pattando da 
quefla pofizione della natura del /arrogato , e fingendo con- 
tra il diritto, cd il fatto, che nè dovea il Principe Tom- 
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mafo , nè ebbe in penfiere di furrogare il nuovo all’antica, 
anzi che l’antico ftia oggi in piedi/ con tutto ciò farà fem- 
pre vero , che quello mulino non polla effere , fe non che Li 
feudale. E’ dimoftrato nel fatto, che anneflo al mulino feu* 
dale è il diritto di proibire la cognizione de’ nuovi mulinL 
Mi fi permetta per tanto, che io dimandi cosi. Egli il Prin- 
cipe , fece quello nuovo mulino come utile padrone del feu- 
do , o in grado di particolar Cittadino ? : Come particolar 
Cittadino non gli era permeilo a farlo , e fe l’avelTe fatto, 
fi avrebbe dovuto diltruggere , elfendo certilfimo per fatto, i 
e per legge ancora , che il jus di proibire laccelfo ad altri 
mulini, porti feco il jus di proibire la collruzione de’nuovi. 
Capic. deci/. 20 p. Surd. con/. 127. Ciri ac. contro. 4 (5 2. Ca/anat. 
con/.^p.e 40. de Lue. di/c. 145. de regai. e tra gli altri moltiffi- 
mi il citato Felice Cappello nell’Anùnad. 7. n. 6. Quegli dunque 
lo dovette fare in preminenza di feudatario , ed in aumento, 
cd ampliazione del feudo, eh’ è quello appunto, che non so 
vedere, perchè, e come dall’Avverfario fi polfa negare. 

Inutili ed inconcludenti furono le oppolìzioni , che il Duca 
di Perdifumo fece nel 1Ó3 3- Si reftrinfe unicamente a dire, 
che l’acqua, la quale agitava il mulino, talmente non folle 
feudale, che l’impalizzata, o fia palata, che fervi va ad in'i 
trodurla nell’ aquedotto , era nella parte del fiume , che 
non corrifponde al territorio della Rocca ; ma a quello di 
di S. Lorenzo , e propriamente, dirimpetto al territorio cent 
filato dal Cardinal Cefis.Al favio Miniftro parve debolilfi» 
ma quella oppofizione ; onde da lui fu ributtata . Ora cosi 
annofa , e corrotta fi fa ufeire nuovamente in ifcena. 

Per confutarla, l’opera mia farà di efaminare il fatto a parte 
a parte. L’acqua, per cui fi dà moto al mulino , è deri- 
vata dal fiume Ifchia . Quello dividente il territorio di A- 
quara,da quello della Rocca, entra nel territorio di S.Lo- I 
renzo . Il controverfo mulino è fituato dentro il territorio 
feudale della Rocca ; tal che volendovi da quel fiume trarre 
l’ acqua , e farla Tempre feorrere per territori feudali della 
Rocca , con facilità fi può praticare , quantunque vi andrà 
allora poca quantità di acqua , per non avere que’ territori 
declivio alcuno , godendo del piano . Ciò fi depone da’ te- 
ftimonj ftelfi efaminati da Perdifumo, fol. 6. a t. &/eq. proc s . 
acce f. /uper 6. artic. L’acqua all’incontro da quel fiume deri- 
vandoci per quella parte , che corrifponde ai territorio di 
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S. Lorenzo , e facendola da quella parte entrare ne’ territo- 
ri feudali della Rocca , e si fattamente condurla al muli- 
no , entra in maggior quantità , e più rigogliofo dà il mo- 
to . Appunto a quello moto maggiore ponendo mente il 
Principe Tommafo , cenfuò un piccolo territorio dal Car- 
dinal de Cefis , che è nel tenimento di S. Lorenzo , per 
appoggiar^ firn palizzata , a fine di derivar l’acqua dal fiu- 
me con maggiore agitazione , ed in più aliai quantità farla 
, entrare nell’ aquedotto , che tutto è pollo ne’ territorj feu- 
' dali della Rocca , fino al mulino flefio . Pi una tale fituazio- 
ne non fi può dubitare. Il Reggente Zufia ne fece formare 
la pianta, fot, 44. proc, acce/. Quella pianta appunto fi verifi- 
cò col nuovo accelfo , e coll’ oculare ifpezione del mulino , \ 
fatto dal Prefidente Natoli per ordine del Re nel 1754. col 
mio intervento, e quello del riverito Avverfario. Nè alcuno 
di quei , che formavano quell’ ultima novella Regia Giun- 
ta , in virtù degli antichi , e de’ nuovi appuramenti , dubi- 
tò di quefta qualità feudale , e fenza minima efitazionc , 
fu pollo tra’ corpi feudali nell’ ultimo apprezzo del Tavola- 
rio Pollio. 

Si facciano quelle altre confiderazioni fopra di quello fatto . 

Le conleguenze , che il Duca di Perdifumo allora ne tira- 
va , erano quelle . Primieramente diceva , che derivandofi 
quell’acqua da quella parte del fiume, eh’ è nel tenimento 
di S. Lorenzo , ed entrando nel territorio cenfuato , eh’ è 
parimente nel dillretto del medefimo feudo di S. Lorenzo , 
non appartenere al feudo della Rocca, celie entrando l’ac- 
qua nel mentovato territorio per particolar convenzione, fi 
dovelfe ella llimare burgenfatica . Soggiunfe egli in fecon- 
do luogo,- che macinando coll’ acqua burgenfatica', non fi ■-« 
potea annoverare tra’ corpi feudali. 

L’una, e l’altra confeguenza non regge. La prima non reg* Si dìmo/lra , 
ge , perchè quantunque fi voleffe fupporrc, che il : territorio c ^ e ac 9 ua 
cenfuato dal Principe fia burgenfatico ( quello non è vero 
nel fatto , come io da qui a poco farò conofcere ) ficcome JgJJall^di. 
l’acqua entrando in quello territorio burgenfatico, diviene prò- venti feudale. 
pria del Padrone del fondo; cosi palfando da quello ne’ ter- 
ritori feudali della Rocca , - diverrà feudale; altrimenti s’ in- 
durrebbe sul territorio feudale -.una ferVitù a qua e ducendae ; 
la qual cofa ognun vede efleue alfurda e, contraria alle pri- 
me nozioni legali* Il dottiflirao Montano -illullra quella maf- 
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(ima col comune fentimento de’Feudifti nel fuo Trattato de 
re gali b. verbo fumino ; Aqua oriens in fola meo , e fi me a , do- 
nec currit per folum meum , & de ea pojfum difponere ad li- 
bitum; & efl ratio, quia iti dominio meo efl . At cum in t rat 
futtdtm tuum , efficitur tua, donec fiuit per folum tuum ; il - 
lamque concedere alteri ex fundo tuo poteris eadem rottone do- 
mimi acqui fi ti, ex eo quod ingreffa efl fundum tuum . Alias 
dicendum ejfet , dominium aquae acquircre fervitutem in fundo 
meo ex decurfu , fi dominium perdurar et fuum,etiam in alie- 
no fola , quod efl falfum , repugnans omni rationi . Perdurat 
igittir dominium aquae privatae , donec perdurat folum , per 
quod tra nf t • 

Anzi Rodoerio su la refol. 1 6. del de Marinis infegna , che 
l’acqua derivando altronde, fe pel mio fondo fluifea , di- 
venti parte dello Hello mio fondo : Statim ac aqua ingre di- 
tur fundum meum , quia eam a publico fumine baurio , nel 
averto, mea fit , l.i, & 3. de fund. lirnirr. ex qui bus juribus 
infertur quoque, ut funài pars efficiatur . L’acqua dunque, eli 
efercita il Mulino , anche nell’ ippotefi , che dal fiume palli 
nel territorio burgenfatico , e per quello fluendo , entri nel 
territorio feudale, farli ella di natura feudale. Ma il fatto 
è tutto diverfo da quel che li fuppone. Il Reggente Zufia 
ci aflicura , che l’ aquedorto comincia dalla fiumara , e va 
caminando lino al Mulino , per territori giuridi^ionali della 
Rocca ifol. 61. proc, acce/, Si ollervi la pianta fol. 4 4., e li ve- 
drà, che l’acqua derivata dai fiume, entra immediatamente 
nell*, aquedotto , pollo in territorio feudale , e il territorio 
cenfuato non ferve ad altro, che all’ appoggio dell’ impaliz- 
zata . 

E che direbbe mai il Contraddittore, fe io gli; farò toccare con 
mani, che il territorio del Cardinal Cefis,eflendo flato cen- 
fuato ad inflruBionem , & ampliationem feudi , fi debba ripu- 
tar feudale, e non burgenfatico 1 d * -, r -•/: 

Non fi può far a meno di rifletterli , che avendo il Principe 
Tommafo diftrutto un Mulino feudale, dovea coftruirrie un 
altro in luogo di quello, e di modo coftru irlo, che fofle at- 
to a macinare . Si dovea dunque far si, che l’acqua -vi' an- 
dane , per dargli moto opportuno . Or fe non potea per altra 
più agevole e comoda via andarvi, che per quella del cen- 
luato territorio,fi dee dire, che egli il cenfuò per ufo uni- 
camente del feudo, e per reintegrare a- quello 1 un corpo da 
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lui diftruttò; onde è chiaro’, che il territorio cenfdatò aflim- 
-fe fin da quel tempo la natura feudale.' > 

Oltre -a che io rifletto, che que’ burgenfatici , de quali appari- 
le particolare acquilo , quando fieno acquiftati e pofleduti 
dal Barone , come anneffì uniti e deftinati al feudo {pet- 
tino al fucceffore in feudalibus . Card.de Luca de f end. difc. 47. 
de Ponte cortf. 6 ^. Amar. con/. 6 . &c. Fffendo quindi' vtriffimo i 
nei fatto, che quefto Mulino fi fofte fabbricato, e fumiga- 
to dal Principe Toramafo in luogo dei feudale , da lui di- 
ft rutto , quegli nè po tea per lo ius probi bendi ammeflò a’ 
mulini feudali altriménti penfare; e cosY avendo cenfuato il 
territorio unicamente per ufo e fervizio di un corpo feuda- 
le, dee confeguentemente all’erede in feudalibus appartenere, 
ed annoverarli tra’ corpi feudali. . v. 

Io. credo per tanto avere dimoftrato , che l’acqua , otìd’è moflo 
il controverfo Mulino, fia fin dalla fua origine feudale ; e che 
quello fia feudale, anche nella fuppofizione, che .l’acqua fia 
burgenfatica. Un celebre Feudifta tra’ molti . Lanario follie- 
ne, che ancorché il Mulino non fia fituato in territorio feu- 
dale, ma che l’acqua foltànto v ond’ è mollo, fia feudale , 
il Mulino nondimeno dee riputarli èome feudale ; * ma niu- 
no air incontro lì 'ha fatto cader mai dalla penna, che qua- ? 
lora l’acqua ino* fia feudale, ma il Mulino fia fituato in ter- 
ritorio feudale, noti fia queffo dt feudale natura; perchè an- 
zi 1 uniformente i Feudifti infegnanóy~©H<^bafta foltànto effe- 
re il Mulino fituato in territorio feudali, ^er-èfee» tale di 
natura feudale, ancorché l’acqua,; da cui preriae^tf fuo'efer- 
cizio : , fia burgenfatica , ficcome fcrive il Feudifta Anna alle 
gat. 6 . num.i. Non ammette difficolti alcuna la maflima,che 
aedifìcium intra fines feudi folo feudali cedit . Capece nell’in* ' 
veftitura feudale verbo regalia, fol. zip. dice efpreflamente : 
Molendina funt illius , in cuius fundo funt . Quindi Laganario 
néll’ addizione a Rovito su la Pramm. 1. defeud. fcrive così : 1 
Quinimmo ft territorium tantum ejfet feudale , Molendinum fu- 
per eo confìruSum , folo feudali cedere , atque effe Domini ter - 
ritorii , dixit Capyc. in inve/ìitura in verb . regai. foli zyp. alle - 
gans Andre am , & fcripferunt Parts de reintegrat.feudor.capit. 
242. num. 2., & Anna allegar. 6 . num. 1. , & Bald. in l. x. de 
rer. divif. aedi f cium en'tm cedit folo , §. cum in fuo fola, injlit. « 
de rer. divif. ' 

Che il fuolo,su cui è fabbricato il Mulino, fia feudale, ilReg* 
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Si rìfponde a' 
due frumenti 
l una dei 1 66 1 . 
F altro del 

1741. 


gente Zufia nella traforata relazione l’ha per indubitato per 
le depolizioni de’ teftimonj , e dal vederli, che tutti i terri- 
tori convicini fieno feudali , pagandofene il terraggio alla Cor- ' 
te baronale. Quello egli è fecondo l’ autorità di Anna alle- 
ga t. 6 . num. 4. Andrea, e moltiffimi altri un argomento ftrin- 
gentilfimo, per dimoftrarfi la feudalità di un territorio. 

Dopo il fuddetto efame , e la fpiegazione di tutte le difficol- 
tà, che li propofero al più volte lodato Miniftro, e da lui 
ributtate, conviene, che io rifponda,e mi faccia carico di 
due iftrumenti, che in iltabilire la pretefa qualità burgenfa- 
tica, fi avanzano in quello efame- Il primo fi vede dipe- 
lato nel iddi, tra il Principe della Rocca Francefco Filoma- 
rino , ed il Duca di Aquara. Vi li convenne , che potette il 
Principe fervirli delle acque del fiume dalla parte del terri- 
torio di Aquara {*r 1 ’ elercizio del mulino , collo dabilito ’ 
annuo canone di ducati ao. Vi fi dice, che il Principe Tom- 
mafo nel 1597. aveffe mojfo lite nel S.C., pretendendo , che 
gli fi dovejfe la ferviti* dell" ufo di quefte acque , per efer ci- 
tare il detto Mulino fabbricato , ed atto già a macinare fin 
dall’anno 1588., ma che i Duchi di Aquara fentpre fono fia- 
ti in poffejfa di negargliene l'ufo. 

L’altro iflfumento è dipulato nel 1741. tra l’odierno Signor 
Principe della Rocca, ed il Signor Principe di S. Lorenzo. 

Si convenne in quefio , che avendo il fiume mutato il fuo 
corfo , con avere abbandonato l’antico alveo , foflè fiato le- 
cito al Principe della Rocca fare l’im palizzata nel territorio 
del Principe di S. Lorenzo; quella fiellà impalizzata, che ri- 
trovava!! fatta nel territorio cenfuato dal Cardinal de Cefis. 
E’ da notarfi quel che fi enuncia appunto in quefio luogo, 
cioè, che detta impalizzata ferviva per portare porzione del- 
le acque di quel fiume dentro il lenimento , e territorio delle 
Rocca nel mulino ivi co/hutto dal Principe Tommafo. 

Quelli due iftrumenti nulla hanno che fare alla giuftizia del 
punto. Riguardo al primo, io non so vedere, come lederli 
aggiunta all’ acqua antica , con cui già avea macinato per 
quafi un fecolo, una nuova quantità di acqua , abbia fatto 
mutargli natura. Oltre a tutte le rifleflioni fatte, fi confide- 
ri anepra , eh' eflendo quella nuova aggiunta di acqua non 
altro, che una parte , dee quella per confeguente feguitare 
la natura del tutto; e fe tutta l’antica acqua, come feuda- 
le dovea riputarG , non potea quella nuova alterarne la na- 
tura, 
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tura, anzi anch’effa fi avrà per feudale .E poi è fempre 
certilfimo, che l’acqua non feudale non alteri punto la feu- 
dalità del mulino. Al più non potrà dirfi altro, fe nonché 
abbia il Principe Francefco migliorata una cofa » feudale , ma 
non avendola migliorata in altra maniera , fe non col cen- 
fuarfi un piccolo territorio; quella cenfuazione fi confiderei 
come incorporata al feudo iftefio , giacché fatta per aumen- 
to e migliorazione di quello , nè avrà mai che pretendere 
il fucceffore ne’ burgenfatici . ! • : • • ' T ( 

In ogni cafo però, che fi dimoftraffe di efierfi fatto altre mi- ^ , f ertvede [ 
gliorazioni su di quello, oltre dell’accennata cenfuazione , con- e P rete J e ”*/' 
feffo doverli allora all’erede ne’burgenfatici reftituire quel tan- ^ZttenlTnu- 
to , che per le migliorazioni avrà fpcfo , e non altro . Il Uno. 
Principe della Rocca è fiato un femplice tenutario di quel 
•feudo, ed avendo egli forfè migliorato un corpo feudale , do- 
vranno le migliorazioni, come fatte a non Domino , ftimarfi 
prout impenfum , non già prout melioratum. Il tefto è efpref- 
fo nella l.infundo de reivindic. Si vegga il noftro Prefidente 
de Franchis deci/, 109. 

Egli è vero efler divifi i noftri Dottori in opinare su quello 

articolo delle migliorazioni. Altri opinarono doverli fare la ^fieprete- 
ftima di quelli prout impenfum ; altri all’incontro prout melio- f e . m }& ltora ' 
ratum. Il de Marinis re/ol. 1 35.7*6. 2. concilia le diverfe lo- ZZZUiZtJhì 
lo opinioni. Scrive, che coloro, 1 quali avanzano la prima /; f c bt prout 
opinione, infegnano nella l. in fundo de reivind. allorché le mi- impenfum. 
gliorazioni fieno fatte a non Domino , e quei • della feconda 
opinione fcrivono nel cafo delle* migliorazioni fatte all’erede 
gravato fecondo i termini della /. 61.de legat. 1. Dici tur , Do- 
ttore! prò utraque opinione relatos (fi bene illorum perpenda - 
mus ditta) rette loquutos fuiffe: eteriim illi , qui putar un t tem- 
pus fattae mcliorationis effe attendendum , Ò* ftc ut illud tan- 
tum folvatur , quod impenfum efl , rton autem quod melioratum , 
fi plus efl ; prò eorum fundanda fent enfia allegant text. in d. /. 
in fundo de reivindici Die tu irt terminis illius tcxtus,ab hac 
opinione recedi non poffe ; loquitur enim in convento reivind ., 

Òr difponit , quod quoties quis hoc judicio convenitur , qui pu - 
tans fe ejfe Dominum , cum vere non ejfet , rem , fuper qua 
mota efl controverfia , bona fide melioravit , condemnato ad re- 
laxandum , quod in meliòrationibus impenfum efl ^venit illi per 
rei Dominum exburfandum / Cujus * dtfpofitionis ratio efl ma - 
nife/la , quia expenfae a Domino fattae non fueruntifed tan - 
... D 3 (um 
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tur» dfartplui ptjjejfort ,qui propter domi rtium , quoti numquam 
babutt , aliud recuperare non potejì , nifi quod vere expendit , 
ad inflar negotiorum ge fiorii ; narri quod eft melioratum cedit 
ei, qui dominìum babet ; & ita fi andò in puris termini s didac 
le gii in f lindo, primam opinionem incontroverribilem effe dico, 
liti autem , qui contrariarli firmarunt fententiam , loquuntur in 
berede gravato, qui bona gravamini fubjetta , condii ione pen- 
dente, mehoravit , ex difpofit.text. in d. I. demos. 

In riguardo al fecondo iftrumento, io dico, che fc l’impaliz- 
zata, che prima era nel territorio del Cardinal de Cefis , 
fecondo che fi è dimoftrato, non recava minima difficoltà al- 
la feudalità del Mulino, vienfi a dimoftrare parimente , che 
l’efTerfi quella ifteffa im palizzata trafportata al territorio di 
S. Lorenzo, non può fare, che il Mulino da feudale diven- 
ga burgenfatico. Non fi lafci però di riflettere quel che l’i- 
fteffo odierno Signore Principe confeffa in quella fecondo i- 
ftrumento da lui flipulato . Egli confefTa effer pollo il Muli- 
no, che (la in quiftionc, nel territorio feudale della Roc- 
ca. Tanto baila a coflituire la fua qualità feudale , giuda le 
fuddette allegate dottrine. 

Oltre a che quando anche quelli iftrumenti fotti miniftraffero 
motivi tali da poterfi flabilire la qualità burgenfatica , nè pu- 
re dovrebbero meritare alcuna confiderazione. Noi dobbiamo 
attendere lo flato delle cofe , quando erano in tempo del Prin- 
cipe Tommafo. Di tutto ciò, che flato fatto dopo, non le 
ne dee tener conto, e tanto meno di que’ due iftrumenti, 
i quali fono pofteriori , e ftipulati da’fucceffori Principi della 
Rocca , in tempo che efli già in giudizio fi agitavano , e 
che gli fguardi loro erano del tutto dirizzati ad accrefcere il 
patrimonio burgenfatico; ondo <j c He loro affettive non fe ne 
dee tener conto in pregiudizio dell’altro erede. > 

Se dunque la controverta feudalità non fi può volgere in dub- 
bio , si perchè il Mulino fu in luogo di uno de’ due Muli- 
ni furrogato', i quali per prefuozioni fortilfime , e per io 
jus probibend* a loro annego , « per gli rilev; pagati erano 
feudali ; si perchè mode con acqua fluente per. fi territori 
giuridizionaii del feudo , e per canfeguente feudale ; e final- 
mente perchè coftrutto nel territorio feudale , lenza cheque- 
ita qualità poffa punto rimanere alterata dalle particolari con- 
venzioni , tono ficuro, che fi abbia ad ammirare e commen- 
dare la decifione fattane dal Reggente Zufia , dopo maturo 

l ‘ efe- 
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cfaàie-, Magillràto*, che alla fua profonda dottrina urù un 
iublime genio dì accurata inveftigazioneyonde meritò i pri- 
mi onori della Toga , ed onorato della prima fede del no- 
flro augnilo- Senato . • ** li ;• 

■ ■ •< i ,‘t; *• ‘ !<» S * ’ ** ! i . >: j\ 1 . : 1 • - 

. Della Montagna di S. Angelo . • 

i- :• , •- 1 > . > ’ : 

4 ’ t 

I L più volte citato Gonfigliere d’Ambrofio intorno a quello cor- 
• po difle : Veruni refpetilu Montane ae Santità Angeli , fi ante re— I 
fervatione fatila per qu.fpetilabilem Regentem Zufia in ejus te- 
lar ione foL di. & 6 2, mone ant ur parte s - ad nudi ondarti prò - 
vifionem faciendam per S. C. ! 

Coi decreto dei 175 3. fi dille : Et refpetilu Montaneae S antili An- 
geli fimiliter replicando proviftonem refervatam , aggregetur in- 
ter bona burgenfatica , & refpetilu dedutilorum per Illuflrem 
Comitem Cuperfani , infra quatuor dies audiantur parte * . - • 
Coll’altro dei iy$ói fi confermò il termine impartito , come 
io ho notato di fopra per li fuddetti altri corpi burgenfatici. 

Il Reggente Zufia riferì tutto ciò , che occorreva per quello 
corpo. Non fece egli alcuna derilione, come avea fatto per 
lo Mulino , ma la lafciò alla giudicatura della Regia Giun- 
ta, i di cui atti noi non abbiamo, per eflerfi una con mol- 
ti altri perduti. • • ma 

Io noto .dunque le circoftanze del fatto, per conofcerfene la qua- 
li th: feudale. Quella Montagna polla tra i confini del feudo 
delia Rocca è di tomoli *550; , cioè tomoli 150. di quércie^ 
cerri, c di altri frutti felvaggi , e tomoli ^300. dr callagne, 
oltre di otto altri di terraggio . Nel tempo dell’ afcceffo nel 
1633. fi appurò, che tutta la rendita di quella folTe di du- 
cati 173. 50. : II Duca di Perdifumo pfetefe, che folTe bur- 
genetica. Produlfe molti illrumenti di acquillo, ma ne’me- 
defimi non s’individuava la quantità de’ tomoli , per poterfi 
vedere,, fe tutta folle Hata acquillata in’ burgenfatico. Fece 
bene 1 ? accuratiffimo Minillro liquidar la forti ma de’denàri,la 
quale negl’illmmenti fi enunciava fpefa nelle compre; e vi- 
de , che importava duc.1450.p3. A- quella forte diede egli 
la confiderevole rendita del fette per cento, importante annui 
ducatii.roi. 5^., i quali dedulfe dall’intera rendita della Mon- 
tagna di due. 173.50. Sicché gli annui due; 71. 4., * thè ri- 
manevano T furono da lui rimalli fofpefi , fe doveano anche 
ì'-:j D 4 met- 
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ineuerft tra’ burgenfatici, o tea’ feudali. Si domandava dall' 
uno dover e Aere tra’ feudali , por non riferii prodotto ti. 
tolo particolare in barge nfatico . Tra’ burgenfttici pretende- 
va il Duca di Perdifumo , il quale diceva*: che 1 ’ aumento 
della rendita era derivato dall’ accrcfcimento delle caftagne; 
onde che i prri'entati iftruraenti di acquifti componevano 
l’intera Montagna. Quella è quella controverfia, che fi do- 
vrà decidere. . .1 ^ ... c;.. ■ i 

La regola., che quidquid efi intra fine: feudi , praefumitur feu- 
dale , Barone poji dente, è tanto certa, ficcome io l’ho già 
dimoilrata, che quando non & produca un acquiflo parti, 
colare in burgenfatico, che per nna fola parte, l’altra deeft 
(limare feudale . Prende maggior vigore que/lo argomento 
da. ciò, che gli ftelU teftimonj del Duca depofero, che per 
alcuni territori di querele in effo luogo, i particolari Citta, 
dini ne pagavano il terraggio al Barone ,jW. 6 . proc. acce f. 
fup. a. artic. , e dal rifletterli ancora, che fecondo le pruove 
fatte , e quello, che riferifee Zufia , il Barone fempre , ed 
immemorabilmente avelie poffeduto qualche parte di territo- 
rio in quella Montagna, Nè può oliare la prima oppofizio- 
ne , che fi fa , che il valore delle caftagne col tratto del 
tempo ora notabilmente crefciuto, e per confeguenza , che 
le la rendita di efta Montagna fi trovò maggiore di quella, 
che poteva dare la forte di ducati 1430- 93<> come fi leg- 
ge negl’iftrumenri degli acquifti, ciò non era , perchè vi fof- 
fero ftati. altri territori nelle compre non contenuti, che avef. 
fero avuto natura feudale; ma perchè a mifura del prezzo 
delle caftagne, che fi erd avanzato, era crefciuta ancora la 
rendita. 

Quello è un argomento fallacilfirao. Quella Montagna non è 
tutta di caftagne, ma vi fono 250. tomoli di quercie, e ot- 
to feminatorj. Oltre a che apparisce dalle pruove fatte, che 
ficcome per verità vi era qualche avanzo nelle rendite del- 
le caftagne, cosi però moltilfimi alberi di quelle erano man- 
cari , si per dfer caduti, che per eflerfenc fatte tavole; ed 
apparile ancora, che ficcome vi era aumento di quelle, co, 
si vi era notabile deteriorazione per le quercie . Per la qual 
cofa fattofi il conto, fi vedeva , che l’intera Montagna dava 
la ftelfa rendita di prima- Cosi fu concludentemente prova- 
to per parte di Converfano fui 7. art, fot, zi. a r.& 13., e 
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cosi ancora depbfera i certa monj c(clfhin&ti'fiiper &l art. folli 
II.&14- l! ' 'O. •*! ivo ij.T.rni,*' ■ r-.tl ì-gti; -.ì.j 

Molto meno può reggere l’ altra difficoltà ,■ eh’ ertimelo la mag-. 
gior parte di quella di natura burgenfatica , la rimanente 
minor parte anche tale fi dee'TUmare, ?con tutto che non. 
fe ne lì a prodotto l’acqidifto particolare inbtirgert fatico; per- 
chè quefta oppofizione appunto è contraria alla regola lega- 
le detta di fopra , cioè , che per iftimarfi burgenfatico un cor- 
po intra finet feudi , Barone poJftdente y vi bifogna Tacquifto A 
particolare in - burgenfatico; éi è contraria ancora alla pruo-. 
va fatta, -xhe-à-Baroni tempre immemorabilmente viavea*^ 
no poffed uto porzione di territorio* Cony iene din vantaggio CL 
riflettere -, che quella regola , eh'' eflendo la maggior parte - 
burgenfatica, l’altra rimanente anche tale debbafi (limare , 
lì vede mane-ara negl’ ifteflì, noftri, apprezzi jne’quali di alcu- 
ni terrirorj medelìmi alcune parti li veggono portate per 
burgenfatiche, ed altre per feudali. Sicché anele quefte pruo-' I 
ve, e circoftanze, fembra che fia. innegabile, la qualità feuda- 
le-^ qtiefto-corpo ne’ rimanenti annui ducati 71.94. Tutto 
ciò ancora fi-vede notato r ed appurato nel volume della 
difeuflìone nella rubrica del feudo della Rocca, 
tbr-jv» ri 1! • -j • • •• 1 :! r[ 51. . 3 r" O 

•Partita degli argenti , e mobìli del fi, Conte del Caflello. 

{ • ’ ** * ' ’ . *■ : , 'I - ■ • * ! . * : *71 I 


R imane da porli anche in efame la partita del pezzo de- Dlcrcl0 dei 
gli argenti, e mobili del fu Conte del Cartello in ducati Confante ‘cf 
1310. Il fu Configliere d’Ambrofio ordinò così: Et refpedu. ^nbrofio. 
pretti bonorum argenteorum , quae enunciantur fuiffe penesCo *' 
miteni del Cafìello , & ahorUm bonorum ‘mobiliar» enunciato- 
rum in didis computi s didi Rever.Patris de Gattis , mo rican- 
tar partes ad audiendam ptovifionem faciendam per S.C. 

Col decreto dii. 17 5 3. fi difle : Et refpedu aliorum bonorum Decret0 del 
argenteorum penes Comitem Ca/lelli , & aliorum bonorum mo- 
bilioni , esplicando provi fonem refervatam in praecitato decre- 
to §. 27. Domini CommiJJ-arii in biduo audiantur partes 1 
Col decreto del 175Ò. fi confermò l’ ideilo : Refpedu partitae ® e: ' c!o del 
ducator. 1320. ex caufa mabilium remanforum in bcredttate qu. 

Coniitis Ca/bi >, non effe deferendola reflttutioni in integrum; 
oc proinde exequatur decretum S.C . .i : . >, i>- , 

Ecco la ricerca » che, io mi- ritrovo %ver fattg -su i mobili fud- 
. . > D 5 det- 
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detti in dtìcati 132?®* Di' quefli non ne riafce la pruova ,; 
che dagli fteffi notamenti dei P.deGattis accennati nel lau- 
do, il quale rifcrifce qtlefta partita ne’fcguenti termini. 

• i ' ■ ■ i 1 . . / . 

Mobili del Signor Conte dei Camello b. m. apprezzati per •»< 
Giuseppe Se berillo , e venduti dalla Signora Principcjfa, t 

•J ue in revelationibus v$* * 

TVr ira cen tiglio di diamanti fatti apprezzare per ; 

Se beri glio y, e venduti- da' Confoli y come per ■ : » 

fua rivelazione ducati — — — — — —————— 7 00. 1 . 

Due cani fretti d' argento . apprezzati dal detto due . < 80. « ■■ 
t/» bacile y ed un bocale tondo per la '-facci a — — » ; 50. . . 

Quattro vafetti di acqua di fiori — r 30. 

Uno fpeccbio colla guarnigione di argento , e fat- 
tura " ... .... — - — . 50. 1 

Le vefti di livree vendute dalla Signor a Principeffoy.' 'i 

come nelle rivelazioni fol. v.y ■ — * — 1 — ■ « j 410. , • / 

r.\, ;; r ' !. •' •: * ■ ■■■ — 

Ducati ' 1 1 ■ 1320. . 

• * . « , • 1 

• 'J ' ' » ' • . * * * ». 1* • , t «. . 1 

Quella partita, come io ho detto, non riceve la fua pretefa 
pruova, fe non che da quella riferita in un laudo rivoca- 
to; mentre lo Hello Signor Principe nel volume della difeuf- 
fione confeflà di non eflèrfi notato cos’ alcuna nell’ inventa** % 
rio, e per confeguente non può quella fom ma rapprefentarjì £ 
contra la Cafa di Coìiverfano .-Oltre a ciò bifogna notare, 
quell’ altro fatto. Il Conte del Cartello premorì ai padre y 
lenza figli, e perciò i fuoi mobili, fe mai vi erano, anda- 
rono ad unirfi co’ paterni , ficcdme rifpofe laContelTa a que- 
lla pretenfione del Principe della Rocca nel cap. 14. delle fue 
pretenfioni narrate nell’enunciato compromeflò. "Le rivelazio- . 
ni , che i’ Arbitro cita , non fi ritrovano più e perciò da 
quelle non fi polTono trarre i giufti lumi . Bifogna anzi no- 
tare , che dicendoti ne’ citati notamenti del compromeffo y 
che quelli mobili fi foflero venduti dalla Signora Principef- ; 
fa Guevara, o non avendoli richiedi da quella il di lei ma? 
cito il Principe Toromafo , come erede dei Conte del Ca- 
rtello, ed a chi fi crede di appartenere la ragione, per di- 
fpofizione legale fi giudica di averne a lei fatta donazione . Il f 
' ; r che 
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che ballantemenfcd f fi deduce' dal aoiv vederli deferitti nell’ 
inventario , e perciò niun carico fe ne può dare a Gonvcr- 
fano, come erede della PrincipefTa Guevara . 

Quello è quel tanto , che mi è occorfo di fcrivere in quello 
primo Capitolo su i termini impartiti intorno a’ fuddetti par- 
ticolari beni dell’ eredità . Se altra cola mai mi è sfuggita, 
faravvi in appretto tempo tra la copiofa mefle di poter an- 
dare rifpigolando, e nulla lafciare in abbandono. 

i ' •' J 1 • 1 • : 
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DE’ CREDITI DELLA. CASA DI CONVERSANO. 


T 


Decreto del 
Con/ìglicretf 
vimbrofio. 


Ra i di lei crediti & rapprefenta il refiduo delle do- 
ti dTfabellaContefla di Converfano in ducati atf. mi- 
_ la, l’altro delle doti della PrincipdTaGuevara , di cui 
fu erede Ifabelia fua figliuola in ducati 38. mila, e fante- 
fato di effa Beatrice in ducati 12666. 66. , ed un capitale di 
ducati 700. di Cardone . 

Per ii crediti ^ Configlier d’Ambrofio generalmente ordini cosi su ' di que- 
diCtnverf » . crediti , che dall’ ideilo Signor Principe non mai fi pofe- 

n0 . ro in controverfia , eccetto che l’antefato , per cui dopo co- 

si lungo fpazio di tempo , e dopo tante reiterate confeflìoni, 
e dichiarazioni de’ fuoi maggiori , e di lui , propofe que’ 
dubbj,che ora formano un punto della controverfii#^«odd 
caput deduttionis antefati due, 12 666. 66. , qui praetenduntur 
deduci a crediti j Jlluflris Domus Cuperfani , moneanrur partes 
ad audiendam provifionem faciendam per S. C. 

Ed avendone il Signor Principe prodotto il fuo gravame nel 
Tribunale , altamente fe ne quiftionò per pii mattine in 
Ruota , e molte dotte , e copiofe allegazioni ne ufeirono . 
Il S. G- dopo aver tutto attentamente confiderà») , col fuo 
decreto del 1753. ordinò: Explicando provifionem refervatam 
30., cifra praejudicium oppafttae exceptionis compenfationis , 
vifo exitu liquidationis refervatae , admittantur eredita lllu- 
Jìris Comitijfae Cuperfani deferipta in volumine difeufftonis 
fot. 6l. a t. cum fubfcriptione Domini caufae Commiffarii ; ad- 
mittantur eredita praedìtta una cum intereffe , comprebenfo 
credito ex caufa antefati prò fumma ducatorum 77366. 66. 
( quelli fono i ducati 26. mila refiduo delle doti della Con- 
telTa Ifabelia , ducati 38. mila delle doti di Beatrice Gueva- 
ra , e ducati 12666. 66. del di lei antefato, e ducati 700. 
del capitale di Cardone ) verum non exequatur ditta admif- 
fio , nifi vifo exitu dittar liquidationis , Ù" compenfationis ; 
& intereffe ex caufa dotium calculandum effe ad rationem con- 
ventam ; C refpettu antefati , deberi intereffe ad eamdem 
rationem . Et refpettu aliarum quantitatum praetenfarum per 
dittum Illufìrem Comitem Cuperfani in ditta comparitione fot. 
404. infra quatuor dies audiantur partes , 

Dtcnto del Col decreto del 1756. , interpello in grado di reftituzione in 
1736. inte- 


Deereto del 

I 75 B- 
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: ìurrgrum ,. prodotta dal Signor Principe ex jurìbut dc’PP.Ca- ••• : • 
jnaldoleli creditori del Patrimonio di Francefco Filomarino, 
fi ordinò cosi : Refpedu partitae due. 1 2 666. 66 . ex caufa an- 
, tefatt con flit uti quoud. Principtffae Roccee D. Beatrici de Gue- 
ara , effe Referendum pe tiene in integrum reftitutioni ; ac 
proinde fttfpenfo decreto S. C . , refpelìu admijponis praefatae 
partitae inter eredita Illujiris Comitis Cuperfani , infra qua * 
tuor dics audiantur partes, .i 

RefpcSlu partitae due. 27000., una cum interejfe ex caufa dotium 
qu. Principijfae Roecae D. Beatrici s de Guevara , vi fa capitu- 
lis matrimonialibus de die 27. Augufli 1588 , foì. 567., injìru- 
mento receptionis dittarum dotium , & mutui eodem die , & 
anno rogar is fol. 52 d., & 540., partita externa die praefen- 
tata fot. 577. a ac comparirione praefentata prò parte Illu- 
fìris Principi s Raccae, fol. 579,, parta informent, 

RcfpeElu partitae due, 700. provenientium ex capitali debito a 
Comite Cafìri qu. Petro Antonio Cordone , & ab eodem ceffo 
qu. Principi/] de de Guevara , admijfae inter eredita Illuflris 
Comitis Cuperfani , vifis partitis Banci nuper exbibitis fol. 

517. , & 518., effe deferendum reflitut'toni in integrum , ac - 
proinde fumma praedifta ducator.j 00. deleatur a rubrica credi- 
tuum Illujiris Comitis Cuperfani. 

RefpcElu partitarum contentarum in comparitione produrla prò 
parte Illuflris Comitis Cuperfani fol. 404. , quac decreto S.C.de 
die 1 4. A u gufi t 175 y.fuerutie fub/eflac termino ordinario , be- B pruno cri. 
ne provifum per S. R. C. , cifra tamen praejudicium admijjio - dito di duca, 
nis partitarum , quas ex effe&ibus , ftvc burgenfalieis , five ^iledò 
feudalibus folutas effe conflit erit . della Con. 

La partita dunque de’ ducati 2 6 . mila pafsò in rem fudicatam tejfa If a iella 
fecondo il decreto del 1753. L’altra de’ ducati 38. mila quan- non ) pili in 
tunque il Signor Principe avefie fatto dubitare di non eflerfi conirever/ìa , 
tutta quella quantità di dote ricevuta da lui , e mancargli *»<» ‘oglt "• 
ducati 27000. di quella ; pure in apprellb fi è perfuafo tal» fV ’ 1 >mc ' 
mente della verità , che egli ha dato il confenfo , ed ha // fecondo ere- 
proteftato in Ruota di non avere minima difficoltà dell’ am- dito di ducati 
miflione , che fe ne ritrovava fatta coll’ifteflo citato decre- 38 .m.unaco. 
to . Onde non occorre ulteriormente fcriverne * elfendo an- gl> ordinati 
cor quella pafTata in rem judicatam , fecondo il decreto del jjjj’ 

1753. L’altra di ducati 700. di Cantone rimane caffata , fe- * 

condo il traferitto decreto del 1756. Quella dell’ antefato , Guevara non 
«he fuammclTa col decreto del 1753., coll'altro del 175^., è ni pure in 

per controverfta . 
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Il ter^o cre- 
dito in ordi- 
ne, ed il pri- 
mo in contro- 
versa è P an- 
tefato della 
Principtjfa 
Guevara in 
due. 17-6 66. 


per r óp'pofizione dell’ordine rimafe fottomeffa alle pruovc 
Jii un termine ordinario . .Quello già fi ritrova compilato:, 
e quello è quello , che fi dovrà decidere . Nell’ efame degli 
altri crediti , che fi contrattano alla Cafa di Converfano , 
debbo io dar principio da quello dell’ ante fato , fecondo le 
vere circottanze del fatto , e del diritto . 

v / s - 

< ■ 7 

: ■ §. I. -• • • 


Si d imo/ira , che quejìo credito debba rimanere ammejfo oggi j 
che cejfa V oppofizione dà ordine a benefico della Cafa di 
* Converfaro , appunto come fu ammejfo dalla Giunta 
del Viceré di Monterey , dal P. Evangelifta de 
- ■- Qattis , dalle reiterate dichiarazioni , e coti' 

fejjiani fattene dagli flejfi Princi - 
•> pi della Rocca , e dal decreto 

del S. R. C. de’ 1 4 . Ago- 

fi » I 7S3* 


S ulla ragione dell’ antefato della Principeffa Guevara , che 
.fi dovette alla di lei unica figlia la Cornetta di Converfa- 
no, io copiofamente ne fertili nella mia Allegazione, data 
alle ftampe lotto il di 3* Giugno. 17 Ora aggiungo alle > 
dette ragioni quelle altre fopra il medefimo foggetto , le 
quali ftimo ellere di merito. non inferiore . Adelfo non s’in- 
' contrerk piCt l’ oppofizione dell’ ordine , fulla quale il dottif* 
fimo Avverfario cotanto fi appoggiava, mediante la compì - 
.lazione del termine già feguita . Tutto T efame farà intorno 
, alla giuftizia 

Fondamento f^ifictto Avverfario non nega, che quello fi dovrebbe all’uni- 
della cantra - ca figliuola ; ma crede , che non le polla appertenere per 

ria anione è l’amplilfima rinunzia , ch’ella, fece ne’ tuoi capitoli matrimo- 

la rinuncia niali , a qualunque fuccelfione paterna , per mezzo di am- 

L°n te ^‘* P* e claufole; riferbandofi nel cafo della morte del Conte del 

beni paterni battello di lei fratello, lenza figli, i ben i . , e doti materne 

* * tantum. Soggiunge che dovendoli annoverare l’antefato tra 

beni paterni , e non già tra materni rifervati , oftatte per 
confeguente a colei la rinunzia fatta. Quella è la difficoltà, 
che fi propone. 

Veggiamo , come fe ne fia penfato e giudicato dal primo mo- 
mento della morte del fu Principe Tommafo fino a’ noftri 
t ' gior- 
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giorni . Quella' rinunzia èra più- che a chiunque altro no- 
ta, al celebre Ettore Capecelàtro Avvocato della cala della 
Rocca. Egli fc ritte su quello tfrgdmento « in modo, che non 
lafciù agli altri il póter penfère cofa di nuovo . Noi abbia- 
mo tra le fue con Tubazioni date alle (lampe , la fua allega- 
zione , che fi contiene nella, confultazione 75., e 77.de! 2. 
tomo, la quale rènde teftimonianza di quanto io dico . 

Dalla Regia Giunta del Vicerè-di Monterey , del Prefidente 
Cordone, e del Reggente Enriquez nel 1631., fenza mini- 
ma ©ppofizione del Suddetta Celebre Avvocato, fi vide po- 
rto T antefata Ura’ crediti, di Gònverfano. Ne* più volte ci- 
tati, e laudati dallo fteffb Avverfario appuntamenti del Col- 
laterale fatti nel 1631. nei foL 7. fi regiftrano i debiti , & 
aes alienum dell’enedità nella fqmma di ducati 12558 3. io. 
Tra quelli fi mettono ì crediti dà Converfaho in ducati I5ooo 
delle doti della Cornetta Fiiotnarino ; le altre doti della Prin- 
eipefla Guevara , ed il di lei, aikefato ! iri) ducati 5 2676.., cioè 
ducati 40000. delle doti;, inclufi ducati 2000. di mobili , 
che poi furano tolti , e ducati 12666. dell’ antefato . Si no- 
ta cosi nel citato /o/. 7. w oiL? ; .r>. : 

Dote al Conte 4* 25ooo. 


Ettore Cape - 
celatro Av- 
vocato della 
Rocca non 
mai dubitò 
della noflra 
ragione . 

La Regia 
Giunta nel 
ló^l.la po- 
fe tra nojlri 
crediti . 


Alla Principe /fa'. 


— 


52 555. 


Vernieri) di poi ntif *538**1 nuòvi àppuramenti nel laudo del Così ordinò il 
P. Evangelifta de Gattis. Balla leggere- i( Mudo, per legge- Gattisnelfuo 
re tutte le pretenfioni porte iti lilla . Per quelli crediti do- laudo nel 
tali, e per l’antefato non mai- fi vide etterfi dubitato ►«.Egli ló 3%' 
notò i debiti, e 1’ et alienum dell’eredità . Nel fuo laudo 
decife , che<r*er alienum giungeva alla fomma di ducati 
128553. 3. 6 . Quell’Arbitro tra’ peli, & aet alienum dell* ere- 
dità cosi regiftra 1 crediti di Converfano. 

. .. . -v •: . •. 

- \ . Credito della Co'ntejfa D- 1J abella . 

• . \ . ». \ »* '! * 

Per le doti della f addetta Conte ff a D.If abella due. 26000. 

Per le doti della Principejfa Okevara ^ 38000. 

Per F antefato ■ 1 ' ■ ' ■ "ì 11 1 2 555* 55. 


' *• . •’ V\ ' *•. ' ‘ \ 

In molte iftanze de’ pattati Principi ’ dell*. Rocca fi vede , che 
l’ antefato fi mette tra’ medefimi Crediti") Irt un antico pro- 
ceflo intitolato! Afta inter llhjìrem Duùjfam Nervo ni , CT 

bere- 


Così conf e (fu- 
rono i paffuti 
Principi del- 
la Rocca. 
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Così ordinò il 
T. R. C, nel 
753 - 


Patto , che ; fi - 
gli fuccedano 
cane figli ^ non 
com eredi -onde 
su de' noflri ca- 
pitoli in ordine 
all* antefato fi 
attende il di- 
ritto Romano. 
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heredes Illufiri i Princìpi s Rot’cae Afpidis , che' dall’ ifteflxr 
Signor Principe fi è dato alla luce , c che fi pretende vali- 
do, fi legge in iin’tiftanza del Duca di Perdifumo del 1633." 
cosi:/» quanto alle doti della Signora Princtpejfa della Rocrl 
ca , non fono piu , che di durati '- 5 0000. ( s’ include l’ antefato 
tra quelle ) della Signora Contejfa di Cotroerfano in ducati- 
26000. , alle quali, fono fiate pagate molte furarne in conto di 
detti loro crediti dagli effetti bur'geufatìci , come fi vedrà dal 
contributo . • >. 1 ' T ■ r 1 S • < • . ) 

Elfendo la nuova, e moftruofa difficolti inforta su di ciò , clic: 
non mai fi era penfato nel fedofo , il Sagro Gonfiglio eia» 
minandola nel 1753, la ributtò , e nell’ ammettere que’ ore- 
diti , diffe : Comprcbenfo credito ex confa, antefati : Et re- 
fpdìu antefati , deberi interejfe ad eamdem ratianem conven - 
tam . Il medcfimo Tribunale nel 1755. non ardi di diftrugf 
gere le pallate giudicature; ma incontrando la difficolti nell’, 
ordine giudiziario ,. fi fottopofe a termine, quantunque non 
pochi nè pure per l’ordine aveffero incontrato difficolti-. 

Per non incorrere dunque in fallacia, ed in pericolo di poterli 
mutare mezzo termine , peltifero mezzo ad ottenebrare gli 
flati delle controverfie, Infogna premettere, che fullà /agio* 
ne di quello antefato non entrino le nortre confuetudini ; nò 
le noflre Prammatiche , in virtù delle quali vi fuccedono 
gli eredi del padre; mentre in virtù del patto, apporto ne\ 
capitoli matrimoniali , la fucceffione fe ne dee regolare fe- 
condo la difpofizione del diritto romano . Il patto , che vi 
fi legge , è quello , che io trafcrivo : Di piu nel medeftmo 
tempo , per contemplazione del detto matrimonio , per rif petto, 
di dette doti , e di altre giu/le caufe , promette lo detto Si * 
gnor Conte D.Tommafo co flit atre , ordinare , e donare , ficca-, 
me da mo , e per allora , & e contro coflituifce , ordina , e 
dona donationis titulo irrevocabilitèr inter vivos, alla detta Si- 
gnora D. Beatrice , lo dotano , feu antefato in locum quartae 
feu donationis propter nuptias , ài ducati 12666. 66. , da gua- 
dagnarfi per detta Signora D. Beatrice , in cafo di morte di 
ejfo Signor Conte , offa Signora &, Beatrico -fupcr/ìite , ed in 
ogni altro cafo , e co/lume de' proceri , magnati , e Baroni del 
Regno . LO QUAL DOTARIO DEBBA PERVENIRE 
aLlj FIGLI DI QUESTO MATRIMONIO 1 COME 
FIGLI , E NON COME EREDI' DI DETTO SIGNOR 
CONTE > NON OSTANTE CHE DI RAGIONE , £ 

PER 
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PER LA DETTA CONSUETUDINE v O PER EQUI- 
TÀ', DEL S. R. C. DOVESSE GIUDICARSI DI ALTRO 
MODO ; PERCHE’ CON TAL PATTO E CONDIZIO- 
NE SI È TRATTATO y E CONCLUSO IL DETTO 
MATRIMONIO Stia 'c* ,• • \.0 

Un tal . patto fu quello , il quale noti ignorato da’ partati favj 
uomini , non. feppero penjare tal novi tk nel noflro Foro , 
che non ottante un patto cosi efprcffo, ed introdotto appun- 
to, per evitare la qualità. paterna , éd ereditaria ., traefle 
feco quell’ affezione . Quelle teoriche fono fiate finora inu- 
dite * Si rivolgano tutte le Biblioteche de’ Forenfi ; non li 
ritroverà mai quella novità, e non mai que’ trapaffati Giu- 
reconfulti poteano dare in quello penfiere , fe non nel Colo 
cafo, ch’elTi ancora fi aveflero fpofato un fiftema, che i de- 
fidcrj loro, le loro voglie, ed impegni faceffcro nel mondo 
un nuovo corpo diplomatico delle ieggi; e che le loro fan- 
tafie dovefiero pattare per teòriche ttabilitè, e dubitarli dell* 
uniforme fentimento de* favj, che non fi prefumono cadere 
tra gli errori ed illufioni . 

Quello rè l’effetto del traferitto patto -che 1* antefato divenga . 
diritto precipuo . de figli ., nafeente dall’elTer materno, e ri» 
durfi ralla difpofizione d$\v diritto comune , il quale ordina, 
che non s’intenda partecipare della qualità paterna eredita- 
ria^ Quella è cofa notiffima a noi* MarcUn.difp.94,: Altera 
differenti a inter ili dm ,• & antefetum ottani con/ì it ni tur ; qua- . 

niam de jure communi fuccedunt fitti in donatione pnpter nu - 
ptias ex propria perfona , etiam fl non fine beredes » patris , ut 
b oberar Ò* c . , attamen de jure confuetudinario fuccedunt. filii in 
antefato , uti patris beredes . Cosi l’ ifteffo nel num. io. / 

Sed bodie ad tollendas omnes ambages , femper inter contraben » 
tesconfuevit expreffe pacifici in capitulis matrimonialtbus , etiam 
fecundum confuetudinem contratlus , quod antefatum debeat 
pervenire ad filios uti filios , non uti beredes , ut tradit Dom . 

Reg.de Ponte de potejì. Proreg. tit. de fuc.mul . num. 75., & 
idem Rcg. Latro dec.yp . , ubi de bujufmodi paftionis validitate 
non effe dubitandum fatetur , Ò* bodie etiam fante di 61 a no- 
vella Pragmatica hoc jure utimur , Capjtc. Latro confult. 25. 
num. 66. Quarto , quia in hoc antefato de jure communi fucce- 
dunt filii , uti filii , non uti beredes , ut ex ttxt. in autb . beres , 

C. de fecund. nnpt,& ita procedere decif. Affliti. 314; dicit Fa, 
bius de Anna confi 74. voi. 1. De jure confuetudinario bujusCi - 
‘i vita - 
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Si dimofira , ] 
che /* antefato 
Jscondo il dirit- 
to Romano ne 
figli fi a un tì- 
tolo materni 
generis, & bo- 
num mater- 
ni» in. 
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h)Ìtatk fucccdunt fitti { ut patri s beredes , & pèt F ranch, deci fi 
l 6 o. Judex Ta/son.in Pragm. de antefat. verfi 4. obferv. 4. nu. 

2 3. Quando ergo <in iapitulis dicitura quod fitti /accedere de- 
beant in atìtefato uti. flii & non mi patris beredes , non oh- 
fi ante Confuetudine , hoc pattum nibil aliud facit , nifi quod 
ob hoc renunciando Confuetudini , redeant ad difpofita per jut 
commuti e : quod adeo veruni efi, quod Ò" fi fili i praemorian* 
tur metri , antefatum competit ipfi matri , etiam quoad prò » 
prietatem virtute patti , non uti heredi filiorum , prout fuijfc 
decifum in S . C. in anno 1 5^7. refert F ab. de Anna in alle- 
gat. confi 74. /» fine, & Hodiern. in l. bac edittali qu. 2 r. #.14. 
D.de fecund. nupt. Cosi: Matteo ,d’ Afflitto nella Tua decifii 4. 
Quare fuit votatum per , omnes Dominos Confiliarìos , quod filii 
pofì .mortem patris ,tfii antefato fuccedttnt , etiam quod non 
fine beredes patris nifi fini, ingrati ipfi ,* ut dicit text. in d . 
autb.beres . Facit ad. hoc , quod dicit Baldus in Lgeneraliter §. 
in boc C. de fecund. nupt., ubidirne : Quod quaecumque acqui- 
runtut /uve /epurato ab aditionc bereditatis , non requirunt odi - 
tionem bereditatis . . t ’ 

?er la qual cofa , per mezzo di un tal patto fi reffituifee tra* 
contraenti la difpofizione del diritto Romano. Secondo quello 
non mai jfl è dubitato fuila qualità di un eflerc,e bene ma» 
terno- Io per erudirmi di quella nuova fcoverta,che fecon- 
do il -diritto Romano l’ ante fato fia bene paterno, legge i con 
molta mia avidità le contrarie paflàte allegazioni ; ma io . in 
vece di ritrovarvi leggi , ritrovai fantafmi, e mollruofe con* 
feguenze*! In fomma io non capii quel che leggei; ed in vece 
di ritrovarvi almanco qualche fuggitiva autorità di Dottore, 
vi ritrovai l’autorità di uno fpirito privato, e produzione del 
particolare interefle . Afcoitai negli ultimi ragionamenti, che 
in Ruota fece TAvverfario , ora che nuovamente di quello 
articolo fi è ragionato,? con mia maraviglia intefi la cita- 
zione di due Scrittori, i quali elfendofi da me letti originai* 
mente , nè pure per fogno . dicono quel che loro fi fece di- 
re, anzi rotondamente dicono quel che io dico, ficcome in 
appreflò da me farà ciò notato., Ma non convenendo , che 
quello fofifraa vada, e corra impunito contra le mafihne pii 
inconcufle del diritto , ecco le mie nuove caftigazioni, trat- 
te dal feno della più pura giu rifprudenza , e dalle più ila- 
bilite dottrine de’ noflri Scrittori. ' .. 

Tutta la difficoltà fi ripone nella rinunzia a beni paterni , e che 

fan- 


t 


l’antefato fia un bene paterno. Quello c un maflìmo errore. Il 
mio diritto fi può llabilire. I. Che quella rinunzia fatta a con- 
templazione del fratello per la preventiva morte di lui fìfoffe 
renduta ineffettiva, e rifoluta; onde non vi fia più quella rinun- 
tia, ancorché fi volelfe concedere elfere un bene paterno. Ma 
poiché del cafo della rifoluzione di quella rinunzia io copiofa- 
mente in apprelfo ne dovrò feri vere fulla ragione della legit- 
tima, alla quale fi oppone la medefima rinunzia, quelle ra- 
gioni, che in quel luogo dovrò efporre, militeranno per lo 
diritto dell’antefato . Sicché io ora mi rejlringo in due propofi- 
5K/o»<, cioè. I. Che l’antefato fecondo il diritto Romano fia un 
bene materno, e della fuccelfione materna , per confeguente 
non comprefo in quella rinunzia, neH’ipotefi , che quella non fi 
foffe rifoluta, ma bensì comprefo nella riferva de’beni e do- 
ti materne, che in quella rinunzia fi fece a favore della fi- 
gliuola . II. Che la rinunzia fatta a’beni paterni non fia Ela- 
tiva aldiritto dell’antefato , che fecondo il diritto Romano fi 
dee a figli in qualità precipua , prefeindendo ancora dalla qua- 
lità di un elfere materno . 

• • # », * - •*. — - V 

L Proposizione. 

£jf cui fi dimojira , che F antefata Jia un bene effettivamente 
materno , e non già paterno , come fi pretende . 

i ' » 

• 

C Hi. vuol conofcere tra quali beni fi debba annoverare un 
efiere, che ftia in controverfia, balla , che conofca nei 
dominio di chi fia, per tener lontano qualunque equivoco* 
Eccone l’am maefl rament o del favio Noodt in Commenta ad li- 
brum io. tit. I. dà pignor . & bypot. Ad pignoris obligationem 
a Praetore defiderars creditorie conventionem cum eo (pUJUS 
IN BONIS in eo tempore fai* , tandem reftat quid is bone- 
rum appellai ione defignet . Ulpian. /. 40. ff. de yerb. fignif. ait : 
Bona e* eo dici , quod beant , idefi bentos faciunt ; beare atb 
ter* efft\ predeffe \ unde addit m bonis nofirts computarti non 
folum qufie domimi noflri fant } fad & fi bona fide a nobtt 
polii deanturi fai fiuperficiaria fant jam aeque bonis adnumerar» 
Vuamfi quid efl in^Hionibuc y petitionibus , perfecutionibus ; 
nam bare omnia ve, bonis effe [vi deri . Mode/t. lib. 3. re gai. in 
/. <2, ff. de acquir. rer. domin.fic brevitcr : rem , inquit , tn hb 

nis no/iris b abere mtclligimur 9 quoties poffidevtes cxccpttoncm , 
J * aut 
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dut ammittentes , ad recupcrandum e am aHionem babemus: DE 
* RE, QUAE IN DOMINIO EST , MONE RI NIHIL ATTI- 
NET , NEMINE DUBITANTE , QUIN RES DOMINO 
SIT IN E/US BONIS . Quindi egli è, che gli Scrittori del 
Foro nella inveftigazione della qualità della relazione, e del 
carattere di un éfleré , infegnarono , che bifogna attenderli 
la caufa proffima ed imediata , perchè da quella riceve il 
dominio la fua qualità, e così fucceffivamente ne’beni di co- 
lui , che ha il dominio : Caufa enim immediata femper at- 
tendi tur . Si vegga il Preludente Tiraquello in Commentario 
ad Lfi umquam C. de revoc. ad ver bum donatione largitus n. 
231. Egli rapporta le autorità di Bartolo, Saliceto, Rafae- 
le , Aleffandro , Aretino, e di Decio. 

Standole /^.Secondo gli ftabilimenti delle leggi, che noi abbiamo delle Pan- 
gi delle Pan- dette, e del Codice, il dominio dell’antefato è prclfo la ma- 
dette, e del Co- dre , ed in modo , ch’ella ne poteva con alfoluta poteftà 
due il domi- e cofl pienezza di arbitrio difporre, anche in pregiudizio de’ 

madre. '/ P ro P r Ì fponfus ff- de donat. inter virum , & uxorem, 

Lfi ante nupt.LcumverumyC.de donat. ante nupt.L fiquidem 
de donat. inter virum & uxorem : fponfalitiam largit atem rem 
effe uxoris : res uxorisy qttae voi fuccefftone qualibet , vel em- 
pitone , vel etiam largitate viri in eam pervenerunt , illibata s 
e/fe praecipimus : & dona fio maritalis in uxorem collata , quia 
pudicitiae proemio cefft , obfervanda fit . . •. , 

. . Tutti i Commentatori, ed Interpetri delle leggi non ne hanno 
P otlTto fori vere altrimenti. Antonio Perezio nel Uh. 5, Codio. \ 
del diritto. de donat. ante nupttas n. 4. fc ri ve così della natura, e dominio 
della donazionepropfer nuptias : Ceterum donat ionis propter 
nupttas conditio Jbaec eft , quod uti dos ad maritum , ita & 
donatio baec ad uxorem tronfie at , ET IN EJUS SIT DOMI - 
JV^XUgonDonello affai dottamente anche ne va tra tutti 
a ftabilirne il dóno inio così lib. 14. cap. 9. de jure civili . Et 
cur id negemus , cum fateamur in hoc donatione rem dona - 
t am fieri mulieris? SI RES EJUS EST », etiam fruttus ex 
ear? perceptos ejus fieri op por ter ; HOC ENIM J US PRO- 
P&JUM- EST» DOMINI 1 Non moveor ver bis f. prò oneri- 
bus, C. de jur. dot. 1 , non pati tur lex maritum permtttere- uxo- 
ri capere donationh caufa doth fruii us ; Ò* fi per miferi >, cer - 
tjffimt juris effe., lex ait, fruttus repeti poffe , quatenus mu- 
Hèr Jocuplet'tor falla efi* Longe diverfa caufa e fi fruttuum 
ex dote perceptorum , & eorum , qut percepti funt ex re dona- 
■ ta 
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tj propter nuptias , cim de iis muheri acquirendis agitar ; nani 
fruttus dotis furti mariti , utpote percepii ex re ejus , /. do - 
rem 7. j ff. de jure dot. , l. fi quts fcit , ff. de tifar. £htae res 
facityUt fi maritus eoi perni it ti f capere uxori , dotte t rem fuam. 
Hoc vero maritai facere non potefì , jure omnem donationem 
fìmplicem inter virum & uxorem probibente . At fruttai per- 
cepii ex re propter nuptias donata ycujufcumque fi ut , certe non 
fune mariti ,J ad cum fequuntur , QUI EJUS REI DOMJNUS 
EST; MULIER AUTEJVL (fi noti) EST DOMINA. ■<£ pa- 
re & banc fequentur non permtjfu & dottai ione mariti , ne 
quii forte donationem mariti b'tc reformidet ; neque enim alienum 
quod erat , dici potefì maritai donare ; fed co jure , quo rei 
quoque fruttus fuoi domino parie . Quin aatem ifio modo fruttai 
fané uxorie , nulla pars jurit probibet . Prius erat y ne perrnit - 
eeretur inter virum , & uxorem donano propter nuptias . Hac 
cnttem fernet admijfa (fi noti di grazia) ET DOMINIO IN 
MULI ERE M TRANS LATO , non potuti , QUIN ET FRU- 
CTUS INDE PERCEPTI DOMINII jus Jcquerentur . 

Le madri tratto tratto declinando dalla prifea fantità del co- 
flumc,di quello indeterminato dominio abufavano in danno 
de’proprj figliuoli. Quindi accadde, che i Legislatori aven- 
do riguardo al folo favore de’figli , pensarono di rettificare, 
c moderare la sfrenata licenza delle ingratillime madri. Noi 
ne abbiamo le /. 3. 4. 5. lotto il tit. de fecund. nupt. , che 
fervono a quello fine , che della donazione le madri non 
potelfero difporre , che a benefizio de’ figli . A quello fpiri- 
to fervi la Novella $>8. lempre più togliendo di mezzo i 
dubbj, che in qualunque avvenimento potelfero nafeere in 
pernicie de’figli: Propterea igitur fancimusy fi mulier moria- 
tur, & eveniat lucrum fieri viro y dotem banc omnino ferve- 
re filiis yftve ad fecundas veniat nuptias, fitve etiam non . Et 
ex diverfo fi morta us fuerit vir , mulierem antenuptialis do- 
nai ionis lucra propria filiis fervore ; tifum quidem lucrorum ex 
nupt iis apud eos confìitutum , proprietarem vero corum filiis omni- 
no fervandam . 

Per lo naturai effetto del dominio potea la moglie liberamen- 
ce difporre de’ beni a lei donati propter nuptias , fenza alcun 
riguardo nè aligli, nè al marito. Allora 0 che l’innocen- 
za del vivere non facca fupporre, che la pietà di una ma- 
dre potefiè clTer di danno a’ fuoi figliuoli , o che le feconde 
nozze non erano così mal’ intele, 0 che la maniera di pen- 

fare 
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fare era tutta differente da quella, che foprav venne nell’età 
avvenire , potea ella difporre a fuo grado di quella largizio- 
ne fponfalizia. Era il di lei dominio fenz’alcuna reftrizione, 
e potea ufarfi da colei, fenz’alcuna fobrietà . Ne’ tempi in 
appreffo , o corrotta l’innocenza dei vivere, ed invertitele 
feconde nozze di un certo biafimo,e come pregiudiziali al- 
la buona cura , ed amore de’ nati figliuoli ; quefte leggi vol- 
lero render fobrio quel dominio, e rettificarlo tra le ragio- 
nevoli reftrizioni a benefizio de’ figliuoli. 

Tutto l’ intero titolo de fecund. nupt . , in cui le citate leggi fi 
leggono , e intorno o alle pene delle mogli , quando volano 
a’ nuovi mariti , prima di finire T annual pianto de’ primi, 
per la religione della verecondia coniugale , o intorno alle 
pene di quelle, che fi maritano dopo l’anno , acciocché i fi- 
gliuoli del primo matrimonio per mezzo delle feconde noz- 
ze non cadeffero in qualche calamità , come nelle età cor- 
rotte andavano dimoftrandofi infaufte le feconde nozze a fi- 
gliuoli . Quefto fu • l’ oggetto delle nuove leggi, e non già per 
cambiare la natura de’ beni donati propter in torno al 

dominio , e proprietà della madre ; giacché in quefte leggi 
anzi le loro efprefiioni dimoftrano di ftar fermo e ftabilito 
Teffere materno di quelli beni , ed il dominio e proprietà predò 
la madre . Spiega l’oggetto di quefte leggi, e dell’ intero ti- 
tolo de fecund. nupt . il Cujacio ne’ fuoi Paratitli del Codice 
lib. $.tit.p. de fecund. nupt. Egli è un errore dunque credere, 
che per mezzo di quefto temperamento del dominio , e della 
moderazione della primiera immoderata licenza, e della loro 
rettificazione adoperata a bene, e favore de’ figli , fi forte tolto 
alle madri il dominio , che le ftefic leggi le danno , e che 
l’ antefato, ch’era bene materno , bene del dominio della ma- 
dre , averte perduto la fua primiera natura , c non più efler 
tale . 

Imperciocché il dominio non confifte nella licenza e libertà di 
poterne difporre. I più favj Giureconfulti infegnano , che la 
percezione de’ frutti , la vindicazione, la difpofizione non fie- 
no, che naturali attributi di quello ; ma che la fua coftitu- 
zione confida in efcludere qualunque dal godimento della 
cofa,che fi poflìede . Heittec . lib. de jur. nat. & Gent. cap.p. 
§.231. E come che ad alcuno la definizione porta fembrare 
lottile , e non cosi ovvia all’ intelligenza , io non mi curo di 
entrare in difputa per quefto . Egli è certo però , ed . è noto 
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a ciafcuno , che fappia i primi clementi del diritto , che be- 
niflìmo polla Ilare il dominio, fenza poter difporre della pro- 
prietà . Cosi noi veggiamo ordinato , che la facoltà di di- 
iporre non competa a’ pupilli , e tuttavia niuno evvi , che 
neghi loro il dominio delle proprie fodanze hb.i. injlitut. tir. 
He Ut , quìbus alienare licer . Cosi leggiamo, che il marito fe- 
condo il diritto Romano è vero Padrone de’ fondi dotali , non- 
dimeno glie ne viene vietata 1 ' alienazione . L’ crede gra- 
vato , quantunque non polla difporre de’ beni foggetti alla re- 
flituzione , fe non che in benefizio de’ chiamati nel fedecom- 
melTo , vogliono le leggi , che abbia il vero dominio de’ beni 
fedecommiflarj . Quello punto con mille efempj del diritto 
illuftra Giovanni Roberto lib. 3. fentcnt. cap. 18. , ed eviden- 
temente dimodra,che il dominio non confida nella proprie- 
tà di alienare, e che quella può confiderarfi , ed elìdere divi- 
fa e feparata da quello, e ritenerfi con tutto ciò il dominio. 
Non vi è forma di Repubblica, in cui la libertà di difporre 
in alcuni cafi pel bene dello Stato non venga ridretta , mo- 
derata, e modificata a’ privati Padroni, fenza che loro però 
con quedo temperamento della loro difpofizione fi togliefle 
il dominio. Cosi egli è accaduto fulla ragione dell’ antefato, 
che febbene in virtù delle accennate leggi poderiori non è in 
proprietà delle madri in poterlo alienare nel cafo efidono i 
figli , eflendo tenute a confervarglielo ; non però fi può dire, 
clic elleno ne abbiano perduto il dominio , che avevano dalle 
primiere leggi, coll’ arbitraria facoltà a poterne difporre. L’ado- 
perato temperamento, e modificazione non è operativa di al- 
tro , che di mutare il dominio illimitato, e fenza regola in 
dominio limitato, e regolato all’amore de’ figli . Ben intefe 
quedo principio del diritto un Savio dell’ antichità, intenden- 
ti.Timo della ragione privata, e della pubblica l'tb.Z. He benef. 
Non e fi argumentum , iHeo aliquoH ’tmim non offe , quia ven- 
Here non potes , quia confuntere , quia mutare in Heterius , vel 
melius . Tuum enint ejl edam , quoH fub certa lego tuum ejl. 

Infatti le delfe poderiori leggi poc’anzi da me accennate, le 
quali lui favore de’ figli redrinfero l’antica libertà didifpor- 
■re , dimodrano , che alle madri non fi folle tolto il dominio, 
e che quantunque dal favore delle leggi riconofcaho i figli 
quedo diritto ; il rìconofcano nondimeno come ufl bene , 
che non gli venga dalla eredità del padre , e dalle di lui fo- 
danze , ma bensì il riconofcano , coinè un eflere precipuo, 
j*l ed 
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cd un bene, che gli venga dalle foftanze materne . Io non 
fo capire , come 1’ Avverfario da quella rettificazione , e mo- 
derazione di difporre. a benefizio de’ figli tragga 1 ’ abolizione 
del dominio delle madri, ed efferfi mutato il fiftema del di- 
ritto in modo , che ficcome colle antecedenti leggi era un 
bene materno , oggi fia divenuto, un bene paterno . Poteva 
fervirgli di buona cautela a non cadere in quello errore , feco 
fteffo avvertire , che ficcome per la qualità deirdTer mater- 
no , & materni generis vi fono 1 ’ efprelfe leggi ; farebbe al- 
trettanto flato il bifogno , che le pofteriori leggi aveffero efpref- 
famente rivocate le prime, in ordine al trasferimento del do- 
minio . Ognuno fa, che 'le leggi pofteriori per mezzo di con- 
fetture fi tirano alla interpetrazione delle prime , non già per 
mezzo di confetture e deduzioni fi tirano all’abolizione, e 
cauzione loro . Quella è 11 armonia e la concordanza , che 
• noi ammiriamo nel corpo delle leggi Romane ; ma io , che 
ferivo contra il pretefo nafeimento del novello diritto , .mi- 
glior pruova non pollò trarre di non efferfi tolto il dominio 
alle madri, ma bensì limitato e riftretto a favore de’ figli, 
che dalle fteffe leggi fopraccitate , che fi leggono nel titolo de 
fecund. nupt. , colle quali s’ introduce la fpiegata reftrizione , 
e modificazione della prima licenziofa libertà di difporre . 
In pruova di ciò ecco qui una breve recitazione di tutte le 
, ftefte leggi , ed una mia piccola olfervazione in ciafcuna 
di effe, , 

* . 4' . 

Si dimoftra , che tutte le leggi pofteriori , colle quali fi reftrigne 
alle madri la facoltà di difporre dell* antefato , fe non che 
* a benefico de' figli , dimoftrano affai chiaramente , che 
per meTgo di quefta > moderazione non fi fia 
tolto alle madri quel dominio , che ne 
aveano , e che non abbia mai 
laj ciato di efifere un bene 
■ . materno , ... . 

r <* » • l * ♦ ' 

V iene in primo luogo nell’ attuai efame la celebre l. 3 . fe - 
minae,C. de fecund. nupt . Quefta introduce la nuova, e ra- 
gionevole difciplina a favore de’ figliuoli nei regolare la gia- 
lla attività del dominio della madre , In quefta altro non fi 
legge , che riftretto il dominio della madre a dover difpor- 
re , e de’ beni donati propter nuptias>c di tutto ciò , che co- 
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lei avelie avuto per qualunque titolo di teftamento, fedecom- 
xneffò, o altro dal padre de’ figli del rìfpettivo matrimonio. 
Provvedimento falutare alfe facilità e, debolezze delle donne, 
quando paflano a frefchi allettamenti delle feconde nozze. 

Stabili quella legge un diritto affai equitativo della riverfione . 

Rendè moderato e ragionevole con quello particolare provve- 
dimento l’ufo del dominio ma non lo tolfe ; perchè in al- 
tro cafo fi avrebbe a dire , che la moglie non foltanto ri* 
manefle priva del dominio e proprietà de’ beni donati prò - 
pter nupeias , che eziandio del dominio de’fuoi fedecommefli, 
legati, ed altri diritti e facoltà lafciatele dal marito ( titoli 
tutti produttivi dei dominio e della proprietà ) il che fa- 
rebbe oltremodo affiirdo , e cofa fconvencvole a dirfi . Que- 
lla legge anzi llabilifce il dominio a favor della madre , e 
fulla fponfalizia largizione , e fopra tutti quelli altri titoli ; 
mentre ella ordina , che morendo que figli fenza prole , ri- 
torni il dominio alla madre. Il dominio non può ritornare, 
che a colui , che 1* avea : Sed fi quis praemoriatur abfq . pro- 
genie , redit ad matrem dominium . 

Ecco fefarae della /. generalità fotto il medefimo titolo. Fino j n teilìqenqa 
a quell’ età, in cui Teodofio il Giovane pubblicò quella leg- delia l. gene* 
ge,non fi era penfato a’ trafporti delle carezze maritali ne’ raliter. 
fecondi mariti generative del raffreddamento dell’ amore de’ 
primi figli ; onde le precedenti leggi aveano ordinato le re- 
fezioni ai dominio della moglie , non già al dominio de’ma- 
riti in poter difporre liberamente de’ beni , che aveano acqui- 
ftati dalla liberalità delle prime mogli , fenza alcun riguar- 
do a figli, che aveano avuti da quelli. Teodofio il Grande 
ne avea folàmcnte efortato i mariti nella fua collituzione . 

Il Giovine in quella legge per modo di ordinazione rende 
uguale quello dovere tra il marito , e la moglie, e rellringe 
il dominio loro ne’ beni donati a favore de’ figli . Quello è 
quel che fi contiene nel §. i. della legge. 

Ne §. 2 . di quella , fi, ftabilifce la reflrizione del dominio, 

.e fi toglie la licenza di poterne difporre , fe non che a be- 
nefizio de’ figli , ed a quelli fi dà l’azione di potérlo vindi- 
care da qualunque polfefìbre : Dominium autem rerum , quae 
liberis per bujus legis , vel praeteritarum confiitutionum aufto - 
ritatem SERVANTUR , ad liberos perùnere decernimus , Ito 
gue defun&o eo , qui EAS LIBERIS SERVABAT , extantes 
ab omni pojfejfori liberi vindicabunt ; comfumtas vero ab he- 
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redibui ejus exigent , mj fervute debuerant . Alienandi fané, 

ve l obli tandi Juo nomine e ai rei , quae liberi! fervori prae- 
ceptae junt , Eis , qui RESERE A~TUR 1 SU NT , ademta licen- 
za ejl . Nell’ iflelTo §. fi dà la licenza però a’ genitori di di- 
videre que’ beni tra’ figli , in quel modo , eh elfi vorranno, 
anzi che eleggere uno tra di loro : Dividendi quoque rei inter 
eoi libero! ipfti parentibui prò fuo arbitrio , vel eligendi , quem 
voluerint , licentiam non denegamo! . 

In quello 2. §. io veggo riftretta e moderata la difpolìzio. 
ne tra’ figli , e loro conceduta l’azione dopo la morte de’ 
genitori non che fu 1’ antefato, che per gli altri beni, che 
fono derivati o dall'una , o dall’ altro. Si vede femprc llabili- 
to 1 ’ oggetto di quelle leggi , eh’ è il favore de figlG Si toglie 
la sfrenata licenza : Ademta licentia ejl , non già fi toglie 
il dominio . E tanto è lontano, che colle traferitte efpreflìo- 
ni fi tolga , che anzi fi va a conofcere il contrario; giacche 
dicendofi , che i genitori li debbano confervare , fi dice len- 
za meno , che ne abbiano il dominio , quantunque limitato 
e moderato , ficcome prima era immoderato e licenziofo con- 
tra l’amore de’ figli ; anzi in quello §. fe ne contella il do- 
minio, quando a’ genitori fi dà la facoltà di dividere que be- 
ni tra’ figli prò fuo arbitrio , e maggiormente quando loro fi dà 
la licenza di eleggere tra’ figli qualunque vogliono ; vel eligen- 
di quem voluerint , licentiam non denegamui . Quella licenza 
non è,fe non che effetto ed attributo del dominio. 

Nel §. 3. fi dice , che i figli 1 ’ abbiano a confeguire , ancor- 
ché non fieno eredi de’ loro genitori , e che per confeguire 
que’beni,fi abbiano a credere come dell’ultimo moriente,e 
come fi avellerò adita la di lui eredità . Si fpiega in quello 
luogo l’oggetto della legge, il favore de’ figli , che fimboleg- 
gia in tutti i cali per la fua confervazione f Rione /«ri* /onde 
i beni , che la madre abbia avuto dal padre, abbiano quelli 
ad averli, tamquam , ut paterna, fittione jurii,c abbiano a 
confeguire gli altri , che il padre confeguf dalla madre loro 
tamquam , ut materna , fi Rione furti , non fatti, amore filto- 
rum. Qui traferivo le parole del §. In ih iUtem cafibui, in 
quibu 1 rei ut paterna! mater liberi! communibui fervore praece- 
pta e fi ( hoc efl ubi morte mariti matrimonio diffoluto , muhetr 
ad aliai nuptiai pervenerit)vel ubi rei ut materna! ,patrem li- 
beri! communibui fervore cenfuimui ( hoc efl ubi morte multerà, 
matrimonio diffoluto , vìr ad aliai nuptiai veneri t) fi beredita- 
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' lem ejus parentis , qui prior mortimi efì , ho» adierint liberi , 
licebit eis TAMQUAM EJUS TANTUM RES FUERINT, 
qui pofìerior moritur , *4* fibimet vindicare y fcilicet ejus y qui 
pofìerior moritur , bereditatem crediderint adeundam . Si noti l’uni- 
verlale oggetto di quelle leggi, eh’ è l’amore de’ figli, come 
qui fi fpiega : Ne qtiod favore Itberorutn induttum ejì y quibufdam 
cafibus ad lacfionem eorum videatur inveri Arni . 

Suflìegue immediatamente a quello §. che quantunque non fia 
necefiario , che i figli fieno eredi de’ genitori , pure fi porta- 
no fu di que’ beni eferedare, quando fieno caduti nel delitto 
d’ ingratitudine : Lucro cedunt liberti , licet heredes non fiat 
p a tris , aut utriufque , nifi fuerint ingrati , & probetur ingra- 
titudo . 

In quello §. della legge ecco la mia olfervazione . Affatto non 
il toglie il dominio. Si dice foltanto , che il diritto fpetti 
a’ figli , ancorché non fieno eredi. Vi fi ftabilifce il principio, 
•che regola tutte quelle leggi a lor favore fu l’amore de’ 
figli, fttione juris , & non fatti : ne quod favore liberorum in- 
duttum ejì , quibufdam caftbus ad laefonem eorum videatur in- 
ventum . Per quella Azione del diritto fi ufa l’ efprelfione , che 
que’ beni , che la madre ha avuto dal marito, fi abbiano a 
lafciare a figli , come fe foflero paterni , e così riceverfi , non 
perchè fi abbiano a dir tali, che dal genere materno fieno 
mutati nel genere paterno , ma ad oggetto folo d’ indicare 
la ragione , ed il perchè il buon ordine richiedea,che fi la- 
feiartero a’ figli rifpettivamente da’ genitori : Ut patemas water 
liberis communibus fervore praecepta ejì , ut maternas patrem li- 
bcris communibus fervore cenfuimuf . Ma dopo che que’ beni fono 
partati a’ figli , niuno ha dubitato ancora , che quelli , che fi 
fono avuti dalla fuccelfione della madre , non fi abbiano a 
•dire materni , quelli che fono partati dalla fuccelfione del pa- 
dre, non fi abbiano a dire paterni .11 folo motivo del paf- 
faggio a’ figli è llabilito da quelle polleriori leggi in limitazio- 
ne e temperamento del dominio a riguardo della rifpettiva de- 
rivazione de’ beni; ma la qualità del patrimonio riceve 1’ ef- 
fer fuo dalla immediata fuccelfione o materna , o patema . 
Allora che è fucceduto il palfaggio , certa la prefunzione, 
e fizione del diritto , certa l’ amore de’ figli , che ha avuto il 
fuo effetto , e fi attende lo flato attuale; la fixione juris cede . 
al fatto , che riceve la fua qualità , ed eflere dalla caufa di 
/atto, dalla fuccelfione immediata. Sicché i beni avuti- dalla 
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immediata fucceirione materna fi diranno materni generis , c 
gli altri avuti dalla immediata fucccflìone paterna , fi diran- 
no patemi generis . Ma chi 1’ avrebbe creduto , che da que- 
lle efpreflioni ut paternas , ut maternas , 1* Avverfario avefle 
tirato il fillema del fuo nuovo diritto , col pretefo cambia- 
mento dell’antico? Ma poiché quelle medefime efpreflio- 
ni s’incontreranno nell’altra legge cum fanti ioni bus , Culla quale 
io or ora fcriverò , non paflo a far le altre mie oflervazio- 
ni , e quelle appunto , che dovrò., fare in ella /. cum fan - 
Clion'tbus , mettendo in maggior dilucidazione la mia ragione 
coll’individuale autorità de’ Dottori . Prima dunque di pattare 
•a quella legge, io noto in quella , che ho per le mani, non 
cfferfi tolto il dominio, anzi che confermato . Perchè fe i ge- 
nitori fu di que’ beni pofl<?no efercdare i figliuoli : Nif fuerint 
ingrati , & probetur ingratitudo , l’ eferedazione non è , fe non 
che marca del dominio, e della propria fucceflìone. 

Segue il 3 . §. di quella legge . Ella ordina altresì , che la ma- 
dre non pattando a feconde nozze, polfa alienarli in pregiu- 
dizio de’ figliuoli. Quelli confeguiranno quel che vi rimane 
nella eredità , per la ragione , come derivati dalle foftanze 
paterne in que’ beni, che il padre avea donati, e negli altri 
donati dalla madre per la ragione, come derivati dalle follan- 
ze materne :Jllud etiam HUMAN1S SENSJBUS buie legi ere - 
didimus inferendum , ut eo quoque cafu , quo lucratur , vel 
mulier res , quae ad eam a marito perveniant , vel maritus cas , 
quae ex bonis mulieris ad eum tranfeunt ; hoc eft ubi primum 
matrimonium alterius morte dijfolvitur , nec fuperfles ad feeun - 
das nuptias pervenir; Si res , vel maritus , vel uxor , hoc efì qui 
fuperfles non confumpferit ì vel alienaverit ( quod eis ad feeun - 
das nuptias non venientibus , quaft rerum dominis concejfum 
effe non dubium efì ) liberi s liceat res a patte profeti as , ut pa- 
ternas , a matte ut maternas accipere . 

Quella ragione della riverfione qui ancora fi llabi.lifce , come 
in tutte le leggi di quello titolo a favore de figli; ma quella 
ragione per quello fine introdotta fu 1 ’ origine e derivazione 
.de’ beni non muta l’effer materno de’ beni medefimi , ed il 
dominio e proprietà della madre . Io credo fu di ciò efler- 
mi ballan temente fpiegato , 

Spiegalo- ji c he fi renderà più chiaro , ora che io vengo alla /. cum 
ne dettai, cum f an tli 0 nibus del medefimo titolo, da cui crede l’ Avverfario, 
come da uu fonte trarre il fuo pretefo nuovo fiiftema del 
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diritto . Ordina ella l’ufo, e reftrizione del dominio , e del 
poter difporre a benefizio de’ figli de’ rifpettivi matrimoni . 
Ella ftabilifce ugualmente, che la precedente l./eminae, il na- 
turai diritto della riveritone . Teodofio il Giovine n’ è fauto- 
re , con cui fpiega quella coftituzione di fuo avo , ed efem- 
plifica i cali. Quella legge dirla ragione di quedo diritto da- 
bilito fa l’origine de’ beni donati , ed nfciti dal patrimonio 
paterno. Dico*, che i figli lo poffono riconofccre , come fe folle 
patrimonio paterno ,fibi J pedale , TAMQUAM. paternum no- 
verint patrimonium . Quella legge però non toglie quelli beni 
donati dalla natura de’ beni materni , anzi efprefiamente lo 
fpiega . Io per tanto vengo all’efame di quella legge , divi- 
dendola ne’ Tuoi §§. 

Nel §. 1. dice , che quantunque la donazione maritale fia tra’ 
beni materni ordinata colle precedenti collituzioni ; con 
tutto ciò non fia giudo , che la madre paffando a fecon- 
de nozze , faccia godere de’ beni ricevuti dal primo mari- 
to i figli nati da altro padre . Quindi ordina, che nel cafo, 
che colei palli a fecondo marito , non abbiano a fuccedere i 
figli di quedo in que’ beni , che debbano interamente rifervarfi 
a’ figli nati dal primo ; elfendo ragionevole , che que’ beni per- 
venuti dal loro padre , li confiderino a guifa di patrimonio 
paterno , affine di efcluderc dal godimento di efli i figli dell’ 
altro letto. Queda è la lettera della legge : Cum aliis fan- 
il tori: bus jujferimus , MATERNA BONA INTEGRA AÙ 
LIBEROS PERVENIRE ; quod t amen mulier mariti largi- 
tale percepit , id ex to tantum liberi coniugio procreati fbi 
/pedale , tamquam paternum noverint patrimouium vindican- 
dum . 

Fermiamci di grazia in quedo §. In quedo non lì legge , che 
la donazione propter nuptias non fia bene materno , ma pa- 
terno . Si dice tutto il contrario , perchè mi fembra di dire, 
che quantunque quella fia tra’ beni materni , e che colle al- 
tre leggi fi folTc ordinato , che i beni materni interamente 
doveflero pervenire a’ figli ; pure per mezzo di queda fi or- 
dina, che riguardo all’ antefato, ne debbano goderei figli del 
rifpettivo matrimonio; fpiegandofi il perchè di queda ordina- 
zione , facendolo nafcere , che i figli l’ abbiano a conofcere , 
come fe folle un patrimonio paterno . Vi fi dice dunque (fe 
io non m’ inganno) che fia inter bona materna ; ma fi vuole, 
die fi attenda l’origine de’ rifpettivi padri', e come ragione 
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della difpofizicme fi adduce: 'W ex eo tantum liberi conjugi « 
procreati ftbi /pedale tamquam paternum noverint patrimonium 
vindicandum . Nel §. I. fi fpecifica maggiormente quella di- 
fpofizione delle rifpettive nozze : ltaque fi babens filios ad fe- 
cundas nuptias forta/fc tronfierà, fponf al iti am largì t arem, qa am 
và fecundus contulit in uxorem , tantummodo filli , qui ex fecon- 
do matrimonio fuf copti fuut ,pro foliditate pojfideant , nec prò- 
fit liberis ex priore fu/ceptis matrimonio , quod mulier ad ter- 
rà minime vota migraverit . 

Nel 3. §. fi efempiifica un cafo , in cui fi decide il noftro , 
tiJtìl udirò c '°^» c ^ c k donazione propter nuptias non fi abbia ad anno- 
di*' no ro verare 5 c {, e tra’ beni materai.il cafo è quello: Se un uomo, 

che ha figli di altra moglie premorta , palli a feconde nozze, 
e faccia figli colla feconda moglie , non abbiano i figli del pri- 
mo ragione filila donazione maritale fatta a quella feconda; 
fi appartenga l’ intera donazione a’ figli di quello fecondo letto. 
Che fe poi dalle feconde nozze non fi avellerò figli , la do- 
nazione fi ritenga dalla feconda moglie, e palli a’fuoieredi, 
lenza che i figli nati dalla prima moglie , come che fieno 
figli del padre donante , vi abbiano diritto alcuno : Qud Ji 
pofterior và ,fine liberis ex eodem matrimonio fufeeptis , dece f- 
ferit , quidquid ab eo ex fponfalium largitore uxor fuerit con- 
fetta , ID SJBI , JURIQUE SUO SCIAT ESSE COLLA- 
TUM , etiamfi ex priore matrimonio donator filios reliquiffe 
doceatur . 

Queflo è un cafo della legge aliai precifo, e molto proprio a 
dimollrare la donazione propter nuptias tra’ beni materni. Io 
ebe ho figli della prima moglie , fe prendo la feconda , da 
cui non nafeono altri miei figli, fi può formare il dubbio, a 
chi deve appartenere la donazione propter nuptias , che io 
avrò fatta a’ quella feconda mia moglie, fe agli credi di que- 
lla feconda, o a miei figli, ch’ebbi dalla pi ma . Se la dona- 
zione come ufeita dal mio patrimonio fi dovefie riputare 
tra’ miei beni paterni , farebbe chiaro in tal cafo il diritto 
de’ miei figli, ma no: la legge dice, che fia degli eredi della 
mia feconda moglie , prchè effendo un bene materno , quan- 
tunque ufeito dal mio patrimonio, i figli, che fono miei, ma 
non di colei , non vi hanno diritto alcuno : Id ftbi , jurique 
fuo feiat effe collatum , et i am fi ex priori matrimonio donator 
filios reliquiffe doceatur. 

Segue il 4. , laddove non parlandoli piò del motivo e della 

ragio- 


Digitized by Google 



*i( I°3 )S* 

ragione dei paflaggio ne’figli , che per prefunzione della leg- 
ge, , e per loro favore fi efprime , come fe fofle un patri- 
monio paterno, ma bensì del vero fiato del fatto, tra quali 
beni fi debb’ annoverare , rotondamente fi ordina , che fi 
debba annoverare tra’ beni e facoltà materne; anzi avverti- 
la rAvverfario da qui avanti a far le fue citazioni. In que- 
llo medefimo §. della legge vi fi ordina , che P antefato , 
o fia donazione propter nuptias confeguita da’ figli , fi abbia 
loro imputare per la dovuta porzione materna ; nè mai la 
legge fi fognò di dire , di doverli imputare in porzione pa- 
terna , e pofTederfi come paterna porzione : Ad materna s fa- 
né veniens , vel ex boc ( da quello titolo della donazione 
propter nuptias ) vel ex quolib. alio tit. facultates omnis pojìe - 
ritas ex quocumque fufeepta viro , PRO DEBITA SIBI POR- 
TIONEy ET A MATREy vel fpontanea largì tate , vel per 
tefìamentum ejus fuerit collata , pojftdeat . Vedi che bella 
maniera di citar leggi! Vedi il pellegrino fiflema del dirit- 
to ! Vedi come fi corrompe lo fpirito , quando il cuore è 
corrotto dalla pravità de aefiderj ! Quella è la lettera della 
legge . Quello è il mio commentario. Se egli non fe ne com- 
piacerà , io gli prefento un commentario il piò polito , che 
nói abbiamo, come quello dell* illuftre Giulio Pacio , il qua- 
le nella fua eruditiftìma Analitici -Codice lib. 5 . ut. de fe- 
cund. nupt. appunto full’ efpreffa determinazione del traferitto 
§.ultimo ebbe talmente l’antefato- pfer*Hftr bene materno , che 
fu di parere doverli quello in di lei legittima imputare 
Filius ex quocumque matrimonio fufceptm res a 
five ex alia quacumque caufa matris faBae fui 
tionem ftbi a matre debit am imputar , di 61. I. 4 . §. ult. Debi- 
tam portionem intelligere pojfumus , vel legttimam jurt natu- 
rae debit am , vel lucrum nuptiale , quod mulier tenetur fervo- 
re liberis ex eo viro fufeeptis , a quo lucrum illud accepit • 
La legge dunque ordinando , che la donazione propter nuptias 
fia di que’ figli , che da quello , e non da altro matrimonio 
fieno nati, non dichiara già , che in tal cafo divenga quel- 
la donazione patrimonio paterno , perchè cosi dichiarando , 
avrebbe invitati tutti i figli del donante nati da qualunque 
matrimonio ; e non avrebbe imputato quella in porzione , 
legittima materna . Ella dice fidamente per 1* ordine della 
ragionevole riverfione la ragione de’ figli nel loro diritto , 
come di un patrimonio paterno tamquam patr'monium pa- 
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è uDa ragione della riverfione de’ beni a favore 
figli, non già a cambiare l'antico «fiere materno della da- 
jfljjlióne propur nupttat ; eh’ è l’ ifiefio, che dire una ragione 
/Rione jurh, & non faRi. Infatti la parola tamquam dinoti 
inproprieti , ed un modo di efprefliorte, non gii le fiere di 
quella colà, a cui fi rafibmiglia . Si vegga Stefano tf Aoyg^ 
nella fua elegantiffima Somma del diritto civile: Tamquam 
diciio efì nota improprietatis , /. pecun. jtf. in addi t ione margi- 
nali, fi certum petatur , Cosi i Dottori avvertirono nella l. 
jubemus 14. §. fané , C. de Sacro/. 1 ficc\ef., e Della l.fit pater, 
§. qui duos , de adopt. 

LI motivo della filiazione dunque , io tomo a dire , 1 ’ amore 
. de’ figli , /Rione juris , fa ufare quella efprefiìone tamquam 
patemum, non gii che fi fofTe cambiato il fiftema del dirit- 
to , e che la donazione proptqr nuptias bene materno in 
virtù delle prime leggi , folle divenuto paterno , in virtù 
di quelle pofteriori . La rifleflìone di filiazione ne’ tempi a 
noi più vicini, comparve nel diritto Romano cosi favora- 
bile , che nacquero le accennate leggi ; onde le madri , do- 
vendo difporre de’ loro lucri nuzziali , ne dovettero difporre 
in benefizio dell’ efiflente loro prole. Riflette la dotta ad vere 
bum feminae l. 3. C. de fecund. nupt. : Cum ejfet caufa probi * 
bitionis ,fcilicet amor fil/orum : amore tale, che non potendo 
«gli cangiar la natura de’ beni , che realmente erano mater- 
ni , fpinfe i Legislatori a ricorrere ad una legale prefunzione, 
fingendo, che i figli potettero vindicarli , quali ancora foflero 
beni profettizie paterni . Avverte nuovamente la Glofi affai 
bene , illuftrando quello fimboio : Ut ea bona feruentur eh , 
tamquam primi morivi p areniti fuijfent , ad v. favore lìbero, 
rum , §. in bis , l. generai. C. de fecund. nupt* Il celebre Dio- 
nigi Gotofretjo nelle fuc auree glofife ad v. cum utique non 
fine beredes , ad Novel. 21. de nupt. cap. 20. illuftra mira- 
bilmente quanto io ho fcritto: Dotem uxoris ( è l’ifteflb, 
che l’antcfato del marito, donato alla moglie, rifpetto a’fi- 
gti , per quel che fi attiene al prefente propofito della river- 
fione , come in tutte le accennate leggi fi ritrova ordinato) 
Marito quaefitam , nec ab eo in ter vtvos alienare ipfo jure , 
ttteumque parerti tefiamento in ea fcripferit extraneos bere * 
des , ad libera reverti ; non eo tantum cafu , quo putrii be* 
reditate abfiinuerint , fed quo putrii beredes fuerint ; ut fit 
fenfus, five fiant beredes patris,five non fiant , bonore pre- 
cipuo, 
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■àpuo , tìr rww »» ejufcemodi dote matris potius , 

1 beredes patri s videantur } _/ìc «»//n interpretar baec verba , 
utique non funt beredes parentum .... Quaeres unde praefu • 
matur, liberi beredes effe matris in ea portione ? Refpondeo , 
prae/umi dotem ejufmodi liberorum caufa patri quaefitam ef- 
fe , tamquam caufa , idefi & fine, patri datar n fuiffe , ut 
ad liberos pofi mortem e am transferret . PRAESUMPTIO 
■E A EST LEGIS , /DEST /f/R/S . 

Nelle trafcritte leggi pofleriori non fi dichiara già ,‘ che l’ an- 
tefato fofle un bene realmente paterno ; non fi decide , che ~ 
fofie elfettivamente. profettizio ; niente di ciò fi legge : ma 
foltanto a favore de’ figli , ed affinchè le madri non ne di- 
fponeffero in eflranea perfona , fi ftabilifce , che vi fuccedano 
i medefimi figli, come in riconofcenza di patrimonio paterno, 
tamquam parernum noverint patrimoriium vindicandum , cioè 
fidione juris , non già re ipfa,& jure domini i: PRAESUM- 
PTIO E A EST LEGIS, IDEST IURIS. Di fatto non vi 


volle meno , che un afloluto precetto di legge , per indurre 
tale prefunzione in que’ beni, eh’ erano già materni divenuti: 

Servare praecepta efl . Le fizioni del diritto non fono , che 
induzioni contra la verità , come avvertifee tra molti Alte- 
ferra de fiflion.jur. cap. 1. & 2.: FifUones enim inducuntur a 
jure contra veritatem rei , fed non contra naturava & pofftbili - S' introduce 
totem rei , • vn daCiuftinia- 


Nelle novelle Coftituzioni di Giufliniano il fuddetto motivo no coIle /“* 
dell’ amor de’figli fi vede innalzato a maggior grado , in mo- co ^‘i 
do , che de’ beni acquiftati dal padre per benefizio della a f ra 
madre , quegli non ne potelTe difporre , fe non che a favo- p fr /■ amorc 
re de’figli nati da quella, e lui; e cosi la madre non potef- de figli, quan- 
fe difporre, fe non che a benefizio de’figli per li beni, che tot quello di 
k furono donati dal padre loro; ed ambedue in quelli cafi di- dtverfi npu. 
verfi , quantunque uniti dall’ ideilo oggetto , dovelTero confer- ,arclan,t fi- 
vare la rifpettiva proprietà a’ figli , i quali la dovelTero rico- n * 
nofeere bonore praecipuo ex nofira lege , licet non fiant beredes de' figli , t co- 
nut patris , aut matris , aut utriufque , Vel fi quidam corum me un premio 
fiant beredes , alii vero repudient : Hoc enim nobis reflius , della legge, 
quam prioribus placuit babere . Unde fi praemium ejl ex lege 
defeendens , nulla ad j e filone ncque turbetur , ncque minuatur. e ‘»U*g** 
Quello è quel che fi legge nella Novella 22. de nupt. nel 
cap. 2o. §. placuit. L’iftelTo favore conceduto a’ figli fi legge «mo.- Lucra 
io altre Novelle , e fpecialmente nella 98. cap.i. Siccome col- bonorum ma. 
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le citale leggi del Codice fotto il tit.de fecund. nupt. s’intro- 
dufle la rettrizione del dominio , ed il temperamento dell* 
primi arbitraria licenza in favore de’ figli ; cos'i Giuflinia- 
no in quelle fue Novelle aggiunte, che i figli dovettero aver 
quei beni bonari precipuo ex noftra lege , ancorché non fofTero 
eredi , nè del padre nè della madre , e che que’ beni paffaf- 
fero in loro , come feparati dalla erediti di ambedue , c co- 
me un recate ejfere di fuccefiione. Si noti di grazia a quan- 
to io dico* 

per mezzo delle fuddette leggi del Cod. nel tir. de fecund. nupt, 
s’introduflè umore filiorum la fizione e {imbolo del diritto, che 
la madre ne dovette difporre a benefizio de’ figli , come di 
un bene paterno, cd il padre, come di un bene materno; 
fi (t ione centra rei veritatem , perchè non paterno , ma ma.* 
terno, non materno, ma paterno per li loro rifpettivi do* 
mìnj. E niun dubita, che pretto di chi è il dominio, fi di- 
ca aes in bonis illius . Per mezzo delle novelle Coftituzioni 
nacque un’ altra fimbolica dottrina amore filiorum , qual fu 
quella , che ne’figH paffattero , come fe non foffero beni del- 
1’ una, c dell’altra erediti, ma beni di onore loro preci - 
può , c come di un premio della legge: Honore praecipuo 
ex noftra lege: Praemium eft ex lege defeendens. E chi non 
vede , che tutte quefte fiatoni furono introdotte amore filio- 
rum , e come ragione del perchè fe ne doveva difporre a 
benefizio de’ figli , e come ragione della necefliti a doverne 
cosi difporre ; non gii però che fi fotte mutato 1’ antico fi- 
ftema del diritto di aver la qualiti di beni materni , o pa- 
terni , quando gii fieno pattati nel patrimonio de’ figli. Io 
credo , che le cofe fopraddette da me facciano intelligibile que- 
llo luogo , in cui brevemente mi fono fpiegato . 

Infatti il Cujacio full* citata Novella 2 2 . de nupt, fa ben ca- 
pire quanto io dico : lllud etiam notandum eft ex §. penule . 
bujus l. baec dona , quae dixi , fervari liberi s , etiamfi ejus 
parenti s , qui prior morruus e/l , & a quo bona venerunt fu- 
perftiti , bereditatem non adierint ; quia non jure beredita - 
rio liberi ea bona percipient , fed [pedali , proprioque jure : 
favor eft , & quidem maximus , quem lex exercet erga libero ! , 
QUIA QUOD PLENO JURE ACQUISIV1T PARENS a 
eonjuge praemortua , vel praemortuo ,ex eo liberi decerpunt prò- 
prietatem , dante lege , folo ufufrudu relido parenti , fi repu- 
diata bereditate praemortui parenti s boc favore non liceret uti y 
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jam non efifet favor , / ed rcs verteretur in liberorum damnum : 

Favorem legis nullus cafius ^nullave ìnterpretatio dulia ex novo 
cafu ali quo in fùngere CF convellere potè fi . 

Quella medefima ragione volle infegnare il noftro Reggente de 
Ponte, allorché fcrifle nel fuo confi 3. >/«»/. 3. Apparct igitur 
ex praedittis manifefio , quod tmtlier lucra praeditta non ha- * 
bet in proprie tate RAT IONE FIL10RUM;nam ipfis non ext an- 
fibia , lucratur in totum , l.fem. in §.fin. ET SIC NON VIR , 

SED FILI 1 SUNT IN CAUSA , quibus lex fipeciali provi- 
dentia & beneficio contulit proprietatem , Ò‘ dominium lucro- 
rum praedittorum : unde pofiquam QUO AD PATREM jam 
lucra efifent TÓTALITER MULIER1S , & lex RAT IONE 
LIBERORUM ipfam proprietatc privavit , merito fiatutum 
fuit , ut etiam non heredes putrii in lucro pr aedi Ho fiuccedc - 
rem ; POST QU AM AB IPSO NON HABEBANT , ad 
text. in l. 3. &c. habent ut filli ex legis provi dentia , & ftc 
etiam non heredes . . 

Tanto è ciò vero, che il fopraccitato Cujacio attefe a quelli dif- Cujacio va - 
ferenti riguardi. Quando egli confiderò il favore de’figli,ed r ' atnente in- 
ni addurre la ragione del perchè le madri ne doveano difpor- I'g n * r, & uar * 
re a lor benefizio, fecondo la /. cum fianttion'tbus Cod.de fie- 
cund.nupt ., egli non fa, che recitare la ftefla legge. Quello lio’rum /«//* 
palio , che io traferivo , è quello appunto , che cita il dot- antefato.tan- 
rilTimo Avverfario : Separar baec lex materna bona a lucra quam pater- 
tiuptialibus, idefi a banis,quae caufia donationis propter nuptias nutn , che nel 
mater accepit a patre marito fuo ; nam baec CENSENTUR V J >0 . e fl eree f‘ 

paterna , non materna, ut baec lex docet ilio loco : Sibi f pec i a- * ’ m - a * 

r , 1 . , . .. , /r , terni generis, 

le tamquam paternum n over in t patrtmonmm vindtcandum : lu- 
cra autem nuptialia fervantur liberis primi m atri monti , lucra 
fecuudarum nuptiarum liberis fiecundi matrimonii^ T AMQUA M 
patema. Egli in quello luogo, in cui lì tratta della ragione 
del perchè la madre abbia llrette le mani a poterne difpon- 
re, fe non che ne’ figli fittione juris , dice, che que’ beni fi 
giudicano come paterni. Si efprime cenfientur y ma non fiunt. 

Si efprime, come il tellodice, tamquam ut ; ma non mai 
fiunt inter bona paterna . Dice in fomma quel che il fello di- 
ce, che febbene la donazione propter nuptias fia un bene real- 
mente materno; nondimeno per legale prefunzione fi finge 
eflèr paterno ; tanto appunto importando 1’ efpreflìoni tam- 
quam , ut cenfentur , paterna , praefiumptionc juris^jure fianguinis y 
non jure domimi , ficcome non qfeuramente ricavafi dal come- 
do 
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ilo deirifreflo Cujaciò, Commenta ad l. 3. Cod. de fecund.- nupt. 
tir. 9* lib. 5. His Conflit utiouibus non abs re confulitur liberti 
prioris matrimonii ; nam plerumque mulieres y quae tranfmigrant 
in ali am f amili am y oblivifcuntur liberos prioris matrimonii j &1 
ut aie eleganter Ambrofius 6 . bexamer. Mutato concubiti t paren- 
tes a fobole depravanti) & praeferune liberis pofierioris co- 
pula? , prioris autem negligunt . Denique ut ejì in Novell. 22. 
ipfam quod ammodo fe in} urta afficit. Che fe al dire dello flef- 
io grand’ uomo la caufa impulfiva della legge fu il folo amo- 
re de’ figli, ed il loro manifeflo oltraggio, ne fgue, che 
quando fi dice poterlo i figli vindicare 1’ antefato tamquam 
patrimonium patemum , quella paterna qualità non mai potrà, 
edere relativa alla ragione di dominio , che per la donazio- 
ne è divenuta materna; ma alla ragione difangue, e di fi- 
liazione, che paterna la finge c la prefume, per formarfe- 
ne il vincolo a benefizio di loro : Praefumptio enim ifla efi le- 
gis , id ejl juris , fcrifie faggiamente a quell’oggetto il foprac- 
citato Dionigi Gotofredo. 

Ma fi vegga, come infegna Cujacio, il più celebre interpetre 
dei diritto , allora quando non ne’ termini di prefunzione le- 
gale, non ne’ termini di filiazione, e dell’amore de’figli,non 
ne’ termini dei fine, ch’ebbero le leggi de fecund. nupt.) non 
ne’ termini della ragione , onde fe ne dovelfe difporre a be- 
nefizio de’ figli; ma bensì ne’ termini, quando que’ beni già 
fi ritrovano acquillati a’figli , e palfati.nel patrimonio loro, 

• eh’ è f iflefTo , che dire , quando il fine di quelle leggi ha 
avuto il fuo effetto, e che non fi Ha più nella prefunzione 
e fimbolo; ma bensì nel vero flato delle cofe , e nell’elfere 
di fatto: fi vegga, io dico, com’egli infegna, fe l’antefata. 
acquiflato già a’ figli , fia un bène paterno , o materno . Egli 
apertamente infegna nel proprio titolo di quella materia, in 
cui fi flabilifce la natura de’ beni, nel tit. de bonis , quae li- 
beris in potefìate patrie confitti. ex matrimonio , vel alia acqui - 
runttir ex eorum adminiflratione , il quale fuffiegue al tit.de bo- 
nis matemis , & materni generis , che la donazione propter nu- 
pt ias fia de’ beni materni, e dei materno genere: Bonis ma- 
ter «ir, ÓT materni generis in hoc titulo adjunguntur 
4. bona , quae filiusj amili as , vel fili af amili as ex caufa matrimo- 
nii , puta ex caufa dotis , quam maritus lucrati , vel ex caufa 
donationis propter nupt ias , quam uxor lucrati foluto matrimo- 
nio , vel ex ber editate^ aut legato y aut fideicommijfo mariti , vel 

uxo- 
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uxorie; ut b*ec ETIAM BONA eodem jure ftnt [fi noti di 
grazia ] ET EADEM CONDITIONE , /N 

R/OR/ T ITU LO D1CTUM EST, ESSE BONA MATER- 
IA , ET MATERNI GENERIS . Ab iis bonis, quae !•< ma- 
trimonio filiif umiliai acquirunt, rette lex l. hoc tit.Jeparat dotem, 
quarti pater de fino dedir filine nomine , & donationem propter 
nuptias , quae vdut dot e/l viri, quam pater dedie filine nomi- 
ne; nam hoc /aiuto matrimonio, fi vivai pater, ad patrem re- 
dit pieno jure, vel ex conventione , ve l auttoritaee legum , ut 
ait l. uff, fupra communio utriufique judicii ; quia ea bona fune 
profettitia , non odvcntitia ; (T ideo merito fieparantur ab ad- 
veri tir iis in l. z. 

Nel Colo cafo adunque, che fopravviva il padre, e non fe ne 
faccia lucro dalla moglie premorta , fi confiderà la ragione 
profettizia derivata dal patrimonio paterno, per far ritorno 
la donazione allo (le fio padre donante : Hoc foluto matrimonio , 
fi V1TAT PATER , ad patrem redit pieno jure, vel ex con- 
ventione, vel auttoritaee legum. Quello è quello, che i Giu- 
reconfulti Francefi chiamano Droit de Retour , o De reverfion , 
che veggiamo ftabilito in tutto lo fpirito della Capienza del 
diritto Romano, la quale in quello articolo ha avuto il riguar- 
do, affinchè i padri non fi raffreddino di fare delle liberali- 
tà verfo de’ loro figliuoli; come potrebbe accadere, fe colo- 
ro temettero della totale perdita de’ beni donati. La l. z. C. 
de bonis quae liberis appunto fpiega quella confiderazione : 
Profpiciendum e/l enim,ne bac inietta formidine parentum cir- 
ca libero s munificentia re tarde tur. 

Ma come fi potrà inghiottire il nuovo fillema del diritto fpofa- 
to dal dotto Avverfario in cambiamento dell’antico, quando 
noi ritroviamo la legge più ultima di Giulliniano n cll’Autenr. 
ut immobilia §. fi quis igitur , rapportata dall’ Autent. fivt a 
me C. ad Sen. Confi. Velleja. in cui fi (labilifce , che fia tra’ 
beni materni, nel dominio, e proprietà della madre. Quella 
legge concede alla madre fopra i beni donati propter nuptias 
l’azione rivindicatoria , la quale non può competere , fe non 
che a’ veri Padroni: Sive a me (dice l’Autentica) five ab alio 
prò me fiat donatio propter nuptias , quod ex ea caufia e fi im- 
mobile , neque alienare valeo, ncque obli gare . In hoc ergo con- 
trattu mulieris confienfius nibil proficit , QUOMINUS DEMOS 
MULIERI IN REM ACTIONEM IN SPONSALITIA 
LARGITATE, SOLUTO MATRIMONIO. Nota in quell’ 
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Autentica nella fua gloffa marginale il favio Accurfio:DO- 
NATIO PROPTER NUPTIAS EST IN DOMINIO UXO- 
RIS. Brunemanno Comment. in Cod. lib .4, tit. 11.de donat. con- 
futa l’opinione di colora , che vogliono competa alle mo- 
gli l’ azione ipotecaria , e ftabilifce la rivindicazione , facen- 
dola nafcere dalla qualità del vero dominio , eh’ è in lei : 
Uxor , ut in repetitione dotis , ita in donatione propter nuptias , 
realem babet aRionem adverfus pofifiejfiorem tertium , imo & con - 
tra maritum , foluto matrimonio , quoties de dote perklitetur y 
Autent. permifi. hoc tit» ERGO HABET DOMINIUM v - Sed 
quomodo tamen dicunt bypotbecam in donatione propter nuptias 
b abere aRionem , licei fine prati ationis privilegio , /. ajftd. 12. 

boc autem C. qui potiores in pignorc babeantur : Refpondetur y 
id ex privilegio (T jure fimgulari fieri , ut hypotheca cum do- 
minio concurrat . DD. bic y & Viv. dec.tift.num. 3. Guid. Pap. 
dee. 523. Si vegga Paolo di Caftro nel fuo commento fopra 
la citata Autent. fitve a me ad Senat. Confi Velleja. Sicché il 
pretefo cambiamento della Giurifprudenza non nafee già dal- 
le citate leggi pofteriori ; ma bensì da un cuore , che defi- 
dera di non eflervi leggi, per dar cammino al confeguimen- 
to de’fuoi defiderj. 

Si adducono altre pruove , ed individuali dottrine , che quando 
/’ antefiato è pafifiato ne' figli , e da loro fie ri è fatto 
! acquifio , ft filma un bene materno . 

Q Uaiora il diritto Romano volle a noi indicare la qualità, 
e l’eflere , onde i beni a’ figli di famiglia fi trafmettef- 
. "fero, non feppe ritrovare più atta e miglior efpreffìo- 
ne, quanto quella di peculio profettizio y ed avventizio; chia- 
mando 1’ uno peculio profettizio ciò che dal padre , o per 
caufa di lui , e di lui confiderazione al figlio difeenda ; ed 
avventizio all’incontro tutto ciò, che da’beni materni, e per 
caufa della madre, 0 da qualunque altro a’medefimi derivaffe* 
Sicché ad indagare la fpecifica natura de’ beni , a cui fucce- 
dono i figli , egli è ripofta la certa regola nell’ efame della 
caufa immediata , e della propinqua origine dell’ acquilo . 
Qual miglior pruova dunque ad indagare tra quali beni fi* deb- 
ba annoverare l’ antefato, e confeCfare infieme , che fia tra* 
beni materni , che vedere il comune fentimento de’ Dotto- 
ri , e la concordanza delle leggi , le quali ftabilifcono , che 
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la donazione propter uuptias fia un peculio avventizio , e del 
patrimonio materno , quantunque fia provvenuto dal marito 
alla figlia, L i. C. de. bon. quoe liberi: . Il n offro diritto ftU 
roò conveniente nel difeorfo de’ materni beni l’altro de’ lu- 
cri nuzziali /piegare a noi, per infegnare a noi appunto l’u- 
guaglianza , e la rdentiti della loro natura . Veggafi l’ intero 
(ir. de bonis materni s , & materni generis nel Cod . , e 1 ’ al- 
tro tit.de iis quae libcrjs in poteft. patr. ronfi ir. ex matrimo- 
nio , vel alni acquiruntur , che quindi rifukeri chiara la: con- 
feguenza di quanto io ferivo. 

Il chkriflimo Dionigi Gotofredo nel fuo politiffimo Commen- Dottrine de- 
•jario de’iibridel Codice , illuftrando quelli due titoli, e fa- 
pendo molto bene la grandiflìma conneflìone , che v’ è tra’ de 
beni materni , e lucri nuzziali , fcrive così fulla /. cum ve- 
nerand. ad v. quid quid, num.4.0. Ut idem fit in lucri s nuptia- 
libus, quae liberis in poteftate pvfttis acquiruntur , quod in bo- 
nis eorum materni s : utriufque namque generis honorum prò- 
prietas liberis ipfis acquiritur , non patri . Heinecio nelle fue 
Romane Amichiti riferifee: Unde multo magi s rationi videba- 
tur confentaneum , bona materni generis ad libero s pervenire , 

& ita ftatucrunt Grat. Valentinian. & Tbeodof. I. 6. Cod.Tbeo- 
doj. & c. Porro idem ad lucra nuptialia , 6“ fponfalia parrettum 
eft . Con ugual fenfo ne fcrivono l’eruditiffimo Alteferra in la- 
pis. tit.de danat. Veflembecio, cd i più chiari interpetri del 
diritto. “1 ■hfe ; «Hotii - p * 

Io addurrò 1 ’ autoriti di due Giurcconfulti i più celebri, che * 

fieno (lati mai nel genere della controverfia, ed in avere rac- 
colto lo fpirito del diritto Romano dalie varie , e fue fpar- 
fe leggi , in ifeiorre le deputazioni . Fachineo controv. l'sb. 

30. cu/». 70., il quale talmente ha la donazione propter nu - 
ptias per un bene materno, c del/elferc di peculio avventi- 
zio , che acerrimamente foftiene non poterli imputare in le- 
gittima , e porzione patema : Et haec fenrentia videtur mi- 
ti verijjima ; etenim e a non imputantur in legitimam , quae 
.licei ex fubjlantia patri 1 procedant , adventitio tamen quodam 
jure acquiruntur , voluti ex jure accrefcendi , ex fubjlitutione , 

& fimilibus , ut in l.fcimus §. repetitionem , C. de inoffic. tefl. 

Hoc autem lucrum advenire filiis videtur extrinfecus , nempe ex 
eo quod parens ad fecundas nuptias tranfterit . . . Ncque enim 
dirètte illud ex parente habent , imo vero contra parenti s volun- 
. totem , ut patet èpe . , nempe ex lege ita dif ponente adverfus patri s 
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voluntatem ; fune enim babet illud filius a lege potius , quam 
a parente , & fic adventitium magis efì , quam profettitium , 
Arnoldo Vinnio lib.z.inftit. tit. 9.1 Adventitium enim efil,quod 
aliunde filio obvenit , five labaribui futi acquiftverit entra cau- 
fam armata* , vel togata e militiae , five pro/pera fortuna ei ac- 
ce flit , puta ex materna , mgternique generis bereditatibus , 
luerii uuptialibus , legata , & bereditatibus amicorum . Pietro 
Gudelino all’ incontro de jur. nov. cap. zi. ». 7. quelli lucri , 
che provengono dal benefizio della legge ( bonore praecipuo 
praemium ex lege deficendens ) dice , che fieno lucri de’ beni 
materni , e per confeguente di peculio avventizio a’ figli : 
QUONIAM HAEC LUCRA BONORUM MATERNORUM 
JPSIS ADDENTITI A 5 UNT > I. infìir.,per quas per/onai 
cuique acquiritur . 

Altre uniformi confideragjoni . 

Si dimojìra K Nzi ehe non fi sa conofcere , come l’antefato , che Ha in 
effir l' antefa- efame,non fi abbia a dir comprefo nella riferva , la qua- 

10 a-.c fatto , £ i e gge nella controverfa rinunzia de’ beni , e doti ma- 

Cd nuditi ternc • L’antefato è cosi proprio delle mogli, che i Dotto* 

‘ '. 4 c ’ m . ri l' hanno (limato come un bene dotale , e come appendi- 

prefi nella ri- ce ed accefforio alle doti. Si legga il noltro Fabio di An- 
uria de' beni, na confi i 19. lib. 2. §. 19. il quale infegna , che quello fia di 

, deùmater - qualità fimile alle doti; che fe lo llatuto permetta alle mo- 

gli di tettare delle doti , s’intenda anche loro permetto po- 
ter difporre dell’ antefato : Sic in fimili dìcimui , quod filatu- 
tum permuterà mulieri tefilari de dote , intelligitur permittere 
etiam de parapbemalibui , quia fiunt de appendala, & accefifioriis 
dota . Egli nel confi. 74. tratta della quiftione , fe l’ antefato 
per la preventiva morte del figlio fi ritenga dalla madre in 
proprietà , ed in ufufrutto , in virtù di proprio diritto , o 
per quello trafmettole dal figlio ; e conchiude , eh’ ella 1’ ab- 
bia in virtù di nativa , e propria ragione , perchè bene pro- 
prio di lei : Ex hoc dificurfiu elicitur primum motivum : fi- 
lini lucra nuptialia babet , licet non fit bere! patris , vel ma- 
tris : bai ergo res nec mater babebit , ut beres filli ; ratio 
efil , quia fi hoc efil in filio / accedente patri , vel matri , tan- 
to magis in matre , cui ex pafto , vel a lege ante filium ta- 
le lucrum debetur . Efil enim caufia caufiae , ex quibus aperte 
patet ,antefiatum,de quo agitar , matri s ejfie proprium,non au- 

tem 
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rei» » filio , ftve ejus b ereditate proventum. E cosi egli ree» 
decifo nell’ anno 1597- in caufa Scipionis Staibani Ltcienfis. 

11 che è cotanto vero predò i Maeftri del Foro , che Civet- 
ta confi 149. num. 6. apertamente infegnò, che la difpofizione 
fatta dal teftatore de’ Tuoi beni dotali fi dovefle anche e- 
llendere a’ beni parafernali : Ubi jìatutum , quod mulier pofi- 
Jit teftari de dote DUMT AXAT , t Tabi tur elioni ad jocàlia, 
& olia bona parapbernalia , quia funi fupplementum dota , aut 
cjui pars , aut appendice s ipftus dotis ; quod diBum refert , & 
fequitur Curtius junior in con/. 129. ad fin.: Eodem modo di- 
camus , quod recognitio tejlatoris loquens de dotibus , tra- 
batur etiam ad ifila dotis acce/foria . Si vegga il Sabelli in 
fummo diverf. troll, ad v. lucrum , che ferve per conofcere 
il fentimento de’ Dottori, i quali ftabilifcono : Quod lucrum 
dotis venit appellatione dotis , tamquam accejforium , regulatur 
fecundum illius naturarti , fscut etiam augumentum . Grat. di- 
fcept.for. cap. 823. num. 16. Durand. deci fi. 399. num. 1 1. ubi : 
quod venit appellatione dotis , & fub illius difiptjitione conti- 
netur . Si veggano il Cardinal di Luca de donai, dife. 50. ». 
45. de leg. dife. 15. num. 70- Anania confi. 3 6. num. I. , & ibi 
Bolognin. in addit. Curtius fienior confi. y6. col. 1 o. ver/. CT be- 
ne/ acit , Menocb. confi 5 6. Onde nafee qucfto uniforme fenti- 
mento ? nafee appunto , perchè l’ antefato , che pafla a’ figli 
bollore praecipuo , praemium e» lege de/etndens , è un lucro 
però , eh’ è de’ beni materni , come dottamente fi fpiega il 
fopraccitato Gudelino: Quoniam baec lucra honorum matema- 
rum ipfis adventitia funi. 'svH. 

Altre mie conftderaQoni , che P antefiato fui bouum maternum . 


N EI prifeo diritto Decem virale fi diceva effe in bmis ciò 
che naturalmente era nell’acquiftato. E’notiflìma la di- 
lìinzjone , che allora era tra il dominio bonitario , e quirite- 
rio . Si- tolfe da Giuftiniano una tal diftinzione . Meritò fol* 
tanto in appreflò il nome di bene quello , che detratti i 
debiti , rimanga nel patrimonio : Bonum enim dicitur , quod 
fupere/ìy detrailo aere alieno . Dice un antico Savio del no- 
firo Reame lib. 7. ver. epift. ultìm. Quid prodefl , fi qui/piam 
videtur idoneus , & fieri non pojfit a contraili! nexibus ab/o- 
lutus? Egenti ftmilis e fi , qui reddere nequit alietium , nec di- 
ci pote/l proprium , quod liberare dominum non videtur addi- 

(ìum 
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Rum. E’ conclufione coftantiflima nel diritto, che l’ antefa- 
to fia un debito' paterno. Contraddice ne’ termini, che fi ab- 
bia a dire parte dell’ eredità , e delle loflanze paterne quel 
ch’è debito delle medefime. Si legga tra tanti altri ilPrefi- 
dente Bincher/oech nel cap. 2. lib. 2. del fuo jus privato , in 
cui individualmente trattando della controverfia , ne adduce 
la decifione del fuo Senato di Olanda t Doarium ad inflav 
aeris alieni ex bereditate prius effe deducendum , & deinde 
computandam legitimam . I noftri del Foro infegnano , che 
competa alla moglie la foddisfazione , e la variazione dal 
danaio agli (labili , c da’ beni feudali agli allodiali . Sorren - 
fin. in exam. omn. deci /. ip^. Copie. deci/. 65. F ranch, deci/. 422. 
Tor. in voto d8. nttm. 71. 

Ma io non so , che bifogno mi abbia di addurre altre auto- 
torità , quando evvi la legge efprdfa , che flabilifce elfere 
l’antefato un bene materno . Quella è la /. cttm /anRionibus 
C. de /ecund.nupt. quella appunto, da cui il dotto Avverfa- 
rio vuol tirare il filtema del fuo nuovo diritto, giacché nel 
§. uh. efprelfamente il determina. Io lo traferivo, quantun- 
que ben mi ricordo averlo fopra altra volta traferitto . Qui 
fi vede , che l’antefato s’imputa in porzione legittima del- 
la madre : Ad mate mas /anc veniens , vel ex hoc , vel ex quo- 
libet alio titulo f acuita tes omnis pofleritas , A SE QUOCÙM- 
mJE SUSCEPTA VIRO PRO DEBITA SIB 1 PORTIO- 
NE , ET A MATRE , VEL SPONTANEA LARGITA- 
TE , VEL PER TESTAMENTUM EJUS COLLATA 
POSSIDEAT . Il fopraccitato Pacio in Attal. dd Cod. lib. 5. 
tit. de /ecund. nupt. la illufirò in quelli fenfi : Filius ex quo- 
cumque matrimonio /u/ceptus ,res a matte acceptas , SI VE EX 
CAUSA DONAT IONIS PROPTER NUPTIAS , ftve ex 
alia quacumque cau/a matris faRae fuerint , in portionem fibi 
a matte debit am imputat , d. I. 4. §.ult. Debit am portionem in- 
■telligerc poffumus , vel legitimam jure naturae debitam , vel 
lucrum nupt iole, quod mulier tenetur fervore liberi: ex eo vi- 
ro fufeeptis, a quo lucrum illud accepit . 

Pertanto io conchiudo , che per difporfene a benefizio de’figli, 
vale la ragione fimbolica , che fi abbia a riputare, come fe 
folle un bene paterno; e per quello medefimo fine della ri- 
flretta difpofizione a benefizio de’ figli vale ancora l’altra ra- 
gione in loro maggior favore introdotta da Giuftiniano col- 
le fue novelle Coftituzioni , di doverfi riputare come un bene 

pre- 
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precipuo ed onorevole di loro, e come un premio difenden- 
te dalla legge; ma dopò che il fine è cefiato coll’acquifto fat- 
tone, il titolo derivativo è fenza meno di bene materno, /#- 
crum bonorum'matemorum, una porzione materna, un peculio 
avventizio, in quanto che i dominj prendono Teffer loro dal- 
la caufa propinqua ed immediata , non già dalla rimota t 
primitiva. 

•• 1 i . . * 

t 

’ Si rende chiaro quefìo argomento coll' uniforme fenfo 
• del nojìro Foro . 


E ’NotifTìma in quefti termini la deci/. uy. d’ Afflitto: Utrum Si dìmojlra 
in ilio antefaro fuccedant proximiores ex parte patris,vel fo- ? uniforme 
ror praedifta uterina . Fuit jhdicatum in S.C. , vernine difere - f en f°^'f Fo ~ 
patite , quod forar uterina fuccedat > quia antefatum ptocedit a r f' c r* j' 
matte , tamquam caufa proxima ; & licer procejfit a patte, ta- ,•/ fritto co . 
men ifla efl caufa remota ; & caufa proxima , & non remota in - munc Jìa bo- 
fpicitur , ut funt concordanti a per me in cap. i. Imperata Lotar. num mater- 
hoc concludit Glof. in conf 2. de fuccef. ab intejl. in ver . obvene - num • 
runt , & Glof in v. materna . Tene menti ijìam decifionem , quia 
prode fl ad multa • • 

Il Configtier Urfillo fcrive ancora in quefti medefimi termini 
su la fteflà decifione: Decer ni tur bic , quod in antefato acqui- 
ftto per matrem fuccedat forot uterina , & fi c proximiores ex 
parte matris, & non agnati , & fic proximiores ex parte patris , 
quia caufa proxima confideratur , idefì , ipfa mater .'Egli continua 
cosi a fcrivere nel num. 3. Sed /uxta ijìa quaeritur , an commi fi- 
fa crimine Majefìatis per patrem , hoc antefatum reftdens penes 
matrem , cujus effe debeat ; quod maeris faciunt fuperius allega- 
ta non Fife*. ' " La celebre 

Io credo conteftare ancora 1* uniforme fenfo del Forò colledi- decidane di 
fpute, che furono fatte nel noftro auguftó Senato tra il Conte Montecalvo, 
di Montecalvo, di cui erano Avvocaci Fabrizio Brancaccio, eMo f tella dj- 
Vincenzo Maftrillo , e Vincenzo de Franchis , ed il Conte 
di Montella, il quale veniva difefo da Gianfrancefco diPon- dell' una , e 
te, e da Fabio Marchefe. La controverfia fu , fe fecondo l’ufo del' altra par. 
de’ Proceri e Magnati , l’ ufufrurto fi doveffe ftimar nella ma- te conveniva. 
dre caufale , prodotto e cagionato dalla proprietà e dominio, »o nel punto, 
che in lei era , in modo che i figli vi fuccedeffero , come fi- f e fa on(l ° ’ 1 
gli, e non come eredi, ovvero formale , cioè unimmo, che p ante f at0 p ta 
fi godea dalla madre, rifedendo la proprietà nel patrimonio bonum ma- 

del tcrnum . 
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del padri, e perciò i figli vi dovettero fuccedere com’ eredi 
del padre . Il S. C. decife dovervi fuccedere com’ eredi del 
padre . Gli Scrittori chiarilfimi del noftro Foro proruppero 
in acri (fimo biafimo contra quella deafione. Il Molfefio tra 
non pochi altri di quelli inutili lamenti lafciò perpetua me- 
moria ad Confuet. par. 7 . de jure quartae qu. 2 . ». 13 . Per quel 
che attiene al mio attuai propofito, mentre della flelfa de- 
rilione in altro propofito io dovrò fcrivere in apprelTo, ri- 
fletto, e fo la feguente conliderazione . La còntroverfia tra 
quegl’indici Avvocati dell’una,e dell’altra parte fu nel pun- 
to, che alcuni foltenevano , che l’ufo de’Proceri , e Magna- 
ti , fecondo il quale erano que’capitoli matrimoniali , in nul- 
la differifse dal diritto comune, e per confeguente fi dovef- 
fe (limare efier nella madre l’ufufrutto , e dominio infieme, 
e non già l’ufufrutto. folo,ed il dominio nel patrimonio del 
padre. Altri all’incontro opinavano, che l’ufo de’Proceri, e 
Magnati differilfe dal jus comune in quello folo, cioè, che 
fecondo il fuddetto ufo , la proprietà e dominio non folTe 
nella madre , ma bensì 1 ’ ufufrutto fidamente in lei , ed il 
dominio nel patrimonio del padre ; onde i figli dovelTero 
fuccedere come eredi del padre . Vinfero gli Avvocati di 
Montecalvo per 1’ introdotta differenza in quello articolo 
tra l’ufo de’Proceri, e Magnati, e’1 diritto Romano. Con- 
tra quella differenza canonizzata dalla giudicatura manda- 
rono le loro querele al Cielo gliScrittori del Foro. Dunque 
io confiderò , e traggo quefla necelTaria ed indifpenfabile 
confeguenza , che fe l’ufo de’ Proceri, e Magnati folTe (lato 
in omnibus , che ’l jus comune , fe l’ufufrutto fecondo quell’ 
ufo folTe flato caufale prodotto dalla proprietà rifedente nel- 
la madre , e riflretta a benefizio de’ figli , in tal cafo l’ an- 
tefato non era nel patrimonio del padre, ma in quello del- 
la madre , ed i figli non fuccedevano com’ eredi del padre . 
Dunque fecondo 1’ una , e 1’ altra parte fi confefTava , che 
lecondo il jus comune l’antefato fia tra’ beni materni , del 
dominio, e proprietà della madre. Si pretendeva dagli Av- 
vocati di Montecalvo , che in quello cafo 1’ ufo de’ Proce- 
ri , e Magnati differilfe dal jus comune, perchè 1’ ufufrutto 
non era caufale , ma formale della proprietà rendente nel 
patrimonio del padre ; dunque fe differiva dal jus comune 
in quello capo , fi confelfava , che ’l jus comune ordinava , 
che l’ulufrutto folle caufale nella madre unito alla proprietà, 

e per 
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e per confeguente l’antefato , o fia donazione propter nuptiai 
edere nel patrimonio materno , in cui i figli fuccedono co- 
me comuni figli , e non come eredi del padre . In quella 
decifione fu ordinato, che fecondo il cafo dell’ufo de’Proce- 
ri , e Magnati , differente dal jus comune , i figli doveffero 
fuccedere com’ eredi , e per confeguente effer 1’ antefato nel 
patrimonio paterno . Dunque fi decife , che fecondo il jus 
comune la donazione propter nuptias , o fia antefato fia nel 
patrimonio materno . 

La difficoltà potrcbb’ efTere nel folo fatto , fe i noftri capitoli 
fodero per patto di contraenti, fecondo il jus comune. Non 
fi pub dubitare, che i noftri capitoli fi fieno formati ex pa- 
tto , fecondo il jus comune , perchè appunto , per evitarfi 
quella decifione , rifpetto a quello patto dell’ufo de’Proceri, 
e Magnati, ex patto fi dide,che dovefiero fuccedere i figli 
come figli, e non coni eredi; patto , eh e folito apporfi an- 
che in que’ capitoli , che fi veggono flipulati fecondo le con- 
fuetudini , in virtù delle quali è certa la qualità ereditaria, 
e che l’antefato fia nella proprietà e patrimonio del padre. 
Il Reggente de Ponte de potcjl . Proreg. tit. de fuccejj'. mulier . 
nella fine del num. 5.fcrive cosi della fuddetta celebre deci- 
fione : Quae decifio fuit h abita & reputata tam àura & ex - 
orbitante quod ex eo tempore in omnibus contrattibus fattis , 
& quae de die in diem fiunt , fpecifice convenitur , ut fi Hi 
fuceedant uti filii , & non ufi beredes , non obfìante deciso- 
ne fupra fatta , quae fufficiat attigifse , ut nibil antiquita - 
tis ignoretur , quae tironibus non erunt inutili a . Il Molfefio 
ne rende ancora la medefima tefiimonianza part. 7. de jur. 
quartae quaejl. 2. num. 14. Etiam quia decifto illa in caufa Co- 
mitis Montellae fuit cum difparitate votorum , & cum magna 
difcujfione ; quamvis badie ad tollendam omnem dubitai ionem 
foleat feri pattum , ut flit fuceedant in antefato tanquam fi- 
lii , non autem tanquam beredes , ut dixi infra confi a* Car- 
lantonio di Luca riferifee l’origine ancora in quelli termini 
nella fua oflervazione alla decifi io 6. del Prefid.de Francbis. 
ìlinc ad tollendam omnem dubitationem , a tempore dittae deci- 
fionis in dittis capitulis matrimonialibus apponitur pattum , ut 
filii fuceedant tamquam filii in antefato , non tamquam bere- 
des patris ; eo magis ad evitandam difpofitionem Pragmaticae 
de donat.propt.nupt. per quam beredes patris fuccedunt in ante-: 
fato , mortua uxore , extent , vel non extent filii , de Marinis lib . 
i.refol.i^.&c. F E cco 


I capitoli ma- 
trimoniali , 
che fono in e- 
fame, fi veg- 
gono fatti per 
l' ante fato, fe- 
condo il jus 
comune . 
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Ecco rischiarato l’uniforme fcnfo del Foro in mai Sempre cre- 
dere , che l’ antefato fecondo il diritto Romano, fia un be- 
ne materno , e che non mai tra’ noftri Scrittori fi fta cono- 
sciuto quello moftruolb nuovo fillema di diritto , che mette 
in su l’Avverfario, induttivo della qualità paterna, in cam- 
biamento (com’egli dice) dell’antico. Quelle fono fcoverte 
non conofciute da Ettore Capecelatro , che tanto feppe pen- 
fare per la Cafa della Rocca nella difela , eh’ egli n’ ebbe ; 
feonofeiute alla Giunta del Viceré di Monterey * compolla 
dal Reggente Enriquez, c Prefidcnte Corrione , che pofero 
l’antefato tra’ beni materni , .tra’ crediti di Convergano , feo- 
«ofeiute al P. Evangelida de Gattis , che nel fuo laudo lo 
fituò nell’ ilteflò modo ; feonofeiute a favj Difenfori della ca- 
fa della Rocca , che nelle loro illanze cosi lo confeflarooo; 
e feonofeiute finalmente al S.R. G. nel 1753., che decife u- 
niformemente alle prime decifioni , riponendolo tra’ crediti 
di Converfano. 

Io mi fono più forte perfuafo di quella mia chiariflima ragio- 
ne, allorché intefi allegare dal dotto Avverfario , in illabiliro 
quello fuo moltruofo fillema , per la qualità paterna , talu- 
ne decifioni , in quanto che elfendolì da me attentamente 
lette, mi confermarono in ciò, che io finora ho rozza meli- 
, te dimollrato per la qualità materna . 

Si confiderà no alcune decifioni allegate in Ruota dal riverita 
Avverfario per la fua prete fa, e favorita qualità 
paterna ; e fi dimojìra , che dicono 
tutto il contrario , ; .i . 

La decifioni citò la deciftone 8. di Pietro Surdo , per diraollrarfi la 
8. dì Sardo \ prete f a qualità paterna dell’ antefato . E quantunque vi li 

dice, che Fan- — . .*..»» r r 

tifato fia bo* 
num mater- 
num. 


parli della quarta ufloria, non già di queuo; pure evvi e _ 
famente infegnato, che fia tra’ beni materni. Il calo è dun- 
que ne’ termini di quarta ufloria , Ecco l’ argomento della 
derilione : Flio fiatato exclufo , an concurrat cum mafculo in 
proprietate refervata filiis , ex autb, praeterea , C. unde vir • , 
Cr uxor. In virtù dello llatuto di Mantova , la figliuola & 
efclufa dalla fucceflìone patema , effendovi il mafehio , quan- 
tunque non efclufa dalla materna. La madre lafciò la quar- 
ta ufloria lucrata da lei alla figliuola Caterina in efclufione 
del figliuol mafehio Francefco Ferrarlo. Quelli diceva» cljc 
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Aia /creila non poteva fuccedere a quella quarta > come di 

Tucceflione paterna . Si veggono allegate per la figlia le ra- y 
.gioni , colle quali non negavafi lo ftatuto , ma fi dimoftra- 
-va elTere della fuccefiione materna ; che la proprietà folle 
ne’ beni della madre , e che provvenifle da quella : Nam in 
ea Autbcntica dicitur , proprietatem ferver , non autem fervare 
poteft , quod non babet ; e che ancorché provvenifle dal pa- 
dre , pure i figli confeguifcono la quarta ufloria , non come 
eredi del padre, ma per difpofizione di legge, come di lui 
fucceflori : J Quia filli eam quarta»! confequuntur non tamquam 
beredes patns , fed ex difpofitione legis tamquam fuccejfores . 
Conchiudendofi : Et cum fìlli proprietatem hanc habeant tam- 
quam ex bonis ma tris, non obfiabit , quod exclufus a fucceffione , 
excludatur etiam a bonis , quae ex legis difpofitione fune rcfer- 
vanda filiis', quia in fatto fili a non excluditur per flatutum a 
materna bereditate , fed folum a paterna . 

Fu confiderato all’incontro a favore del figliuolo ,che la moglie 
eonfeguifca la quarta da’ beni del marito' per titolo eredita- 
rio, e che colei flantibus filiis, ha fidamente l’ufufrutto della 
quarta : Secundo facit , quia mater flantibus filiis babet folum 
ufumfruttum quartae,probatur in Autb.pr aeterea in fin. ubi dicitur, 
quod fi filius babet , poti tur etiam dominio; ergo fi filii non extant , 
non babet proprietatem , argumento a contrario fenfu &c. Cum 
ergo folum babeat ufumfruttum, non potè fi filza exclufa preten- 
dere, quod proprietà s effet de bonis matris , fed patris : patri 
autem non potè fi fuccedere propter fiatati exclufionem] ergo ni b il 
habebìt filia. Si confiderarono quelle altre ragioni di più in 
efclufione della figlia : Ad fecundum , in quo dicebat Senatus 
refidere pondus totius decifionis , refpondetur negando , bona baec 
provenire a matre, quia et fi textus in Autb.praeterea dicat pro- 
prietatem fernet ; tamen in felli git tir ita, ut illam non babeat, 
ftd dimittat filiis ; maxime cum pofiea dicat , filiis non extan- 
ti bus, poti al tir & propria a te . Et fecundo f andamento bu/us par- 
tis probatum e fi, matrem folum ufumfruttum babere , non au-, 
tem proprietatem . Ultra quod mater, quam numquam babuit 
proprietatem , non potè fi confervare filiis] quia nemo dat,quod 
• non babet. Et ut dixi, tranfit ad filios proprietas eo jure,qua .1 
ufusfruttus tronfie ad matrem . Il Senato decife a favore del 
figlio , confiderando la quarta ufloria come un bene paterno, 
e per confeguente la figliuola efclufa , in virtù dello ftatu- 
to, dalla fucceflione paterna : Et- ita Senatus pronunci avi t , 
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ftmimtm txclufxm a flauto no» admitti ad proprìetatem . ■ 

Quella deci ferie emanata ne' termini di quarta ufioria non è 
alienabile al calo del lucro delia moglie, o ila di lei antefato, 
riguardo a’ figli, t la differenza tra l’uno, e l’altro fi confide- 
rò tra i motivi della lidia decifione. Vi fi nflctte,ohc nell’ 
accennata Autentica pr atterra,. C. nude vir,& uxor, fi cf prime 
il dominio ne’figli, colia lignificazione, poriaeur, che impor- 
ta una pienezza di proprietà , fecondo che riflette i’ ideilo 
Surdo nel num. ip. : (jhtta cefi text. in Autbertt.pr aeterea dicit, 
proprietà» em ferve», tamen tattili girne ita , ut illam non bar 
beat , fed dimittat filiti , maxime cum poflea dica , film non 
extanribm, potiaeur & proprietate, Ma rifpetto all’ antefato, 
ii tefto fi ferve dell’ cfpreffiom , vindicare , & redire ; legno 
manifeftiflimo , che il dominio non mai fi parti dalla madre, 
e pafsò a’ figli . Oltre a ciò in quella llelfa decifione , su 
quella differenza tra la quarta uflbria, ed il lucro dotale, o 
fia antefato, rotondamente fi legge, che quella ila un bette 
paterno, e per confegusote, attendendoli lo fiatato .di Manto* 
va, ns rimane efcluta la figlia , come efclufa da tutta la fuc- 
celfion e paterna , e l’ antefato un bene materno, a cui ella 
fi ammette , come fi ammette^ a tutta la fucceflione mater- 
na. Quella è la decifione individuale del noftro punto. Cosi 
fi feri ve nel num, io. ver/, decifio pariter: Deci fio par iter Sali - 
ceti non adverfatur, quia patitur & ipfa non modicam contro* 
ver fi am, ut vi deri potefl apud Ri pam , Ò" Roland*** in contro* 
rium citato s. Sed ubi etiam vera effe», procedi», quia non fine* 
iedt tur ibi mftar inteftati , nee babee fimihtudinem cum fuccef- 
fionc ime fiati , & efl fuccejfìa fi ngtrfaris ; quinimm» non datur fu* 
re fmcejfìenis, quemadmodum fit in quarta, & in proprietate, 
de qua agimns . PROPT ERE A NON MIRUM, SI FILI A 
EKCWSA AOMITTI TUR AD ILL'JD UJCRUM, DB* 
LATUM ALIO JURE-, QUAM SUCCESSIONE. ADDO 
£MJOD ILLUD LUCRUM FI DETUR SEMEL UXORI 
cfUAESlTUM , ET RESPECTU PROPRIETATIS . I* 
DEO SUCCEDIT FILI A EXCLUSA AB HEREDITA- 
TE PATRIS, SED NON MATRE. 

Si citò in Ruota la decifione di Fontanella 416. Egli è vero, 
che in quella fi vede fiabiliro , che la figlia efclufa dallo 
flatuto , e che abbia generalmente rinunziato , non fi am- 
metta alla proprietà delTantefato.* Scarta /ade pto *iac opinìo* > 
ne , quo d in firmi* tradie Francifcut Marci# in deci/. 25. n. ivi 
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■ patì. l. 'ubi affètti , filtdtn , quae quietavi fotta paterna , mater- 
na |, (5* jura legitintae cum juramento , juxta capitulum quam - 
wj de pattis tri 6. , non admittendam ad revocandum illud , 
.quod plus relittum efì noverate , vel vitrko , quia non poter at 
fuccedere patri , ma tri eò invito , prout in ftrnili inquit 

Angelus in Autb . de #«/>/. §. optime col. 4. , wW fewer fìante ftà- 
tato , filia dotata fuccedat, tunc filiam non poffe admittr, . 
Ergo videtur idem , quando filia efì exclufa per renunciatió- 
nem, juxta notata per Balàum ; quia inquit ad hoc , /t£m - 
primi matrimonii pojfint avocare , ^#od fiterit reli Bum no- 

verate, vel intrico, requiritur effe babilts ad fuccedendum. 

Nondimeno l’ifteflo Autore nella feguente decifione4i7. confu- 
tando le ragioni addotte nella precedente) conchiude, ch’ef- 
fendo 1* antefato un jus precipuo , e {ingoiare de’figli , della 
provvenienza materna , non pofla andar comprefo nella gene- 
rale rinunzia , e non pofla la figliuola rimanere efclufa : Sed 
praedittis non obfìantibus , quae ditta fuere pràecedenti deci flo- 
tte , alia efì opinio per hujuf modi legitimorum renunciationes ,non 
permittb parentibus fupra unciam naturalibus elargivi , vel tefìa- 
mento , vel donatione ; nec fi idfecerint ,pròbibitos effe legitimos 
uri f acuì tate allegata e /. m atre, C od. de natur. li ber. avocandi a 
naturalibus id quod efì fupra unciam . Tra le ragioni , che 11 
veggono addotte in quella déCifione , è quella, che io tra- 
ferivo , e che fi legge nel riUm.%'. Confirmatur, quia genera - 
lis r enunciar io non eXtendìtur ad jus qttdétendum ex lezi s di- 
fpofittione . Et finaliter , quia renunciatio refpìcit 
tum, quo filiis omnia parantur . Hoc autem lucrum 
culpam parentum , cu jus ih renuhciatione non potefì c 
habitam rationem % Hae funi rationes , quibus Oldradus in confi 
29 4. per totum ut i tur ad prpbàndum in ifìis rcnunciationibùs non 
venire lucrum, quod ex po/l pervenir filiis primi matrimonii , 
ex tranfitu parentis ad feemaas nuptias , qut efì cafus buie om* 
vino fimilis, ut inferius dicemus. Hujus Auttoris verba , quia 
pulchra , & egrègia ego volebam bic inferere ad literam , fed 
firmi . ne difpliceret tant larga tranfcriptio ; obfecro tamen 
eum le gas, cum vacabit , quia •ùt debis quomodo J uri f periti intra 
fpbaeràm fuae facuhat'ts fe continentes in Pbtlofopbos , & elegan- 
za Or atores quandoque je transfundant , convertant , ac ttansfor- 
merit . Sequi tur Francifcus Ripa, qui ditta per Oltradum',' ita 
ut fupra efì rei a tum, breviter fumrnavit in l.feminae quaefì. 9. 
imm. 16. C. de fecund. nupti canchfi t. num.yrGuid. Pépi deci fi 
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ili., 0“ Gerard. Mainarti, deci/. 12. lib. 4. ubi fif intrepide Jn 
Senatu Telo/ano deci or ari edam in amplijjimis Tenuteci ariani but , 
jn qutbus nibtl detrai , cut renane taretur , PRARLER Hu 4 KC 
JJUCRA : raticncs epa non refero , fune teme» perpulchrae , 
PoR. Marta tom. }./* quibus locit citati Doiiores tradunt in prò- 
pefito , nunquam renunc 'tationtm trabi ad te , quae pater obfuam 
culpam , C5 4 cantra fuant voluntafem perdidit , Meri* ex />r> 
videntia legis acquiruntur. 

Ecco per tanto , che le citate due decifioni mirabilmente ci 
debbano pervadere, che 1* antefato fu un bene materno, c 
che fi debba a’ figli, come della fuccelfione materna, e co- 
me un effere di loro precipuo ed onorevole, e come un pre- 
mio difeendente dalla legge , che fi tira dal genere de’beni 
materni . 

Se taluni hanno fcritto , che i beni donati dalla madre al marito , « 
figli /’ abbiano come materni , e del genere della fuccefftone 
materna , ed i beni donati dal marito alla moglie , i figli 
t abbiano come paterni, c del genere della fuccejfione 
paterna , hanno ciò fcritto nel foto cafo, che o 
il padre , 0 la madre , viventi i loro figli , 
pajfano a feconde notine. La perdita 
del dominio acqui flato , e la fua 
revocabilità nafee dalle facon- 
w de no ss*e;poena fecundà 

. . nubentium. 

* • • \ , . * ' 

P Er ben intendere quell’ altra mia inveftigazione , baila at. 
ternamente ofiervare le due dottiflimc decifioni del foprac- 
citato Pietro Fontanella 58. e 5 9. 

Le due deci. Nella decifione58. il cafo, che vi fi legge, porta il dover dif- 
fìoni’j 8.«5p. f ert are , f e i beni dqnati dalla moglie al marito debbano 

U^nuflró pervenire a’ figli, come immediatamente , e propinquamente 

no, c'benelfó- dalla madre, e come materni, ovvero per lo dominio, che 

loeafo.quan- ne pafsò nel marito, fi doveffero ftinaare come paterni. Que* 

do i genitori gli , che li credeva paterni, negava la provvenienza imme- 

pojfono a fe- ^ta dalla madre : Qum in patrem in primis translata fuiffent 

conde no^e -}j am tram! attorte»! , dominium fuit patri acquifttum piene , 

verifica ne'l & bona, quae prius era» t materna , efebi a per adtttonem , & ae- 
™fo) fi perde ceptationem fuerunt paterna . Quegli medefimo diceva effer ve- 
da lorda prò- To nel diritto, che per lopaflaggio delle feconde nozze del 

mari- 
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marito, torto fi rivocava il di lui dominio, e paflava a’figli 
delle prime nozze ; ma ciò accadeva non per provvidenza 
materna, nè paterna, ma per provvidenza della legge, on- 
de il congiunto ex parte matris non potea avervi diritto : Per 
illuni ad fecunda vota tranfitum , privatus fuit pater heredi- 
tate , in poenam fecundarum nuptìarum , & applicata illa filiis 
priorum ; tamen non provifione materna, nec etiam paterna ,fed 
ex provinone legis , atque itaque nec ex pane , nec ex matrc fi- 
lli capere dicuntur , fed ex lege . Si non capiunt a matte , vel 
ex pane , ergo non innat Conflitutio fall a in favorem proximio- 
rum matris , ufque ad quartum gradum . 

Quegli, che traeva il fuo diritto ex parte matris, fi appoggia- 
va su la neceflaria circoftanza delle feconde nozze, e che in 
tal cafo Tempre il dominio fi perde, e fi rivoca,e ritorna- 
no i beni all’efler materno. Egli diceva, che in tal cafo ac- 
cada quella gran metamorfofi , che i materni diventano pa- 
terni per la traslazione del dominio , e di poi per lo paflag- 
gio alle feconde nozze , ritornano alla primiera natura ma- 
terna , in virtù delle fuddette leggi de fecundis nuptiis , in 
poenam fecundò nubentium. Cosi fi fcrive nel num. 14 . della 
fuddetta decifione : Sed confanguineus ex parte matris allega- 
bat textuales difpofitiones , quibus conabatur probare materna 
nibilominus dicendo , ac dici debere bacc bona , quamvis per 
infìitutionem beredis vidcrentur effetto paterna , & ut mater- 
na ad filios devenire , quando pater eis acquifttis , tran fi t ad 
fecunda vota , quo cafu filiis applicante, text. efì exprejfus in 
l.generaliter §. in bis , C. de fec. nupt. ibi : IN HIS AUTEM 
CASI BUS , IN QUIBUS RES,UT PATERNAS , MATER 
LIBER1S COMMUNIBUS SERVARE PRAECEPTA EST ; 
cr paulo pofi ibi, VEL UBI RES , UT MATERNAS , PA- 
TREM LIBER1S COMMUNIBUS SERVARE CENSUI- 
MUS. Et in l.bac edili. §. is illud eod.tit. ibi: SECUNDUM 
PRIORUM LEGUM STATUTA, LIBER1S COMMUNI- 
BUS, UT PATERNAS SERVARE COMPELLIT. Ex quì- 
bus juribus babes , quod flatim atque pater tranfit ad fecunda 
vota , bona , quae ad eum ab uxore pervenerant , teneatur fervore 
filiis communibus , non ut fua , & fic patema, fed ut materna', 
fit in bis magna procul dubio metamorpbofis , primo ex mater- 
ni! efficiebantur patema ex aditione , fed pojìea ob tranfitum 
ad fecunda vota , lex voluit reflituere ea ad primaevam natu- 
ra»/ , ut non dicantur amplius paterna , fed materna , & ut 

F ,4 tali a 
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tali# filiit applicentur . His nullus potejì con fradice ** , cum Jmt 
Afa manifefia M jurtbus pracaiftis. sA|X^M> 

Nd num. 1 5. di efl^s jìccifione fi fa conofcere, che pofla bene 
#ate il dominio revocabile , ,c rifolvibile : Et fi dubitaveris , 
quomodo fieri pojftt , quod in bis dominium non quaeratur > nifi 
od fempus ycum juris ratto id non pati atur , quia domimi trans - 
latto ncque ad tempus , ncque in diem fieri potefiiDebet enim 
dominii caufa effe perpetua ; occurrit elegantijfime dottijfimus 
Antonius Faber in fuo Cod. lib. 5. tit. 5. de Jecund. nupt . defi - 
ttit. jtf., dicens , quod bic pure acquiritur dominium , fed non 
irrcvocab 'tliter , quae funt diverfa & hoc ultimum femper 
permiffum . Revocabiliter qutdem ob periculum amittendi , SI 
AD SECONDA VOTA , fuperfiite aliquo ex liberis communi- 
bus , quandoque convolaret , u.j 

Nell’ altra feguente decifione 57. fi reca la decifione dei Sena- 
to , che i beni folfero divenuti materni , non per altra ra- 
gione fi folle rifoluto il dominio paterno, che per lo paleg- 
gio alle feconde nozze , e che ex ilio tunc folle accaduta 
la metaroorfofi delfelTere paterno in materno , dell’ eflere at- 
tuale in quello di prima . Cosi nel num. 7. fe ne regiftra. 
la decifione ; Senatus igitur , cui affiflunt numina in deligen- 
dis opinìonibus , capiendifque certis rejolutionibus , ultimae ad - 
baefit , judicans bona ufi materna , & a matre ad filium im- 
mediate perventa , atque ideo ad confi anguineum proximum ex 
illa parte in vim conflitutionis fipeftare decrevif . Sent enfia lata 
j8. Matt 1634., referente egregio Senatore Gabriele Berard. 
Il favio Fontanella , trattandofi di una decifione efemplare , 
volle regiftrare i motivi del fuo Senato:/» bac caufa (num* 
8. ) quia exemplarit erat , nec ulterius in Senatu decifia , vi* 
fium fuit abundare motivis . Tutti i motivi, ch’egli regiftra, 
per fa refoluzione del dominio , c della riduzione alla pri- 
miera natura , fi appoggiano alla fola circoftanza delle fe- 
conde nozze ; perchè altrimenti a’figli palfano i beni donati 
dalla madre al padre , come paterni , e quelli donati dai 
padre alla madre, come materni. 

Fa egli ancora conofcere dal num. io. fin all’ultimo , che 4 e 
fuddette leggi de fiecundis nupt. tacitamente impongono a quel- 
le rifpettive donazioni, e perfettiftime traslazioni di dominio 
una tale tacita condizione refolutiva dell’iftelTo dominio , fu- 
bito che accada il palleggio alle feconde nozze . Io traferi- 
vo qui l’intero palio, che fi legge nel num. 12. come quel- 
lo, 
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lo, cht rifchiara r moho l’argomento : Ego taiben Senatum de- 
fendutiti dice barn ex bis , quae ditta fune ex Fabro in cit. de- 
fin. 6. eie. de fteundis tinpr. folvi difficultatem , quod falicet 
iftac ■ acquifittones , quae frequentanti»- inter conjuges ex largi- 
tionibus eorum ad invicem , non fiant irre vacabili ter ifed rovo - 
cabilttcv -, dcpcndentes ab ilio futuro eventu , fi fecundas iti 
in quei» fu» fatta per alterum largì fio ,contrahet nuptias, vel 
noni ut J'i pnmus cafus fuccedat , revocetur quoad proprietà- 
tei» & dominium , Jìet autem firma quoad proprietatem & 
dominium , fi fecundas nuptiae non contrabuntur : quod non 
folum nititur auttoritate Fabri , & allegatorum ab ea,fed ba - 
bet firmijfimum eriam fundamentum in legibus , 6' difpofitioni- 
bus tcxtualibus , qttas adduximus ad probandum , quod licet 
iflae largir tones fu» validae & firinae , quando untis conjux 
alteri rclinquìt in fuo te fi amento tam quoad dominium , & 
prop rictatem , quam quoad alias quofeumque ejfcttus ; veruni 
fi beneficiatus convolat ad fecundas nuptias. , refolvitur illud 
dominium in ufumfruttum , quod efl dicere , quod praedittae , 

largirioncs fubiciuntur dittar futurae rejolutioni , fi fecundae 
contrabuntur nuptiae ; & ex confi equenti , quod babent tacitai» .»« -, . 
conditionem refiolutivam i fi a fecundis nuptiis conjux fe abfli- 
nuerit , fi ad fecundas nuptias non convolaverit : Et cum bis 
remante declaratio Senati», ficut rcliquae , dotta, firma, & 
confi an s . *" 

Egli conferma nella fua concbiufiotie , che nel cafo delle fe» 
conde nozze accade la rifòluzione del dominio, c la riduzio- 
ne aU’ efier di prima , ne’ beni donati cosi dalla madre al 
padre , che dal padre alla madre, riguardo a’ figli : Non e jì 
necejfariumref pondera ali il contrari is , cum ex deduttis bue 
ufquc refultent rette intuentibus fujfìcientes' refponfiones ,j Et 
fignantcr ad illud , quod dicebamus , quod lex ejl , quae i» 
poenam aufert fecundò nubentibus tamquam indignis , aut a- 
lias haec bona , & tribù it , & donai ea filiis , quia donar , 

& tribù ir ut materna ; ponamus , vel paterna ,■ fecundum quod 
contingit , patrem , aut matrem dona/fe , cum ut diximus , ex 
textuahbus difpofrionibus ferventur filiis uri ejus , cujus ante a 
fucrunt. 

Il Senato di Catalogna con affai acume , e foliditk prefe IV ' 
fprefiioni , ut paternas , ut maternas , tamquam patrimonium pa- 
rermi nt, che fi leggono nelle l.feminae. I. cum fanttionibus , 
c nella l.generalher , nel folo cafo delle feconde nozze per la 

F 5 rifo- 
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rifohraione del dominio. Io tono andato dietro k fcorta di egre- 
^Scrittori , per lo motivo del perchè fene debba difporre a 
bwwfiaio' de’figli-, amore fUiorum , fitlionc juris , ma che. nella 
ve riti del fatto dopo 1’ acquatto fcguìto, fieno que’lucri del 
genere materno . L’ iogegnedp Avverfario ne ha formato ho 
nuovo lì (tema di diritto in cambiamento del fuo pretelo an- 
tico, in modo che con quelle leggi po (tenori non più la 
donazione propter nuptias fia della fucceffione materna , ma 
paterna . Quella perù è una di lui privata. Giurifprudenza , 
che ancora non 1’ abbiamo veduta pubblicata in niuna civile 
coftitu2Ìone ^ , 

L'ufo eie Proceri e Magnati , e le mfìre confuctudini fi piantana 
. qui dal riverito Avverfario , extra rem. ... . 

• . . » 

L ’ Avvedutiflimo Avverfario, per intralciare maggiormente il 
fuo argomento , palla ad un altro mezzo termine . Egli 
s- inoltra nell’ efame dell’ ufo de’ Proceri e Magnati . Egli 
crede la differenza', che abbia dal diritto comune , in quan- 
to al punto , che i figli fuccedano com’ eredi del padre , e 
che nella madre fia fidamente l’ ufufrutto formale . Ma non 
era quello il luogo di fcrivere di quello ufo ; giacché pre- 
feindendo dal dimoltrare , che una tal differenza non vi fia, 
e che la decifione di Montecalvo , e Montella , con cui là 
ammife quella differenza, avelie incontrato il comune bia* 
fimo de’ Prudenti del Regno; inoftri capitoli fi veggono fat- 
ti fecondo il diritto comune , per mezzo del patto , che 
i figli fuccedano come figli , e non come eredi ; patto ap- 
punto introdotto dopo quella decifione , e per isfuggire , 
ed evitare la di lui autorità. Ne’noftri capitoli, che fi veg- 
gono (lipulati dopo pochi anni, ch’era ufeira la medefima 
decifione , fi vide adoperata quella cautela , De Ponte de 
potejì. proreg.in tit.de fucccf. mulier. num. 5 .iti fin.: Quae de- 
cifro fuit babita & reputata tam dura , Ò' exorbitans , quad 
ex eo tempore in omnibus contralìibus fallii , & quae in dies 
fiunt fpecifice convenitur , ut filii fuccedant uri fitti , & non 
uti beredes ; non obflante decifione fupra falla; quae jujficiat 
attigijfe , ut nibil antiquitatis ignoretur , quae Tironibus non 
erunt inutili a, Malfefad confuet. part.y.de jur. quartae quaefl, 
i.num. il. de Lue. ad Francb. dccif. 106. Io gii nc ho fcrit- 
to anche di fopra. 

Il 
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Jl rivolgerfx poi 1 * Avverano al diritto confuetudinario , alle- 
gando la deeif,io6. del de Franchis , e l’autorità del Pia- 
nelle , e dei de Marinis , è opera inutile ed infruttuosi > 
fuori del cafo* Non fi dubita , che in virtù della confuetu- 
dihe, e delie noftre Prammatiche , T antefato redi nel pa* 
rritnonio del padre . Il calo noftro non è quello ; ma egli 
è all’ incontra' v che ex patto , non volendoli attendere la 
confiietudine , fi è convenuto doverli attendere la difpofi* 
«ione del diritto comune : Quando ergo (derive il Reggente 
Capecelatro tra’infinitilfimi altri confult. 25. num. 66.) in ca- 
pittili s mat rim 0 ni alt bus dicitur , quod filii fuccedere dcbeatit in 
antefaro uri filii , & non uri patris beredes , non obfiante con - 
fuetudine , hoc pattttm nibil aliud facit , nifi quod partes , re- 
nunciando confuetudini , redeant ad difpofita per jus commune. 
Così Marciano difput. 93. Altera dijferentàa inter illam , & 
antef atum ctiam confiituitur , quoniam de jttre communi fuc - 
cedunt filii in donarionc propter nuptias ex propria perfona , 
etiamfi non fiat beredes patris, Mt babet &c., attamen de j ti- 
re confuetudinario fucceduut. filii in antefato , ufi patris bere- 
des. E così nel num. io. Sed bodie ad tollendas omnes amba- 
ges,femper inter contrabcntes confucvit exprejfe pacifci in ca- 
pitali* manimonialibus , ctiam feetmdum confuetudinem contra- 
tti*, quod antef attlni debùae pervenire ad filios,non autem ufi 
beredes , ut tradie &c. Si rifletta ora di grazia al paradoflo, 
che finora ho confutato. 


Altra mia ■ ultima , e brieve confider anione , 
c: r;: ^ A '/lì • • - •; • ; .T 

T Utta l’induftria dell’ Avverfario è d 5 innalzare- per mezzo j^ ol(o menQ 
delle fuddette mal’ intefe efpreflfxpni <, ut patemum y tam- p o ff on0 aver 
quam patemum, cenfetur patemum , il fofifma dell’ origine , luogo le no - 
che ha la donazione propter nuptias dal pacrimonia gaterno; J he confuetu - 
e cadere giù precipite in una volontaria ignoranza; giacché diri, perché 
egli dà maellro sa bene, che per l’accerto della natura de’ c f e 

beni, i titoli non prendono il loro elfere dalla caufa rimo- ^ ^ tte „j e il 
ta , ma dalla projftma ed immediata . Se così non fofle , tut- j HS CO mune , 
to il fiftema del diritto patirebbe una infaufta rivoluzione , non già le 
con tra le idee iftefle del buon fenfo. . confuetudini . 

Ma io lo prego a venir meco in quell’ altra mia confxderazio- 
ne. In tutte le citate leggi de fecundis nuptiis , ed in tutte 
le Novelle Giuftinianee , per cui fi vede riftretta la . facoltà 
r - di 
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J/ favore fi a- 
biitto dalle 
leggi per i 
figli non fi 
deve applica’ 
re contra di 
loro . 


di difporre unicamente a benefizio ; de’ figli j fi legge , che i{ 
tutte 1* efpreflìonic per ' loro favore 1 fi ufanò .> affinchè fi 
confeguifea quel fine i Ut paterna . , .tamquam patèrna , accioc- 
ché le madri in lor favore Soltanto ne abbiano aperte le 
mani. In- quelle tutto fi f vede lo fpirito lororipofto nel fa- 
vore de’ figli. Nella citata 1. cum fanttionibus f. Cod. de fec. 
tìupt. efpreffa mente fi dice, che quello di lor favore , que- 
lli benigni riguardi , che la legge ha per loro., -.non mai fi 
debbano ftimare introdotti in alcuni cafi in loro detrimen- 


to : Ne quod favore li ber or um ;; induflum e fi , quibufdam ca * 
fibus ad laeftonem eorum videatur tnventum . Vedi qual fia 
ora l’opera del riverito Avvertano . Ella, è contra quello 
principio delle leggi. Vuole tutte quelle amorote efprefiìoni, 
tutte quelle fizioni in lor favore introdotte, tutto quello 
balfamo della filiazione , farlo divenire a male di loro , .6 
ferpentino veleno . Vuole quelle leggi fingolarilfime per lo 
benefizio de’ figli contorcerle, e vibrarle contro di loro. Vuo- 
le , che quella figlia , che ha rinunziato a’ beni paterni , ri- 
manga efclufa , perchè appunto la legge ufa , che la dona** 
zione propter nuptias. fi abbia tamquam paterna , quando la 
difpofizione fe n’abbia a favore di quella . Quelli argomenti 
tuoi, e confiderazioni farebbero ad rem , quando egli folle 
nel calo di ftabilire la fucceflìone alla figlia , fui fondamento 
del benefizio Angolare di quelle leggi ; altrimenti egli viene 
a fvellere il principio , da cui quelle traggono il loro fpiri- 
to : Ne quod favore liberorum indutlum efl , quibufdam cafi* 

bus ad laefionem eorum videatur inventum . 

Tanto badi per ora avere fcritto fulla i . propofitione , intorno 
alla ragione dell’ antefato, e che fia fecondo il diritto Roma- 
no bonum maternum,e per confeguente comprefo nella rifer* 
va de ’ beni , e doti materne , che la Cancella Ifabella fi fe- 
ce in quella pretefa di lei rinunzia . 








IL Pro- 
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- II. Pro p.o s i z i o n . 

Si d imo/}ra , che anche nell ipotefi , che V antefate non fi 
voglia iene materno , ma fecondo le pofleriori leggi , 
un bene precipuo , & praemium ex lege defeendens, 
fenza alcuna partecipatone ereditaria ni 
patema , nè materna , »o» fi abbia a 
i j limare comprefo in quella rinunzia 

a beni paterni , materni > 

, zierni (pc, 

. i * . .. 

I O ferivo nell’ ipotefi , che non vi folte nè pure la riferva 
de' beni , e </o/i materne y che fu fatta nel cafo , che il fratel- 
lo Conte del Cartello , a cui fi era fatta prima generalmen- 
te la rinunzia de’ beni paterni, materni &c. moriflè fenza fi- 
gli. Stimo affai chiaro, che nella rinunzia fatta dalla Con- 
telTa Ifabella a’ beni paterni , materni , zierni &c. ( tutto il 
.tenore di quella rinunzia farli da me diftefamente narrato 
nel proprio luogo , quando dopo di quello §. dell’ antefato , 
fcriverò della ragione della legittima ) non porta andar com- 
prefo, e rinunziato un tal diritto precipuo, e provvedente 
dal benefizio della legg^***^ . 

Imperciocché l’oggetto di quella rinunzia, il fine, e la caufa 
di quella, e tutte le fue generali efpreflioQi ( eh’ è quel che 
più fi concede in materia di quella rinunzia * fenza pre- 
giudizio del vero) non operano altro, che il torfi di mez- 
zo ad ogni teftata , ed inteftata fuccelfione ó proflìma , o 
j-imota, o che alla rinunziante fi devolvette per difpofizione 
di uomo, o per ordinario ftabilimento di legge. Fuori della 
ragione di fuccelfione non veggiamo altro diritto, che porta 
operare. Il noftro Odierna in l.bac ediólal. quaeft. n.n.17. 
Jft cum renunciationes non ad aliud fiant , nifi ut renuncians a 
dotantis fuccejfione excludatur , non debet extendi ad ea y quae 
praeter fuccejftonem concernunt. La donazione propter nuptiaSy 
come io ho notato nella prima propofizione, fecondo le no- 
velle di Giuftiniano, per maggior favorabile eftenfione de’ fi- 
gli divenne un bene precipuo, ed una provvidenza di legge, 
fenza che abbia qualità alcuna, nè della fuccelfione parerna, 
nè della materna ; quantunque io abbia fopra dimoftrato , 
che fia un eflere precipuo, ed un lucro della legge, ma de’ 
beni materni : Lucra bonorum maternorum , come fcrive il 

dot- 
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dottilfimo Gndeltflo fopraccitatò . Sia però in quefto luogo, 
fenz’ alcuna partecipazione, e come fembrano volerlo le no- 
velle Coftituzioni . Nella Novella 22. de nupt . fi legge cosi: 
Dabuntur baec filiti honorc praecipuo ex nofìra lege , hceat note 
fiant beredes aut patri! , aut manti , aut utriufique , vel fi 
quidem eorum fiant heredei , alti vero repudiane : hoc enim 
tìobii rettiui , quant prioribui pi acutt b abere . Se ne formi quìi 
dunque un terzo efferente parato dalla eredità paterna, e ma- 
terna . La (letta favorevole modificazione in bene de’figli li 
vede nella Novella pd". , e fecondo quelche ne fcrive Ritter- 
fufio , jui novcllarum part. 5. cap. 14. n. 3. 

Dunque è 1 ’ antefato fuori della caufa di qualunque fucceflio- • 
ne tettata, o infettata, e per confeguenza fuori dell’ogget- 
to della rinunzia , elTendo un terzo eflere ex beneficio legit y 
non partecipando di qualunque fuccelfione; onde non può dir- 
li comprefo nella rinunzia. In luogo di un mio rozzo ragio- 
namento , ecco quello del fopraccitato Odierna, che ne’ ter- 
mini individuali ne fcrive, che non mai quefto lucro s’inten- 
da comprefo in una generaliffima rinunzia: Et tenendo banc 
opinionem , non obflant opinione in contrarium relatae ; narri 
quoad primam refpondetur , quod rettilari ter generala renuncia - 
ito de fui natura trahitur ,& refiringitur ad fpecificata. Quod 
generale pnttum de non perendo rejlringttur ad partem folutam y 
G 4 Bai dut ibi inquit : Quod generali! refutatio rejlringttur ad 
fpecialem fiatiifiattionern ; unde inquit Menocbiut confi. 49 d. 
num. 54. Quod generali i liberatio rejlringttur ad fpecifica- 
ta e y prefise , & intelligitur fiecundum ea , quae procedunt . 
Quod quaelibet difipofitito refiringitur ad fiuam caufiam . Li- 
bar attonem regulari a caufa , propter quarti falda fuit ; At 
cum r enunci ationei non ad aliud fiant , nifi ut renunciam a do- 
tanti! fiuccejjione excludatur , non debent extendi ad e a , quae 
praeter fuccefiftonem concernunt , ET SIC AD LUCRUM LE- 
GIS HAC EDICT ALI . Renunciatio enim efil firitti furti 
ditta furibus . Et in dubio nemo praefiumitur juri fitbi ali quo 
modo competenti renttneiare . Et in dubio potiut error , quam 
vera renunciatio praefiumitur . Quod procul dubio verum ejfie 
videtur in muliere , & rufìico , in quibui perfionarum fragilità t 
adco efi y ut potila erraffe praefumantur, quam renunciaffe . Et 
quod in enfiti nofiìrae quaefìiona alia fiumi poteft confettura , quam 
rcnunciationh , videtur confi are ex eo y quod cum filia in pote- 
vate 
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fiate patrìs conflit ut a inducatur ad renunciandum , hoc quidcnt 
vide tur facete ex mandato patrh , & ftc ut illi pareatur , non 
futem ex fua fpon tane a voluti taf e; at ubi renunciatio fit prae- 
f edotte mandato , potius illi parere, quam j uri fibi paniculari 
concejfo , renunciare cenfetur . ET HOC VERISSIMUM ES- 
SE VIDETUR, ATTENTA COMMUNI EXPERIENTIA , . : 

CUM UT PLUR 1 MUM RENUNCIAT IONES HODIE 
FIANT EX PACTO PARENTUM IN CAPITULIS MA- 
TRIMONIALIBUS , CAUSA MAT RI MONI I CONTRA- 
HENDI A SUIS FILIABUS , PRAEVIA OBUGATIO- 
NE EORUM VIRORUM ; quo cafu fit , ut renunciatio in- 
de fequuta non dica tur falla ex fpontanea renunciantis voi un- 
tate , fed flimulationc pareri rum , TEL EORUM VIRORUM, 

AD ID OBLIGATORUM , ne incidant in eorum indignatio- 
nem, & fic coati ac , ut in fpecie confideravit Magonius deci fi 
Florent. x8. dicens : Quod r enunci ationes iftae , quae per filias 
parentibus fiunr , parvi faciendae funt , uti tnetu , dato, fuafioni- 
bus, & Jugeflionibus communiter extortae ; & propterea non de - 
bene ita in renunciantis praejudicium late interpretari , fed ut 
minus ili ras jus laedat , & fic ut de fimplici fucceffione cogita- 
tum fit , ET NON DE LUCRO LEGIS HAC EDICTA- 
LI . Voluntas enim , quae ex fallo colligitur , limitatur , qua- 
renus necejfario ex tali fallo infera tur . Et fic verba r enunci a- 
tionis intelligi debene fecundum intcntionem proferentis , ubi 
aie, quod int enfio colligitur ex caufa , & rat ione difponendi , 
baec fcquitur Craveeta confi 3. num. n.,ob quod Gabriel confi.60 . 
n. 6. voi . 5. inquit , quod renunciatio in dubio intelligitur con- 
tro eum , cui fit, & prò eo , cui renunciavit , & ad hoc multot 
colligie DoHores, & fiequitur Cefalus confi 605. nu. 5. , dicens, 
quod interpretatio fieri debet in fovorem renunciantis . 

Quod abfque dubio videtur procedere , quando renunciatio eft ali- 
quid operata , cum eo cafu refltingi debeat , ut minus prae/udi- 
C(t renunciantì, quam fit pojfibile . Ita Glojfa in l.fidamus , 

& ibi Bart. & ahi , jf. de fervit. urban. praed. At cum fimiles 
renunciationes flatim operentur fuum ejfetfum ,dum per eas pa- 
tini exclufae dicuntur a fuorum parentum fucceffione , non de- 
bent ad aliud extendi , fed in eo tantum reftringi . 

Il noftro Molfefio fcrive di quella ragione , ed infegna , che 
quantunque taluno rinunzia omnibus juribus fuis , noa s'inten- 
da avere rinunziato al precipuo diritto dell’antefato, quae fi. 1. ab ^ rilce ; a p 
4 e renunciat. n. 4 6. Ù 1 47. Eatenus hoc eli verum , quod etiam a „i e faio. 
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£bch infeg»a 
che li i rinun- 
cia omni le- 
gum auxilio 
no» abbrac- 
cia rarefa- 
ta. 


fi effet renane latto generalità & quii renunctaffet OMNIBUS 
JURIBJS SV 1 S , èr baberet aliquod jut partirulare ex con- 
ventione , (T palio perticatati , NEMPE LVCRVM. DOTIS 
ex praecedenti patto & conventione delatum fibi , in dubio 
non praefumitur renunciaffe lucro praeditto. 

La ragione di quella dottrina nafee daU'efler precipuo dell’antefato,' 
e che non entra ne’ titoli della fuccefTtone. L’iileflo Odierna ad 
l. bac edili. q.ii.n.m. il dimoftra , come un dritto Angolare, na- 
feendo dalla precipui ti , e fenza mi dura di fucceflione : Hit 
tamen non obflantibus , cantrarium verius effe exi/limo ; fiqui- 
dem diverfum ejì ;us , quod ex legis bac edittali difpofitio- 
ne fi Ut defertur , quam jut univerfalis fuccejftonis ; unum 
enim fatis ab altero differì , primum quidem refervatur filiis uri 
firn ; fecundum vero betedibus & fc jus , quod ex ditta lege 
bac editali provenite eft omnino diverjun» & feparatum a fuc- 
cejfone. Così T ifteffo Autore viene ad infegnarc ne’ proprj 
termini ibid.: Hoc inquarti benefeium /pedali favore filiorum, 

& cum maxima caufae cognitione introduttum , non debet generali 
renunciatione folli . Renunciatio enim , quantumvis generali s , non 
comprebendit benefeium fpecifice , & cum maxima caufae co- 
gai rione concejfum , ex quo renunciatione: , etft generale s fint, 
confuetum eft feri cum parva caufae cognitione , t? ideo fritte 
intelligendae funt. Et ftcut generala renunciatio non excludit a 
jure petendi fupplementum legitimae , nifi fit fatta fpecialis men- 
tio : ita generali s renunciatio non excludit a jure petendi fup- 
plementum dotti fubrogatae a fiatato in locum legitimae ; ergo 
pari rottone filia excludi non debet a ftngulari remedio bujut 
legis , infavorem filiorum primi matrimonii introdotto . ' 

Il noftro Carlantonio di Luca viene a trattare con precifione 
la controverfia quaefl. 151. Renunciatio enim obflare non vide- 
tur ; QUIA HAEC LUCRA A LEGE DELATA , AD FI- . 
LlOS TRANSEUNT , ETIAM QUOD NON SJNT HE- 
REDES , l.fem. & l. generai. Cod. de fec. nupt- Egli più chia- 
ramente ftabilifce il Tuo infegnamento, e ne reca la decidono 
del S. R.C. nella Tua quiftione 175., ove propone la contro- 
versa : An renunciatio fatta fuccejfionibus paternis & mater- 
ni: , tam ex teftamento , quam ab intc fiato , & quibufeumq. aliis 
ex quavis caufa , & omni legum auxilio complettatur omnem 
titulum & caufam , ita ut non poffit refirittionem pati, ex vi 
praedittae claufulae , & praefertim OMNI LEGUM AUXILIOf 
eujus interpretatio ea fit , ut quihbet beneficio fpeciah etiam 

favo- 
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favori introduco', rtnunciatvm videtur. Egli dopod’avefe fciolte 
tutte le obiezioni, rifol ve cosi add. I. bactdiS.qtt.il. Hit tamen 
■non objìantibus , concludilur , quod in generali renunciatione fiuc- 
tcefiftonis non ventai id , quod filiis defertur itti filiti, ut in fpecie 
debet Itxfem. Firmarmi Salica, in l.fiem. Dee. in conf.$p6. Quid. 

Pap. dectf. 228. Veral. dee. 116. pare. 2. Marant. in ftng. Ut. E. 
incipit fili a renunciam , ubt ftc per S. C. decifium refiert , feilieet 
renunciationem , & fi generalijjimam , non conprebendere poe- 
ti am fecundò nubentium , cioè l’ antefato. 

Il noftro Lelio Caputo rifol ve ugualmente ne’ termini individuali 
la noftra quid ione , in rtpetione ad Confuetud.fi moriatur pare .5. 

^.7. in fin. Quaero , an per renunciationem honorum patemorum, 

& maternorum cenfeatur exclufa perfona renunciam a beneficio 
fuccejjìonis legis feminae §. illud , C. de fec. nupt. refpondetur 4 
quei non ; quia potius ex provi denti a legis perventt ad filios prae- 
diélum lucrante quam ex fucceffione ,Guid. Pap. dee. 228. illa ra- 
fio ne, quia quae oriuntur ex fallo pofi renunciationem , non cen- 
feantur cogitata , & ab Ut non ereditar renunciam fe voluijfii 
abdicare , & fecundum ifiam opinionem in hoc bene dixit Cam- 
pagna in capir. Regni. 

EX QUIBUS CREDEREM, SIMIL 1 TER POSSE DECIDI 
QUA EST JONEM, QUOD PER GENERALEM PRAEDI- 
CT AM RENUNCIATIONEM NON CENSEATUR EX- 
CLUSA FILI A A SUCCESSIONE ANTEFATI , SCILI- 
CET QUANDO EST APPOSITVM PACTVM, QVQD IN 
ILEO SFCCEDANT FILIl VTl FILI! , ET NON VTI 
HEREDES, MASCVLD TAMEN NON EXTANTE ( fic- 
come nel cafo noflro ) ut fupra diximut par. 2. 3. 5. num.26. 

Secus , fi fila vocartntur ari beredet , ut ibi diximut ; nani in- 
(ludereeur antefatum in renunciatione . Faciunt eriam ad pr ac - 
OS a, quae dicit de Frane bis deeif. 6po. num. 4. , dum allegar 
Aym. confi. 342. fitto verf. 3. refpondet col.pen. voi. 2. , ubi / tu 
competens ex beneficio legts hoc edittali non continente in getta-, 
rali renunciatione fi - 

Parve a me, che il riverito Avverfario volclfe buttare polvere .... . 
agli occhi , allorché di!Te,che pei: lo fuddetto antefata, fem- n'slr'mi 
brava di poterfi aderire, di efferfi rinunziato all’ antefato, capitoti àon y 
mentre fi vedeva rinunziato alle doti , juribus dotalibut,epua- vi f‘ annuo- ' 
da che la Contefla Ifabella rinunziando alle doti, ed d jnfifi da * v a t {pedata 
tali , altro non fece , fe non fe liberare è quietare il pa- antefato. 
drc di tutte quelle pretenfioni •*- che per ragione di dote, e 
-ji i di do* 
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♦di dotale azione le fpettavano ,o potevano Spettane fopra i 
-paterni, materni , fororj , ed aviti beni; il che è quanto dire, 
■che ella cedeva e donava al padre ogni altra azione di Sue- 
ceffione , con cui avefle potuto accrescere e Supplire la faa 
dote, e la ragione dotale, fecondo che manifeftamente fi de- 
duce dal tenore della ftefla rinuncia. EUa dopo d’aver detto: 
doti bus , CT juribus dot a! (bus, materni* ^ fraterni* ^ fororii* y ^ier- 
nis , patruorum , avunculorum , ami t a rum , matcrterarum , Soggiun- 
ge immediatamente , (ÌF aviti* utriufque , aliifque fucccjjìoni- 
bus adfcendititiis quibufcumque ipft Duciffac Domini Ifabellae 
devoluti* , tam ex teftamento , quam ab inteftato , (? ex nunc 
in antea devolvendo ab inteftato . Quindi inteSe ella rinunzia- 
re a que’/w^f dotali , che a lei fpettaffero per Sola fucceflio- 
ne,ech’ella poteva dimandare in fupplimento di Sua dote. 
Si fervi ella del numero di più , juribus dotalibus , non già del 
meno; il che era neceflario „a poterli indicare la rinunzia^ 
che fi vuole all’ antefato , a cui fi deve per ragione delia 
fua precipuità e provvidenza della legge , rinunziare con Spe- 
ciale, ed individuale efprellione e donazione, come abbiamo 
fopra dimoftrato. .• . 

Si aggiunge al fatto anche la legge . Per jus dotale non altro 
s’ intende , che tutto quello, che caufa doti* la figlia può con- 
seguire, tum quoad fubfìant'tam doti*, con poterla ripetere dal 
padre, dalla madre , dall’avo , dall’ ava, da’ fratclii , da’fede- 
commefli, tum quoad quantitatem doti j, tum quoad tempus e am 
erigendi . Tutto ciò fi rende chiaro dall’intero titolo del Co- 
dice de jure dotium , da Napodano ad confuti . de jur . dot . n.uj 
c da Molfefio ad confuet. quaeft . de jur . dot. Il Cujacio ce ne 
dà baftantiflimo lume nel tit. de jur. dot. ftib.^. Cod. Nane, 
autem in hoc titulo incipit trattare de jure dotium , ideft de 
caufa , de conditione , natura , ingenio ^privilegiti dotium , vel de , 
doti bus. Laonde la ContelTa II abella in rinunziando a’ jujfi do*, 
tali , venne a rinunziare alle narrate azioni, e diritti dotali,: 
e non già all’ antefato , nome facile ad efprimerfi , ed il 
.. . . quale fta anche; in bocca del volgo , ed il quale riguardo a 

lei non era jus dotale ; ma lucro proprio e Speciale, e jus do*. 
La debbia tale era della Principefla Guevara di lei madre ,e che per- 
td equìvoca c iò non poteva intenderli donato nella formola generale della 

efpreffi antnon fua rimmzia j uribus dotalibus . ‘ . . , * 

Z^Ma quando anche fi volelTe quella efprelTione per dubbia ed, 
aiate deil'an. equivoca, quandoché è aperta e manifella in efclufione dell* , 

tefato. - j - ..J an- 
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antefato ; pure non fi può mai tirare alia fpecials rinunzia 
dell’ antefato, come fi richiede, che fi faccia . Ciò viene no- 
tato da Molfefio nella qjaiftione i. De renunciat. n. 46. & 47. 
Jnferunt fiecundo , ut ex fatto ambiguo numquam praef urna tur 
introdutta renunciatio , & f attuiti dicitur ambiguum , quando po- 
teft effe cum renunciatione , & fine , & proba t Text. in cap.fiu- 
per hoc extra de renunciat. po/i Bald. Alex . , Dee. & alios, Marot. 
confi 6. nu. 27. Et patet ex praedittis & etiani quia numquam 
renunciatio praefiumitur , quando pote/ì capi aliqua conjettura. 

Anzi che l’ifteffo Odierna adl.bac editt. qu.i i.n.29. , per far cono- 
feere, quanto debba efsere circoftanziata e particolarizata la ri- 
nunzia all’antefato, che fi mode ad abbracciare la dottrina di 
Fontanella, il quale vuole, che per poter valere la fpeciale ri- 
nunzia a quello lucro, debba effere amminicolata talmente da 
altre circoftanze , che apparifea la rinunziante avervi rinunzia- 
to con piena fcienza,e per mezzo di fua ferma, e cerziorata 
volontà : Quamvis exprejfie buie lucro per mulierem renunciarum 
fuijfiet , cum nifi certiorata fucrit talis renunciatio , tale lucrum non 
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comprebendat , quamvis fuijfiet del at uni fiupr aditta ratione \quia *”*'£*1 
mulieres fiunt perfionae idiotae , quae licet ficiant parcntem plus ? ; a jp ic ; a [ e > 
reliquijfie Vitrico , vel Novarese , quam ipfis', non tamen ficiunt be- fi non iam. 
ncficium, quod lex eis tribuie in cafiu praeditto ,6" fic numquam minicolata/ 
pote/ì renunciatio , cefi generalis ad hoc jus ignoratum , & tn °"^ c fi vt S m 
eis quafi impofifiibile cognitum extendi , diti. I. water decedens , & a co ” ce ! r ‘ 
ubi Bari. ff. de inoff. te fi. cum aliis juribus fiupr a allegati ifici- dll'fuo 
licet quod renunciatio non trabit ur , ad incogitata , Ò" quae re- j; r ; ll0 / a 
nuncians neficiat /ibi competere , & bac de caufia Molfefius ad nunriante. 
eonfiuet. Neapol. tir. de renunciat. quaeft.il. probat multorum 
auttontate , r enunci a tionem alicujus juris J ibi competenti non 
fub/lineri abfique certificatine , quae fipecialis & particularis ejfie 
deb et ; alias diceretur abfique caufiae cognitione , & fine voluti- 
tate r enunciami! fiattam ejfie renunciationem , fied potius ex /li- 
pulatione , & Jìilo Notarii appo/ita effe cenfieretur . 

E ciò il favio Autore fcrive ne’ termini dell’ antefato già acqua- 
ttato. Circoftanza affai rimarchevole, è però, quando il diritto 
fia in potenza di acquiftarfi ,c che dipenda da uno flato even- 
tuale. Non fi può ragionevolmente credere, che la Conteffa 
Ilabella aveffe rinunziato a quello antefato, il di cui acqui- 
no dipendeva da un flato affai rimoto eventuale , quanto fi 
era quello della preventiva morte del Principe Tommafo, di 
lei padre , alla di lei madre , e la fua propria fopravviven- 


■'•'■c. ! i.: 


za 


Digitized by Googl 


♦K *3* )•* 

za ; cofe tutte , che in tempo di quella pretefa rinunzia mol- 
to lontane fi vedevano ; e (opra quella circollanza di fatto 
cosi feri ve il fopraccitato Odierna : Siquidem in jure verijji- 
ma efl concludo , r enunci ationem , quantumvis generai tjflmam y 
non trabi ad incognita ipfi renuncianti : incognitum autem mu- 
lieri dicitur id , quod ei juris difpofitione confertur. E così fcrittc 
d. qu. x i.n*7$.Cum renunciatio reguletura verifimili mente renun - 
ciantis y Ò‘ ut minus noce at renuncianti y & jus y quod hoc tempo- 
re renunciationis non competeret , non compre benditur ; fiqui - 
dem renunciatio intelligitur , rebus ftc flanttbus , ita ut fem • 
per excludatur nova caufa fupcrveniens , cum de ea non prae- 
fumatur cogitatum . Nemo enirn praefumitur renunciare furi , quod 
fitbi competere ignorat , quamvis in genere cogitare potuerit ; 
cum enim renunciatio ftt flit Eli juris , non veniunt , nifi e a , 
quae expreffa funt ; adeo ut fi in renunciatione diceretur OMNI 
J URI, QUOD HABET , VEL POSSET IN FVTVRVM HA ■ 
BERE , EEL QVOD HABERE SPERAT , VEL DE OM- 
NI , QVOD AD RENPNCI ANTEM SPECTAT , SUE 
PÉRT 1 NEBIT y femper ifla renunciatio juris de futuro re- 
flringenda efl ad caufam de prafenti y . ultra quod juri de fu- 
turo etiam exprefsb renunciari non potefl , /. fi ita fcriptum §. 
fi fub condita ff. de legat. &c. Si vegga fupra di quello punto 
la mia Allegazione de’ 3 . Giugno del 1756 . pag . 1 67. ad 17$. 

Sicché o fi voglia 1 * antefato , che Ila in quiftione , confiderà* 
re riguardo alla riferva contenuta ne’ nollri capitoli de’ beni, 
e doti materne ; e quello è fenza meno bene materno ; o 
fecondo le novelle ColHtuzioni fi voglia confiderare , come un 
efler precipuo , e come un terzo ejfere y fenza alcuna affe- 
zione ereditaria , premio difeendente dal benefizio di quelle 
leggi , e non potrà dirli andar comprefo nella generale ri- 
nunzia fuori della riferva , nel cafo della morte del fratello 
lènza difendenti , a^beni patemi* materni, ed altro . Tutto 
ciò io credo aver conrellato colla individuale autorità delle 
leggi > e degli Interpreti più chiari del diritto >e col ricevuto 
fenfo del Foro; per quindi conchiudere, che giullamente colle 
pattate uniformi giudicature, e col decreto del 1753. fi fotte 
quello pollo tra’ crediti di Converfano; ed io fpero lenza me- 
no , che oggi , che fi trova fuperata la difficoltà dell’ ordi- 
ne , colla compilazione già feguita del termine , fi abbia cosi, 
a confermare dai noflro Senato . 

Segue l’altro, credito di Converfano su la legittima dovuta al- 
la figliuola Cornetta Ifabella. §.II, 



N tutta Ja contro ver fi a della fucceflione,- che (la in efame, 


fin da’ primi momenti, ch’ella nacque , quando accadde la 
morte del Principe Tommafo , nel 1630. fino al 1 750.,- al- 
lorchè ufcì fuori la fentenza del S.C. , non mai s’ intefe nè 
pure il nome di quella legittima. Eccone però la ragione 1 , 
ìn tutto quello gran corfo di tempo l’uno, e l’altro erede ha 
pretefo per se l’intera fucceflione . Quando fi decife dalla Giun- 
ta del Viceré di Monterey, la quale determinò la fucceflìo- 
«e burgenfatica a beneficio 'della Rocca , e l’intera feudale a 1 
favore di Converfano, non fi poteva dir nulla di legittima per 
la figliuola , in quanto che la feudale fucceflione fi ordinò di 
doverle rimanere intera, minorata folamanre in due. 35. iti. 
per lo contributo al prelegato di due. 120. m.- che fi dovea 
confeguire dall’erede nel burgenfatico,aflòlvendola dal grava- 
me de’ ducati 100. mila, e dalla rimanente parte del contri- 
buto al fuddetto prelegato. La fucceflione feudale fu valuta- 
ta, come piò. volte ho detto, nella fomma di due. i8i.m. 
Onde i feudi facevano la. fua legittima . E’ comune adagio 
de’Feudifti , che tutto il feudo fia la legittima del primoge- 
nito. La figliuola Ifabella in tempo della morte del di lei 
padre, per la preventiva morte di fuo fratello, era divenu- 
ta primogenita, e fenza pefo alcuno, nè di altri fratelli, nè 
forelle . Eflendofi poi confermata quella medefima decifione 
nel 1Ò38. col laudo del P.Evangelilla deGattis* nè pure vi 
poterono entrare i termini di legittima. 

Per mezzo della decifione del 1750., che fi (labili su la rivo- 
cazione de’ laudi mentovati, e colla quale fi recò la fuccef- 
fione burgenfatica all’ uno, e la feudale all’altro, e quelli ob- 
bligato al gravame de’duc. 100. m., ed all’intero contributo 
del prelegato de’duc. 120. m. , e parimente all’altro de’ pefi 
creditarj, ben fi conobbe apertamente dal Senato , che fic- 
come alla figliuola con una mano le fi dava la fucceflione 
feudale, le fi toglieva interamente coll’altra per mezzo di 
.tanti pefi e gravami , venne nella giuda confi derazione , e 
ne’ giudi lumi, che dovea prendere dalla ragione de’ feudi, 
dalla Confuetudine del Regno, e dalle . uniformi giudicature, 
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che alla figliuola fi doverti prcfervare la legittima ; e fui giu- 
fto fofpetto, che per mezzo di que’pefi non le rimaneffc su 
i fèudi , in quella feotenza fi vide efprelTamente ordinato : 
Salvo jure legitimae il» beneficium Cdmitijfae I/abellae, prout 
de jure . 

Le circoftanze nuove di quella decifione fecero, che quella fof- , ' 
fe la prima volta, che fi folle enunziata la legittima . 

Andrò ora narrando, e confiderando quel che in appreflo n’ è 
accaduto di fatto , ed il diritto, che dee regolare il fatto. 
Col decreto del 1753. intorno al punto di doverfi,o no la 
legittima, fi diè termine ordinario. Quello fi confermò col- 
l’altro del 1750, che ora fi ritrova compilato; c fe ne dee 
quindi fare la determinazione. 

Il dottiflimo Avverfario in tutte le fue pallate Allegazioni ge- 
neralmente non ha negato, che fi debba la legittima fopra 
i feudi a benefizio della figlia divenuta primogenita, allorché 
quelli vengono gravati ufque ad irttegrum vaìorem ; ma ha 
negato bensì, che fi debba la legittima alla figliuola Ifabel- 
la, come colei, che contenta di congrua dote, a vede rinun- 
ziato folennemente a qualunque legittima porzione, e parag- 
. gio , che mai le poterti fpeuare , ed efclufa da qualunque 
1 altro diritto per mezzo di quelle ampie formole, che tante 
volte da lui fi fono commentate . Ecco che viene in di- 
me la rinunzia di lei. 

Ma prima, che io venga ad un tal efame ne’termini, in cui 
ora fi tratta, riguardo alla legittima, bifogna notare , accioc- 
ché fi tolga qualunque equivoco, fe nelle parta te giudicato- 
. re, e come, ed in quali termini fi forte contefo fopra la me- 
" defima rinunzia. Quando fi apri la controverfia nel 1630. 

fu trattato l’articolo della fufliftenza del teftamento, e l’al- 
. tro della rinunzia d’Ifabella, cosi fopra i burgenfatici , che 
■ fopra i feudali per parte della Rocca; e l’articolo della ca- 
ducità del teflamento , e l’altro dell’in validith della rinunzia 
per parte di Converfano . Ambedue loro dirizzavano quelli 
loro diritti su i’ intera fucceflìone . L’ uno diceva , che per 
j lui valefle la rinunzia, in modo che doverti confeguire l’m- 
t . tera fucceffione. L’altro, che non valefle, e che perciò egli 
, la doverti confeguire. Quelli punti furono difculfi ed efami- 
nati. Scriflc a favore della Rocca, come accennai di fopra, 
Ettore Capeceiatro su quei due articoli della validità del le- 
gamento, e la validità della rinunzia , e le di lui Allega- 
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zioni ammiriamo nelle Confultazioni date alle ftampe 75. e 
77. del fecondo tomo . Scritte a favore di Converfano Carlo 
Brancaccio, foggetto di ugual dottrina ed erudizione; ma le 
fue Allegazioni non fono capitate tra le mie mani . Sicché 
della rinunzia allora fi trattò per l’intera fucceflìone. Ripi- 
gliata la ftefl'a controverfia della intera fucceflìone nel 1743., 
quelli mcdefimi punti furono difcufli ed efaminati , deila va- 
lidità del teftamento , e validità della rinunzia , e caducità 
di quello, ed invalidità di quella. Il defunto Avvocato del 
Signor Principe di celebre ed amica memoria ne diede al- 
la luce un’Allegazione fotto il d'i i<f. Settembre del i749.di 
69. pagine, delle quali 11. fi veggono impiegate per la va- 
lidità della rinunzia su 1’ eredità feudale , e vanno fotto il 
tap. 4. di quell’Allegazione nel tir. Che /’ eredità feudale di 
Tomma/o Filomarino maggiormente , attefa la rinuncia d.' If tr- 
ùci la , era dovuta a Marcantonio . Della controverfia riforta 
nel 1743- fe n’ebbe la decilìone nel 1750. Si decife, che i 
burgenfatici apparteneflero al Signor Principe, vii-tute tefia- 
menti . Ecco dunque, che de’due pretefi titoli , della validi- 
tà del teftamento, e della rinunzia, fe ne ammife un folo, 
che fu quello, virtute te/lamenti. Gli ftefli pretefi titoli del 
Signor Principe , io dico , della validità del teftamento , e 
della rinunzia, furono agitati fopra l’eredità feudale ; e nè 
l’uno, nè l’altro fi vide ammeflo , e fi dichiarò, che alla 
figliuola primogenita dovettero appartenerci feudali , virtute 
inveftiturac . Quello fu il folo titolo, che dalla fentenza (a In tutte le già. 
canonizzata lopra la fucceflìone feudale . La rinunzia, la qua- dicature del - 
le era per li hurgenlatici; e feudali, non fi attefe nè per gli cau f a non 
uni, nè per gli altri. Il Signor Principe prefe i burgenfati- A* a “'f a la 
ci in virtù del folo titolo del teftamento . Prefe il Conte * 

i feudali in virtù del folo titolo d’ inveftitura. Niuno con- 
to fi tenne della rinunzia. . , 

Su i mcdefimi titoli di fucceflìone , e negli ftefli termini avea- 
no decifo i laudi ; e la differenza tra quelli , e queft’ultima 
decifione del 1750. in altro non confitte , fe non che con 
quelli il fucccflbre in feudalibus era rimafto aflòluto dal gra- 
vame de’ due. 100. mila, e da buona parte del contributo al 
prelegato de’ duc.rao.mil»; con quella poi ne viene condan- 
nato. I laudi niun conto tennero della rinunzia, nè per li 
feudali , nè per li burgenfatici. Attefero per li burgenfatici 
il folo teftamento, e per If feudali la fola inveftitura, ficco- 
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me è ftato r ugual fenfo della decifione ultima del 1750. 
Infatti da’noftri Scrittori del Foro cosi fu regiftrata quella 
prima decifione, appoggiata, come fu queft’ultima, su V in- 
validità della rinunzia • 

Il Reggente de Mariniy ne rende la. fua teftimonianza nella 
refol. 26. Itb. 2. Decimo , & tandem profitta renunciante defi- 
nitivo laudo fuit decifum fub die 14 . Ma/i 1631. in caufa 
Comitiffae Cuperfani filiae Principia Roccae Afpidis , ut fuccede- 
re deb ere t in bonis feudalibus ejus patris , exclufo Duce Perdi- 
fumi ejus patruo , non objìante AMPLISSIMA RENUNCIA- 
TIONE per Comitiffam faHa ad favorem Principis patris , in 
qua legimus , patrem ipfum r enunci ationem recepiffe prò fe , 
fuifque heredibus. Cosi venne recata dal Configgere Raitano 
nella fua confultazione a prò di Giovanna Laudati : Caufa 
vero , in qua articulus cum acerrima difeuffione fuit decifus , 
fila fuit 111 . Comitiffae Cuperfani cum Illufiri Duce Perdifu - 
mi , de qua Regens Latro confult. j6. & de Marinis lib. 2 . re- 
folut. 26 . , in qua articulus difcujfus fuit ^ Ò’ decifro ?ton prodiit 
fecundum affetta a Regente Latro ; fed deinde mediante laudo 
a Comite Montifregii fune Excelientiffimo Prorege , cum voto 
Caroli Brancacii , Regentis Enriquez . , Partbenii Petagna , & Joan- 
nis Vincentii Cordone , ut teflatur de Marinis Itb. 2. refol.i 19. 
num. 4 . , non objìante difpofrtione paterna ad benefreium fratris 
vigore grati ae , declaratum fuit , bona feudali a fpettavijfe ad Co- 
mitiffam fili am , quae ex ciudi nequiverat . In renunci adone ab 
Illufìrifjfima Comitiffa Cuperfani faHa patri non fuit contem' 
platus frater patris pofiea fubfiitutus beres in feudalibus ; VN- 
DE EADEM RENVNCIAT IO , ET SI CLAVSVLIS AM- 
PLISSIMA CONCERTA , NIHILOMINVS JVXTA STI - 
LVM RERVM JVD 1 CATARVM INTERPRETANDA 
ERAT PERSONALE , FAVORE SCILICET DESCEN- 
DENTIVM EX IPSO PATRE , CVl RENVNCIAVIT ; 
unde cum filius mafculus patri praedecefferit , nullo modo oh - , 
ftabat renunciatio , ut obfervat Regens de Marinis refolutionum 
quotidianarum lib . 2 . cap . 189 . num. 8 6. junfto num.y 1. cum fe- 
quentibus . Francefco diCoftanzo uguale teftimonianza ne re- 
ca su la Pragm. 34 . defeudis : Ut prailicatum fuit in caufa Co- 
mitiffae Cuperfani cum Duce Perdifumi , in qua articulus difeuf- 
fus fuit , & decifro non prodiit fecundum affetta a Capicio La- 
tro. Vinfe qu efti ^ fecundum affetta intorno alla validità del te- 
tta mento; fu perditore fecundum affetta , della validità della 
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rinunzia. Ognuno prenderà maraviglia, che una tal deciso- 
ne pallata in cofa giudicala, li venga altra volta a decor- 
rere della validità della rinunzia . Se quarta non fu anela 
per l’intera fuccelftone , come fi potrà attendere , ed , clTer 
valida per la legittima, eh’ è una parte in corporo della fuc- 
celfipne feudale , quando non fi pu$ far di ; manco , che la 
parte non fia del tutto? Ma Ha detto qui di palfaggio cioc- 
ché altrove , tirando la mia dimoftrazione dalla cola giudica- 
ta, dovrò precifamente , e metodicamente dimoftrare . 

Se l’ultima decifione folfe fiata uguale alla prima de’ laudi, e 
che con queft’ultima non fi fo/Te caricata la iuccelfione feudale La 
con gravami full’ intero valore di quella , non farebbero 111 tìma (Intenda 
difputa i diritti di legitima. Il feudo è la legittima del primo- del 1750.™- 
genito . Ella venendo attorta nell’ intero iuo valore , lorge f cc il diritto 
quindi per quello fatto il diritto di legittima in benefizio del della legitti- 
primogenito , che fia nell’ ordine de’ difendenti . La legit- ma » ella è > 
tima è la terza parte del feudo . Niuno tra’ nollri Feudi- P erc ^ con 
Ili dubita di quello. Tale deduzione di legittima a benefi- 
zio del primogenito difendente accade, quando i feudi ven- ,„;f ero ; a ra . 
gono gravati fino all’intero valore. Ella in tal calo dee el- vanti, ebe af- 
ler precipua e libera da qualunque gravame; perchè, fecon • forbirono r 
do 1 nollri coftumi feudali , i teudi fi pofiòno gravare uf- ,ntero valore 
que ad integrum valorem ; nondimeno quando quello grava- della fu.ee f. 
me accada contra il primogenito difendente , fempre a di ' ,one * eu a e ' 
lui favore rimane la legittima libera dal gravame . Si vegga- 
no tutti i Feudilli fopra di quello articolo . Balla leggere il 
nollro Rodocrio in Comment. ad Pragm. 23. de feud. cap. 27. 

71. 19. Et ftc licer a Dottori bus y & in no firn Pragm. 3 3. admit- 
tatur propoftio , ut pojjit fucccjfor in feudo gravavi ufque ad 
concurrentem feudi valorem ; capicnda tamen efl in fenfu con- 
fetti aneo j uri , & intentioni Domini inveflientis yf etite et dedurla 
rationabili portione fettdatarii , ut vivati Ò‘ militet \ alias fe- 
queretur abfurdum praejudicio ipftus Domini propter inbabilitatem 
fui Militis ad militandum cum decore . 

Animadverto autem procedere praeditta in fuccejfore collaterali , Maflima feu- 
QUIA IN SUCCESSORE DESCENDENTE REGULAE d<j le perlade- 
SUNT CERTAEy ET IN TRIBUNALIBUS PRACTLCA- i^J nel 
TAEy ut ifle defeendens, cui legitima debetur , nequeat grava- ca f 0 dell' in- 
vi in valore feudi , nifi dedurla legitima. Regens Rovit. conf. tero gravame. 
39. num. 32. lib. 2. QUAE QUIDEM LEGITIMA EST IN- 
TEGRUM FEUDUMy QUO AD CORPUS ; ET QUO AD 
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VALORMM EST TERTIA PrfRS TOT1US PEUDt . Si 
ve ggatto Rovitó tonf. 39. ». 32. ) Loffredo con/. 4 6. ». 24. ( 5 * 
feq. Francbis deci/. ì. ft. 3 9 . Ponte con/. 88. nutn. 49 . & / eq.lib.i . 
Veggidmo per tanto, quali fieno le difficoltà del Contraddit- 
tore ne’ termini di quella maffima del diritto feudale , fecon- 
do l’inconcuffa òlférvanza , che fi ha nel noffro Regno. 


0‘«?ì iu>w ;n i*y 
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Difficoltà ed opùojii/oni , che ft /anno nel cafo ne i 
• termini dell' accennata mafjtrha feudale ^ e del 
co/ìantij/imo co/iume del no/ìro 
Regno v 

• / ‘ .. .. 

L A maffima è quella , come io poc’ anzi ho trafcritto . In 
/uccej/ore de/cendente regulàe fùnt certae & in Tribunali- 
bus praElicatae ^ ut i/le defcendens , Cui legitima debetur , ne- 
queat gravari in valore feudi , nifi deduHa legitima : Qttae 
quidem legitima e fi integrum feudum QUO AD CORPUS ; ET 
QUO AD VALOREM e/ì tenia pars totius feudi . Da qui 
a poco fi dimoftrerà, che il valore ha unicamente rapporto 
alla computazione , calefazione della legittima dall’uno, e. 
dall’altro patrimonio, feudale e burgenfatico , fecondo la na- 
tura de’ noftri feudi del Regno . Io traggo le difficoltà cd 
oppofizioni dalle Allegazioni dell’ Avverfario, le quali le va 
così intralciando, che da uno fiato di controverfia, inconta- 
nente fi patta ad un altro di varj e differenti cafi, che va- 
rio e differente riguardo hanno ; talora moffruofamente fe 
ne fa nafeere un folo , fenza la precifione delle circoftanze 
del fatto, e della dottrina. Oh Dio, io mi fono veduto tra 
il merigio nel buio ! Lo ftudio mio maggiore farà di dif- 
fipare quefto lavoro, e feparare la luce dalle tenebre. Egli 
dice, che fia vera la maffima; ma dice infieme, che la fi- 
glia ne i capitoli matrimoniali , che per le di lei nozze fi 
celebrarono nel i<f2 2.aveffe rinunziato alla legitima di qua- 
lunque fucceffione , così feudale, che burgenfatica ; che colei 
anzi aveflfe ricevuto dote tale , che forpaffàva la legittima 
nella fomma di ducati 44.n1., e per confeguente avendo la 
legittima avuta, non abbia nulla che pretendere nè pure per que- 
llo titolo. A tal fine cade in un giocondo calcolo. Dice egli, 
che calcolato tutto il patrimcrnio così feudale, come burgen- 
fatico, che il Principe padre, e dotante in quel tempo del- 
le nozze pofiedeva colla deduzione de’ beni , non ancora in 
• * - - quel 
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qùelr tempo àcquiftati » e colla deduzióne de’ peli , ond’ egli 
era allora carico , fi ritrovaffe. afeend ere f a ducati 217800. Se- 
§ue così poi il fuo calcolo . Dice , che allora vivda il di 
lei fratello il Cónte del Cartello; folle la legittima nella ter- 
za parte, e per confeguenza ad ambedue importava ducati 
72600. ; e quindi dandofene la metà alla figliuola , impor- 
-tafle la di lei legittima in ducati 36300. In quello fuo con- 
-to egli efclama, che il padre avendole aflegnata la fomma 
-di ducati 44. m. fia innegabile la confeguenza eh* egli le 
diede affai più dell’intera legittima :E quefto , (egli conchiu- 
de) in un ca/o , in cui la figlia non avea diritto attuale per 
■legittima, ma folamente per lo par aggio . Quello di lui giocon- 
do conto lo leggo nella fua Allegazione de’ 16. Ottobre del 
1754. pagina io.; giacche quell’ ultima , che in punto fento 
efFerfi data alla luce, finora non mi è capitata. Spero, che 
opportunamente, fe la provvidenza feconderà le mie fatighe, 
darvi la dovuta rifpolla. Da quello fuo calcolo cade in un’ 
altra deduzione , che avendo colei avuta la legittima, anzi 
più di quella , non le polla appartenere altra legittima, per- 
chè non fi .danno due legittime , Tuna feudale, l’altra bur- 
gen fatica;, e foggiunge, che alla figlia non fi dia la legittima 
-come feudatària, ma come figlia, e -che con quello caratte- 
re avendola una volta ricevuta^ ;non> poffa averne un’altra, 
come feudataria: e tutta: quella bafe . faa ia circonda poi 
coll’aurea fua dottrina, che tanto fia vera là fua argomen- 
tazione , che tra’ Feudifti corra per maffima y. che la’ legit- 
tima fi debba fopra il valore dei feudo, onde fia parte me- 
ramente burgenfatica , nulla appartenente ai corpo del feudo. 

Vedi, in quale aggruppo di difficoltà io mi ritrovo a rifpondere, 
a quelle , che molto diverfe tra loro * come in una fi com- 
pongono, e che cominciano in una perfona, e finifeono in un’ 
altra;, forgono in un tempo, e vanno a cadere nell’altro; 
prendono i loro principi da una circoftanza, e vanno indie- 
tro poi' diftruggendolà; e lo flato della controverfia in tanti 
pèzzi fi sfigura*. ed’ il , tempo della morte fi fa apparire, co- 
nte fedbffè. iT^eftipò tra'vivi. Quella è la metamorfofi delle 
fue- oppofizioni-\ Io andrò feiogliendo i cafi, le circolianze, 
ed il fuo'-aftifistofo-i^voroùvV'C. ->on \,v^ 

Indónaincio dal fuddetro bel conto. Il Signor Principe ha cer* 
caro ; avvalorarlo con Una ' relazione dello -Scrivano Agnello 
Lamberti^ folto il dì. 20. Aprile 1757 i che ora ioopinatai- 
' G 4 niente 
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inente ritrovo ne! volume corrente de’proceflt, in quanto che 
con tutta la celatezxa fi è (atta fare, fenza fentirc le Parti, e 
lènza che di poi ad alcuno fi Vegga notificata. In quella tut- 
to fi riferifce , e fi fitua a capriccio. Io però non ho biiogno 
di fcrmarmici , perchè niente riguarda il nofiro propofito . 
Tutto ciò ad altro non fervirebhe , che a dimostrarli non ef- 
fervi nella dotazione minima lefione , che la dote folfe con- 
grua, anzi che più della legittima, fe in quel tempo fofic ac- 
caduta la morte del padre dotante. Maio fino a quello pun- 
to non ho avanzato una tal’ azione . So bene , che tra le 
molte oppofizioni , che fi fecero contea la rinunzia , allorché 
fi trattava della fua invaliditi, per aprirti il cammino all’inte- 
ra fuccelfione, e torre di mezzo quella rinunzia, vi fu quella 
della lefione , che fi diceva edere accaduta nella collituzione 
della dote . Cosi riferifce l’ Avvocato Capecelatro nella fua 
confult. 77. num. 2p. Tandem , quei adfuerit dolus in ditta re- 
nunciatione , dum prò dote due. 44. m. renunciavit fuccejfioni 
due. 500. m. , quo e afu limi tot ut difpofitio ditti cap. quamvis 
do patti s in 6 . In bis enim confijìunt e a , quae Ungo appara- 
tu propofuerunt Adverfarii , ut notori am juflitiam Marci Ara- 
tonti obumbrare bis mtdiis poruiffent. Egli rifponde,non ne- 
gando l’oppofla quantità del patrimonio, c della minima do* 
te avuta , riguardo a quella quantità ; ma cercò dimoilrare, 
che ciò non oliarne, non potevano edere applicabili i termi- 
ni del dolo, e lefione. Si vegga, come feioglie quella difficoU 
tà nel num. 47. Quarto tandem objettio refpettu praetenft doli ^ 

& laefitms in dmà renunciatione facile refolvitur ; fumus et 
nìm nedunt in fitta dotata a patre , quae nullatenus conqueri 
poteft, etiamfi dos fuifftt minus legitima , fecundum quod plu- 
ries fuit decifum tam in antiqui s, quam moderni s temporibus : 
Et quia fumus inter magnateti inter quos mmquam conftitui- 
tur dos fecundum legitimam ; ftd attendi tur paragium , non quo 
pojjit nubere pari , ut docet Copie, cuemplificando in Barone j 
& decifum ttflatur pluries in forore Marcbionis Vafli Ducis 
Cafri Vtllarunt , Principi s Ho fili ani , Comitit Magdaluni , 

& in alia quamplutimìs , caufti ; (T fufficit fuijfe filìam cam* 
petenter dot a tam fecundnm m «rem pattiate a patte , & quod 
nupferit condigno; quia non poter it empiita dicere fe laefark , t 
etiamfi minus legitima fit ei in dote M datrttn , ttiam fi 
putrii patrimonium auge arar , pratfertim fi aderir rinunci ateo, 
ut pleniffime fondar ; ficqut decifum rtfert pluries per ornati 
« _r ' -1 4 O Se- 
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SenatuS) ac etsam per Kotam Rornan/tm , Foriti nel. toni. 2. clauf. 
9. Glof. unic. p<trt. 1. nutti. 18 .de patt. nupti elibus . 

Allora che fi opponeva la lefione, per dimofirarfi nulla la ri- 
nunzia alla fucceflìone, il Capecelatro rifpofe, come aGiu- 
reconfulto conviene; ma non credè mai i due differentiflìmi 
tempi unire, quello della dotazione del 1622., l’altro della 
morte del Principe dotante nel 1^30. , tempo in cui unica- 
mente fi potea attendere la coftituzione della legittima , fic- 
come nell’altro quella del paraggio e dote; e cosi nè egli 
credè da quel primo tempo differentiflìmo tirarlo all’altro , 
e comporne la legittima. Quel che oggi muove l’Avverfario, 
a Giureconfulto non conviene , com’egli è, e che io tanto 
venero; ma ad uomo ftraniero,che ignora affatto il diritto 
civile, e le leggi del paefe. 

Egli fiffandofi nel tempo della dotazione, col fuo calcolo cor*- 
chiude, che avefTe avuto più della legittima . Ma dove mai 
haintefo, che la quota della legittima fi mifuri prima del- 
la morte ? Prima della morte fi confiderà nello fiato inter 
vivos, e del patrimonio, come allora fi ritrovava, la congrui- 
tà, o incongruità della dote , e paraggio. In quello fiato 
di patrimonio fi efaminano i termini di lefione intorno al 
paraggio ; dopo la morte i termini di lefione rifpetto alla 
legittima. In quello fiato fi numerano i figli , ma rifpetto 
al paraggio ; dopo la morte, fi numerano rifpetto alla legit- 
tima. In quello fiato fi confiderà , che colei non avea altro 
diritto , che quello di confeguirc il paraggio , efclufa dalla 
fucceflìone per l’efiftenza del fratello; dopo la morte, per 
la mancanza di quello fenza difeendenti , fi confiderà , che 
quella fi rendè primogenita , ed abile fucceflore . Vedi le di- 
verfe circoftanze, ed i loro efferi differenti . Non mai fi po- 
trà dire, che il figlio abbia avuta la fua legittima, fe non 
accaduta la. morte del padre . Sempre fi potrà dire , che la 
figliuola abbia in vita di tuo padre confeguito il paraggio, 
ed efclufa dalla fucceflìone . Potrà la figliuola dopo la mor- 
te del padre dire la fua dote , o paraggio inofficiofo , ed 
agire al fupplemento della •„ legittima . Potrà anch’ ella in 
tempo , che vive , promuovere la fua azione per 1* incon- 
gruità del paraggio . In tutti quefii cafi potrà il fratello 
deluderla , dimoftrando cflere fiato il paraggio congruo nello 
fiato di quel patrimonio , e non aver diritto alla fucceflìo- 
nc . Potrà addurre tutte quelle altre pruove,che fieno efclu- 
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ve di <}ucfhi azione : ma non potrV mai dire , che abbia 
avuta la legittima , quando il diritto di quella nafee dopo 
la morte. Allora fi attende la ragione di un altro patrimo- 
nio ; allora fi attende il numero de’ figli , che fi * ritro vano . 
Potranno benifiimo anche in tal cafo confiderarfi le circoftan- 
ze , che diverfe fono nel patrimonio feudale , che nel patri- 
monio burgenfatico ; le rinunzie fpeciali fatte alla legittima 
dopo la morte ; 1’ efiftenza del mafehio ; o che la figliuola 
fia divenuta primogenita. Potranno entrare i termini della 
lefione avuta nella dote, per aver luogo il fupplemento del- 
la legittima ; ed allora fi confiderei la ragione della dote 
tra’ Magnati , e quella tra’ privati ; e tanti altri articoli fi 
potranno confiderare , che quotidianamente fi trattano nelle 
difpute di lefione . Ma egli è troppo però fare un calcolo 
di legittima , prendendo la mifura della quantità del patri- 
monio paterno , allorché il padre vivea , in tempo della co- 
ftituzione della dote , ed attendere il numero de’ figli , che 
allora vi erano, non giti quello, eh’ era in tempo della mor- 
te , e confondere cosi fattamente infieme e vita , e morte, 
paraggio , e legittima . Cadono dunque tutte le confeguenze, 
che fi tirano dal conto , che fi abbia avuto la legittima-'; 
ed in appreflo fi dimòftrerà quanto fia grande !’ equivoco ^ 
che da me fi vogliano dare due legittime , Tuba come bufi* 
genfatica , come a figlia ; e l’altra feudale , ’ come a feuda- 

• i * , 
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Nel noftro efame la difputa non è nello fiato di lefione di pài- 
raggio ; come farebbe , fe io dicelfi , che la Contefia IfabeH 
la fu. lefa nella colti tuzione 'dotale , e per conseguente elfef 
nulla per quello capo ‘la di . lei rinunzia . Quel che fi trai* 
ta, egli è, ch’elfendo ella fiata dotata dal padre congruemetv- 
te in tempo, che viveva il fratello , abbia il diritto di cof£ 
feguire ria legittima dopo la morte del padre ^ tempo in 
cui era divenuta abile fucccflòre , e primogenito ne’ feudi 
eflendofi tolto di mezzo, il mafehio, che la efcludeva dalli 
fucceffione ^ o . 1 I ri C“i' 

Lo; fiato della controverfia dunque sé quello* >T. , v:rn; i i ... : 


3 


I.ì 


5*1 3 V 


ir. 


% .* ;*«t • j t 


ri . c : rrr**: -• •• 


a - . 


M J .I.-.rp '■ 51 ! 

li cii.fi tvJf'o c ’ • i ; c. r l . , é‘j 

: "!a iv «. r'-n o t r-ì.-r " .ji.-i ! aa- . 

vii’ j vitubLe a. • •*! .r 


h- y ì 


nsq r-.iic siieap •. 


U . fi 


Cie 


Digitizsd by Google 


' r 47 » 

CAr alla figliuola appartenga il diritto di legittimi* , divenuta Si adduce il 

abile fuccejforefi e primogetoitb , per la premorienza del vero flato del. 

. .fratello fenga difendenti , <? che non le ofti ^ controller . 

. . 'la pretefa di lei rinunzia.' ^ ta tnt0 . rr \ 0 * 

legittimante 

I O già notai, che della rinunzia prima fi trattava efler nulla, fla in quiflio- 
per poterli confeguire la fucceflione . Oggi però fè ne tratta »*• 

. per dimoftrarfi , che alla figliuola competa la legittima. El- 
la è Succeduta virtute inveftiturae ne* feudi ; ma il defunto a^ba finora 
padre li gravò talmente contra il legittimo fuccelfore > eh’ infe g nato,°cbe 
eflendofi que’ gravami ammeffi dalla giudicatura, nulla Ieri* la figliuola 
mane. Secondo la maffima del diritto non può reggere il primogenita , 
gravame, fe non dedotta la legittima a benefizio del legit- «divenuta a. 
timo fucceflore difendente. Si oppone la rinunzia fatta alia b ' le f u “ e ff ore 
legittima. Quello è il punto. ww uf ueT 

Io in confutazione di ciò, che fi oppone , metto qifi non po* ad^ncegrum 
che chiare ragioni , e mie confiderazioni , le quali faranno valoremfeu- 
conofcere, che negar qtìeflo diritto , fia io fieflo , che ne- di, non per 
gare la luce del giorno . Quelle mie confiderazioni fi pon- altr0 motivo, 

gena ed in uno fiato d’ipotefi , e nel vero fiato delle cole. P er av f r 

v *.••<.*.«* ii *t . ^ \ ella rt ” u »v*: 

Si dimoflr a , che J e in ipotefi \ la rinunzia fatta dalla figliuola Jarfi/T^cafo 
1 in quel modo , che fi kgge y fieffe valida ^ -t non irifo - * della facce f- 

‘ ' luta j non ofti al diritto di Ugktima . * flone aliale- 

. •" • •• ' \ »** • -v • * r. • • ■ . j gittima . 

I A ma film a feudale, che. al fuccefiore legittimo difeendeh- 

_j te fi debba precipuo il diritto della legittima , io' nbh mi C af 0 ,cbe 
la veggo limitata’ preflfo niunofeudifia^ e che ceffi queflo di- fi voglia fii. 
ritto precipuo della figliuola V in modo <■ thè il feudatario mar valida la 
poflà contro di T quella -gravare K ititelo' valore del feudo , ri ” un v a » fi 
quando cotei rteYabi capitòii ' matrimoniali rinunziò a qualun- dmoflra eòe 
qué fucceflione, ^ legittima , contenta della fola dote. Que- a * 

whlimltaziofié' -noti fi può’ pure concepire . Impercioc- [ a legittima , 
che ^quando 1à’$glUl0la’fi rrtàVirò , ed ebbe J il paraggib , af- fi legga trJ 
fattoymm potevi' -il Vite altro diritto Ella' non era ,J legittì- diritti prefen- 
mò> fuGGCffbre^ìilfórà rion fi poteva nè puf concepire gra- ti i nM ” f// ? 
vame rie! “VatefrÈfi def feudi dontrò di lei j mentre a lei non ? art . e de d !' 
appartenevano. Ette ntm WiP abile , e legittimo fuccefiore. rtttt uturi ‘ 
Quando di pof fi Cambiò lo fiato , e divenne primogenito, 
ecco' la di lei • rtlfòVa ragione •, 'tìirVw/ff ìnvbftiturae , filila fuc- 
ccffione feudale » Appetto di iqudla. 'av.«a il Feudatario ragio- 
*fitih ne 
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ne di gravarla , ma colla deduzione della legittima a di lei " 
benefizio . Quella rinunzia fatta in uno (lato del tutto di- 
verfo , non fi può tirare a quell’ altro , in cui forgono le 
nuove rifpettive ragioni . La cofa è pur troppo chiara , e 
perciò non le ne incontra dubbio alcuno pretto i Feudifti ; 
nè finora l’Avverfario ha recato minima autorità, che quel-,, 
la rinunzia fatta alla legittima in tempo , che non era le- 
gittimo fucceffore ne* feudi , fi polfa tirare a quell’ altro 
nuovo fiato , talché il feudatario polla gravar la figliuola 
ufque ad integrum valorem feudi , fuU’appoggio della rinunzia 
fatta da lei , in tempo che non era legittimo fucceffore , e 
che altro diritto non le potea appartenere , che quello del 
paraggio . Quella è cofa affai chiara . Ma ecco quell’ altra 
mia confiderazione , che fi fiabilifce filila fieffa lettera della 
rinunzia . 

In quella fi veggono rinunziati i diritti , che a lei fi appar- . 
tenevano ad praefens ; e quelli , che le appartenevano in fu- 
turum . Due tempi diffcrentiffimi . Cosi vi fi legge : Cefftr , 

& renunciavit etiam donationis titulo irrevocabiliter inter vi- 
■uos praedifto Principi ejus patri praefenti , & acceptanti prò 
fe , ejufque ber e dibus , & fuccejforibus quibufcumque in perpetuum 
omne jus , omnemque aClionem , partem , portionem , & LE- 
C IT IMAM , par agia , eorumque Jupplementum , & omnia alia 
jura AD PRAESENS SPECTANT1A AD. 1PSAM DU- 
CISSAM : Et quac ad eam SPECTARE POSSENT IN 
FUTURUM fuper omnibus , & Jingulis bènis burgenfaticis , r 
& titulatis quocumque titulo , praefentibus , & futuri s , juri - ' 
bus,& èereditatibus , & fucccjftonibus fuis paternità materni ! , 
dotìbus , & juribus dotalibus Q"c. j l - lj . 

Attendiamo dunque la, trafcritta lettera della rinunzia. Tra » 
diritti prefenti , quac ad praefens , fi vede rinunziato alla le- 
gittima , paraggio , e loro fupplemento.i Qiafcuno può ben 
capire , che quelle claufole fi follerò adoperate , per prefer- 
vare .il dotante dall’azione della dote incongrua . Poteva be- 
nifiimo la dotata promuovere la fua ragione di paraggio, e 
cohtra il fratello dire , che la di lei dote .non poteva* effe- 
re meno della legittima . Ella ; in quello {oggetto di, lettone 
rinunzia partem , portionem,^ & legitimam , paragia j eorum- 
que fupplementum , t? omnia alia jura ad praefens fpedantia 
ad ipfam Ducijfam Quelli eragp que’ diritti , che a, Iti po- 
tevano competere atLpracftns.-PAbi (fi pò* alia rinunzia de’ 

dirit- 
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diritti futuri . Tra quelli diritti fenza meno potea eflere it 
diritto della legittima, in tempo ch’ella dopo la morte del 
padre , tolto di mezzo il legittimo fucceffore , che la efclu- 
deva, folle divenuta primogenita. Il cafo, eh’ è accadu- 
to , non è il primo ne’ termini de’ diritti , che ad praefent 
le competevano; ma bensì è il fecondo tra i diritti futuri, 
che le nacquero dopo la morte del padre , e premorienza 
del fratello . Tra i diritti futuri fi enunziano le fuccelfioni 
paterne , materne , burgenfatiche , e feudali ; ma non gii fi 
vede rinunzia fpeciale della legittima, della quale ora fi trat- 
ta . La legge vuole , che per poter valere , full’ articolo del- 
la legittima , fi richiegga la rinunzia fpeciale , e precifa . 

Molto più crefce quella ragione , confiderando l’uno, e l'al- 
tro tempo , perche in quel tempo prefente rinunziò a ciò 
che non potea confeguire , fe non che ne’ termini di lefione 
del paraggio ; nel tempo futuro non veniva a rinunziare , 
che a quel diritto , che la legge le prefervava , e che non 
le fi poteva torre , non potendone il Feudatario difporre per 
le leggi del Regno. 

Confeguentemente a quella ragione , eccone un altra , che ne 
nafce.Egli è fiotto , come fi è detto, che tra’diritti futuri 
non vi fia rinunzia fpeciale alla legittima . Ma fingiamo il 
cafo , che quella rinunzia , che fpeciale fi legge tra’ diritti 
prefenti , tacitamente e congetturalmente fi abbia ad inten- 
dere ripetila tra i diritti futuri; nulla di meno la legge vuo- 
le, che per la legittima non badi la rinunzia tacita , coniet» 
turale , e di argomentazione . Fingiamo però quell’ altro ca- 
fo . Si fupponga , che tra’ diritti futuri fi vegga la fpeciale 
rinunzia alla legittima. Io dimollrerò , che quella non fia 
ad fomam jurit , c per confeguente non .fi debb attendere. 

• ALTRA MIA CONSIDERAZIONE- 

. V , l " . ^ i " * ■ • » , 

Cbe per la rinunzia alla legittima debbano concorrere tutti s ; 

- ' ' i requifiti , che G'tujltniano JìabiU nella 1. fi c bt larimtn- 

quando, Cde inofficiofo tellamcnto. v* , che fi 

Ugge aliale • 

Q Uello Imperadore appunto pubblicò la legge , con cui 

preferire i termini, ed il tempo, onde fi dovelfe fare 1* f*" a fecondo 
'fpeciale rinunzia alla legittima, affinchè folfe prefervata eie p rc f cr ; vt 
a’ figli, come una legittima porzione di natura, loro dovu- /„ i. fi quan- 
ta. do. 
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ta . Egli rinnovi nella legislazione Romana' l’antico fiftema 
di Papiniano intorno alla pietà paterna verfo de loro nati , 
ed ingrandì» i diritti della filiazione fopra iL diritto politico» 
che il prifcò diritto Decemvirale avea innalzato per l’agnazio* 
ne contro di lorQ . Nella Ginrifprudenza la legittima fi . ha 
come un naturai tributo de’ genitori , debitum honorum fub- 
ftdium , /. 5. C. de inoff. tefìam. debita porr io , l. 8. §. 2. ff.de 
inoff. teff, fubjlantiae pars, Novel.1%. cap. 1. Quello è un dirit- 
to pollo in luogo del naturale tributo , die i genitori deb- 
bono a’ figli loro , alle loro vifcere . Quella è una legge u- 
niverfale di tutte le creature nell’ordine della provvidenza. 
E ficcome le altre creature a’ loro nati danno gli alimenti, 
fin tanto che dura il loro bifogno,come agli uccelli , finché 
non fieno abili a volare , e procurarli il nutrimento ; agli 
animali di preda, per molto maggior tempo, finché fi fie- 
no renduti capaci a governarli . Ed a quelli , che fi nutri- 
cano di erba , le mammelle delia madre , fino alla loro im- 
bellici tà , ed il padre non fi vede intereffarfi , che nel folo 
atto della generazione , non potendo egli contribuire affatto 
al mantenimento loro: cosi l’uomo, la più grande creatura 
del Creatore , provvede a Cuoi nati con una malfa alimentar 
ria , che le leggi pofitive chiamano legittima , con quella 
prudenza > eh’ è neceffaria a dare un fullidio perpetuo per le 
feiagure, che poffono accadere nella vita umana, a più di- 
faliri foggetta , che quella delle altre inferiori creature. La 
legge ha per tanto voluto, feguendo l’ordine della natura, 
che la rinunzia non polla nafeere dal luogo delle coniature, 
dalla interpretazione, dal verifimile, dalle legali, e naturali 
deduzioni; ma bensì daH’efprelTa rinunzia, fecondo le reftri- 
zioni, ed i requifiti , -eh’ ella ne determina. Eccola qui tra- 
fcritta : Si quando talis proccjjìo Imperiali s procejferit , per 
quam libera je/lamenti f oblio concedi tur ,nibil aliud videri Prin- 
cipem concedere , nifi ut habeat legitimam , Ò" confuetam teff a- 
menti faftionem . Ncque enim credèndum efl , Romanum Princi- 
pini , qui jura tue tur , bujufmedi verbo totam obfervationem te- 
fìamentorum , multis vigilili exCQgitatam utque inventam , vel- 
ie everti, 

."} r o , 
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Segue H §.■*. illud etiam fancimus , che decide il cafo. ' 

Ecco in prima in due fommarj , che ne forma ‘ 

Bartolo J opra quefto fcguehtc' §. k 

\- . • ' i < 

I yEr paflum babitum inter patrem , & filium , non poteft tolli rinuncia 
, fitto jus agendi ad fupplementum legitimae ;SECUS SI HOC alla legittima 
FIAT CUM HEREDE EJUS POST MORTEM DEFUN- per ejfer va. 

per filium non agendo que- Hda, dee ejjer 
i tirane, non nocet fi Ho , quo- f at .‘ a " B " 

\ ■ 1 vita del pa. 

dre, ma tem- 
pore habili, 

ECCO IL PARAGRAFO. poft obitum 

• . « v . - '• ' *, patris, cogli 

Illud etiam fancimus , ut fi quis a patte certas res, wl pecunia) *ttdi di lui. 
accepiffet , & paflus fuijfet , quatenus de inofflciofi querela ad- 
verfus teftamentum patemum minime ab e o movere tur , & poft 
obitum patris , filius , cognito paterno refi amento , non agnoverit 
ejus judicìum , fed oppugnandum putayerit , vetcre pur fio explo- 
fo , bujufmodi palio filium minime gravari , SECUNDUM PA- 
TINI ANI RESPONSUM, quo definivi , MERITIS MAGIS 
F1LIOS AD PATERNA OBSEQVIA PROVOCANDOS , 

S V AM PACTION1BVS ADSTRÌNGENDOS : fed hoc ita 
mittimus , nifi tranfaflionès ad HEREDES PATERNOS 
filius celebraverit , in quibus APERTISSIME fudicium pa - 
tris agnoverit . 

Segue t altro § , che individua tutte le circo/} anze per la 
rinunzia alla legittima . Quefto f ! incomparabile 
fommario , che ne fa Baldo. 

Q Ui accipit fimpliciter , quod eli fibi donatum , vel reli Bum Dee efferfat. 
prò legitima , non perdit jus agendi ad fupplementum\fe- la obi- 
' eus fi tntercejferit renunciatio fpeeialis ad fupplementum. run j 1 ai J 
Vel fie: fupra dixit , quod primus aflus perfonalis non nocet, e l c e ^j' u ” 
nifi fequatur fecundus aflus amijfionis ; nunc generalius verum, Vdla 

ut primi aflus non noceant , nifi fecundi fequantur de remif- [pedale rinun. 
filone . già alla le. 

SEGUE IL PARAGRAFO. giltima . 

Et generaliter definimus , quando pater minus legitima portione 
filio reliquerit , vel aliquid dederit , vel mortis caufa donatio- 

ne. 


CTI', vel fic,paflum faflum patri 
tela , vel perendo fupplementum le t 
minus poft morteti! patris agere po j 
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ne , vel inter vivo* \fyb A* condi tione ut baec inter vivo s 

donatio in quartam ei computetur ■; Si filtus po/i obiium patri* 
hoc , quoti relittum y ve/ dpnatum efi y fimplic iter agnoverit , 
forte & fecuritatem heredibus fecerit , quod ei relittum , vel 
datum ejì , accepijfe , ' non adiictem nuli am fitbi' fuperejfe de re- \ 
pletione quaeflionem ; nullum Jibi filium facere praejudicium , [_ 
fed legtt\mam partem repleri : Nifi hoc fpecialiter , ftve in 
apoca yfive in tranfattione fcripferit , vel pattus fuerit , quod 
contentiti relitta , vel data parte , de eo , quod deefì , nullam 
babeat quaeflionem . Tunc enim omni exclufa querela , pater- 
num ampletti compellctur judicium . fifiiae omnis Janttio funi 
radiccs cxtendat non , folum ad filium , vel filiam , fed etiam 
ad omnes perfonas , quac de inofficiofo querelam centra mor- 
tuorum ultima elogia pojfunt movere. Quella è la legge, che a 
può fervire di un commentario ael iliultrare il diritto di na- 
tura su i doveri della pietà paterna verfo de’ figli. 

Veggiamo dunque , fe quella claulola , ed efpre/fione , che fi 
legge nella noftra rinunzia tra i diritti , quae.ad praefens , 
partem , portionem , & .legitimam y par a già , eorumque fupple- 
mentimi , pofla recare quella rinunzia lpeciale alla legittima, 
che richiede la legge. , * ' l 

La legge di Giuftiniano , per eflere valida la fpeciale rinunzia 
alla legittima , richiede , che fia. fatta in tempo abile. Or- 
dina , che fia tempo abile qpellodopo la morte del padre, 
non già quando egli vivea . Dice , che il patto , o fia per 
mezzo d’ifirumento , o fia per qualunque altra più folenne 
fcrittura, fatto col padre nel tempo, che riceve da lui cer- 
ta e determinata porticine in caufam legitimae , con cui ri- 
nunzia a qualunque fupplemento di legittima , non abbia 
alcun vigore , e che dopo la morte del padre polfa agire 
. per lo fupplemento della legittima contra gli eredi : Jllud \ 
etiam fancimus , ut fi quis a patre certa* ra ,. vel pecunia* / 
accepijfet , & pattus fuijfet , quatenus de inofficio fi querela 
adverfus tefiamentum pater num minime ab eo moverctur , & 
pofì obitum patri* filtus y cognito paterno t e fi amento , non agno- 
verit ejus judicium , fed oppugnandum putaverit , VETERE 
JURGIO EXPLOSO , HUJUSMODl PACTO FILIUM MI- 
NIME GRAVARI. Spiega, eh’ egli rinnovava il fiftema di 
papiniano per l’amore de’ figli : Secundum Papiniani refpon- 
fum , quo definivit , meriti s magis fil'tos ad paterna obfequia 
provocando s , quam pattionibus adflringendo* . Dice la legge. 
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che allora quello patto della fpeciale rinunzia alla legittima 
valga , quando dal figlio fi faccia pofl obitum patris , cogli 
eredi iftituiti dal padre , e per mezzo del titolo delle tran- 
fazioni , in cui evidentemente , e non con qualche ambigui- 
tà fi vegga approvato dal figlio il giudizio paterno : Sed hoc 
ita admittimus , nifi tranfaftiones ad bcredes paterno s filius 
celebraverit , in qui bus APERTISSIME /udicium patris agno - 
verit , Con maggior brevità in quelli termini illuftra la leg- 
ge Bartolo col fuo trafcritto fommario: Per paftum babitum 
in ter patrem , & filium , non potè fi folli filio jm agendi ad J 
fupplementum legitimae ; fecus fi boc fiat cum berede ejus pofl 
mortem defungi j vcl fic , paftum fatlum patri per filium non 
agendo querela , vel perendo fupplementum legitimae , non no- 
cet filio , quominus pofl mortem patris agere pojfit. 

In quanto al tempo , in cui fi debba fare la fuddetta fpecia- 
le rinunzia pofl obitum patris cogli eredi di quello, jlè uni- 
forme l’altro paragrafo trafcritto, & gencruliter . Vi fi e- 
femplifica 'un cafo fortilfimo , di’ è quello. Se un figlio ab- 
bia ricevuto dal padre , o per mezzo di donazione éaufa mor- 
ti j, o inter vivos , o per mezzo di tellamento una certa 
porzione , fotto la condizione , ut baec inter vivos donatio in 
quartam ei computetur ; fe il figliuolo xlopo la morte del padre 
riceve quella datagli porzione dall’ erede tellamentario , fen- 
za fpiegare efprelTamente , che par mezzo di quella rice vu- 
ta porzione non gli rimanga alcuna quillione per la legit- 
tima,© fia fupplemento contro di lui, entra il dubbio , fe 
egli ciò non oliarne, polla promuovere de repletione quae- 
flionem , io dico, il fupplemento. Sembrava, che all’ erede 
fpettalfe buona ragione di efcluderlo , ^perchè avendofi colui 
ricevuta quella porzione, -eh e avea la legge, per mezzo di 
un contratto palfato coi padre , di andare in caufam legiei- 
mae , non occorreva il bifogno di farfi altro , e quietarne 
efprelTamente l’erede, da cui riceveva quella cosi convenu- 
ta porzione.*' nondimeno la legge dice y che fe non vi è . 
interceduta pofl obitum patris la quietanza all’erede, coll’efpref- 
fa fpiegazione , che intendeva quella porzione ricevere , fen- 
za poter pretendere altro fupplemento di legittima , nullum 
fibi filio facete prae/udicium , fed legitimam partem rcpleri ; 
ed ordina , che una tal quietanza fi debba fare , five in a- 
poca , five in tranfa£lione\ e che in quello folo cafo, omni 
exclufa querela , paternum ampletti compelletur /udicium . Or- 
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dina l’Imperadore, che una tale di lui fanxione germinale 
le fue radici , non folamente in benedizione del figliuolo , o 
della figliuola , ma di tutta la poftcrità , la quale folle mu- 
nita dalla querela del teftamento inofficiofò : Quae omnis 
fandio fuas radica est end at non folum ad filium , vel fili am , 
fed etiam ad omnes perfonas , quac de inofficiofo q aerei am con- 
tea mortuorum ultima elogia poffunt movere . Sono degne di 
elfer lette fopra di quella legge le auree Glofle del noflro 
feliciffimo Accurfio. 

La rinunzia, che noi abbiamo alla legittimai lenza dubbio 
contra la forma della legge emanata in confervazione del 
diritto pubblico , e per la buona compofizione della pietà 
paterna; imperciocché ella fi vede fatta ne’capitoli matrimo- 
niali, vivente il padre. Ella dunque fu fatta in un tempo 
detellato dalla legge; e dopo la morte di lui, in vece dive- 
dere fpeciale rinunzia a quella, veggiamo che la figliuola im- 
pugna il teftamento paterno , e vuole , che il padre fofle 
morto con un teftamento nullo, e per conseguente dimanda 
l’intera fucceffione inteftata a favore di lei. Si legge quella 
rinunzia alla legittima ne’ capitoli matrimoniali fatti nove 
anni prima della morte, e fi legge quafichè accidentalmen- 
te buttata nel formolario , e tra lo ftuolo dell’ infinite al- 
tre claufole infignificanti , che da’ Notai per folo fuono e 
decoro di Scritture fi fogliono apporre; quando che la legge 
ordina, che quella rinunzia fi faccia dopo la morte del pa- 
dre co’fuoi eredi, o in una Scrittura pubblica, 0 in un iftru» 
mento di transazione, ad oggetto che fi conoSca, che la fi- 
gliuola rinunziante il diritto a lei acquiftato,e dalla natura, 
e dalla legge civile a lei prefervato , ne abbia avuta piena 
Scienza , e dimoftri l’animo deliberato e fermo in averlo ri* 
melfo : Nifi hoc fpecialiter ,fiive in apoca , five in tranfadione 
fcripferit , vel padus fuerit , quod contentus relida , vel data 
parte , de eo quod deefi , nullam babeat quaejìionem . 

Una rinunzia, che viene prescritta dalla legge , per efler vali- 
da , dev’ effcre fecondo la forma dalla ftcfia legge prefcritta. 
Quello è un comune infegnamento, che viene riferito da Ar- 
noldo Vinnio cap. 4. de pad. legitimis . Legitima eft,quac ma- 
nente nuda ac fimplici forma conventionis ex J pedali confir- 
mattone al ir uj ut legis effìcax efi ,vel ad obligandum , & ad exi- 
gendum , vel ad obligationem , & adionem ipfo /tire tollendam , 

E molto più la forma della legge fi dee rigorofamente atten- 
dere, 
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dere , quando fe ne vegga lo fpirito,che fi vegga dirizzato Itivejìiga^io. 
all’ amore de’ figli, ed a ftabilire più ferma la naturai equi- "? della ra. 
tà, che dee formare il cuore di qualunque Giurifprudenza . detta 1. 
E l’equità è quella , che s’include nel principio di Papinia- ^ ^ uan ° 
no.', e nella fua fanta difciplina , che Giuftiniano trafpianta 
in quella fua legge:. Ve t ere jurgio explofo , bu/ufmodi palio fi- 
lium minime gravare fecundum Papirtiani rcfpotifum , quo de fi- 
nivi! , meriti s magie filios ad paterna obfequia provocando s , 
quam pattionibus adftringendos . Volle dire, che il fine di quella 
legge, e di quella lodevole difciplina fofle, acciocché la rinun- 
zia fpeciale alla legittima dovefle necelfariamente elTere pojì 
ebituin patris, affinchè i figli non rimanelfero privi di quel- 
la quantità, che potelTe a favor loro nafeere dal tempo del- 
la morte , da cui prende la fua mifura la porzione legitti- 
ma, debitum naturae fubfidium , onde effi poteffero cader nel 
dolo prima di vedere quel che loro dalla legge fi è traman- 
dato. Quella è una ragione, che noi la veggiamo fparfa in 
tanti capi della Romana legislazione. Si rifletta alla l. de iis 
ff.de tranjattionibus . In quella fi proibifce,che fi pofTa tran- 
figere fulle porzioni ereditarie, fe prima non fi abbiano avu- 
to fotto gli occhi, e fotto la più feria confiderazione le pa- 
role del tellamento . Si vegga la /. cum hi ff. de tran/ali. 

In quella fi proibifee la tranfazione de’futuri alimenti . Leg- 
gi , le quali hanno lo Hello oggetto , perchè nell’uno , e nell’ 
altro cafo fi poteva dar luogo alla frode, al dolo, all’ingan- 
no, ed alla lefione. Quello argomento di equità fa valere in 
una fua Orazione Demojìene : Quifnam Patrimonium divide- 
rei , non acceptis tabuliti ex quibus quantum rèi Uhi ni ejì, cagno- 
feeretì Nemo fané unus. Aleffandro nella /. fi quando foprac- 
cu.ua, illud cosi fcrifle: Qiiod legitima non ejì debita filio 
vivente patre , quia fi de praefenti deberetur in vita patris , 
de praefenti pojfet renu tic lari . 

I noftri antichi Interpetri del diritto fopra della fuddetta legge ^ eta r erma 
ne confermano il fenfo nella loro ufata pratica maniera, fic- jijpojì^ìo. 
come tutto ciò incomparabilmente fanno fopra le più ardue „ e della Ug. 
leggi del diritto . Baldo fcrive : Pone quod pater reliquerit ge eoli' uni. 
fiìiae decerti prò legitima & jufjfit eam effe contenta m, & fi- f orme A"*'- 
Ita acceptavir , ac fecit quietationem fratti, an poffit agere ad me " ,a de Dot. 
fupplementum legitimae? Rifolve cosi: Qui accepit fimpliciter ,0 "' 
quod ejì fibi donai uni , vel rèlittum prò legitima , noti ptrdit /us 
agendi ad fupplementum ; fecus ,ft intere efferit renunciatio fpe- 
cialis . Pao- 
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Paolo di Cadrò, ornaménto <W \iortro Reante,fpiega ccm mag- 
giore ampiezza il §. generaliter di quella legge. Forma egli 
il dubbio, fe il dirli non amplius petere , ovvero plm non po- 
tere , portalTe la rinunzia fpeciale alla legittima , io ciiao , 
quando quelle efpreflìoni fi ufaffero dal figliuolo , che rice- 
ve dall’erede quella convenuta porzione, o lafciata, in mo- 
do che facefle ceflTare la domanda del fupplemento di quella. 
Riferifce la fentenza di Guglielmo de Cuneo fu la l.de bis 
ff.de tran fati , , che vuole, che non badino quelle efpredìotti, 
ma che fi richiegga la fpeciale rinunzia al lupplemento del- 
la legittima. Su quello punto dunque egli, quando l’efpref- 
fione fi polla prendere per fpeciale rinunzia , rifolve coll* 
feguente precisone : Sed ego limito fetundum fupertora , quia 
fi renana aito FIT IN 1PSA RECEPT IONE Ef US, QUOD 
EST RELJCTUM PRO LEO IT IMA , & diceretur , PRO- 
MJTTO AMPLIUS NON PETERE , licei non dicetet ex- 
preffe prò rat ione legitimae , vel fepplementi , deberet ita (amen 
intelligi fetundum naturano praecedentis materiae ,fuper qua fa- 
Bum efi paBum. Vedi in che sennini (fretti fi ferivo fopra di 
quella particolarità , fopra di quella remilfione di un diritto 
fpeciale de’figli. Il celebre Interpetre del diritto non dk nè 
pure per ferma quella fua opinione , ma foggiunge : Licet 
quidam videantur contradicerc, quod requiritur , quod exprejfe di- 
cat , per ipfum textum, dum dirle ( NON AD/ICIENS UL- 
LAM SUPERESSE SIBIDE REPLETIONÈ QUA EST 10- 
NEM) Et ibi dum dicit , QUOD CONTENTUS RELICTA, 
VEL DATA PARTE /DE £0, QUOD DEEST, NUL 1 
LAM HA BEAT QUA EST IONE M ; Qui textus fatis urgenr. 

Il Peregrino de fideicommijps art. $6. in 2 . conti»/, num.yp. info- 
gna , ed illuftra il fenfo della legge : PaBum faBum per fi- 
hum patri de non agendo querela inofficioft refi amenti, vel de 
non petendo fupplementum legitimae , feti legitmiam , non no- 
ce e filio ; adeo ut mortuo patte, legitimam petere poterle , ca- I 
fus eft in /. fi quando §. tllud , C. de inoff. teft. Ratio e/l .• 
quia ficut per fimplex paBum non potejì remine i a ri fuccejponi 
viventi;, I. qui fuperfliti ff. de acqua, bered. I. paBum Cod.de 
coll ation. ubi piene notatur , <Jr piene in fine C. de paBis : Sic 
nec eriam r enunciar! potè/} legitimae , quia ejì portio fuccejfio- 
nis\ fic GloJJa communiter recepta in diBo §. tllud. 

Merlino così ne fcrive lib. j. quae/ì. 25 . Hit tamen nort obffan- 
tibus, contraria opini 0 verior vi de tur , feilieet non valere re- 
•* • - nun- ' 


Digitized by Google 



4£'*S7-"&' 

nuntiaiionem legitimae , vel etiam fupplemento fati am a filo, 
etiam patre praefente , ut cfl textus expreffus in l. fi quando 
§. illud C. de inoff. teflam. ( cita in quello luogo molti Dot- 
tori): Et procedit baec conclu fio , etiam fi filmi , babitis certis 
banis , renuntiaffct legitimae , vel ejus fupplemento ; quando qui- 
dem ne dum legitimae r enunci ari non potefì , fed nec etiam Sup- 
plemento . Efl textus in dido §. illud. Si rifletta di grazia an- 
che per quello, che in appretto dovrò confiderai , a ciò, 
che l’ifteflb Autore feri ve nel num.p. Sic in dotc,quam ba- 
bet filia , Ò‘ renunciat ( ce f] ante flatuto ) non impedita quin 
pojfit petere legirìmam , vel ejus fupplementum , per text. in l. 
padum C. de coll ationibus , ubi Baldus , & DD. communiter . 

Il dottiflìmo Vinnio propone la controverfia ne’ termini , fe mai 
taluno con avere ricevuto tanto dal padre, quanto appunto 
a lui farebbe pervenuto dalla legittima porzione dopo la di 
lui morte , pofla render valida la fua rinunzia alla legitima. 

Egli analiticamente fcrive così de padis cap. i p. n. 14. Pri- 
mum inter effe puto , utrum is renttntiaverit , qui folummodo 
jus babet fucccdendi ab trite flato , an qui & jus querendi de 
inofficiofo ? Io qui traferivo il pattò; , che appartiene al no- 
flro argomento , an qui & yus querendi de innofficiofo . Si 
vero te flatus , ceffat potefìas legis proximis ber editar em deferen- 
tis , & illud quaeritur , an vi rcnun fiat ioni s , & padi renun- 
tians a querela excludattir . Tametft autem hoc quidam fimpli - 
ci ter adfirmant , fi quantità s accepta exaequet portionem legiti- 
mam \ referre tamen bic arbitrar , quo titillo , quid datum , ac- 
ceptumque fit ; & pr aeterea di flinguendum inter JUS VETUS y 
ET NOVUM . fURE VETERI , quod mortis caufa donatum 
e rat , quamvis filìo , & rìulla interveniente renuntiatione , id 
imputabatùr in legitimam , & querelam excludebat , /. 8. §.Ji 
quis mortis 6 . de inoff. teflam. ; quo ad autem inter vivos , do- 
ri ab a tur non aliter , quam ft ea contemplar ione donaretur , ut 
in quartam baberetur i, l. fi non 125. d.tit.JURE AUTEM 
NOTO, ne padum quidem renuntiatorium obfìat fìlio , l. (ì quan- 
do 35. §. 1. C. de inoff. teflam. Multoque minus JURE NOVIS- 
SIMO y quo liberi legitimam h abere debent titulo inflit ut ionis , 

Novel. 1 1 y.cap.^. 

Mi fi perdonale io patto a dire, che non intendano quelche St 
dicono coloro , eflerfi corretto quello fiflema di diritto per * e 

... . .1 ..t • del giurameli» 

mezzo della ragione canonica, contenuta nel capitolo quamvts t0 ® B v!rtìi 
padum de padis in 6 . Decretale , che non fi era veduta fin^ diritto Ca- 
li al 


nonico. / più 
celebri Cano- 
ni/li infegna - 
«a, che il giu- 
ramento non 
di fi r ugge, ma 
conferma gli 
atti civili. 


Sì dìmoftra^cbe 
la l.fi quando 
«0» fta fiata 
abolita dal di- 
ritto canonico. 
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alfceolo 13. in tutti i domini del diritte Romsmaj-colla qua, 
le Papa Bonifacio dille , che doverti valer la rinunzia alla' 
fuccclfione paterna , quando folle munita col vincolo del giu- 
ramento; imperciocché in quella affatto non fi f? menzionr 
di legittima, cd a parer mio, farebbe bellemmià tirarla a que- 
llo inviolabile articolo de’ figli, che forge dal diritto di na-, 
tuta, divino, ed umano. Molta , e lunga differenza* corre tra: 
lg luceelfione paterna, e tra quella parte di lei , eh’ è prò-, 
pria e precipua de’figli., la legittima porzione. Sulla fuccef- 
fione paterna i figli , quando loro fi deduca la legittima , noti, 
hanno diritto alcuno. I padri ne poflbno impune difpor-. 
re , ficcome della legittima difponendo, le fepolte loro offa 
fentiranno il ribrezzo di veder caffate le loro difpofizioni. Il 
giuramento feguita la natura dell’atto. E’ accefforio all’at-' 
to. La rinunzia alla fuoceffione paterna , di cui il padre, 
può difporre, è valida col giuramento. La rinunzia alla legit- 
tima, di cui il padre non può difporre, e che i figli trag* 
gono dalla natura, come una malfa alimentaria, e dal dirit- 
to civile , ancorché munita col giuramento , non vale . Il 
giuramento è accefforio all’atto. Quella è comune dottrina de’ 
più religiofi, e dotti Canonifti. Oltre a che per la confcr- 
vazione della legittima milita l’ iffeffa ragione , che fi di 
in effa Decretale : Cum non vergat in aetemae falutis difpen- 
dium,nec redundet in alteriui detrimentum. Sicché io veggo, 
che ficGome quello Tello Canonico fi allega per le paterne 
luce eliioni; cosi io non veggo, che fi alleghi per l’ efclufio- 
ne della legittima . E bifogna di più confiderare , che il 
diritto EecleGaftico tanto vale ne’ domioj flranieri , quanto 
venga comprovato da un collante ufo, che forte per lo fpazio 
di ragionevole tempo contrario alle difpofizioni del diritto 
civile. Noi veggiamo , che quanto l’ufo conrefla la validità 
delle rinunzie alle fuccefftoni delle figlie , che vanno a ma- 
rito ; cosi niun efempio abbiamo di giudicatura , che quan- 
do la figlia va a marito , la rinunzia , che abbia fatto alla 
legittima, valeffe ad efeludemela dopo la morte del padre, 
tempo in cui ella forte divenuta primogenita, ed abile fuc- 
ceffore per la morte del fratello . Allegare il diritto Cano- 
nico in correzione del diritto civile in quello cafo , farebbe 
far degenerare quel diritto, eh’ é pieno di equità, in una fca- 
turigine d’inumanità ed iniquità. 

A quello propofito Cbifflegjo nel fuo nobilifiìmo Trattato de 

le- 
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legitima pontone feri ve : Non poffe autem legitimae ,patre vi- 
vente , renuntiari , /«re »u«/i «o/m/m e/ì; ut etiam ex Accurfti 
fiententia fiat ut um in eam rem valere non debeat . llli adóne 
nituntur auttoritate Pontifici s , UBI TAMEN NULLA LE- 
G ITI MAE REPRAESENTATAE ME NT IO FIT. Patta 
egli di poi ad inveire contra la Confuetudine, che per av- 
ventura fe ne potrebbe ritrovare introdotta in taluni luoghi: 
Denique fequitur , Confuetudo talis efi ; ergo jufla & legitima: 
ficimus enim irrationabiles plerafquc variis in locis effe . Nos 
autem juridicam quaerimus , & de ea dificeptamus . Scritte il Cu- 
jacio cosi ad l. 27. Pault ad edittum ad /. fi quii : Unde etiam 
plerumque patres eas exheredabant , Jota dote eit relitta prò modo 
facultatum , & dignitate familiae , tum fune , tur» mariti . Aut 
patres ,cum eas nuptum collocali ant ypacificebantur , ut dote conten- 
ta , nullum ad bona paterna regrejjfum baberent . Huóc pattioni , 
quae religtofiae erant & obfequentes memoriae patrum , non au- 
debant contravenire , vel obloqui , quamquam id jure pofifent ; 
nani haec pallio jure civili improbatur ,l.$. C. de collation.quod 
efi ufu receptum , etiamfi pattioni additum fuerit ; usjurandum : 
venia tamen jurisjurandi petita . 

Non fi ritroverà mai Dottore , che dica , che il vincolo del 
giuramento abbia mutato la forma della rinunzia fpeciale al- 
la legittima, che richiede la fopraccitata l.fi quando . Per la 
forza di quello avverte molto dottamente Francefco Conna- 
no Commentar, ad jus civile lib. 5. cap. 5. Hoc fané dici potefi, 
& dicendum certe , fi ratio Bonifacii fidem facete debet in fi- 
niti ibus caufis , poteri e minor 25. annis bona fua alienare , Pro- 
curatore, & Advocatus de quota litis] quilibet de futura viventis 
hereditate fine ejus confenfu pacifici: fied & convenzione dolunt 
remittere licebit , & quamplurimas alias , quae legitimis de cau- 
fis improbantur pattiones. Una jur amenti ad/etti affirmatio ju- 
fias & ratas fiaciet ; non enim vergunt in aeternae falutis difpcn- 
diurni Adde , quod ifia patta tum patrie reverenda , tum ma - 
trimonii dejiderium , & cogitatili exprimit a filiabus plerumqur, 
Cr haud fido , an femper ; quae omnes rationes mibi videntur 
plus ponderis , & gravitatisi & jufiitiae , quam quae a Bonifa- 
cio affertur . 1. • . 

Giova ancora riflettere a quel che riflette un dotto Precidente 
d’Italia, Giacomo Menochio nel fuo confi. 6 ., che tante vol- 
te fi è allegato in quella caufa per la validità della rinun- 
zia ; quantunque i noftri del Regno , e tra quelli il Reggen- 

H a te 
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tc dcMarinis con zelo ed enfafi dicono? Cavenàum a confiti- 
fattone Menocbii; Menocbii confultationem periculojam effe , ac 
proinde omnino abolendant. In quella confultazione fi ha, che 
un padre maritò la Tua figliuola con dote corrifpondente al- 
le forze del fuo patrimonio, e rinunziò ai diritto di fucce- 
cedere ne’ beni paterni. Avea quel padre un folo mafehio, 
lo iftitu'a erede, e nel teftamenro dille , che fe mai quel fi- 
gliuolo erede folle morto , e la figliuola fi dolelfe della te- 
nue dote , volle , che oltre a quella fi dovefle confeguire cin- 

2 uecento coronati, per tutto quello, che mai potea preten- 
ere. Premorii il figliuolo al padre; onde il teftamento fi dice 
eiTerfi renduto caduco. Fu dimandato non una, ma più vol- 
te il Tellatore, fe voleva far altro teftamento di quello, che 
già egli avea fatto; e rifpondendo , che non intendeva di 
farne altro, fe ne mori, con aver lafciato fuperftite il di lui 
fratello: Dubitar i nunc contingit , a» filia baec per renanti a - 
tionem Ulani cenfeatur excluja a fuccejjione inteflati propri i 
patris ad commodum potrai , Si diè a credere Ettore Capecela- 
tro , che in quella fpecie entrando 1’ articolo della caduca- 
zione, e l’altro della rinunzia, valelfe bene al cafo fuo, su 
la fuccelfione del Principe Tommafo Filomarino. Dietro le 
orme fue fono andati poi tutti gli altri miei riveriti Awerfa- 
rj. Gonfultò Menochio,che il tellamento non fi folle renduto 
caduco, e che valelfe tanto la rinunzia, che fi ftimalfe la fi- 
gliuola efclufa dalla fuccelfione paterna , con rimanere am- 
melfa il patruo di lei: Re tamen ipfa Unge melius atque di- 
li gentius perpenfa , contrariar, n verius efì , filiam bone cenferi 
cxclufam a fuccejjione patris ab intejìato vita defungi ; ideoque 
ad commodum dióli potrai , quod ut dicant , me movent multa . 
Quella fu quella confultazione, che fu poi dagli Scrittori no- 
ftri Regnicoli recata in grande biafimo. 

Con tutto ciò su la medefima bifogna riflettere per quel che 
appartiene all’ attuale efame , In quella fi legge la rinunzia 
amplilfima: SucceJJìoni paternae amplijftmh verbis renuntiavit , 
ac omnibus juribus ftbi competentibus , & in Juturum competi- 
turis . Opinò il fopraceitato Prefidente , che valelfe una tal ri- 
nunzia alla futura fuccelfione paterna ; ma egli fpiega nel 
tempo medefimojin quanto che la figliuola non veniva gra- 
vata nella legittima; e dice di opinare cosi , perchè di tutta 
l’altra fuccelfione poteva il padre difporre* dedotta la legit- 
tima a benefizio della figliuola. Scrive egli nel num.i 3. At- 
ta- 
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tamen d i cernitoti btc efi , fili am non praegravari , fed miniti di- 
ligi . NON ENIM AB EA PATER LEGJTJMAM RA- 
TIONE NATURALI DEBIT AM SUSTULIT ; /ed refi - 
duum patrimonii proprio fratrt potuti , tum ob maiorcm dile- 
Sionem , tum quia familiam , & agnationem effet conferva tu* 
rus , quam filine , wo« dilige bat , fequuta ma - 

>//; conditionem, /afta erat alterine /umiline . Aeque ita pater 
aufert , quod fuum e fi, & ob id fili am non dicitur praegravarc. 
ha fimilem confiderationem facit Alfonfus de Cafiro lib. 2. de 
iujìa baeteticorum punitione , /jV/oj dignitntibus a legc privati , 
cwjw lex ì quod fuum efi , non tribuat ,nibilque , quod filiovum di- 
ci potefl , auferat . Praeterea mirum etiam non cfi , j?- 

7 /d odio ex matris praegravctur ; nani & hoc faepe ufu 

venire folet ■> quod -multa exemplis ofienduntTiraq. Palleot.Ò'c. 

Si rifletta di grazia . L’ iftcflb Menochio , che portò opinione 
per la validità della rinunzia su la fuccefltone paterna , per 
cui ne andò, come inumano pretto i noftri Scrittori del Re- 
gno , non lafcia di diltinguere la validità della rinunzia per 
la fucceflìone, non già per la legittima; anzi egli ftimò ef- 
ler valida quella, in quanto che rimaneva falva la legittima 
alla figliuola: Non enim ab ea pater legitimam ratione natu- 
rali debit am fufiulit , /ed refi duum patrimonii proprio fratti 
potius &c. Per liberarfi dall’errore , bifogna neceflariamente 
far quella diftinzione . L’antico diritto Romano non ammet- 
teva i patti delle future fucceflioni . L’ equit'a canonica, le 
leggi fta tuta rie , e la confuetudinc di giudicare li ammife . Il 
giuramento feguita la natura di quello atto civile. Secondo 
l’ illelfo antico diritto Romano fempre vi è Hata differenza 
tra i patti della futura fuccettione , e gli altri della rinun- 
zia alla querela di tellamento inofficiofo,o fia delle rinunzie 
alla legittima, o lupplemento di elfi. Venne poi Giuflinia- 
no, & antiquo iurgio explo/o , pubblicò quella fua Imperiale 
Gollituzione fccundum Papiniani Refponfum , c preferirti* il 
tempo, e la forza della rinunzia alla legittima , ed al fupple- 
mento di erta . Stimò contra il buono collume , ed i prin- 
Gipj del decoro, e dell’ onelto , ed i naturali femi della pater- 
na carità ammettere una rinunzia fatta in vita del padre, 
che portata in tempo della di lei morte apparifea dolofa , 
e non corrifpondente a quella porzione di legittima, che la 
natura dona a figli, e prende dalla matta ereditaria , clic fi 
ritrova dopo la morte del genitore, L’un cafo della fuccel- 
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fhsne è differente dall’ altro della legittima. Toglie il padre 
i beni Cuoi a’figliuoli, ma noti- tòghe il diritto loro. Egli ne 
può disporre liberamente , ma non può togliere il proprio 
diritto a’figli, la porzione legittima, perchè toglie quel eh’ 
è di loro proprio , naturai dubitato , debittmt honorum fubfi- 
dium* Il padre n’ è intentabile . Quella porzione nafee dala 
natnra,e dalla provvidenza della- legge. Vale la rinunzia per 
la fuccelfione . Il giuramento feguita la natura dell’atto. Non 
vale per la legittima. L’addotta ragione fa conofcere ragio- 
nevole quella dillinzione. Per la legittima varrà, Tempre quan- 
do fi ritrovi fatta fecondo la forma , che preferive la legge. 
Il giuramento anche in ciò feguita la natura dell’atto. On- 
de mimo Dottore ha infognato , che nella generale rinunzia 
a beni paterni, ed a qualunque fuccelfione, ed a qualunque 
proprio diritto , s’ intenda comprefa la fpeciale rinunzia alla 
legittima; il che non viene e deriva, che dalla ordinazione 
della legge. Dalla fieffà ordinazione della legge viene, che 
quella rinunzia fpeciale debba elfer fatta dopo la morte del 
padre ; ond’ egli è , che i favj Scrittori convengano ancora 
in quello eftremo, che fi richiede perla validità della rinun- 
zia al fuppiemento della legittima . 

Non fi può illuftrare quanto io dico fopra di quello articolo me- 
glio , che coll’autorità di Francefco Ottomano, incomparabi- 
le Giureconfulto , il quale alla fua varia, e maravigliofa eru- 
dizione uni la perizia del diritto all’ufo pratico del Foro. 
Egli fcrive appunto della invalidità della rinunzia, che fi fia 
fatta al fuppiemento della legittima in vita del padre , ancor- 
ché foffe fiata accompagnata dal giuramento, e confiderà la 
fòrza del cap. quamvit pattum , che ne’ Parlamenti della fua 
Francia ha tutta TolTervanza ; e va egli diraofirando , che 
non mai fi è intefo, o fi è potuto interpetrare sul diritto 
della legittima. Egli magifiralmente ne fa 1’ efame nel fuo 
con/. 8. Io ftimo in conferma delle mie addotte ragioni re- 
carlo qui in mezzo tutto interamente. Porta il tit. de fili a, 
quae patemae bereditafi renuntiavit , 

Jn propofita controversa folum jus Canonicum dubitando caufani 
adfert propter C. quamvis de pati. lib. 6.\nam jure civili pa- 
tito liberorum de renuntiando paternae hcreditati refpuitur 
& improbatur , ut iniqua , & ab orniti honefta aftione abbor - 
rr»t, l.ult.ff ’. de fuis , & l, patlum prò dotali C. de pati. I. fi 
quando §. I. de inoff. tejì . I. patlum C, de collation. 
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T.imen juris Canonici audoritas tanta fuit , ut pajftm in Gal- ' 
Ha per omnia parlamenta jus illud ob/ervatum fuerir : Addito 
colore propter Religionem , & Sandtmoniam juris j tiranti i, te fi. 
Guid. Pap. quaeft. 1 46. quaeft. ip2. quaejì. 224. Papon. in Cod. 
arreftorum lib. 1 6. tit. 4. Boer. quaeft. 62. deci/. Tbolof. 45 6. 
Rotan. deci/. 450. 

hi h ac juris civilis ,& Canonici cont emione opus eft acanti judi- 
cibus , qui veterem judicandi normam ob/ervent . / udicandum 
eft non ex multitudine , /ed ex /cientia. 

J usjurandum contro legem naturae induBwn nullius momenti eft , 
22. quaeft. 4. pajftm cap.non eft obligatorium de regulis juris. 
Cap. 5. Vallis extra de jurejurando . 

Atqui legitima liberorum portio denique pars aliqua bereditatis 
paternae liberis debita jure naturae indurla eft , /. uh. ff. de 
bonis damnat. l.in /uis ff. de liber. & poft. : Ergo jusjurandutn 
ftliae contro illam legitimam indudum , contro naturae legem y 
bonos mores , & aequitatcm omncm indudum eft , ac proptcrca 
non obfervandum . 

ltem jus publicum everti privatorum paglione non poteft , vulga- 
ta l. jus publicum ff. de pati. At jus / uitatis , ac adgnationis t 
eft publicum , hoc eft intere ft totius reipublicae illud fondura 
baberi & ob fervori , l.jus adgnationis ff- de pad. I. uh. in fin. 
ff.de /uis , & legitimis : Ergo privata patrìs , & filii pad ione - 
deieri non poteft . 

Neque obftat lex praeterito ff. de injufto rupi» , quia filius , de 
quo ibi agi tur, de jure /ibi quaeft to , ut potè poft patrìs mortem ì 
paei/cebatur , 

Non obftat , quod fides jurejurando data inviolabiliter ob/ervan- 
da eft : Quae /ola cau/a pro/ertur in dido capitalo quamvìs : 
-Quia regala illa de legitimo , & /andò jur amento intelligen- 
’da eft\ Ne juramentum videatur effe iniquitatis vinculum , 2 2. 
quaeft. 4-cap. inter cetera , & pajftm . Praeterea ft nulla obli- 
gatio fine voluntate , & ad/edu obligantis cancipttur, l.quae- 
•cumque , /. in omnibus ff. de obligation. & adion. ; conftat au- 
tem Deum ad res improbas & injuftas non obli gare , d. 22. 
quaeft. 4. : S equi tur nullam ex eo jurejurando obligationem con- 
tradam fuiffe . 

Jtem : J Quod nullum eft , confirmari non poteft , ut ratio corife- 
quentis , & antecedentis , & communis fcnfus oftendit. Nullum 
autem padani , nulla conventio , nullus contradus eft inter eos , 
'qui contrahunt y l. contrabere probibente , l. non dubiuntyC.de lo- 
'. H 4 gibus , 
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gibus: Ergo pattiones injufiae ( qualem batic effe confi at) 
firmari jurej arando non poffunt . 

j Quam ipfam ob caufam fantte con flit ut um eft , ut cautio non 
numeratac pecuniae juramento confirmari non pofjìt , l.ult. C. de 
. non numerata pecunia» Item nec tronfiatilo ex falfis infirumen • 
tis fatta, l.pen.C.de tran/att. 

Eodem accedi t, quod ut pattio ,fic etiam jus'jurandum metu extor- 
tum non e fi obligatorium , ditta 22. quaefi. 4. 

Confiat autem , pucllam annorum 13. numquam ea audacia futu - 
ram fuiffe , ut patri , cujus in Manu & poteftate efi , de fuis 
bonis dtf ponenti contradiceret . 

Simul etiam confiderq/tda efi in ifia tenera aetate annorum 13. 
fummo ignorantia fui jurts, facultatum patris , Ò* totius de - 
nique illius juris legitimae , fupplementi legitimae legalis E- 
fcbeutae , de quibus in propofito contratti matrimonii fit men- 
no : Cum ne inter Dottor es quidem nofiros fatis de legalis 
Efcbeutae intelligentia confìet . Tefie Guid. Pop. quaefi. 1^5. 
Stef.Guil. in repetìtione ; tantum abefi ut puella 13. annorum 
ifiarum rerum perita effe potuerit . 

Haec cum ita fint ,& jam ex fupraferiptis perfpicuum fit , iflam 
filiae renunciationem & naturali , & civili } uri , omnique 
aequitati effe contrariam . Propofitum autem fit in Tbemate; 
patrem bujus filiae intefiatum decejfiffe : CONCLUDO PRAE- 
D 1 CTAM FILI AM NON MODO AD SUPPLEMENTUM 
SUAE LEGITIMAE PETENDUM ADMITTENDAM 
ESSE ( IN QUA TAM GRAVITER LAESA EST), L. 
SI SUPERSTITE , C. DE DOLO MALO , ET LEGITI- 
MAE QUANTITATEM NON EX CONTRACTUS , SED 
EX MORTIS TEMPORE y HOC EST, EX ASSIS HE - 
REDITARII RAT IONE AESTIMANDAM, l. cum que- 
ritur Cod . de inoffic * tefiam. : Sed etiam debere praedittam 
filiam , una cum ceteris fratribus , & fororibus fuis pariter 
aequabiliterque in patris bere ditate f accedere . Non obfiat , quod 
vulgo ereditar , ditt. l.pattum C.de collation.l.pattum quod do- 
tai. C. de patt.y& l.fi quando §. uC.de inoff . tefi. intelligen- 
das effe de fupplemento legitimae dumtaxat : non autem de 
integra parte bereditatis : Quia duae priores leges aperte lo- 
quuntur de integra ber editar e , non autem de fupplemento le- 
gitimae : Pofirema vero lex , quamvis videatur fignificare agi 
de fupplemento legitimae ; tamen neque de e a dtf erte loquitur; 
& ad Cafum buie nofiro contrarium pertinet : Nimirum quo 
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pater tcftamentum feri pferat : Hoc autem cafu , qui nobis prò. 
pofttus e fi , pater inteftatus decefftt . Denique quorfum perti- 
net difputatio de legitima , aut fupplemento legitimae , cum ab 
intejiato pater decejftt ? Fruflra igitur difputaretur hoc cafu 
de fupplemento legitimae , cum ejus ratio numquam , nifi ob 
injìitutionem in minore parte , aut exberedationem , babeatur ? 
Novel. il 8., & l.omnimodo C. de inoff. tejìam.y & aliis locis 
innumeri s . 

Idque ufque adeo veruno effe arbitror , ut etiamfi baec filia ius 
ifìud fuum omitteret , tamen e a mortua y licer et e ius liberis par- 
tem aditae bereditatis fuam potere ; quae non ejì nova opinio 
me a , fed etiam ipfius Bartoli in l.qui fuperftitiy C. de colla - 
tion. & citatur a Paponio in C. arreflorum lib. 1 6. tit. 4. 

Io volentieri concedo, che le , difpofizioni del diritto Romano 
polTano rimanere abolite dal diritto municipale, e dalle leg- 
gi ftatutarie de’dominj. Si vegga pertanto, fe la coftituzione, 
ch’è tra noi intorno alla fucceflione de’ figli, fi pofla riputare 
aver cambiato fopra di quello articolo il diritto Romano . 
Non bifogna confondere i cafi , e far giocare la varietà de’ 
mezzi termini, onde come io fono folito dire, va a perderli 
lo fiato della controverfia. Secondo la coftituzione In aliqui- 
bus , abbiamo la notizia , che nel noftro Reame fofle allora 
la prava confuetudine, che le figliuole non aveflero nelle fo- 
ftanze paterne il diritto della fucceflione , efclufe non che 
da’ difeendenti mafehi , da’ più rimoti agnati . Oflerva Al- 
berto Bruno nel feto trattato degli ftatuti efcludenti le femmi- 
ne art. 1. che dappoiché le leggi Longobarde fparfero lo 
fpirito loro, ordinante 1’ efclufione delle femmine, eflendovi 
i mafehi, varj fi videro gli ftatuti ne’ varj dominj d’Italia 
su la fucceflione delle figliuole. Altri efclufero quelle, eflen- 
dovi de’ mafehi, quantunque rimoti agnati ; altri ne fofpe- 
fero alle figliuole la fucceflione, ma non l’efclufero; e gliela 
fofpefero fin tanto, che vi fodero de’mafchi difeendenti nell’ 
ugual grado, e per confeguente nella uguale linea di amo- 
re. La noftra Coftituzione in aliquibus andò dietro i fenti- 
menti della natura , e del fangue ; e le parve quindi inu- 
mana e prava la Confuetudine, che allora fi ritrovava nel 
Regno , di efcludere le figliuole al rincontro anche de’ più 
rimoti laterali . Ella 1 ’ abolì , e volle , che il diritto della 
efclufione l’aveflero i foli figli, e rifpettivamente fratelli , ed 
i difeendenti mafehi'; e che durante la loro linea, rimaneffe 
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fofpefa > ma noti efclufa la face elfi on e delle figliuole . A quel» 
le per mezzo di quella legge fondamentale de’ noftri Stati 
non fi diè il diritto della iuccelfione , ma bensì del parag- 
gio , o fia di congrua dote , per poterli decorofamente col- 
locare. Ecco in tal cafo 1 ’ abolizione del diritto Romano; 
in tal cafo, io veggo bene, che fi debba riflettere, che le 
ordinazioni del diritto Romano fi debbano far valere corri- 
fpondentemente però a quella legge fondamentale de’ noftri 
Stati, fecondo le particolarità, e circoftanze delle quillioni. 
In tal cafo noi abbiàm ietto, e tutto giorno veggiamo na- 
scere delle controverfie d’incongruità di dote; che abbia ad 
aver luogo il fupplemento ufque ad legitimam in certo rango 
di Cittadini; in altro infra legiùmam ; talora ufque ad viri - 
lem , con quelle modificazioni ,• che abbiamo dalla noftfa 
legge ftatutaria , e dalle giudicature , che fono accadute in 
interpetrazione dello fpiritoj e della mente di quella. I no» 
ftri Tribunali fono pieni del genere di quella controverfia . 
Altro è il cafo , quando per la mancanza de’ difendenti ma- 
fchi fi reintegri * e fi réftituifca il diritto della fuccelfionc 
alla figliuola, che l’era fofpefo, per l’efillenza del rrtafchio. 
Allora fi rellituifce a lei il diritto di fuccelfionc , ch’è rifletto, 
che dire , l’articolo del diritto Romano. Ella è il fuccelfore 
legittimo* Si va dietro il fenfo del diritto comune. Se dun- 
que quello è il cafo, che qui fi tratta , ciocché abbiamo ad* 
dotto su k fpeciale rinunzia alla legittima, in virtù della l.f$ 
quando , nòti può patirei minima alterazione e cambiamento* 
Egli è errore credete y che per mezio delia noflra Collituzio* 
ne in aliquibm fi fia tòlto' alle figliuole il diritto della fuc- 
celfione ,• « che in qualunque tempo non fi polfano confide- 
rai fecondo i termini) del diritto Romano. Quella noflra leg- 
ge non dà a’mafhi difendenti ,fe non che una pura prela- 
zione, ma non toglie il diritto della fucteflione alle figliuo- 
le , quando accada il tempo abile 4 e che manca il titolo 
della prelazione per la morte del mafchio. Il Reggente de 
Rome avverti all’equivoco, che fi potea prendere, e fcrilfe 
COSÌ nel fuo conf 154, «.17. & iB, Cumque bit non dubita ur, 
quod fecundum Jegem inveftuurae mafculi ,& fcmìnae fuccedmt , 
Jed mafculi fune praelan , & proptér kegiam'ConJlitutionc’m, 
per quatn defcìentibus tnafculis , feminae fune vòCatae , tam- 
quam habiles ad fucceffidmm. Ergo potefi Rex, fetundum de- 
ciftonem Baldi praefeerc illas agnatk tnafculis , & fiatili e » 
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ì privilegio Imperatoria , & infiitutionis fideicommijfi ftnt f emina 
praelati , & hoc e fi quod dixerunt Confulentes , videlicet quod 
trattatur de praelatione tantum , & ftc de dilatane ad tempusy 
non autem in perpetuum. 

Avverte anche affai fenfatamente a quella ragione della noftra 
legge il Reggente Capecelatro deci/. 127. lib. 2. n/tm.37. Nec 
trit in confideratione , quia fumus in Regno , in quo viget Con - 
flitutio in aliquibus yper quam feminaeyfl antibus mafeulis , a f uc- 
ce ffionc excluàuntur , mw qua tefiatrix fe conformare volili ff e 
cen/etur ; quia per diti am Conflit utionem /emina non ejl femper 
ex ciuf a j /ed fune demum , quando extarent ma/culi , qui ejfent 
in pari gradi* ; fecus autem y quando feminae flint in gradi* prò - 
ximiori y & ideo non potefl vere dici exclufay fed tantum fuc- 
ccffio per cxifìentiam ma/culorum fufpenfa ; & propterca cejfan - 
ti bus mafeulis , ip/a ad fucccjjtonem admittitur ; & hoc cafi * 
praefertur mafculus , non propter agnationenty fed rat ione fexus; 
& ftc cum feminac non ftnt perpetuo exclufae ; fed tantum ma-* 
feulis exifientibus , & eatenus excluduntur , quatenus funt in ca- 
devi gradu y non videtur babita ratio agnationis confervandae . 

f)nod etiam fundatur, quia Jì aiuta , quod maf culi fem ini s praefe- 
rantur , non omnem fuccejfionis cafuni refpiciunt , fed quod inter 
nepotcs j pronepotes y ceterofque .defeendentes in pari gradi* exi- 
flentes proximiores , mafeulis retnotioribus praeferantur ; & quod 
non ratione agnationis confervandae , fed propter fexum ftt in- 
dati a Conftitutio , fundat novijftme foannes Baptifia Hodierna. 
in repetitione leg'ts bac edittali quaefi. 1 2. num. 9. URI EX. 
COMMUNI DOCTORVM SCHOLA PROBAT , FEMI - 
NAM OB EXISTENTIAM MASCULORUM EXCLU- 
SAMy QUAMVIS DOT AT AM y SI VIVO PATRE MA - 
SCULI MORIANTUR , REINTEGRARE ET AB AGNA - 
TIS NON EXCLUDI . Joan. Frane, de Leonardis de var. juris 
decifon. cap. 22. Marta conf. 13 6. num. 23. ver/, redditur indubi- 
tata y & propterea nulla de praedittis conjetturis fuit babita ratio 
in decifionibus S.C.fupra relatisy& praecipue per Francb.dec.^SS. 

Il noffro Odierna anche interperra la coftituzione negli ltefli 
termini controverf. forenf. cap. ir. num. 18.: Cum per eam di - 
verp.mode fuccedant mafculus y & /emina \ per ili am , inquarti y 
excluditur f emina , ob exifientiam maf culi y eum prue diligendo. 
Verum ilio deficiente , ceffat exclufto , & /emina fuccedit , nec 
excluditur per aliquem agnatum , ut exprcjfe habetur ex ipfa 
confìitut. in v. ceterum , ex eo quia conflitutio agnationem non 
ìrefpexit ; fed tantum maf culi praedileftionem in eodem gradi*, 
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cut» /emina exiflentis , w /a/e ibi contri Jffflittum , ab 
omnibus communiter reprobatur , dum fuit indurla ad t oliandone 
ili arri pravam confuetudinem , per quam /emina per quemlibet 
agnatum per prius excludebatur , ut late /ondavi in dilla quaefl. 
1 2. tfwm.41, , quae exclufto dicitur temporali! , & non perpetua , 
feilieet donec ma/culus extet ; quia conflitutio non reddit femi- 
nam incapacem ,fad tantummodo Ali prae/ert mafeulos, ut opti- 
ne confideravit Ò'c. 

E 1 ’ ifteffo Odierna ad l. bac edìlìali quaefl. 12. num. 38. , & 
Jequent. cosi ne fcrive , che egli crede di eflerfi pubblicata 
quella coRituzione a favore delle figliuole, con abolire la pra« 
va confuetudine , che era nel Regno, di preferire a loro gli a- 
gnati : Nani conjìitutio in aliquibus non rottone agnationis fa- 
lla cenfetur , /ed praedileUionis , quae nedum in filiit primi , 
immo fecondi matrimoni i conftderatur . Quid quid aliter femiat 
jlfflillus in dilla conflit. in fine, inquieta conflitutionem agno - 
tionem prof pexiffe , quod efl cantra communem fententiam Dolio- 
rum, & contro mentem legislatori s. Siquidem ea attenta , ejfent 
flatuentes naturae accufatores ,/. maximum vitium , l.de liber.prae - 
teritis , & ibi flatuentes id exprejfe probibuerunt , ut dare col • 
ligitur ex principio dillae conflitutionis , quae reprobat ili am 
pravam confuetudinem , per quam mafculus agnatus feminant 
excludebat ; immo fi ratio agnationis in dilla conflitutione ba- 
bita faiffat , non ef/et difpofitum in verbo ceterum tantum t 
quod fi adfint filiae tantum , eoe odmitti debeanr, exclufis aliis 
tignatiti & confanguineis , per quos confcrvatur farri ilio . Et fi 
verum edam fit dicere , quod conflit utio non tam mafculorum , 
quam faminarum favore falla fit ex eo , quod in principio , 
ipfius conflitutionis tollitur illa prava confuetudo , inducens ma - 
ftulos , edam confan faineos , exclufis feminis , f accedere . Dein- 
de fuit conflitutum, ut quando mafculus, & feminae fimul can- 
currerent ed fuccej/ionem , quod hoc cafu praeferri debeanr ma- 
fculi tum illa conditione , ut dotare teneantur fuas forores de 
paragio ; quae praelatio dicitur potius indulla ad favorem fa - 
minarum , quoniam fi feminae una cum mafeulis faccederent , 
abfque dubio ab illis ejfent deceptae , quod facilini venire pofa 
jet , ut notatur in l. in eo §. mulieribus ff.de reg. jur. : Quia 
propter fragilitatem faxus plerumque laborant contea propria 
commoda . Quod etiam videtur probari ex praef ariane ipfius con- 
flitutionis , in qua traila tur de admittendo feminas ad facce fa 
fionem , tempore quo ipfae reperiebantur exclufae , cum de f uc- 
ce ffionc mafculorum non erat dubìum ; ergo iti eorum favorem 
condita dicitur. . Io 
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Io tempre defidero , e prego il riverito Avvcrfario i che av- 
vertilca alla differenza de’ cafi. Altro è quello , vivente fratre. 
Allora i miei argomenti farebbero inconcludenti , com’ egli 
dice . Allora la figliuola efclufa per mezzo della noflra Co* 
lìituzione . Altro c quello , in cui fiamo , praemortuo fratre ; 
e che dopo la morte del padre quella è il legittimo fuccef* 
fore, fecondo il diritto Romano, e del Regno. La rinunzia, 
che fu fatta nel primo tempo, è caduta nell’altro, da cui 
non poteva cominciare, fe non come preferive la L fi quan- 
do C. de inoff. tifi. Nello (lato dopo la morte , e non più ef- 
fendovi il fratello , ceffa lo ftatuto . Ed a quello propofito 
intefe fcrivere il fopraccitato Merlino, quando infegnò lib. 3. 
tir. 2. qu. 25. Sic in dote , quarn habet fili a , & r enunci at (CES- 
SANTE ST ATUTO) non impedir, quia pojfit petere legitimam , 
vel cjut fupplementum per text. in l.pattum C. de collation. , ubi 
Balda ! , & Dottores communiter . Ed a quello ragionamento 
attefe il fopraccitato Capecelatro, allorché feriffe, che pre- 
morto il fratello , tutto il diritto fi reintegri alla figliuola 
nell’allegato n. 3 p. Et quod non ratione agnationis confervan- 
dae , fed propter fexum fit indurla Conflitutio . Ubi ex commu- 
ni Dotlorum fcbola probat ffeminam ob exiflentiam mafculorum 
exclufam , quamvis dotatavi, fi vivo patre ,mafculi moriantur, 
REINTEGRAR! , ET AB AGNATIS NON EXCLUDI . 
Il citato Odierna ad l.bac edittali quaefl. iz.num. 12. anche 
infegna , che le A reintegra tutto il diritto : Et quod confìi- 
tutio in aliquibus non aliter confideravit agnatìonem ,fcd ma- 
fculinitatem , probatur ex communi Dottorum fententia ibi tra- 
dita , feilieet quod fi emina ob exiffentiam mafculorum exclufa , 
tlhs decedentibu , vivo patre , reintegratur) quamvis dotata of- 
fici : item e ti, ir» ajunt , Ò" fi mafculi non extarent , fed tantum 
forar innupta , quod per eam maritata non excludatur vigore 
CQTifiitut. dittae , ita affilili, in decif. 161. Si igitur deficientibus 
mafeulis, F EMINA REINTEGRATUR, fequitur , quod con- 
fiitutio non aliter feminas excludere voluit caufa agnationis fer- 
vandae ,fed favore mafculinitatis,& fexus ; nam fi aliter di- 
eeremus , f emina non reintegraretur , cum ab aliis excluderetur. 

Anzi che è si altamente predo alcuni Scrittori riverito il di- 
ritto per la legittima, o fia pel di lei fupplemento, che fo- 
no paffati a fcrivere , che gli llatuti , che ne imponeffero il 
divieto , non fi debbano offervare , come contra 1 buoni co- 
ftumi , e la verecondia del Cittadino . Si vegga tra molti 
il citato Erancefco Ottamano nel config. 7. num. 10. : Quod 
\ . ' quae- 
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quaefitum efi , cafiu quo praeficriptioni focus non effet , an fuc- <’ 
eejfores Antonine admittendi Jint ad petitionem bereditatis pater* 
nae , & maternac , cum per flatutum Burgundiae rubr . 7. §. 
12. femmariè; dTc, refipondemus nihil illos poffe petere , prae- 
ter legitimae fupplementum , fi dot fuit minor legitima : Quip- 
pe cum legitima fit adeo favor abilis , ut et ne per pattum qui* 
dem cum patre fiattum renuntiari pojfftt , /. fi quando §. iU 
lud C. de inoff. te fi am . Pr aeterea idem Impcrator in num. 1 1 3. 
§.fi quidem , fìatuit , ut fi filius , aut fili a ber e de s certi s ex 
rebus J cripti probibiti Jint amplius petere , prò non /cripta baec 
probibitio cenfieatur\ nam legitima non teflatoris ,/ed legis be- 
ne fido defertur , ut idem Imperator ficribit num. 1. & num. 
18. ftatim ab initio . Confi at autem inter omnes , dotem in 
focum legitimae fuccedere , etiam in e/ufmodi fiatutis , quale • 
e fi il lud Burgundiae > ut docet Baldus in l. ult. C. de dotis 
promijjìone , ubi ait , quantumeumque filia exclufa fit per fia - 
tutum , poffe tamen e am agere ad fupplementum , fi probar ir 
fe incongrue , Ò“ minus legitima dotatam ; & congruam , ftve 
competentem dotem eatn intelligi , quae non minor efi legiti- 
ma . Paulus Cafirenfis confi 265., (? confi. 275. voi. 1 . Sa ficee, 
in autb.res quae C. communio de legat. Alex.confi.69. fiuper pri- 
mo dubio , & con fi. 7. Vifis àiligenter voi. 2. Paulus de Cafiro 
confi 108 .fiupcr primo , Dee. confi. 611. magni ficus num. 70. : Et 
in banc fententiam ad extremum concludit Boerius in ditta 
confiuetudine Burgundiae in v. ne peut retourner; ubi multos 
adfìipulatores producit , fied praeter illos profero Decium aper - 
tifijime in confi, jyp. requi fitus num. 1 3. , ubi expreffe ofiendity 
quod filia per flatutum exclufa ab bereditate patri* $ debet ta- 
men dot ari ufique ad legitimam , & fi parcius dotata fitt , e; ut 
fupplementum petere ; & dicit banc effe communiorem , a qua 
nec in con fu fondo , nec in judicando efi recedendum . 

Awa rifletto dottiflimo Ottomano già ftabilito nel fuo prece- 
dente configlio 7., che alla legittima vi fi richiedea la fpe- 
ciale rinunzia , e che non valettè , fe non quando fi ritro- 
vaffe fatta dopo la morte del padre, fecondo la forma pre- 
ferita nella /. fi quando : Salvum igitur jus buie Antonine 
reman fitt agendi intra fogitimum tempus ad fupplementum le*' - 
gitimae in bereditate paterna , ut praeter textum ditt. I. fi 
quando , expreffe decidit Baldus in primo notabili dicens : quod 
vivo patre , non potè fi renunciari legitimae , nec ejus fiuppfo - 
mento ; plus dicit Jafion ( ex ratione , & auttoritate juris per- 
fipicua ) quod fit pater aliquid donavit , aut fogavit filine , ju * 

. ' v * bens 
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beni ili am rffe tacitam , & contentam occafione legttimae , 
quamvis illa filia tale legatum acceptavit a f rat re , tir et fe- 
cit refutationem , & finem , nec ti fecit ullam protefiationem 
de fupplemento legttimae , hoc non ob fi ante , potè fi petere fup- 
plementum legttimae ex §. ceterum in Auth . ut cum de appeU 
lat.Jafon con f. 69. Ut praefens decifio voi. i.num. 1. Bali, in 
ditta l.ft quando §. & generaliter, Alex, conf.6 9. fuper i.du~ 
àio , Angelus in l. jubemus , C. ad Trebell. con/. S.vifts fubti- 
liter col. penult. voi. 3. Decius in con f. 08 7. vifts , & diligen- 
ter num. 2. voi. 4. • 

E’ tempo ormai, che io da quella chiara ragione partì ad un 
altra confiderazione del diritto, la quale è molta importan- 
te falle circoftanze del fatto. 

Si à'tmoflra , che ancorché ft volejfe concedere in ipateji , che 
la rinuncia alla legittima fi fojfe fatta fecondo la forma 
della legge ; pure quella ft fojfe verificata a benefizio 
della Conteffa Ifabella , unica figlia difendente 
ex corpore del Principe Tommafo dotante 
di lei padre , fi ante la morte feguita 
preventivamente del Conte del Ca- 
fri lo fen%a difendenti . 

* K . • - . , .» 

I O prego a rifletterfi sudi queft’altra confiderazione , la qua- si accenna la 
le è rifolutiva del cafo , e più che qualunque altra merita rinuncia fat. 
edere attefa per le circoftanze del fatto . Ne’ capitoli matri- m ne y capitoli, 
moniali più volte mentovati , é ftipulati a’ io. Aprile del efaffenfoRe. 
1621. fece la figliuola la più volte detta fua ripunzia. Ca- 8'°' cf,e vt * 
terina Acquaviva, madre del di lei marito Girolamo Conte tnter P°J e ' 
di Con vedano, in quella occafione fece una donazione a be- 
nefizio de’ figli nafcituri da quello matrimonio , della fua 
Città di Nardò; con condizione però , che fe tra dieci an- 
ni non nafceflero figli , le dovefle efler lecito di poterla li- 
beramente vendere ed alienare. A’ 8. Giugno 1623. Tom- 
mafo Filomarino Principe della Rocca , Ifabella Filomarino, 
allora già Contelfa di Gonverfano fua figlia , Giangirolamo 
Acquaviva di Aragona Conte di Gonverfano , e Caterina 
Acquaviva d’ Aragona DuchelTa di Nardò fua madre fecero 
fupplica al Viceré , affinchè concedette 1* affenfo fu i detti 
capitoli matrimoniali per quello , che apparteneva a i feu- 
dali , colf inferta forma de vetbo ad verbum de’ medefinrn 
capitoli; e di più vi efpòfero la donazione fatta dalla futf- 

detta 
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detta Caterina Acquaviva Ducheffa di Nardi , e fi (piega- 
rono in quelli feguenti termini : Ed in oltre la /addetta D.Ca- 
terina Acquaviva di Aragona DucbeJ/a di Nardi , e delle No- 
ci , madre di ejfo Duca D.Giangirolamo , vedova re/ut ante , e 
donante della J addetta Città di Nardi , per contemplazione del 
detto matrimonio ba promejfo per il tempo di anni dieci , nu- 
merandi dal dì del detto matrimonio avanti , per qualfivoglia 
cau/a , ancorché urgente , necejfarta , e privilegiata non vende- 
re , nè alienare la detta Città di Nardi , fua giuridigione , 
vajfallaggio ; e procedendo fra il detto tempo di anni diece 
ad alcun atto di vendita , ed alienazione di ejfa Città , ba 
voluto , e così di allora convenne efprejf amente , che qualfivo- 
glia vendita, ed alienazione , che fi faceffe, ipfo jure , ipfoque 
fatto s intendeffe , e fojfe rifoluta , ed invalida , e per ejfa 
non fi trasferire il dominio , e pojfejftone in alcuno , in pre- 
giudizio della detta prom ejfa fatta, per contemplazione del det- 
to matrimonio , e di detto Duca fuo figlio , nè ancorché inter- 
venijfe l' efprejf o confentimento di ejfo Duca. E per la reale 
ojfervanza della detta promeffa , ejfa Duchejfa in Jpecie ob- 
bligò , & ipotecò al detto Duca fuo figlio , ed alli fuoi ere- 
di , e fuccejfori ex carpare legitime difendenti , la detta Cit- 
tà di Nardi , con fuo Cafìello , fortelezgo , vajfallaggio , giu- 
ridigione , corpi , e beni qualfivogliano , ed intero Stato , tal- 
mente che la detta /pedale obbligazione non deroga ff e alla ge- 
nerale, e così per contro ; con dichiarazione efprejf a ,cbe feffra 
il detto termine di dieci anni non nafcejfero figli dal detto ma- 
trimonio, ejfa Ducbejfa poteffe , paffato, ebe fojfe il detto tem- 
po , vendere , ed alienare la detta Città di Nardi , coll'intero fuo 
Stato , col confentimento peri in ifcritto tanto del Duca fuo fi- 
glio , come anche della detta D.If abella fua fpofa , e non alta- 
mente ; e nafeendo figli dal detto matrimonio fra il ditto tem- 
po di anni dieci, rejlaffe il patto perpetuo di non poter ven- 
dere, nè alienare la detta Città con fua giurifdizione , e vaf- 
J silaggio nel modo , come di f opra ; con dichiarazione , che per 
la fuddetta proibizione di alienazione della Città di Nardi non 
s intendeffe ejfere proibita /' obbligazione ed ipoteca di quella 1 
fino peri alla fomma di ducati io. mila correnti inclufive , e 
non oltre . • ■ / ■ i . 

Sopra di quella fupplica, che contiene tutto ciò , che ho efpofto, 
colla inferzione decapitali njatrimoniali,dal Viceré , e fuo Cel- 
iatemi Coofiglio s’interpofe il Regio aflenfo . Ecco come fu 
concepito : Ferii quidem exijìftttibus praenarratis , naturaque feu 3 

‘ di- 
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di in ali quo non mutata, ita tamcn quod non inducatur divi fio 
vajjallorum ,feu /urifdiblionis honorum feudalium ,feu obligando- 
rum , non obfì ante, quod fuper bonis feudalibus proceffijfe nofca- 
tur, praefatae Majefìatis nomine ajfentimus , & confentimus ex 
grafia nojìra, Regiaque pratfìamus ajfenfum ,Ò" confenJum,quoad 
ea bona, in quious babet fucceffores', volente! , & expnjfie decer- 
nentes de eadem certa fcientia nojìra , quod praefentibus praedi- 
tìis , quorum intererit, aut inter eft , eorumque b eredi bus defeen- 
dentibui in perpetuum femper flabilis, realis , valida ,frubluoJ a, 
Ù" firma & c. 

Il Principe Tommafo per più ferma cautela e Scurezza ne 
volle dimandare dal Re l'aflenfo. Nella di lui fupplica dice, 
che tra’ contratti ftipulati in occafione del matrimonio fud- 
detto, vi era la fpiegata donazione della Ducheflfa di Nardò, 
per lo di lei feudo di Nardò; onde dimanda l'aflenfo per quel- 
la, e nel tempo (ledo inferifee alla medefima fupplica 1’ af- 
fenfo del Viceré , colla inferzione de’ capitoli matrimoniali . 
L’aflenfo fi vede impartito fpecialmente alla detta donazio- 
ne, come altresì a tutte le altre promette fatte, e celebra- 
te fui contratto del matrimonio: Necnon obli gattoni ,f cu obli- 
gationibut fablis ,& faciendis per quemeumque Jupr adibì arum par- 
tium , omnium bonorum fuorum, & jurium feudalium , & ti - 
tulatorum , & magni momenti prò obfervantia , oc folutione om- 
nium promijforum , & contentorum in cautelis fuper diblo con- 
trablu matrimonii celebrata & celebrando, ac omnibus praediblis, 
tì 4 aliis pablis , precaria , & conjiitutis appofitis , & apponendo 
in cautelis, & in injlrumentis defuper confeblis,& conficiendis , 
quorum tenorem bic haberi volumus prò infetto , quoad expref- 
fa tamen , veris exijìentibus praenarr atis, prò obfervantia, quod 
fuper bonis feudalibus proceffum, feu procedendum fit, damino- 
ti o non fiat divifio vajjallorum, /urifdiblionis, bonorum praediblo- 
rum feudalium , & quoad eos , qui fuccejforem babent in feudis , 
c aut e l ani cautelis addendo , ajfentimus ,& confentimus , nojìrum- 
que praefìamus novum beneplacitum ,pariter ajfenfum , & decre- 
tum interponimus ; quae omnia fint , O" effe debeant prò diblo 
D. Jeanne Hieronymo Aquaviva, & omnibus eis, quorum inte- 
re fi, aut intererit, EORUMQUE HEREDIBUS , ET SUC- 
CESSOR1BUS EX CORPORE LEGJTIME DESCEN- 
DENT/BUS ,SECUNDUM TAMEN CONSTITUTIONEM, 
AC JURA D1CTAE NOSTRAE CITERIORI S SICI- 
LIE REGNI, STABILIR, RE ALI A, VALIDA &c. 

In virtù , di quello Reai Attenta i pattati Principi della Rocca, 

ugual- 
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ugualmente , che l’odierno, fondarono la- validità della rinun- 
zia fopra la fucceffione feudale . Infatti su quello fi appog- 
giava Ettore Capecelatro* Egli fcrive nella citata fua Con- 
lutazione, o fia Allegazione fatta pel Duca di Perdifumo 
Marcantonio Filomarino, Principe della Rocca, y 6 . num. 44* 
in fine : Sed praedifla ceffant in bac renunciatione , quae fuip 
Regio Ajfenfu vallata , & proinde videndum e/i tantum, quid 
operetur. Si noti anche quel che egli ne fcriflfe nella feguen- 
te fua altra Allegazione, o fia Confultazione 77. Allegava il 
fuddetto Ettore , che la rinunzia fatta dalla Contelfa Ifabeh 
la su la fucceffione feudale non aveva bifogno di alfenfo , 
elfendo quella eflintiva di qualunque diritto ; ma che celia- 
va in quei cafo qualunque difficoltà , perchè vi lì vedeva il 
Regio alfenfo; nulla importando, che vi fi leggelfe la ciau- 
fola prò fc , & beredibus ex corpore , elfendo quella nel rao* 
do ilteffo operativa , che 1’ altra clanfola prò fe , & beredi * 
bus ftmpliciter. Quelli erano gli lìracchi articoli, che promo- 
veva un valorofo Avvocato per la validità di quella rinun- 
zia fopra i feudali , che non mai poteva reggere a favore 
del fuo cliente . Mi fi permetta , che io traferivi qui inte- 
ramente il palfo di lui , che fi legge nella citata Confulta- 
zione 77. num . 2 6. 

Producit enim in promptu Illu/ìris modemus Princeps renunciatio * 
nem realijjimam fati am per di&am lllujìrem Corniti jf am , etiam 
honorum feudalium in bencfìcium patris , & ejus hsredum , & 
fuccejforum quorumeumque ; quae quidem renunciatio aperatur 
refpeflu feudalium , ut cenfeatur de medio Illu/ìris Comitijfa 
fe abjìulijfey cum ftt jurium extinftiva , & fit locus aliis prò* 
xhn'toribus , quia ipfa renuncians babetur prò mortua , ac ft 
numquam fuijfet in mundo ; nec in tali renunciatione require * 
barar affenfus , ut fundavimus in praecedenti confultationc , 
num, 4$*fuiffe judicatum contro banc opinionem contrarium fen* 
tientif ; & nunc addimus Reg . Salernitanum , qui compila - 
vit deciftonem in illa caufa , in qua confuluit Anna , & me* 
fert decifum cantra eum in deci/. 1 4. , ftc etiam decifum in ea* 
dem caufa refert Re^ens Reverterius decif 71. lib. 2. incipiens 
Joannes Francifcus Balduinus , & in alia caufa Resene Rovi* 
tus conf. 31. lib, 1. , & in Pragmatica 1, num. 117. de' titubo* 
rum abuftt fublato , & Camillus de Medicis conf. 1^6. num. 
13., optime de Ponte lett. 18. num. 18. de fuccef. feud. & de 
potejì. prore g. tit, de refutation . feud. §. io. num. 25* , Freccia 
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lU>.z.iie fiubfeud. taf,. fi* »W«, 24 . fot. i-6à., qui 

Imijoquatur pojìquam bs,ed„ a s e (l fil, 0 JeU(a tmma / 

ratmm nuli, ani, etmm quando renimela, io fi, vivo feudo, a- 

!*/ <*Ì%' "!r **■ drff. confi 3 5., 

(T Reveri. dRl. dea fi 71.: SEO IN CASU NOSTRO ADEST 

s,c CESSAT 

nnnr^/i’ru^fi. EiHlL PENITUS REF RAG ANTE , 
fp°vJ N rJÌvJa ASSENSU rdDSiT CLAUSULA PRO 
SF , ET HEREDIBUS EX CORPORE , quia idem opera- 

, ? W e/,»/»/,, n, /„ , ó- WW« [implicita- , 0- diri- 

,jr frate, comprebenfius u, p aJi C ap y c. Prete. & alio, ,ra- 

1 *T‘ S "*/ * 4 - 4- M. 1 . Quelle medefime 

i&nfn f" '|f ld " à della nmmzla > avvalorata di Regio 
', lrono a '* e gate nelle lcrituire ultimamente formate, 
p r ..,..,,/r; 1 a controverlia della fuccelUone fu decifa nel 1750. 

1 Udii quelli fatti , lottopongo qui le mie confiderazioni. Io 

valido ’J 0 "!r f ‘ abb ' a *° lpirit0 ora d ’ inf,llere P> ù nella 
validità, ed elfere operativo della rinunzia. Le fuddette ra- 

oiont non fi attefero dalla Regia Giunta, allorché nel 16,1. 

ire ', L ' 'i U /° ^audo. Allora non fi attefe la rinunzia; men- 

tp ft' a< ucce ^ tone Mudale fi diede alla figliuola 

a favoi! h 7V fc n za tenerfi , conto nè *1 teltamento fatto 
a favore del fratello , come fatto contra le leggi del Regno 

riguardo alla fucceffione feudale, nè della rinunzia fiuper feu- 

dal, bus o di lui benefizio; e foltanto fi diede a lui la fuccef- 

fione burgenfattea , virtù, e tefilamemi . Il S. C. decife negli 

* per r ia . fuecefiione , dando i feudali a Conver- 

za Che l h Urgen r fat,C1 aIk Rocca • Spiegò colla fua fenten- 
a, che 1 b urgenzatici fi davano, virtute tegumenti- i fenda- 

r m if“ Urac \ Non tenne e 001 » del teftamento ri- 
Iptcco a feudali , perche facto contra le leggi del Regno • 

cd a riguardo degli (ledi feudali ragione alama non tenne 
d quella rinunzia fiuper feudalibus. I motivi , che avr'a po- 
mo avere U S. C. uniformemente a ciò che potè muovere 
‘a Regia Giunta nel itfji. , a non aver ragione di quella 

&fi n ftfmata bb0n °i effere / ati fenza me no, o nel cafoni ef- 
leil. filmata avvalorata del Regio alfenfo, e leggendoli que- 

Lj 0n pl dut ° ** “ ’ “"fo UC hmiìbui o & finccejfioribus de- 

tiaV ,“ S sccT rS ’ la rinunzia fi «tifica a benefizio del- 
J & !rr a -J^^ella, corne quella, che fi ritrovò unica figlia 
<• c 1 cendente ex corpore dopo la morte del Principe Tom- 

' * maio, 
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mafo , per la preventiva morte del di lei fratello il Conte 
del Cartello, fenza difendenti . Per tal fatto li dovette con-; 
fiderare fenza dubbio verificata la rinunzia a favore di lei, 
unica difendente ex carpare , fecondo la legge apporta nel 
Regio artenfo , e legge univerfale , ed ordinaria ' nella fuccef- 
fione feudale, a cui non fi può derogare, fe non con efpref- 
fa determinazione del Principe, quando che in quell’ artenfo 
fi legge tutto il contrario . Ovvero non fi è àttefo l’affcnfo, 
e quello tolto di mezzo , come ognuno sa , rimane nulla 
ed invalida la rinunzia fopra i feudali , fpecialmente quando 
vienfi a pervertire l’ordine della fuccelfione feudale ; còme 
farebbe flato nel cafo , a beneficio di qualfivoglia fuccejfo- 
re . Tolta di mezzo la rinunzia , chiaro fi è conofciuto il' 
diritto della figliuola , virrute invefiuurae . Ovvero fi è confi- ■ 
derato, che quella rinunzia fi, doverti: flimare rifoluta , come 
io in appreflò dovrò dimoftrare, cosi per li burgenfatici , che 
per li feudali, per effere rimafta colei fuperllite al fratel- 
lo, morto fenza difendenti ; ed in tal cafo fi ha dovuto con- 
fiderare , che fe la figliuola rimaneva efclufa dalla fuccertio- 
ne burgenfatica per la validità del teftamento, non poteva 
rimanere efclufa da’ feudali , per cui non militava , nè va- 
leva il tertamento , nè la rinunzia . Ed è ciò cosi vero , 
che il Tribunale nè pure per li burgenfatici averte attefa la 
rinunzia, che colla fentenza del 1750. ne diede la pertinen- 
za al Signor Principe della Rocca , e fpiegò di dargliela , 
VIRTUTE TESTAMENTI . Se mai fi forte attefa la ri- 
nunzia , io non so vedere , come la fucceflione feudale non 
fi avertè dovuta determinare a favore dell’ ifteffo Signor Prin- 
cipe della Rocca. Ed io rifletto, che nella celebre contro- 
verfia intorno alla fucceflione del Ducato di Andria tra E- 
milia Carafa Ducheffa di Maddaloni , ed Ettore Carafa di 
lei patruo , in tanto quella fu efclufa dalla fucceflione feu- 
dale , perchè fu (limata valida la rinunzia fattane da erta . 
Si vegga la decifione prima di Maradei feleftor. jur. feudal. 
concluftonum , in cui fi narra la quirtione di quella illuflre 
fucceflione . 

Se dunque quella rinunzia non fu attefa, e la decifione è paf- 
fata in rem judicatam , come oggi vi fi ritorna di nuovo ? 
Si può dare di grazia inforgenza più oftinata di quella? Que- 
fla rinunzia non è quella , che fu ributtata colla fentenza ? 
Non oftante quella , non fi è ammeffa Ifabella alla fuccef- 

fione 
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fione de’ feudi? Ma fi rifponde, a’ feudi, e non alla legitti- 
ma fuper feudalibus .E’ tolerabile mai anche in linea di buon 
ienlo quella rifpoflai’Se ad Ifabella è flato conceduto il tut- 
to , necelfaria mente 1’ è Hata conceduta la parte del tutto . 
Quelle fono quelle verit'a, che fi chiamano eterne. Il tutto 
non fi può gravare, dice la legge feudale, perchè alla figlia 
fi deve la legittima. Quella è una parte intrinfeca del feu- 
do, anzi che l’illelfo feudo. E' conceduta a’ difendenti dal- 
le leggi feudali, e della confuetudine nollra di giudicare nel 
corpo del feudo , e foltanro per la terza parte del valore , 
che li attende unicamente , non già , che il feudo non ri- 
manga in legittima, ma per ritenerlo, e dedurlo dall’inte- 
ro gravame, che in tutto il valore fi è caricato. Se dunque 
la rinunzia non fi è attefa rifpetto all’ intera fuccelftone feu- 
dale, non fi è attefa nè pure per la legittima , eh’ è l’illef- 
fo feudo , folamente minorato nel valore per mezzo del gra- 
vame ingiunto. 

Contro di un tal paralogifmo dell’ Avverfario farà 1’ attuale 
mia dimoflrazione. Io vengo a dimoltrare , che in qualun- 
que de’ tre accennati motivi, che abbia mofTo il Tribunale 
a non attendere quella rinunzia; cioè (i) o eh’ effendo va- 
lida per lo Regio afTenfo interpello (a) , o che non fi fia 
interpollo l’ afTenfo, o (j) che quella fi foffe rifoluta per la 
preventiva morte del fratello , fempre fia chiaro ed aperto 
il diritto della legittima alla figliuola . 

Si dimofira , che nel cefo che la rinuncia fi voglia valida , 
come avvalorata di Regio Affenfo , fitefit quella verificata in 
virtU dell' iftejfo ajfienfio , che fi concedè prò te , tuifique 
beredìbus , & defeendentibus ex cor por e, e fecondo 
le leggi , e coftitugioni del Regno , a bene- 
finto dell unica figliuola difendente ex 
torpore , la Contejfia Ifabella , fu- 
per/lite alla morte del fratel- 
lo , Jenna difendenti , 

I L noflro Senato in non attendere la rinunzia, ha potuto 
elTer mofTo dall’averla veduta verificata nella figliuola Ifa- 
bella , unica difendente ey corpore , ch’è l’iflefTo , che dire 
legittimo fucceffore ne’ feudi , virente inveftiturae . In aver 
decito dunque , che a colei fi debba, la fuccef&one feudale 

quan- 
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quando ammettendo i gravami, interamente glie la toglie, 
ha decifo virtualmente fecondo le leggi del Regno , che a 
lei fi doveflè la legittima. Soggiunfe però molto faviamente, 

J 'alvo jure leg'ttimae , prout de jure . Quando decife così per 
la fuccéiTionc feudale , per eflerfi verificata la rinunzia , in 
virtù dell’aflenfo, a favore del legittimo fuccelfore , decife 
infieme per quello fteflo fine, eflerfi verificata la fucceflìone 
de’ feudi nella fola legittima , eh’ è rifteflò feudo , o fia fuc- 
ceflione feudale, col pelo dell’intero gravame ingiunto, de- 
dotta la legittima; che per quello folo fine della deduzione 
dall’ intero gravame , fi tafla e determina nella terza par- 
te dei valore del feudo , non ’-già , che quella fucceflìone in 
legittima non fia fucceflìone nell’ illeflb feudo , non fia la 
ftefla fucceflìone feudale , minorata foltanto nel prezzo . Il 
fucceflòre nel feudo dovrà pagare il gravame nel prezzo dei- 
feudo, e quando afforbifea- 1’ intero valore , ne dedurrà colui 
la terza parte del valore ad bunc jìnem tantum , e riterrà 
il feudo per titolo di fucceflìone feudale ; e quello è quel v 
che dicono iFeudilli, eh c .feudum Jit legit ima primogeniti. 

Quello è quello , che finge non intendere l’Avverfario dottif- 
fimo . Afiume egli un principio, che tutti conofcono eflere 
equivoco , e falfo . Infegna magi Arai mente nelle fue dotte 
allegazioni , che quella legittima fia una parte burgenfatica, 
perchè confille nella terza parte del valore del feudo. Il va- 
lore del feudo, egli continua ad infegnare , è burgenfatico; 
e così gradatamente s’inoltra nelle confeeuenze , che il Re- 
gio alfenfo nulla abbia che fare con quella , eh’ è burgenfa- 
tica ; e che la decifione del Tribunale, eh’ è per la fuccef* 
fione feudale, nulla abbia che fare con quella , eh’ è di ti- 
tolo burgenfatico. 

Io non altro avrei defiderato, acciocché egli fofie ufeito da que- 
lla fua fallacia, che feco fteflb penfare al cafo, quando nel- 
la fucceflìone feudale poflano entrare quelli termini di legit- 
tima; che ne accada praticamente, e come fi confideri . Così 
egli avrebbe veduto in un batter d’occhio la vera immagi- 
ne di quello punto. E giacché egli fi è contentato di llarfe- 
ne a chiufi occhi, per lervire al fuo argomento, io lo pre- 
go a trattenerfi in quello mio familiare ragionamento, pri- . 
ma che venga a renderlo chiaro, e contellato colle comuni 
maflime de’ Feudilli , che la legittima del primogenito fia 
l’ illeflb, che il feudo, c la fucceflìone feudale ; e che la t a f. 
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fazione nel velate della terza parte non s’ indica ad- altro fi- 
ne , che per fa pere guanto il legittimo fucceflore debba pa- 
gare di gravame nel prezzo, quando è nell’ordine de’difcen- 
denti, a benefizio de’ quali Ih 'coflituzionc feudale dà unica- 
mente quello prefidio , avendone mutuato a fol’oggetto di que- 
lla preferizione i principf dal diritto comune . Io gli confla- 
gro dunque quello mio rozzo ed incollo difeorfo . 

Quando i'Feudatanj non difpongono de’ feudi, o ne difpongono 
fecondo l’ ìnvelticun», non entrano i termini della legittima, 
che da in efaane; perchè vi fiiccede il legittimo fucceflore, 
fenz’ alcuno gravame. Allora egli vi fuccede in tutto, ed i 
feudi lì dicono la Legittima del primogenito, ch’ò l’ifteffo, che 
dire in tal cafo, la < legittima fucceffione del primogenito. Al- 
tro non appartiene a’ fecondogeniti mafehi , che la vita, e 
milizia ne’ frutti del feudo , ed alle figliuole il paraggio,che 
avrà la rata nella proprietà dc’burgenfatici,e la rata ne’frut- 
ti del feudo. Quello cafo nulla appartiene al nofiro ; onde fa- 
rebbe inutile andar vagando per lequiftioni, che fi fogliono 
fveglìare fopra di quella materia tra’ primogeniti, fecondoge- 
niti, e figliuole. it.m . . i 

Altro è il cafo ,; quando i Teftatori fecondo le leggi , e Con- 
iuetudini del nofiro Regno , non potendo difporre del corpo 
del feudo , ripugnando la invcfiitura , difpongono petti fin 
anche dell’ intero fuo prezzo a benefizio di un cftfahfco, cen- 
tra il legittimo fucceflore . Quella è una legale fintude tra 
noi ; nè ora pjh è tempo di lamentarcene' . Il gravame fi 
ammette. Quando nondimeno fi Ha ordinato interamente fui 
valore del feudo contra il legittimo fucceflore , che fia nell’ 
ordine de' difendenti, viene ed accorre la legge, e facendogli 
rimanere il corpo del feudo, non l’obbliga a pagare il gra- 
vame interamente , e glie ne fa dedurre la terza parte del 
valore. Il feudo, che gli rimane, è la legittima del primoge- 
nito, ed in quanto al valore, fi dice dedurli nella terza par- 
te dell’ ideilo feudo . Quella è la legittima , che qui ' fi tratta» 
Non riceve forfè in contanti il legittimo fucceflore quella ter* 
za parte del valore; il legittimo fucceflore non glie la paga; 
mi ritiene il feudo , e come in legittima gode di non pa- 
garne la terza parte del valore , riguardo al gravame , che 
aflbrbiva l’intero valore . Si fono amneffi i gravami contra 
la Contefla Ila bella al contributo a’ debiti ereditar;, al con- 
tributo -del. prelogato de’ ducati' izo. mila , al gravame de’ 
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duciti ioo. mila, cd ecco afforbito l’intero valore del feudo; 
anzi più che dell’ intero valore, eh’ è fecondo la fituazione 
degli apprezzi di Zufia, nella l'omma di duc.182.1n. Viene 
la legge, ed accorre a lei in tal cafo,e le fa dedurre la ter- 
za parte del valore , con non pagarla , e per quella terza 
parte di valore gli rimane effettivamente il corpo del feudo. 

10 non so capire, come quella legittima fi abbia adire bur- 
genfarica, e come fi polla concepire , che quella confida in 
quella parte del valore ritenuta, e non pagata, quando che 
confifie nel feudo, che gli rimane effettivamente nel valore 
di quella terza parte; giacché tutto il rimanente valore lo 
va a pagare a benefizio di chi fi è caricato il gravame . 11 
perchè i Feudidi concordemente infegnano, che la legittima 
del primogenito ,fia il feudo; che la legittima fia in corpore 
feudi ; non giù nel fuo valore , che unicamente fi attende , 
per difobbligarfi in quella terza parte del gravame appodo. 

Badava all’ avvedutiflimo Avvertano, per perfuaderfi affai chia- 
ramente di quedo , e che fia un errore incredibile credere, 
che la legittima nel feudo fia un effere burgenfatico , riflette- 
re a quella fola ragione. Se mai quella legittima confideffe 
nella deduzione della terza parte del valore , e che per tal 
motivo foffe burgenfatica , io gli dimando, fe i fecondogeni- 

11 vi Abbiano diritto di fucceflione. Se foffe burgenfatica , co- 
me quella, che confida nella terza parte del valore, a tutti 
i figli apparterrebbe una tale legittima, appunto come loro 
ugualmente appartiene in tutti i burgenfatici ; anzi che con 
ugual titolo di dominio . Mi rifponda di grazia, non idia ri- 
trofo . Se quella foffe burgenfatica, io gli dimando in corte- 
fia, che mi dica, perchè tutti i Feudidi dicono, che qtteda 
fia legittima del primogenito ? Perchè i Feudidi concorde- 
mente infegnano, che il gravame non fi poffa imporre ufque 
ad integrum valorem contra il primogeiyto, e che a quedo 
appartenga la legittima nel feudo per la terza parte del fuo 
valore ? Perchè non dir parola de’fecondogeniti, quando quel- 
la ridotta ed edratta in prezzo, ed in danaio, fecondo l’im- 
magine deU’Avverfario, fi doveffe Rimare burgenfatica? Forfè 
foffe ufeita nel mondo una nuova gema di burgenfatici , che 
da alcuna legislazione aveffero tratta l'infeparabile marca di 
primogenitura, e di una fermentazione diverfa dagli altri? 
Ah, ch’egli è non volere intender le cofe,e volerle lacera- 
re, per farne perdere le più femplici nozioni . Siccome le leg- 
gi 
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-gì feudali , che di loro natura erano efferate e barbare , tra- 
fpiantate nella umanità del clima, mutuarono quefta pietà del 
.titolo di legittima dalle leggi Romane , le quali vogliono , che 
li debba a’ figli ibpra ciafcuno corpo dell’eredità; cosi la pre- 
fero coll’ifteffo carattere di effer la legittima nel corpo del 
fetido. E ficcarne il feudo fi dee al primogenito; cosi quel- 
la, eh’ è l’iftefTo che il feudo, a lui fi dèe, coll’efclufione de’ 
fecondogenditi. Quefta è una maffima, che fi legge in qua- 
lunque libro , che tratta de’ feudi . 

Ballava, che 1 ’ Avverfario,per aflenerfi di una tal dottrina , che 
fparge cosi arbitrariamente, volgere que’ libri, che tutto gior- 
no ci fono per le mani , ed appunto ne’ termini di quella 
legittima, che nafee per l’intero gravame ingiunto. Il noflro 
Reggente de Marinis lib. 2. refiolut. 82. num. 6. fpiega cioc- 
ché veramente niuno bifogno avea di fpiegazione : Etenim 
vel ejl filius , & fic defeendens bic , qui ejl gravatutfvel tranf- 
verfialis. Si filius , res e fi fine difficoltate ; NAM CUM IL- 
EI SUPER FEUDO DEBEATUR LEO IT IMA , gravame* 
modo aliquo fiubflineri non fot ejl prò concorrenti fèudi valore; 
fed tantum in co, quod legittmae valorem oxcederet , ut per de 
Francò, cit. deci/. *. num.^p. verf fecundum quae fura, Franci- 
feus de Amicis in tit.de bis, qui feudum dare pofifunt fot. mibi 
11. num. 3. Modo cum notijjtmi fit funs , legìtimam incorpora 
fillio deberi , nec aliter ut illam in pecunia numerata accipiat, 
cogi eum pofifie ,quamvis tejlator id mandafifiet exprefife , vulga- 
ta l.ficimus C. de inoff. tefìam. ibique Dottora communiter , An- 
ton. Fab. defi 9. C.eodem tit. strinino videndus ,/ acobus Caneer. 
variar, refiol. lib. i.eap. j. ». 4. & alii fine Contradittore ; con- 
fcquens ejl dicere , UT SUPER IPSO FEUDI CORPORE 
SIT F 1 LIO LEGITIMA ADSIGNANDA. 

Il Rodoerio Comment. ad Pragm. 33. de feudis cap. 27. fol. 207. 
num. 20. Animadverto autem , procedere praeditta in fuccefifore 
collaterali ; quia in fuccefifore deficendeme, regulae fiunt certae, 
& in Tribunal'tbut pratticatae, ut ifie defeendens , cui le giti- 
ma debetur , ncqucat gravati in valore feudi , nifi dedotta legi- 
tima. Spiega egli, che s’intenda per legittima, e che rap- 
porto abbia la terza part e: QUA E QUIDEM LEGITIMA 
EST INTEGRUM FEUDUM QUO AD CORPUS ; ET 
QUO AD FA LO REM, EST T ERTI A PARS TOTIUS 
FEUDI , Camerar. in cap. Imperialenì fol. 104. Ut. I . , Con- 
filiarius Theodor, allegat. 79. num. 5. L’iftclfo Autore fcrive cap. 
16. fol. 211. num.'jj. Hinc illud vulgatum ejl , quod totum feu- 
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dum efl legitima primogeniti-, ut poli alio; tritdilRtg.de Po fi- 
fe de pottfi, Proreg. tit. 6. §. I. tt. ti. & lai : Sicque dum pa- 
ter in pretto feudorum dumtaxat poterne gr tenere prtmagaueunt, 
fflva legitima ; corpus aurei» feudi teuebatue ti reltnqucrc, ex 
reflieutune ncceffaria. vii, ib - .iu oG: 

Il dottifljmo Gianfraacefoo Marciano , che ne feriva difpur.jà. 
cos'i infogna n. 5. ; Haec autem legitima , licer debeat liquida- 
ti inffiefto valore feudorum tempore ntortis p non tamen debe- 
tur in pretto , fed JN IPSO CORPORE FEUDI , juxta te- 
xtum in l.fcìmus, §. replctionem, fO.de inoff. tefì am. ; quam- 
vis ubi in torpore praeflari non potorie , eo cafu valer ipfitts 
taxandus fit , & in aejlimatione praeftanda legitima , ut refert 
idem Camerari*! , ubi fupra chart. 103. lift. K. ver. non obflat 
tertium . Et augmentum temporis deinde fuccedens cedet in be- 
tteficiym primogeniti , qui fucccjftt in corpore feudi, ut fuit ju- 
dicatum in S, C. in caufa J uftinianae Scaglione .. 

Anzi che il Reggente Gapecelatro confult. 1 zi. ftima , che an- 
che la legittima nel feudo nuovo , che fi dee al primoge- 
nito, fia in corpore feudi; quantunque l’intero prezzo venga 
O titulo petionis bereditatis , o collationis tra tutti i figli. Co- 
s'i egli ne fcrive nel num. 19. Et propterea Camerarius in d. 
fol. 1 04. Ut. O. dum ad contraria, quae fatis urgebant in feudo 
novo , refpondet , quod etji filius primogenitus non efl babitu- 
rus parte»! integram cum effeRu ; il le effettus pecuniae non efl 
in conftderatione re f peli u corparis. feudi r quin totum dicatur 
portio primogeniti debita ab intefìato ; & fic fecundum opinionem 
Camerarii babebit primogenitus integram tetti am partem feudi 
novi IN CORPORE -fed nibtlcmlnus remaneti debitar bereditatis 
burgeufaticac in preti * integro entro ; prout ipfemet fe decla- 
rat , dum dicit , quod licet ipftus patris unicum fit patrimo- 
nium , dune tamen bereditates , & feparatae cenfentur ( nel 
calo di feudo nuovo) bonorum nimirum feudaltum , & bur- 
genfadcorum , arg. text. I. certarum , §. 1. D. de milit. tefìam. 
Et fol. 105. Ut. B. dicit, quod licet per partem furetti diminua- 
tur patrtmonium burgenj aticum ipftus filii ; non diminuirai' ta- 
men fucceffìo refpeilu totius feudi; quod optime probat Lana- 
rtus confi 80. num. 49. videndus , ubi ex mulris fundat , hoc 
pretium remanfiffe in bereditate burgen fatica , & abeffe a feu- 
dali . Applicando ergo termino s ad cafium , fuccejjit Brunorus 
in omnibus feudis novis , remanfts in bereditate patris ; & fic 
LEGITIMA IN CORPORE , fecundum opinionem Camerarii 
erit tertia pars ; verum erit de bit or pretti bereditatis bttrgen- 
\ fiaticae 
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faticar patris ', a qua difceffit , quamvis tamquam quid /epu- 
ratimi ab ipfo corpore feudorum ; fed occa forte ipforum feudo- 
rum ; Ò" fic apparet , quod quaefìio e fi potius nomine , quam 
re , cum rei vtritate legitima potejì effe tenia totius refpettu 
valóri s ipfus feudi ultra pretium emtum , ut fundat bene Re- 
gens Branda ; vel dicamus , quod erit tertia totius in corpore, 
ft d ]erit debitor in pretto , ut videtur fentire Camerarius ; ta- 
men idem cf in /infanti a ; nec potefi dottrina Camerarii ali- 
ter interpretari . Si enim ftmpliciter diceremus , in feudo novo 
filio primogenito legitimam deberi in tertia totius, nulla fatta 
deduttione pretti empiì , effet contea juris principia ab ipfomet 
Camerario ponderata ; quia primogeniti ts , qui in feudo Jucce- 
dit , efì debitor pretti fecundogenitis , & fic in tanto mtnoris 
rei ventate , & in fubflantia dici tur patri fuccedere , licet fe- 
cundum juris intellettum dicitur fuccedere IN TOTO FEVDO , 
& fic remane! opinio praeditta ttndique f andata. Le circoftan- 
ze della traferitta autorità per quello, che a’ termini di feu- 
do nuovo convengono, nulla riguardano il càfo noftro, trat- 
tandoci di feudo antico ; ed a fol fine io 1’ ho voluta qui 
traferivere , per far conolcere , che anche nel feudo nuovo, 
quantunque al dire de’ Feudifti , fi Itimi pretium in arca repo- 
fitum la legittima del primogenito, che è nella terza parte 
del valore , fi debba in corpore feudi , che è il feudo iftelfo, 
c la fuccelfione feudale. 

C.irlantonio di Luca obfervat. ad decif. 704. de Francb. num. 29. 
fpiega nettamente una tal malfima , e fopra di quefta rifol- 
ve le quiftioni , che occorrono : Legitima bene vcrum debetur 
FILIO IN CORPORE FEUDI , ÓT non cogitar filius acci- 
pere in pecunia numerata , quam vis teflator id mandaffet , l.fci- 
mus C.de inoff. teftam. de Marin, lib. 2. refol. 82. num. 6 . Pro- 
pone in quello medefimo luogo un’altra quiftionejed ella è, 
fe una tal malfima, che la legittima fi debba in corpore feu- 
di , abbia luogo, quando il padre avendo una figliuola, in 
virtù della grazia conceduta nel 1505. , porta difporre del feu- 
do in benefizio del mafehio prolfimiore della famiglia, il qua- 
le farebbe il legittimo fuccelfore, fe in mezzo non fi ritro- 
vale la femmina. Nafce il dubbio, fe fi polla in tal cafo li- 
mitare quella malfima , che fi debba nel corpo del feudo , 
e doverli nella parte del fuo valore , per la grazia conce- 
duta di poter torre il feudo alla femmina, e difporre in be- 
nefizio dell’agnato prolfimiore nel grado fuccelfibile; il dub- 
bio appunto, che avrebbe potuto nafeere fe mai il Tribu- 
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naie, avelie atccfo alla difpofizione del Principe Towmafo , 
f ece in benefizio di fuo fratello in elulione della prò- 
ma figlia, per JLa fecce/fione ne’feudi. Se piai fi foffe a«e- 
fa quella difpoGzione, come non fi a itele, per cOèrfi (lima- 
ta con tra le ftelfe grazie, e leggi del Regno, egli è certo, 
che alla figliuola fi avrebbe dovuto dare la legittima, e per 
le circofianze di quello calo farebbe nate fi dubbio, fe quel- 
la fi do velie nel corpo , o nel valore del feudo. Pare va, che 
fi dovete dare nel valore, perchè fe legge liete difpone del 
corpo a benefizio dell’agnato proilìmiore . Ma l’Autor cita- 
to, confiderando,che fe grazia non parli contra fe figliuola, 
celiando la legge fpeciale , cioè a dire , fe grazia contra la 
figlia , rjfolve , che fi debba attendere 1’ ordinaria maffima 
feudale , che la legittima fi debba nel porpo del feudo , e 
che fe legittima fia 1 ifleflb feudo , che lo ritiene per lo va- 
lore nella terza parte ; giacché il rimanente valore va a be- 
nefizio del gravame. 

Contingit faepiut difputari,AN DICTA CQNCLUSIO , ut legi - 
urna film fit danda IN CORPQRE FEUDI , proceda quando 
poter babens filiam f emiliani , vigore gratile concejfae de anno 
ldo 5 ., ut in Pragm. 33. de feudi ! , difpoqaf de feudo in bene- 
fiaum mafcult proxtmiora de f umilia , qui f accederei w feudo, 
fi f emina non extitiffet , & videtur tenendum , quod filiae fe- 
mmae dcbeatur legitima in parte valoris feudi , dui» grafia dot 
facultatem adimcndi feudum feminae , & difponendi in benefi- 
cium qgnat\ proximam in gradu fucccjfibili , & filiqm poffe 
excludi vinate grati ae , tradunt Fulviui Lanariut tu addinone 
ad Regentem Lanarium in reperir ione capi tuli primi, num. 2. 
de f ucce/, feudi , fol. 242. 

Contrarimi! ego apinatut fum , fcilicet quod grafia non loquatur 
contra filiam , adduttut quia ditta grafia loquatur de f emina , 
quae pajfunt gravari in tato valore feudi ex tUii verbis . Nè 
meno fi caufarfe molto danno alle dette feramipe, polendo 
oggi fi feudatario gravarlo fopra detto feudo ufque ad va- 
l or cm feudi \ f ed feminae , quae gravari pajfunt ufque advalo- 
rem feudi ,funt feminae collaterale! , ut forar , neptit ex fr atre, 
^T ta L erS ° & r * tia dar facultatem exeludeqdi feminas collate- 
rale!, O' non fiham-, quoniam ubi no» conveqfunt verbo lega, 
vec convenir difpofttio hujus le gii quartae roties de damilo in- 
fetto , Surd. decif. 272. num. 3. Proci e re a quia grafia vult , ut 
jemtnit maritata -egatur aliquid ex benevolenza , IN FILI A 

APEST PRAECISA , ET TAXATA PARS PRO SUA 
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LEGIT IMA , NEMPE TERTIAE PARTI S SUPER COR. 

PORE FEUDI ; ergo graf ia loquitur de feminis collateralibus , 
in qui bus re(le convemunt , quae Roccus tradie , ut pojjit relin • 
qui modica fummo, puf a due. 100. & /uffici at . 

Dixi ulterius , gratiam non comprebendere facultatem excludendi 
filiam , & cum non facit mentionem exifìentiae filiae feminae , 
confequenter loquatur de feminis collateralibus , cum adverfus fi- 
liam videatur requiri fpecialis mentio;tum quia AD PRIVA - 
T 10 NEM LEGIT IMAE SUPER TORPORE FEUDI DE - 
BEBIT EXPRESSA ESSE MENTIO , cum legitima non 
veniat fub generali renuntiatione\ tum quia fub verbis ditiae 
grati ac pofius fubintelligitur condi rio , fi fine fìlia feudatarius 
decefferit , in dillo cafu pojjit difponere de feudo , exclufis fe- 
minis collateralibus . 

Evvi altro cafo , in cui fi dee al primogenito la legittima . 8») fi {***• 
Ma quello è tutto differente dalnoflro. Con tutto ciò io vo- C uip^onò 
glio alcuna cofa eccennarne , perchè quefl’altro efame fervirù entrarc ; ° er . 
iempre più a confermare la (labilità maffima, che la legit- mini di legit. 
tinta fi debba fuper torpore feudi', ed a far conofcere infieme tinta ne’ feu. 
quanto quello diritto fia dovuto a’ figli in qualunque cafo , di . V uno 
che il padre difponga del feudo. Quell’ altro, che i Feudifìi 7 uandofigra- 
figurano , egli è , quante volte i Feudatarj difpongono non “ 
giù del prezzo del feudo, gravandolo , ma bensi del corpo quando fi 
dell’ ideilo feudo ; come può accadere , quando il padre ne gifp onc va i;. 
difponga validamente con alfenfo del Principe a benefizio d’ damentc del 
un figlio fecondogenito , o in benefizio di un edero; ovvero corpo del feu. 
quaftao , fecondo le leggi del Regno, e delle nodre grazie, fi do. 
flimalfe valida la difpofizione fatta in benefizio dell’ agnato 
prollimiorc in grado fucceflibile , in efclufione della figliuola. 

In tali cali fi viene a difporre del corpo del feudo, e non 
giù del prezzo. In tali cafi però, che del corpo del feudo fi 
difpone , non lafcia la figliuola , o il figliuolo primogenito, 
eh’ è il legittimo fucccffore fecondo l’ordine dell’inveditura, 
il diritto di poter dedurre la legittima nella terza parte del 
valore del feudo. In tali cafi, che validamente fi fia difpo- 
flo del corpo del feudo, fi è veduta nafeere la difficoltà del 
come fi debba dedurre la legitima, o averla in pretto, o in 
torpore feudi . 

Nacque la difficolta dall’efTerfi fempre avuto collante , che la Quandolìdi. 
legittima fi debba nel corpo del feudo , eh’ ella fia l’ilfelfo ^ feudo 
feudo, e che ella fia la legittima fucceffione feudale mino- { ^‘potendoli 
rata nel prezzo, tanto quanto importa il gravame, col be- lrarre / a / e . 

I 3 nefi- 
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gittinta fu per 
corpore,// ti- 
ra fui valore ; 
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la legittima 
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nefizio della deduzione nella terza parte; di modo che tut- 
ti i Feudilti convennero, che qualora fi dilponefle di un feu- 
do, che forte fecondo il diritto de’ Longobardi , e che non 
forte titolato, e di dignità, e per conleguente dividuo ( i feu- 
di titolati, e di dignità anche lono individui fecondo il dirit- 
to de’ Longobardi) abbia a competere ai difendente la de- 
duzione della legittima nella terza parte del corpo del feudo. 
Vedi quanto è vera la maflìma. S’mcontrò la difficoltà, quan- 
do fi difpone del corpo di un feudo individuo, o perchè vi- 
ve fecondo il diritto de’ Franchi, o perchè fia di dignità, 
fecondo il diritto ifteflo de’ Longobardi; perchè in tal cafo 
non potendo ricevere divifione nel corpo, fembrava di non 
poter avere luogo la deduzione della legittima nel corpo del 
feudo ; perchè cosi ne farebbe avvenuta la divifione , e con- 
tra la noftra coftituzione civile , da individuo fi farebbe ren- 
duto dividuo. Alcuni antichi Feudifti ltranieri vinti dall’ ar- 
gomento della individuila , e facendolo valere full’altro del- 
la legittima, che credettero di non poterfi verificare , fe non 
nel corpo del feudo, negarono quello benefizio della legitti- 
ma nel cafo, che qui fi tratta, io dico, quando fi difpon- 
ga del corpo del feudo individuo . 

Il noftro Bartolommeo Camerario, Feudirta di grandiflima pene- 
trazione, illuftrò quelle feudali tefi , dopo Andrea d’ Ifernia 
nel fuo incomparabile Trattato ad legem Imperi alem,^.pr ae- 
terea ducatus , pag.ioi- lit.B. Elaminò egli appunto in quelli 
termini, fe nel cafo d’inofficiofa donazione de’feudi fatta va- 
lidamente dal padre competefle al primogenito la legittima. 
Egli s’inoltra in moltiflìme confiderazioni, ed alla fine con- 
chiude, che ficcome nello fiato d’inolficiofa donazione de’be- 
ni burgenfatici rimane fempre a’figli falva e prelibata la le- 
gittima; altrettanto ne fia l’ugual diritto ne’feudi; ragionando, 
che quantunque fieno didime e feparate loftanze, fia nondi- 
meno lo ftertò il modo di fuccedere; perchè nel filenzio del- 
la legge feudale, opera il diritto comune, che indiferiminatamen- 
te fopra tutti i beni liquida la legittima a’figlii Non obfiat quin - 
tum argumentum , quia pater potefl nocere filio ita in feudo 
bere di torio ->ficut in qualibet re burgenfatica , cum affenfu Re- 
gis ì & hoc fatemur : Sed in re burgenfatica non noceree per 
•vi am inojfìciofae don at ionie filio fuo in legitima 9 uf fupra in 
principio , articolo praecedenti ; ergo minime nocebit infeudo , qua- 
tenut injlar legitimae debetur primogenito: ex quihus, fi veros feu- 
dorum terminos ponderabimus , illud concluderne , ut ubicumque 
lex civilis dat legitimam filio in re burgenfatica , eodem modo 
fi pater alienavit feudum bereditarium cum affenju , filio pri - 
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mogenito competàt legitima m feudo.-, r.^ *. -v? -wjiV 
E°li poi va ad untare nella , difficolta y che dovendoli la legit- 
tima in corpore. di. quel feudo, di cui fi, .è validamente dif- 
pofto, ne avverrebbe la divifioae contra i principi della leg- 
ge feudale. Confuta in queftojuogo il fentimento di coloro, 
che opinano di,. non dovferfil la .legittima, come quella, che m 
tal cafo di valida difpofizione ,n on.fi può confeguire nel corpo j 
e> maeftrevolmente infegna,!;ché per evitare un tanto male, 
qual farebbe, che il figlio rimarrebbe privo della legittima, pofla 
il feudo individuo .fui corpo renderfi dividuo per rei aejìima - 
tionem , e nel valore della terza parte dedurfi la legittima al 
figlio. Si leggano le lue dottiflime efpreflioni care, 103. Ut. E. 
F. 7. Quandoquidem fi propter .ratioms in contrariti argumentis 
contentai IN CORPORE IPSIUS FEUDI non debetur le giti- 
ma ^debebitur SALTEM aejlimatio legitimae , in qua rattones 
omnes in medium produHae cqffant . Sed in cafu nojlro nibil com - 
mifit primogeni tus , cui fi proptet individui wem feudi non de- 
beretur legitima in ipfo corpore ^non propterea fcquitur,qutn SAL- 
TEM non debeatur in aejlim ottone . Soggiunge Ut. K. L.M. 
Non objlat tertium argumentutn , quia ego fateor affumptum , 
ut feudum omnibus rafionibus deduHis tn contrario argomento , 
individuum permanere debet ,■ fed non prQpt firea fequttur , non 
pop dividi corpus , & darhhgitimam in corpore ; ergo non de- 
betur aejlimatio in pecunia ; quia valor ipfius legitimae taxa- 
bttur , (5* in . aejltmattone praejìanda ertP #■’ .’v • »!• - 

Patet primo hoc ex communi conclufione Baldi y Paoli , Salicetiy 

& omnium in l.fcimus ^.re pie tionem , & §. illud C.de inoff. tejl ., 
ubi concludunt : QUOD UBI LEGITIMA NON POTEST 
PRAESTARI IN RE , DEBET SALTEM PRAESTA- 
RI IN AESTIMATIONE . Ad idem afferò doHrinam Iferniae 
in cap. 1. ver/, non de paterno in tit.de duobus fratribus y ubi 
concludit : quod fi conflat uni competere partem feudi individui 9 
quia feudum dividi non potejly partii aejlimatio debetur . 
Terno. Ad idem alteram doHrinam e/ufdem Ifernae afferò in cap. 
1 . %.fin. de inveftit. de re aliena faHa , ubi concludit : Quod fi 
uxori non debetur quarta in feudo , debetur faltem aejlimatio. 
Sed ratio capitoli licet , utGloffa ibi declarat , & §.ijìius , nul- 
la alia fuity nifi Ut feudum non divideretur , quod quidem ne- 
dum tacite , fed. expreffe dkunt ; ergo fubmot a rottone divifio- 
nisy bene legitima debetur ± t Sed baec divi fio ceffat per praejla- 
tionem aejlimationis ; ergo, ceffat lega difpofitio ,quontam nulla 
lex dicity ut non debeatur legitima , fed dkunt feudum non ejje 
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dividendum . S>*/ cjpgo feudum hfdtvifmx , w he» feudali* man- 
éat^ & aliale x fervetur , quaevult* UT UBI in corpore non 
fotejì praejìari kgitima, praefìetur fahem in aeflimatione r ut 
ejì communi* conclufió in d. L /cimai . ; • •• 

Il favi'o Autore ne fcrive cosi ne’ fendi individui, ne’quali non 
fi può praticare la malfima , che la iegiccim* fi debba in 
corporeità egli fa vedere , che quello fia un giudrziofo te ra- 
perà mento di ridurre il feudo in valore , e così falvare il 
riverito diritto della legittima ai figlio, e confervare ildiric- 
, to politico, e che roterete lo Staro, affinchè i feudi di di- 
gnità non fi dividano; unico e potente motivo, che non fa 
aver luogo la maffima, quando di quel feudo di dignità fi 
fia difpoflo in corpore , che la legittima in corpore feudi fi 
confeguifca : Nam individuai oportet ha* dignitate* conferà 
vari debere propter bonum publicum prò confervanone familiae y 
Ò* b onore Domini edam in feudi* ti fui ad * , dicunt Ij ernia bic y 
Cr latiui Oltradu * , & Abkas , ac cereri in prae allegati* conf- 
iti* cumulati « Quarti am cum quoddam corpus fpbaericum praefe * 
ferant fecundum Baldum in autb. hoc ampltus , C. de fideicomm. 
ftcut aliquo fubmoto a linea circulari , reddit ili am non effe li- 
ne am circuì arem , vel fubmoto a figura tri angui ari uno angulo y 
non dicitur amplius triangularis ; fic divifa dignitate , non effet 
illa; quia quando dividitur individuum , non e fi dividere , fed 
Corrumpere . 

In quelli medefi mi termini, quando del corpo del feudo fi di- 
fponga validamente , acciocché il figlio non rimanga privo 
di quello prpfidio della natura , da cui tira la germinazione 
la legittima, eh’ è unica, ed uguale nel patrimonio feudale, 
e burgenfetico, commenda il temperamento prefo del valore, 
onde fi abbia la legittima, ed il diritto politico fi confervi 
nello Stato , per 1 * individuiti de’feudi titolati, e di digni- 
tà, il celebre Feudifta Armanno Piftore quaeft. 38. num. 30. 
Quarto movetur , quod regulariter ubi legidma praejìari non 
in corpore , vel re y debet faltem in aefìimadone tradi. 
Soggiunge nel num. 49, Cum legitima tantum debeatur liberi s 

s-i *Z fi ^ at0 9 ^ ex te/ìamento fuccedendbus , prò qua facit 
Gkjfa in cap. licer extra de voto , quae dictt : Quod id , quod 
lex dicit de legitima rclinquenda , non potejì baberc locutn in 
feudi* d'ignitatum , cum per hoc diminuerenrur , & cito defìtue - 
rentut ; & quamyis ibi loquatur de Regno , quod dividi noto 
i* nrn6 * etiam hoc in feudi* nobilium confuet udine gene - 
ralt y & notoria efi introducimi. , . . . . 

li 
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Il noftro Reggente Galeota , quando fi fia difpofto del corpo 
del feudo , filma , che la maflìma di doverli la legittima fu- 
per corpore , che è ordinaria , e fecondo la fua natura , nel 
cafo, che il feudo fi grava nel foto prezzo, fi modifichi la 
ragione del corpo in quella del valore, fecondo i bei pen- 
sieri, e principj dell’accuratilfimo Camerario. Egli ne fcrive 
nella controv. 59. num. 14, In bis caftbus tamen omnino ejì re- 
fervanda legitima primogeniti in feudo , quae cum non pojflt 
praefìari in corpore ex natura feudi individui , praefìabitur in 
aejìimatione , ut praemiffa longa difputatione tradir Camerarius 
carta 102. col. 4. ver/. circa tertium caput ufque ad cart.lo 4. in 
fine verf.fed tunc. Soggiugne nel num. 2 6 . Quod & regulare 
ejì , ut ubi legitima , quae videbatur contrarium innuere , in cor- 
pore , vel re praefìari non potefì,SALTEM in aeftimat'tone tra- 
datur . E qu'i ne’ termini di quello particolar cafo , che del 
corpo validamente fi fia difpofto , bifogna avvertire , che la 
terza parte del valore, che fi dee in ragione di legittima, fi 
dee al folo primogenito, e non agli altri fecondogeniti, come 
in luogo dei corpo del feudo, e della fucceflìone feudale. Io 
mi aftengo d’inoltrarmi in altre controverfie , che ne’termini 
di quello altro cafo su di elfo valore fogliono nafcere; perchè 
nulla appartengono al noftro. 

Ed in tanto ho creduto trattenermi in quella fpecie , che Nuove confo. 
del corpo del feudo fi fia difpofto validamente , perchè ho . tbe 
voluto far conofcere fempre vera la malfima, che la legit . fi tirano per 
tima fia nel corpo del feudo, fia rifteflo feudo, e che per 
la fola ragione di efierfi difpofto del corpo di un feudo in- YeffittiLI JU 
dividuo, fi abbia prefo il temperamento di quintelfenziare il i n corpore 
corpo nella terza parte del valore , in titolo di legittima ; feudi , fecon- 
e per far conofcere con quanta religione , e verecondia fi d " muffi. 
fieno penfati tutti i mezzi a confervare al figliuolo la legit- de' Feudi. 
tima , mafia alimentaria della natura . Il cafo noftro non è U ' 
quello , In cui fi abbia il bifogno di adoperare lo fpiegato 
temperamento. Nel noftro non fi è difpofto validamente del 
feudo. Quello , che forma la controverfia , è la fpecie or- 
dinaria , in cui la legittima fi confeguifce in torpore , per- 
chè del feudo fi è difpofto nel prezzo per mezzo del gra- 
vame . La legittima è l’ifteflb feudo ; è la ftefia fucceflìone 
feudale , minorata nella quantità ; tanto che viene aflòrta 
dal gravame colla efonerazione della terza parte di quel che 
fi dee pagare , e che rimane al legittimo fucceflore , come 
intrinfeco, legale, e legittimario : prezzo del feudo. Quando 

I ^ dun- 


Digitized by Googl 



«gl 19 ° )§* 


dunque le pallate giudicature ordinarono , che la fucceflione 
feudale, non oliarne la rinunzia, fi dovefle alla figliuola, or- 
dinarono , che la legittima , non oliarne la rinunzia , alla 
figliuola fi dovefle, eh’ è l’ifteflo , che le fi dovefle il feudo, 
dedurlo gravamene . Quando dunque il S. C. colla fentenza 
del 1750. decife, che alla figliuola appartenefle la fucceflio- 
na feudale, con tutto che vi fofle la rinunzia , decife l’iftef- 
fo,che le fi appartenere la legittima, cioè a dire, il feudo, 
la fucceflione feudale , dedutto gravamine ; come infatti a- 
vendo il noftro Senato ammeflì i gravami , con perizia le- 
gale foggiunfe , J alvo jure legitimae , prout de jure ; perchè 
altrimenti farebbe caduto in una notoria contraddizione di 
dare , e non dare nello fteflò tempo la fucceflione feudale • 
Quindi unendo le cofe dette all’ attuale articolo , io non 
veggo , come anche nell’ ipotefi di elfer quella rinunzia 
valida , non fi abbia a dire verificata a favore della figliuo- 
la ; giacché l’aflenfo interpofto è conceputo ne’ termini , prò 
keredibus, & defeendentibus ex corporea fu l’iltefla legittima, 
clic la fucceflione feudale, dedutto gravamine . L’ unico di- 
fendente ex corpore , che rimafe fopravvivente ai padre, fa 
la figliuola . Io credo di eflerfi ormai diflìpato il burgenfa- 
tico vapore della legittimatile fi era innalzato nella ofeu- 
rith , onde fi credeva contra la maflima feudale , che la le- 
gittima , quando fi è gravato il feudo nel prezzo , non fi 
• dovefle in corpore , ma fuper pretto ; pendere , che nè pure 
è fufeettibile d’immaginazione nell’ attuai fatto , che il corpo 
del feudo fi è lafciato ai legittimo fucceflore , ed il prezzo 
a benefizio del gravame. 

Or io da quello articolo della difputa paflo al fecondo , come 
già mi propofi. , 


Che quando Jt voglia dire di non eJJ'ervi Reai ajfenfo falla . 
rinunzia , pur troppo chiaro fta il diritto 
della legittima . 


• j 


L E cofe finora polle qui in dilucidazione mi fanno eflerc 
breviflimo ; perchè fe la legittima non è altro , che la 
fucceflione feudale, e l’ill elfo feudo diminuito nella quantità, 
col pagamento del gravame ingiunto , egli è ficuro , che la 
rinunzia non pofla reggere, perchè fenz’ alfenfo. Ecco quin- 
di chiariflìmo il diritto della figliuola . ; - 

J?afib al terzo articolo, cioè: 


Che 


corre 
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Cbe colle pajfate giudicature , e colla fentenxa del nójlrò Sé- 
nato ft è dovuta necejf ariamente attendere la ragione , cbe 
la rinuncia fatta , ft fojfe e flint a e ri folata per la 
preventiva morte del fratello , il Conte del Ca - 
flello , fenza difcendenti , e fopravvivente il 
comune padre , il Principe 
Tommafo . 

I Nfatti , che le paflate giudicature averterò attefo una tal 

ragione della rifoluzione della rinunzia , per la preventiva della rifila 
morte del fratello , ce ne rende teftimonianza il Reggen- gìone della 
te de Markiis refolut. fur. lib. z. cap. 1 89. , nella quale rifolu- rinuncia per 
zione , adducendo molte giudicature in conferma del mede- la P re ™nti. 
fimo punto, adduce l’efempio della noftra decifione promul ‘ del 

gata dalla Regia Giunta a’i4.di Maggio del 1632. Ed egli J 
dopo altri efempj la mette nel fuo num. $6. Decimo , (T tan- si reca late, 
dem prò filia renunciantc , definitivo laudo fuit decifum fub /limoni an-^a 
die 14. Mail 1632. in caufa Comitiffae Cuperfani filine Prin - del Reggente 
cipis Roccae Afpidis , ut fuccedere deberet in bonis feudalibus de Mariniti 
ejus patris , exclufo Duce Perdifumi ejus patruo , non obftante C * jf T f? un ' 
ampli ffima renunciatione per Comitijfam fobia ad favor em Prin - .* £ 

cipis patris , in qua legimus , patrem ipfum renunciationem re - j- 0 y e y limata 
cepijfe prò fe , ejufque beredibus , & fuccefforibus quibufeum- rifilatala, 
que in perpetuum omnium fuccejflonum , ufquc ad r enunci atio- tare contem. 
ttis diem devolutarum , tam ex ttflamento , quam ab intefla - poranea alla 
ro , & per contrablum inter vivos , & deinde in ante a devol- decifione , cbe 
vendarum ab inte flato tantum , & cumAquiliana flipul attorte, fj* e frodai. 
& exprejfa deci ar ottone , quod renunciatio effet realis , & ex- c; unt f ^f 
lenderetur tam ad cognita , quam ad incognita , & penitus 1631, 
ignorata ; nec dici pojfit mafculorum contempi ottone fobia , ef- 
fe: que frubluofa & valida ad beneflcium Principis patris , e~ 
jufque beredum , & fuccefforum quorumeumque in perpetuum , 
rebus etiam in eodem (lata non permanentibus , etiam quod fi- 
lia ftc renunciando , effet enormijfime laefa , & quocumque dolo , 
vel me tu faltem reverenti ali ad renunciandum indubta , & 
quod ejus filii ab ipfa renunciantc procreando , eorumque de- 
feendentes nullo umquam tempore potuiffent ex propria perfona 
ripe direble , nec indireste venire , ex quo fub hoc tege , con- 
ditione , CÌF pablo etiam ab initio trablatum & conclufum fue- 
tat matrimonium , & quoad alias fecutum non fuijfet , refer- 
; veto tantum fiiiae renuncianti , fuifque filiis jure fuccedendi 
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in botiti materna tantum , etiamf ab inteflato decefflffet. 

Haec renunciatio iti ca/u , de quo agebatur , fuit maxima conftde- 
ratione digtia ; nam prò excluftone filine renunciantis duo potif- 
ftmum concur rebant , favor nimirum agnationis , ex quo qui in 
feudis f accedere inflabat , erat frater utrinque conjunóius defun- 
gi feudatari}, alterum majoris import antiae , quia ut f accedere 
deberet frater, confìabat de aperta voluntate defungi , qui Go- 
ta item fllium follemni te fi amento beredem injìituens , exprejfe or- 
dinava , ut ilio ftne fìliis ma/culis moriente beres effe deberet: 
VERUM QUIA F 1 LIUS HERES INSTITUTUS PRAE- 
MORTUUS FU IT PATRI; quamvis tefamentum refpeUu ho- 
norum burgenfaticorum non poterat dici caducatum , non fo - 
lum quia Dux frater vocatus extiterat fub compendiofa fubfli- 
t ut ione , quae vulgarem comprehendit in omni cafu , quo beres 
inflitutus , vel noli et , vel effe non poffet beres, quia morte prae- 
ventus ex Bartolo in l.i. & in l. Centuria jf.de vulgar . &pu- 
pillar. fub flit, bis in teflamento repetita , cujus effeólus inter 
alios innumeros eft, ut teflamentum fubflineatur ad beneflcium 
fub flit uti , quamvis inflitutus ante Teflatorem inflituentem de- 
cedat , & per Dominum de Francbis in decif.i^6.,& alios paf- 
firn ; attamen refpeElu honorum feudalium ( teflamentum ) fub - 
flineri non potuit. Legem enim in Regno babemus ,fubflitutio- 
nem in feudis prohibentem , ut in §. 4 . in 6. cap. fub tit. de 
feudis , ex bis, quae ego differui lib.l.cap. 126. nu.73. verf. 
fed poffet bic dubitati, ac proinde fumma cum ratione ; maxi- 
ma tamen difcufftone praecedenre judicatum extitit bona allo- 
di ali a f peli are ad Ducem Perdifumi defungi fratrem iti tefla- 
mento Jubflitutum ; feudalia vero ad Comitiffam Cuperfani fi- 
liam. Hu/us caufae Arbitri, feu C ompr orni fj arii D.Joannes En- 
riquez, Marchio Campii , Regiam Cancellariam Regens, D.Viti - 
cetitius , Corcionus Regii Patrimonii utius ex Praefidentibus , do- 
BtJJimus J urifconfultus , quorum animae requie fcant in paceD.Ca- 
rolus Brancacius elettus prò Comitiffa , & D.Partbenius Peta- 
gna eleftus prò Duce , ambo inftgnes J urif confluiti , & noflri tem- 
pore primarii caufarum Patroni , quosDeus ad major a per mil- 
le annos fervet incolumes. Laudum fuit prolatum fub nomine 
Excellentifflmi Proregis fub die praeditta 14 . Ma/i 1632. penes 
Jofepb Barilem Reg. a mandatis Scribam , proce ffus in S.C.qJfl 
in Banca Figliolae . 

Un cosi favio Magiftrato ce ne rende una tale teftimonianza, 
e reca in efempio per norma delie future decifioni, per di- 

ino- 
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moflrare , che la rinunzia fi rìfolva e fi eflingua per la pre- 
ventiva morte del fratello. Si confideri , ch’egli fu Autore 
contemporaneo alla decifione , onde poteva effere informato 
delle minute circoftanze della controverfia ; anzi egli era fla- 
to Avvocato ancora del Duca di Perdifumo. Se ne dimoflra 
informatiffimo , trafcrivendo efattamente il tenore della rinun- 
zia; citando fin anche la Banca, e lo Scrivano. Ognuno fi 
può avvifare da quella tefiimonianza di un uomo cosi cele- 
bre ed avveduto, che della rinunzia non fi tenne conto al- 
cuno; mentre per li burgenfatici valfe al Principe della Rocca 
H teftamento non efferfi (limato caduco; ed alla figliuola vat- 
fe per la fucceffione feudale , non efferfi (limato valido il te- 
llamento per la legge del Regno, che proibifce la foftituzio- 
ne ne’ feudi: Legem enint in Regno babemus , fub/litutionem in 
feudis probibentem. Della rinunzia non fi tenne conto nè per 
li burgenfatici, nè per li feudali per la di lei rifoluzione,ed 
eftinzione accaduta, per la preventiva morte del fratello , nel 
mentre che era vivo il padre, e non effettuata la rinunzia; 
ed egli in conferma della fua dottrina della rifoluzione , ob 
praedecejfum fratrie, la reca nel fu o citato capitolo tra mol- 
te giudicature in efempio. 

E l’ifleffo S.C. colla fcntenza del 1750.01 diè a conofcere,che 
di quella rinunzia dell’iflelTo modo, come prima, fi era giu- 
dicato. Non tenne ragione alcuna, nè per li burgenfatici, nè 
per li feudali ; onde nel denotare la fucceffione burgenlatica, 
(limò di fpiegarne il titolo, onde fi attribuiva al Signor Prin- 
cipe della Rocca , e difle letteralmente virtut; tefìamenti . Con 
ciò ci fa conofcere, che della rinunzia non avelie tenuto al- 
cuno conto; ed a dir vero, io non *0 comprendere, come 
quella , che non mai ebbe 1’ effetto fuo per la preventiva 
morte del fratello, vivente patte, fenza difendenti, non fi 
abbia a dire ellinta e rifoluta , feguendo il buon fenfo , la 
comune fcntenza , e la confuetudine di giudicare , che fe ne 
ha nel noftro Regno. 


Si - 
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Si adducono le ragioni , ed autorità de nojìri Dottori, e fi reca 
la Confuctudine di giudicare nel Regno per F accennata 

Ttfolugione della rinunzia , eie non mai » 

ebbe l'effetto fuo, . , 

.... c ' 1 

Rinuncia per dee confiderare la caufa della rinunzia. Rinunziò la figiiuo- 
mone pre- la la fua ampia e ricca eredita, allorché vivea l’unico fuo 

mentiva del fratello. Premorto quello a lei lenza alcuno difendente, fva- 
d" fondenti* jgluftizia della caufa, e ritornò il di lei diritto ; e la 

fecondo ù' rinunzia colle formole realizata , per la giullizia del fine , e 

muffirne rice. del c»fo accaduto, divenne pcrfonale . E dovendofi confide- 
nte. rare la rinunzia per quel tempo della morte del padre , a 

cui fi eltefe, e privandoft di qualunque paterna fucceflione , 
non è mai credibile, che quella contenta folamente di due. 
44. mila, avefle voluto rinunziare una cosi opulenta eredità 
paterna nella verificazione delcafo, ch’ella ne fotte divenu- 
ta, per la prementiva morte di fuo fratello, la univerfale,e. 
legittima erede; e tutto il diritto lo avefle rinunziato a be- 
nefizio de’ laterali, e degli elleri; e fe fi fotte poi da lei fat-, 
ta una tal rinunzia non folamente alla paterna eredita , ma 
ancora alle eredità prefenti,e future della madre, del fratel- 
lo, degli zii, e di qualunque altro congiunto, ed anche a qua- 
lunque fupplemento di legittima; e che la fua mifura,e ra- 
gione prende non prima, che dalla morte de! padre , per la 
dote folamente di ducati 44. m. , dote di piccolo momento 
a rapporto dell’ intera fucceflione . Voler tirare la rinunzia 
fatta in quel cafo, vivente il proprio fratello, su la verifica- 
zione di quell’ altro , per la preventiva morte di lui, egli è 
notabiliflimo afliirdo, ed è colà, la quale purtroppo di rado 
fi è pretefa nel nollro Foro. Egli è, come dice il Prefiden-, 
te Menochio ne’fuoi dottiflìmi libri delle prefunzioni Iti. 4., 
eap. 17. ». 4. del fenfo naturale, e del diritto civile, che un, 
padre, che lìipula la rinunzia di fua figlia, la faccia in fa-, 
vore di fuo figlio; e che la figlia abbia le medefime manie- 
re, ed i medefimi riguardi per fuo fratello,per prefunzione 
della legge, e dell’uomo, cioè, che nè il padre, nè la figlia 
fieno nemici della natura, per preferire una famiglia latera- 
le^ di altra dipendenza alla fua propria pofterità. In que- 
lli termini della rifoluzione della rinunzia fi veggano de Lue. 
difir. 3. de renunciat. Mainar d. dee. 21. Uh. 4. Tbeod. allegar. $6. 
num. 9. & num. 36. ufque ad 40. Montan. controv. 9. de Marin. 
cap.1%9. refolut. lib. 2. Io 
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Io credo effermi più di una volta baftantemente fpiegato, che l’at- 
tuai mio difcorfo intorno al punto, che la pretefa rinunzia 
non otti al diritto della figliuola , fia riftretto alla di lei le- 
gittima, o fia fuo fupplcmento, della quale , fecondo tutte 
le leggi , il padre era inteftabile ; imperciocché ora non fi 
Ha più nello Rato di aver diritto al reflo della fuccelfione, 
cosi burgenfatica, che feudale; mentre giù è cofa giudicata, 
che per la dichiarata validità del teftamento fi fieno amnielfi 
» gravami per lo redo della fuccelfione feudale, ed il refio 
della fuccelfione burgenfatica a favore del Signor Principe 
della Rocca . Egli tutta quella fuccelfione riceve dal teftamen- 
to. Siccome dall’ eflcrfi dichiarata nulla la rinunzia, o dal 
doverla cosi dichiarare, in virtù della legge, o perchè la ftcf- 
fa rinunzia fi forte verificata in bene della figliuola , fecondo 
le varie tefi e fpiegazioni da me fopra addotte , quella rice- 
ve la legittima dell’intera fuccelfione, e feudale, e burgenfa- 
tica (che io in appreflo dimoftrerò doverli confiderai, co- 
me uno patrimonio ) dalla provvidenza della legge . Io ho 
premerti) quello avvertimento, acciocché le mie confidcrazio- 
ni , che vengo a fare , per la rifoluzione della rinunzia in 
tutta la fuccelfione, più indulgentemente fieno ricevute, co- 
me quelle , che vengono dirizzate al confeguimento di un 
diritto il più riverito nella natura, e nelle leggi, della le- 
gittima, e non già al relìo della fuccelfione, di cui , come 
poteva liberamente difporre il padre, e che infatti ne difpo- 
le col fuo tellamento; cosi era inteftabile per l’altra. 

Io dico dunque , che le rinunzie non tanto fi regolano dall’ La rifolu^lo. 
efprelfione, che dàlia loro caufa;e perciò i Dottori fi veg- della vi- 
gono feriamente penfare nella loro precifa inveftigazione. Ri- 
fi Tingendomi alla precifione del punto, la caufa della rinun- ‘ , . “ V'. 
zia può ellere , o pel favore de fratelli mafchi , o per la la j- ua cau j a _ 
piena libertà di .teftare a benefizio del padre, o pel favore 
dell’agnazione. Non è però, che tutte quelle tre caufe co- 
pulativamente debbano concorrere nella rinunzia ; ma cia- 
fcuna di eflc feparatamente fi deduce dalle circoftanze del 
cafo con quella reflazione , colla quale s’interpetrano le ri- 
nunzie, fpecialmente quando fi fanno da’difcendenti . Que- 
-fli fono i tre fini delle rinunzie, di cui io dovrò in appref- 
-fo fcrivere . 

Dietro gl’ infegnamenti di unti altri nota ciò il Reggente de 
Mnrinis , come un principio , onde nafce la giufta e ragione- 
vole 
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vole rtfolu%\one delle rinunzie . Cosi egli ne fcrive nel cap. 
189. refol. Uh. 2. num. 9 Jftarum rcnunciationum cau/as rejìrin- 
gi , & fic quamltbet renunciationum una ex tribus rationibus 
fieri apuli DD. compcnmus , VEL FAVORE ET CONTEM- 
PI AT IONE DESCENDENT IUM NATO RUM, ET PRO- 
CREANDORUM , PROUT SEMPER SIC IN DUBIO 
SECUNDUM COMMUNEM SENTENTI AM E A FACTA 
PRAESUMITUR; VEL FAVORE AGNATIONIS , ET FA- 
MI LI A E ; VEL TANDEM UT PATER, CUI FIAT RE- 
NUNCIAT IO , LIBERE DE BONIS SUIS DISPONERE 
POSSIT . Non è ritneiTo però al noftro volere , al noftro ca- 
priccio prendere per l’interpetrazione della rinunzia uno de’ 
tre fini, per iftimarlo forfè piò opportuno a’noftri intereffi. 
Le circoftanze fono quelle , le quali fanno forgere, qual de’ 
tre fini fi debba attendere . La perpetua intcrpetrazione nell’ 
argomento delle rinunzie non nafce dalle fredde formole, ma 
dalla legge , dalle autorità delle cofe giudicate , e da’ colta- 
mi introdotti nel Regno. Il principio, ch’è pur fermo e (la- 
bile nelle rinunzie, è che fieno di ftrettiffima ed odiofa in- 
terpetrazione , e tanto piò 1’ interpetrazione dev’ efier (fret- 
ta, quanto è maggiore il diritto del rinunziante nella fuccef- 
fione,e fpecialmente allorché il diritto nafce dal fonte dell’ 
equità naturale , come è quello de’figli. La mifura dell’inter- 
petrazione delle rinunzie non fi prende dal linguaggio de’fi- 
gli rinunzianti; ma bensì dalla giuftizia, ed equità della cau- 
fa,e della legge, fenz’attenderfi il linguaggio de’figli, come 

J uello, che fi (lima turbativo della leverà difciplina nell’or- •: 
ine naturale della fucceflione de’ figli . Ihfatti la /. 1 5. de 
paftis non ha ragione dell’efpreflioni contra il diritto pubbli- 
co : Officiti promercndae Junt bereditates , non paglioni bus. Que- 
lla legge ripruova le rinunzie delle figliuole per l’o(Tervanza 
della difciplina fu l’uguaglianza nell’ordine di fuccedere tra’ 
figli. Il patto non può violare la legge pubblica. Si vegga 
il Cujacio nel Commentario di quella legge. Da quello fon- 
te del diritto n’è derivato il principio, che quantunque nell’ 
età in appreffo fi fodero (limate valide le rinunzie de’ figli 
(non già fulla legittima, che richiede la rinunzia fecondo la 
l.fi quando) porte alcune particolari loro circoftanze , n’è na- 
to , io dico , il principio , che le rinunzie fi (limano odio- 
fe,e di ftrettiffima interpetrazione; in modo che fieno, quan- 
to meno fi poffa , nocive al diritto de’figli . 

Tra 
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Tra quelli fini della rinunzia nell’ ordine de’ difcendenti il pri- 
mo è quello degli altri figli, e fpecialmente de’ mafchi , che 
ilei nollro Regno fono i legittimi fucceflori nell’ erediti . Il 
fecondo è quello degli altri agnati. Il terzo è quello della li- 
bera poterti di difporre prefs’ il padre . Io ritorno a dire, 
uhe quelli fini non fi poflono trarre dal nollro capriccio, c 
dal nollro interefie.Si traggono dalle circollanze,e dal mo- 
vimento delle leggi . Quando la rinunzia fi faccia dalla figlia 
in tempo che viveano gli altri figli mafchi , allora il fine, 
e la caufa , che nafce da quella circoftanza , è il favore di 
quelli. Quando fi faccia in tempo, che v’ erano fidamente 
agnati , allora il fine è il favore dell’agnazione. Quando non 
vera fe non che il folo padre , allora il fine è la liberta di 
difporre nel padre, anche a benefizio degli elleri . Quella è 
l’economia della graduale interpetrazione , affinchè rimanga 
falvo il principio, che l’interpetrazione debba efler il meno, 
che fi può, nociva alla figlia rinunziante . Il favore de’ figli 
mafchi è equitativo e ragionevole, appoggiato su la natura, 
e fui collume, fpecialmente nel nollro Regno. Il favore de- 
gli agnati è meno favorevole, cd equitativo.il terzo irra- 
gionevole^ fatuo di preferire l’ellero alla propria pollerita. 
Il più efclude il meno in quello rincontro di caufe . Que- 
lla è la graduale economia de’doveri : Hoec eft en'nn , dice 
un favio Giureconfulto dell’antichità , campar arto ojftc’torum. 

Il filtema dell’Avverfario non da altro fonte tira le fue catti- 
ve confeguenze, che dall’elTerfi flabili to su d’un errore, che 
arriva a ferire le prime nozioni del ragionare. L’Avverfario 
in aria decifiva, e con un giro di replicate efprelfioni avan- 
za una moftruofilfima propofizione,. Ella è quella, che le 
rinunzie de’figli fempre congiuntamente vadano accompagna- 
te da tre fini; ed incomincia dal primo della facolta di te- 
ttare del padre , dal favore degli agnati , e dall’ ultimo del 
favore de’figli . O che bella graduazione è quella b Dunque 
nel cuore d una figlia tant’ è ii favore de’proprj fratelli , tane’ 
è il favore de’riraoti agnati, tante il favore degli efteri, a 
benefizio de’ quali potrebbe il padre difporre? Qnando i fini 
hanno fpeciaii rapporti , non pottono andar infieme ; e la 
regola perpetua del buon fenfo è , che il maggiore efcluda 
U tn inore • Tra i fpfifpji > che io veggo notati nelle molte 
logiche , che fono ufeite per l’arte del ben penfare , non vi 
leggo quello nupvo fofifma dell’Avverfario; iiitfbfifou, che 

io 
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io ben capifco eflerfi innalzato da lui, per tirarne la-mal de-^T 
dotta confeguenza, che avendo fatto il fuo teflamento il Prin- 
cipe Tommafo Filomarino, fi fia penduta effettiva la rinun- 
zia della figlia. Egli dice, che abbia per quella fua propo- 
rzione autori per le mani . Egli trafcrive le loto dottrine 
nella margine. Quelli non fi fognarono mai di profferire que- 
llo si fconcio errore. I favj Giudici fé ne poffono avvitare 
dalle fteffe- fue citazioni ■* ‘ *?"'> ■ 

Quel eh’ io dunque dovrò dimollrare , egli è ; che quando la 
rinunzia fi fa in tempo , che v’ erano figli mafehi , il fine 
unico e folo è quello del favore di quelli ; e colloro mancan- 
do per la, lóro preventiva mòrte al padre , fi ellingue e fi 
rifolve la rinunzia. Quella è la mia propofizione , la quale 
io dimollrerò vera nel nollro Regno , fecondo la perpetua e 
coftantilfima autorità delle cofe giudicare le quali lopra di 
quell’articolo formano una legge fondamentale de’nollri Sta- 
ti , uniforme all’economia del diritto commune su l’ antica 
difciplina della fucceffione , e degli amorofi doveri verfo de’ 
figli . ■ ; i > ■ - * •• ■> 

Per la qual cofa fe la figlia rinunzia, allorché vivea il figlio 
mafehio , quello fuo atto durò , fin tanto che viffe la cau- 
fajonde quella eflinta , fi rellituifce alla fua ragione; tanto 
pili, che la femmina nel cafo , che rinunziò , non avea di- 
. , ritto nella fucceffione ; e quello cafo , in cui viveà il fratel- 
lo , è differentilfimo da quello , in cui egli era morto; per--' 
.. . . 'che nel primo non *ra la figlia fucceditrice ; e nel fecondò 
divenne unica erede. Secondo la lodevole cofiituzione del Re- 
i gno non mai fi è intefo, che le rinunzie fi ellendano da ca- 
; fo a cafo;; fpecialmente quando l’uno è totalmente differente 
dall’altro. ' \ * r 

i 

Il Reggente de Marinis ce ne dà il fuo infegnamento lib. i.re- 
folut. cap. i8p. num. I. Hanc enim communti fcribentium fen - 
tentia probavit caufam effe fenunciationii , favore feilieet fra- 
trum , vii f ororum tempore attui initi exifìentium : qua qui - 

• dem caufa ceffante , quia tempore mortis patr 'ti non extant , 
vel ft fuperéffent , fuccedere probiberentur ; conveniunt omneiy 
ejufdem patri i intesati fuccejjìonem omnino renuncianti effe 

ideferendam : ftc namque Dottora nofìri uno ore fatentur tam 
in commentario , & trattatibui , quam in cohftliis , £? deci - 

• ftonibui ; . ' : ì 

L’illelfo Autore num, 2 3. nel cafo del favore dell’agnazione co- 
si 
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si ktiveiUt etìdhi in hoc cafu filia , ejuae renunciavit , /uc- 
yedat , agnatis proximioribus penrtus exclufis , magis communem 
jtZF rfceptam effe al tornili fententiam non dubitamus ; ut videre 
eli pene i Frati cifcum Aioli n. cit. frati. de rifu tiuptiar, lib. 3. 
quaefi. p2. a numi. 39. ufque per tot. tiutn. 4 6. , Roland. Cava- 
ermi, m abfervat. ad confi. Menocbii citat. conci. 6. , Artman . 
Piflor. ceterii oinijps cit. quaefi. 6. num. 53. lib . 4. QUI OMNES 
UNANIMI CONSENSI! DIXERUNT , Aì'MONlS , ET 
MENOCHII CONSULT AT 10 NEM PERICULOSAM ES- 
SE , AC PROPTEREA OMN 1 NO ABOLENDAM ; & 
tam uterque confu! ucrunt in aperta patris voluntate, quia bo- ' 
■na fua ad agnatos pervenire volebat , ftcque tejìamentum con- 
dendo , quamvis illud caducatum effct repertum ; DICUNT 
,ENIM PRAEFATI DOCTORES CAUSAM FAVORIS 
AG NAT IONIS IN PATRE , RENUNC 1 AT IONEM A FI- 
LI A RECIPIENTE , ESSE DUMTAXAT INTERPRE- 
TANO A M FAVORE DESCENDENT 1 UM , QUI BUS NON 
EXISTENTIBUS TEMPORE M 0 RT 1 S PATRIS , IL- 
LAM OMNINO CESSARE. Quarc cavendum e fi a Guidone 
Papa dee. 192., & Paponio lw. 16. tit. 4. arreft. 8 . 0 ‘ 18. , quos 
citat , & fequitur Francifcus Birry de fuccejfion. lib. 11. tit. 
de palio de non fuccedendo num. 27. per tot., ubi Menocb.fe- 
qtiens prò agnato contro filiam rcnunciantem refpondic, QU AM- 
VIS DICAT , HOC ITA DEMUM ADMITTENOUM , , 
■SI TEMPORE RENUNCIAT IONIS PATER AL 10 S Ll- 
BEROS PRAETER RENUNCIANTEM NON HABE- 
BAT ; QUIA SI SECUS , DICIT QUOD AD MITT ERE- 
TUR FILIA. 

Il Marciano anche ne difeorre con fenfo uniforme , difput. 8. 
num. %.fi)uirnmo ex hac Capycii dottrina fequitur , quod quan- 
do potejì ccnjetiuraliter colligi , quod fuerit fatta refpetìu ali- 
cujus , ctiam quod de ilio non fuerit fatta mencio , adbuc per- 
fonalis dicendo efì renunciatio , prout quando tempore renun- 
ciationis adfunt filii mafculi\nam cenfetur fatta favore eorum 
fune exifìentium , licer non fuerint nominatim contemplati ; 

. & confequenter cenfetur fune perfonalis; adeo ut illit deficien- 
tibus , admittatur renunciant , non obflante renunciatione , per 
e a , quae notabiliter tradir Napodanus in Confuet.fi moriarur 
in verbo ipfi fuccejforet, verfic.fed quid fi fecit , quem fequi- 
tur Capycius in addir, ibidem fot. 8 1 . , ubi reprobai auttorita- 
tem de Alex, contrariar n fentientis ; idem refert dotHJJìmus 
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plf anelino in addit. ibidem incipiente nota fol. 9 3. , 0 * Freccia 
in addit. fequente , Capycius clarius in Confuet.fi quii , 

«i;?/ fi qua in addit. incipiente r enunci ans , n«w. 1 95-/0/. 1 30., 
(y idem Pifanel. ibidem incipiente , ire effent repetenda , fot. 
eodem , ÓT /r^. , tir pofi Lanarium in confiti. 49., & de Ponte 
in confiti. 39. & 40. do/, i. , & decifium refiert P. Mol- 
feftus fuper Confuti. Neapolitanas part. 4. de renane, quaeft. 3. 
n#jw. 15 ., Covarruvias §. 3. /wr*. 3. num. 4 .verfic. 1., & innu- 
meros adducit Kellembecius de renane, quae/ì. 39. num. i.& 2., 
& latius num. 19. -iw/. »ec refiert , ni» fatis effe ajfierit ma- 
ficulorum exifilentiam , /ww »» renunciatione nulla de eis fiuerit 
falla mentio , «/■ illorum contemplatione falla intelligatur ; 

ex praefiumta mente pacifcentium ita falla praefiumitur ; 
fatis enim prò exprejfio babctur,quod ex mente contrabentium , 
O" fubjella materia colligitur . 

Teodoro alleg. $ 6 . num. 12. conferma quella comune dottrina: 
Tertia igitur fit conclufto , quod ubi contrarium exprejfe non 
confìat, fiemper renunciatio ceufetur ad beneficiano fratrwn fa - 
Sa , quibus ceffi antibus , ceffi at fimiliter renunciatio ; quoniam 
idem efil fratrum favorem fuiffie txpre[fium , fi ve praefiumtum , 
& utrtque cafiu fratribus abfique prole deficientibus , tanquam 
cejfiante caufia renunciationis , fiuccedit eadem j oror , non ob fi an- 
te renunciatione , quantumvis ampia , & jurata . 

Merlino cap. 32.: Rjenunciationes, quae paBis dot elibus inferuntur 
ad formam traditam in cap. quamvis pallum de pallis in fe- 
xto , in dubio cenferì fi alias per filiat contemplatione fratrum 
fiuorum communiter receptum efì apud nofìrates ; fic namque fieri- 
pfit Bald. &c. adeoque deficientibus ipfits fratribus , admittitur 
ad fuccejftonem renunciatam fi oror ipfia,five fitta , palio non ob- 
filante &c. 

Num. 14- Tertio quia in OMNI RENUNCIATIONE , QUA E 
FIT PER FILI AM, MAGIS CREDENDUM SIT PRO- 
SPECTUM ET CONSULTUM ESSE FRATRIBUS I- 
PSIUS , QUAM ALI QUID PATRI RECIPIENTI DO- 
NATUM ; ad hoc enim concurrit non minus con/eBura ajfcllio- 
nis ipfius renunciantis , quae fiua , & non alienae pofleritati con- 
fuluijfie cenfietur , O' magio fitbi conjunllos diligere ad tradita 
per Dolìores in l. cum avus de condir. & demonfiìr. , & in i. 
cum acutiffimi , Cod. de fideicomm. ; quatto 1 voluntas etiam pa- 
trio , quae fic fiemper fie b aber e praefiumitur , ut velit aequa- 
litatem inter liberos fervati , ad text. in l.fin. communio utriufi- 
qut judicii . Num. 
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NuM.29.Sh putride conclufw generica , fili am maternae berceli, 
tati renunctantem aeìeo fune /oboli & pojìeritatì confiditi ffc 
cen/erty ut fratnbus ut cinque canjuntlis dcficicnttbus , ipfa ad- 
viittt de beat , non objlante renunct ottone , ETSI SUPERSINT 
FRATRES CONSANGUINEI EX ALTERO MATRIMO- 
NIO , SITE RENUNCIATIO SIT FACTA PATRI PRO 
SEy ET FILIIS TANTUMMODO , SITE ET! AM PRO 
HEAEDIBUS , fiuta famigeratam ili am deci/. Boe- 
rtt 1 04. , quam /ere emnes /equuntur &c.Hanc /entcntiam f e - 
qui tur /o.' Anton tus de Nigr.ad Capit. Regni nudici dotarium 
m<m. 56. verfic. contrari am opinione™ , dicens bone effe ma vis 
a e quam , Molfe/ od Con/uetud. Neapoiitanas tit. de renunciat. 
quaefì . 2. num. 8. Jo: Vtncentius de Anna (insul. A±à. 

Armanno Pittore più s’ inoltra nell’ invenzione, ed infogna, 
che il motivo dell agnazione fi dee reftringere all’agnazio- 
ne, che fia nell ordine de’difcendenti , e non già de laterali- 
c che il nome di erede nelle rinunzie delle figliuole non mai 
sei tenda, che agli eredi difendenti , non già laterali, ed 
elteri , qua e/. 9. por. 4. num. 5 6. & 57. Quando rcnunciationis 
tempore Ulti tantum ex ti telane , tum ab omnibus uno ore re - 
ceptum efì , ob favore™ filtorum ma/culorum , Ò‘ aenationis 
con/ervandac cau/a renunciat ionem fatlam videri;& prèpterea 
ma/cultSy vivo patre, dcfun/lis , renunciat ionem non obcJfe\ quo- 
mtnus /accedere po/fìt filta , ut apparct ex locis fupra citatìs 
apud quartam limttattonem , quae etiam cum aliis tbi confiderà- 
tis proprie ad bunc cafum pertinet . . ET PRAETÈRF A 

ADVERTENDUMyHUNC MASCULORUM, ET AGNA- 

fiuqrumexTteÌ. 

AD FILl0S TANTUM RESTRIN- 
GfNpUM ; NON AUTEM AD AGNATOS EXT END EN- 
DUM ESSE , UT II PROPTEREA FILI AM EXC RUDE- 
RE POSSINT ; /ed haec potius , retiunei ottone non obfìante • 
qutppe quta ob cej/antem cau/am de/ecit , illis praeferenda erti 
co rattonem paulo ante con/deratam y quae docet verifimilius efi 
Jey quemltbet propri am pofìeritatem aliis anteponete voluìffe. id- 

que contro Angelum pofl alias tradii / o/on in d. I. fìipulatio 
noe modo num. 45. [ 

Num 5 3. Efì t amen hoc ita intelligendum , «r fi pater ab/que 
eus ecej/ertt ycunt fìliae renunciat io ejufmodi non obfit , 

Knvrvl, > N AM ETSI HEREDUM 

NOMEN GENERALE SIT , NON TAMEN PRAESU - 
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MENDUM , PACI SCENT ES DE EXTERIS I NT ELLE- 
XISSE ; SED TANTUM DE 1 IS , QUI A PATRE DE - 
SC END ERE NT , CUM NEMO CENSEATUR ALIEN AM 
POSTER 1 TATEM SUAE ANTEPONERE ; & proprerea 
verba generalia refiringenda fiunt , ne extranei cum maxima 
injuria praeferantur filine , /. cum avus de condii . & demonfir, 
l. $.C.de inoff. tefì . l.tale pattum §.fin. de pattis , l.cum acu - 
tififimi , C. fideic. I. ex fatto §.fin. ad Trcbell . , ex- etiano 
ejufimodirenunciatio banc tacitam cenfetur h abere conditionem y 
fi UBERI SUPERSTITES FVERINT , rò /. patt. 
num. %.Cod. de collation.Secundum baec itaque renunciam y LI- 
BERO REM TANTVM RESPECTV RENVNCIARE IN - 
TELLIG 1 TVR , FT MIRVM NON SIT , , DEFICIEN- 

TI BVS LIBERJS , VTPOTE CESSANTE CAVSA , ET 
C 0 ND 1 T IONE RENVNC 1 AT IONIS , ADMITTI ; idque 
tenuit Comeus confiti. 291. 4. & p. voi. 4. 

Odierna trattatore di quefto articolo infegna così nella /. hac 
edittali quaejl.i . nvm.38. NEC OBSTAT, QVOD RENVN- 
C 1 AT IO SIT FACTA PATRI ACCERTANTI PRO SE y 
SVISQVE HEREDIBES; QVIA , ET SI HOC MODO AC- 
CERTA SIT ST IPVLAT IO ; T AMEN CVM EXTARENT 
FRATRES VTRINQVE CONIVNCTI , QV 1 CENSEN- 
TVRMÀGIS DILECTI, ex conjetturata mente fororis y cen- 
fetur nibilominus fatta renunciatio contemplatione fratrum y Ò*, 
non beredum • ita in terminis concludunt Baldus in confi. 6 37. 
num. r. voi. i«, & Beltranus confi. 328. num. 2. voi. 3. & ita 
confiultum fie fuififie refert Pifanel. ad dittam Confuet.fi quii j 
vel fi qua , fot. 130. ubi ita quoque decifi. per Regiam Carne- 
ram Summariae ftc cantra confi. 22. Romani , & adfìipula- 
tur Cancerius lib. 3. variar, refiol. cap. 1 5. num. 3 3. & 3 4. Quod- 
que etiam indifilintte tuetur Joannes de Nigris in d. capit. Re* 
gni mulier dotarium num. 5 6. in fin. multos ad hoc allegans f 
& Moliti, de rifu nupt. lib. 3. quaefi. 8 6. Mane denique opimo- 
nem pofi baec omnia ficripta vtfia acerrime tuetur Dom. Merlin, 
meritijjimus Judex controverfiarum capit. 32. 

Nè con minore giuftizia , ed equith ne difeorre Orazio Mon* 
tano controv.p. Contratto matrimonio inter Alonfium de T a gua- 
do , & D. Joannem Mantiglia , dataqùe dote ducatorum 6. mil- 
le , ac confiituto antefato ducatorum bifimille fiecundum Con- 
fiuetudinem Neapolir . , procreati fiunt ex dittis coniugibus quin- 
que filii y tres marcs , & duo feminae , fcilicet Beatrix , t? 
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IJ abella . Beatrix nupta fuit , / tccepta dote a patre , renuncia- 
vit in beneficium putrii fiuccejjionibus paterna , materna , fra' 
ternis , Ó* aliis per pallum de non petendo cura Aquiliana fili- 
pulat ione , jur amento vallata: quo tempore renunciationis erant 
in humanis tre! fratres di chi e Beatrici s ; quae renunciatio in 
difpofitivis verbis erat falla patri fimpliciter , fed in affettiva 
verbi! dilìum crat Jìipulatum prò fe , & beredibus . 

Nudi. 5. Secando dm» pondera! verbum beredibu 1 ad inducendam 
reale m renunciationem , decipitur ; quia Andrea! de If ernia renun- 
ciationem, feu refutationem fabiani dicit effe per fon aleni, non 
reale»! &c. 

Num. 6 . ET SIC HEREDUM APPELLATICI IN HAC MA- oravo Mo». 
TERIA STRICTE RENUNCIATIONIS 1 NTERPRE- uno , uomo 
TATUR de defeendentibut ab ipfo acquirente , (T ftipulante dotti fimo tra 
renunciationem : qui textui fuit allega tu! in ardua caufa f ororum no fi r ‘ , <»/«• 
de Affavo , dum Jo: Baptifìa Affarui ntiptui tradidit Joannam 
f ororem, quae recepta dote fecit ampli ffim am renunciationem di- r ; nun „; e j e [ m 
Ho Jo: Baptifiae , & ejus beredibus QUIBUSCUMQUE cum 1 figliuolo re- 
claufulis amplijjìmis , quod fit reti uncini io reali! : mortuo dein- ftringefi agli 
de Jo: Baptifìa fine liberi i, Laudonia forar in captilo volebat eredi difeen. 
excludere Joannam : fuit admijfa Joanna infimul cum Laudonia. denti . Egli 
CommiJJarius fuit D. Ferdinandus Branda, nunc Regens Can- 'autorità 
cellariam Regia») ; ratio ejì , quod in bis renunciationibus , & delle cole giu- 
refutationibus, uti odiofis , nedum attendendo efl verifimilis vo- j; cate c y e p 
luntas renunciantis, & fic JìriBc ,Decius confil.^z. fed praeci- aggiunto qui» 
pue attendi deb et , num interfit flipulantis renundatio prò fe, bufeuraque 
& beredibu s , renunciationem intelligi fall am favore ejus , qui <* materia del 
nunc excludere intelligit r enunci antem .... Merito fuit falla g' nere fi> 
interpretatio in odiofa , & fi ri II a materia renunciationum , ut ' 
bere dum appellatane veni ant filli mafculi flipulantis , tT ac - tmu tUafu» 
quirentis renunciationem ; & in illa caufa DE ASSARO FUE- dottrina. 
RUNT PRODUCTI ALI! gUINQUE CASUS S 1 M 1 LES 
SIC DECISI, & efl communi! Dodorum opinio, quam fecuti 
funt Baldus in A fi aBionem verfic. nani fi fint duo forores , Cod. 1 

de palìis , ( 5 * in confiti. 437. voi. l. Aretin. in I. qui Romae §.duo 
fratres col. fin. ff. de verbor. obligat. Curt. confi. 49. verfic. fed 
ad decimum argumentum num. 5. Alexand. confi. 8. ». 24. lib. 3., 
hoc citat Pi f aneli, in addit. ad Confiuetud. fi quii , vel fi qua fub 
num. 195. incipit, bic eJJet reperendo , fol. 130. ubi tefiatur fise 
fuijfie decifum contro confiti. 22. Romani . Beltran. confi. 32. voi. 

3. , & confi. 74. & fieq. voi. 5. ultim. addente! ad Guid. Pap. 
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deci/. 192. Alex, confil. 2 9., < 5 * <£/' addent. voi. 3. SWyr. In l.p a - 
#h»j ^»oJ datali C. de patt. Boer. deci/. 6 2. uhi». 18. Vrfill. ad 
A/flitt. deci/. 165. nunt. 5. Capyc. ubi fiupra , Manertt. decif. 8. 
tium. 29. Mar anta di/put. io. Cancer. lib. 3. var. refolut. tir. de 
renunciat. cap. 15. num.1%. Covar, in cap. quamvis pattuì» $.par, 
§. 2. nunt. 4. de pad. in fexto , & commune dicit CraJ/.commun. 
opin. cap. 10. qu. 2. in fin. Moli ». de primogen. lib. 2. cap. 3. num. 

. 47. Honded. confil. 29. ». 8. , < 5 * »M f u, J/ e judicatum refert Mar- 

ta de /ucce/, leg.part. 1. quae/l. 14. num. 15. , diffu/e Foli. Fer- 
nand. in l. 6. Taur. glo/. I . nu. 45. Bald. in d. I. pattum quod do- 
tali num. 3. Dee. num. 9-Jo: Baptijla Tbor. in vot. 82. num. 17. 
Regens de Ponte in confil. 39. voi. I. Surd. confil. 446. num. 20. 
lib. 3. Mol/e fi. ad Con/uetud. Neap. tit. de renunc, quaefl. 1. num. 
28. Frane, de Petris confiti. 51. num. 14. Hartman. Piflor. lib. 4. 
cap. 6. num. 44. bos refert. J 0 : Baptijla Hodiern. in repetit, l.bac 
edittali quaefl. 1 1. alios citar Anna pater in fingul. 440. Moli ». 
de ritu nuptiarum lib. 3. quaefl. 85.©” ego in J equent . controverfia 
num. 20. 

Io ho traforino quelle poche dottrine de’ noft ri Autori, per far 
conofccre principalmente, che quello è l’antico, e collante 
fenfo delle rinunzie, che fi fanno dalle figliuole nel noftro 
Regno a benefizio de’ loro proprj fratelli . Io so bene , che 
1’ Avverfario colla folita fua decifiva maniera dice, che gli 
Autori non dicono nulla di quello. Io, a dir vero , non so 
come refiftere nel fuo umore . Balla aver occhi . Egli dice, 
che quelle dottrine fieno monche. Balla ofifervarle. Io non 
patifeo di quello male. Egli fpezza ed interpunge per con- 
futarmi , fenza che io abbia potuto ritrovare un Autore , 
che dica quel ch’egli dice. Ne fieno Giudici coloro, che ne 
hanno l’autorità. Io palio pertanto all’efame della decanta- 
ta riferva, che fi legge ne’ capitoli matrimoniali; ed il mio 
efame farà fecondo il cap. 189. dei Reggente de Marinis re- 
fiolut. juris lib.2. 

f rio He la ^ fopraccitato capitolo dimoflra copiofamente , e magillralmen- 
Jifficoltà.cbe te quanto di fopra io ho ferino nel notilfimo calo della ri- 
fi fa della ri- nunzia della PrincipelTa di Albano; ma non a quello ogget- 

fema , che fi to io ne formo un particolare articolo , perchè quella rifo- 

legge ne’ ca. luzione è renduta molto famigerata e conta; ma affinchè fi 

paoli mairi- conofea , che la pretefa difficoltà , la quale fi vuol trarre 

dalla riferva , che fi legge nella noilra rinunzia , rimanga to- 
talmente fciolta. 

Le 
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Le parole della riferva fono quelle : Verum fuit expreffe conven - Tenore dell a 
tunty & declaratum , quod remane at , fitque falvum & refer- r, f erva t cfje 
vatum di^ae Duciffae , fuifque filiis jus & poteftas fuccedendi fi J e $£ e ™ 
in bonis , & dotibus maternis tantum , cum Comes D.Francifcus n ° Jtrt ca P ,t0m 
Fjlomarinus ejus frater deficeret ( quod abfit) abfque filiis le- 
gitimis & naturalibus ex fuo carpare, ab ime fiato ; & confi- 
dente teftamentum, remaneat etiam falvum ipft Ducijfaè jus 
ad eam fpettans, yel quod /pettate pojfet fuper dittis bonis , 
dotibufque maternis tantum . 

Si vuol dunque, che attefa quella riferva, la rinunzia (ìa rea- 
le, e non già fatta a contemplazione de’difcendenti mafchi, 
in quanto che nel cafo , che il Conte del Cartello niorifle 
fenza difendenti , non riferva a se , che il folo diritto di 
luccedere ne’ beni, e doti materne tantum . 

Simigliante riferva fi legge ancora nel citato cafo dei de Ma- 

nms num. 3» Ed all'incontro detto Signor Principe di Venafro , *•&”*•'** 
ancorché fappia di aver competentemente dotata detta Signora rafani 
D, Maria Felice fua figlia nel modo infr aferitto ; tuttavia in g ente jvff, 
fegno di amor paterno , ogni volta però , cb' ejfa Signora, fuoi rinit. ' 
figli , e difeendenti da qucjlo matrimonio non contravvengano 
alle cofe fuddette , promette di pile , che morendo Sua Èccel- 
len%a , e Signor D. Franco f co fuo figlio fen-ga figli , * difen- 
denti legittimi , e naturali mafebi , fi darà , ed aumenterà a * 
detta dote , e mobili ajfegnatile altri f cuti trenta mila di mo- 
P a g ar fi a l ff i i e fuoi figliuoli , e difeendenti per una 
fola volta dagli eredi di effo Signor Principe di Venafro , e Si- 
gnor D. Francefco . Cosi nell’ ifìrumento dotale fi legge con- 
ceputa quella riferva : Referva tis Jjbi ultra dotem , & mobilia , 
tantummodo feutis triginta mille in cafu mortis Principis , & 

D. Francifci fine filiis le gitimis , & naturalibus mafeulis ; quia 
fic ftbi placuit , & placet . 

Dunque li deduceva anche da un tal patto la realità della ri- 
nunzia ; giacché la rinunziante nel cafo della morte fenza ' 
figli mafchi fi avea riferbato il folo accrefcimento delle do- .v 
u in ducati 30. mila tantummodo. va g intendo 

Rilponde a quella difficoltà il citato Dottore, facendo conofce- a favore del. 
re , che quella riferva averte dovuto aver luogo , quando ri- ^ femmine , 
manclTero difeendenti femmine , ovvero nafeeflero degli altri ovvero » non 
^§li > non già nel cafo della mancanza di tutti i difeenden- P 0 ^^ 0 ^ *p m 
ti, in cui rimane falvo il diritto della fucceffione alla figliuo- ^ favore^} 
la . Così nel num . 4. His omnibus fic ftantibus , acccdit etiam figli „afcitum 
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verifimilitudo y in qua confederane DD./uàicantes , d 4 foia fo- 
rum benignitate , paternoque ajfedu , fi Dominus Pr'mceps pa- 
ter in hoc ablu renunciationis a filia extorto potuerit unquam 
cogitare , in defcdu omnium ipfius defcendentium fare filiam 
ipfam paterna bereditate privandam , & admittere ex germana 
praemortua nepotem; etenim , ut vidifiis , voluerunt pacifcentesy 
filiam ipfam , mafculis exifientibus , cum conjlituta dote effe in 
pcrpetuum exclufam j voluerunt etiam illam perpetuo exclufam t 
mafculis dcficientibus , fed feminis exiftentibus : at eo cafu non 
cum prima tantum dote ,fed cum dido augumento ; modo omni- 
bus f ubi atis defcendentibus , poterit quis fanae mentis affirmare , 
ad bue primam vigere exclufeoncm? certe non , CUM NULLO 
S/T PACTO CREDENDUM , Principem patron de bac filia 
exhcredanda follicitum fuif/e , NISI IN ALIORUM LIBERO- 
RUM COMMODUM, VEL NATORUM , VEL NASCITU- 
RORUMyUt in pundo prò filia renunciante cantra ejus amitam 
patos f ororem refpondit Corneus citato conf. 29 1. num. 4. voi. 4. 
(T pojlea cum Hartman. citata quaefl. 6. num. 62. fubjungens , 
quod quantumvis filia renuncians ad dotem babuerit refpedum y 
& baec caufa duvet ; QUIA TAMEN, PRAEMORTUIS 
COMMUNIS PATRIS LIBER 1 S , RENUNCIATIONIS 
TEMPORE EXISTENTIBUS , CESSAT ALTERA , 
■QUAE PRINCIPALIOR EST , EVANESCIT QUIDEM 
RENUNCIATIO . Et Jacobus Gallus fummus Jurifta conf. 64.. 
a num. 1 3. ufque ad 1 7. in cafu fortiori , nimirum quando ad 
patris fucccjfionem concurrunt filia primogenita , quae amplijjì- 
me renunciavit , & forar in capHlo , dicit praefumendum non 
effe , quod pater filiam fuam primogenitam odio profecutus fue- 
rit ; fed ccjfare omnino in boc cafu renunciantis voluntatem , 
& illius , cui fada ejl renunciatio ; nam uterque fi interroga- 
tus fuiffet , tam filia renuncians , quam pater acceptans , uti- 
que refpondijfent , talem renunciationem facere contemplatione 
mafculorum (nell’ordine de’rrufchi difendenti , come di fo- 
pra fi è fpiegato) ; cum alia non poffit confiderari caufa , nife 
familiae confervationis ; idque etiamfi renunciationis verba ef- 
fent ampli /fi ma , ( 5 * ad /uro de futuro traberentur , cum ve- 
ni reni omnino reflringenda ad jura illa futura , quae ex cau- 
fa de prae fonti competere pojfent , ad text. in l. quod fervus , 
ff. de condidione ob caufam , & in cap. 2. ubi Glojf. & DD. 
de renunc. fubdens Gallus , boc procedere etiamfi expreffe j uri 
de futuro per p aduni de ulterius non perendo fuiffet renuncia- 
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turni) ex Antonio* de Burtidin* dì 80 cap 4 2. de renane tatto- £) 
mbus . ; t • Snl-ldq i i-b 1 ' ’•) : 

La-Jioftra riferva-, io ioten4o-efaminarla fòcondo levarie inter-, 
pBCrazioni , che .poflapelia ricevere .i.Pnò ricevere l’ interpe- 
trazione in • primo- luogo*, ugnale a quella della Principefla di 
Albano. Morendo Francesco Tilomarino fenza figli mafehi, 
e lafciando -femmine , fi riferba le doti, e la fuccellìone ne’ • 
beni* materni tantum ; ma morendo fenza! mafehi v e fenza 


femmine, rimane ad efla. falva il diritto su la .fucceflìone. 

Quéftaè una interpetrazione uniforme alla lettera della ri- Legali inter. 
nunzia ; giacché dice, deflette* (quod alfe) abfque fìliis le- petragìoni 
gitimi r, & naturalibus ex fuo corpose ab ènte flato. ^ La paro- della riferì 
la filiis nelle rinunzie , che fi fanno dalle figlie , s’ intende V a f e:o feo 
de’mafchi per lai confervazione della famiglia ; e perciò di* lclc ^‘' 
ce il citato Reggente, che vera di bifogno deH’efpreflìone 
femtnarum ; 0 niafculorum . La feconda interpetrazione fi é, 
che. la Conteffa I fabella , avendo riguardo al fratello viven- 
te, rinunziò. tutta la fucceflìone a lui, ed a’ fuoi difenden- 
ti mafehi, fenz’alcuna riferva di beni, e doti materne; ma 
morendo egli fenza difendenti, e potendo nafccre degli altri 
figli, favore filiorum nafeiturorum , com’egli fc rive , rinunziò 
la fucceflìone, rifervandofi però i beni, e doti materne. La 
terza inrerpetrazione è , che morendo il fratello fenza ma- 
f hi , e fenza femmine , rimaneflc efclufa anche nella fuccef- 
fione da un agnato più rimoto, e da un eftero fucceflòre. 

Noi abbiamo le regole, come fi debbano interpetrare le rinun- 
zie j; Quelle fono odiofe, fpecialmente quando fi tratta del- 
la fucceflìone de’ difendenti ; e perciò funt /ìriftijfimi juris , 
e fi dee prender; quella , che fia meno gravofa alla figlia ri- 
nunziante, fecondo i principe di fopra fpiegati. Strana cofa 
egli. è dunque, che quella riferva s’intenda, per efcluder la 
figlia dalla fucceflìone a favore degli efleri;r»m nullo fi t pa- 
tio credendum , Principem patrem de bac filia exberedanda fol- 
licttum futjfe, nifi in aliorùm liberorum commodum , vel na- 
forum , vel nafeiturorum , ut in punfto prò filia renunciantc 
centra, ejus amitam patri s f ororem refpondit Corneus 0 c. Sic- 
ché fi dee certamente abbracciare l’ interpetrazione , che la 
fucceflìone fempre s’intenda rinunziata a benefizio de' difen- 
denti mafehi , colla riferva perù , rijpetto alle femmine , de 
beni , e doti materne , 0 che elle fieno nate , 0 che fieno nafei- 
ture . ' . ~ 
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Quella legale-, e ragionevole interpetrazione viene accompagna- 
ta dalla circolìanza del fatto; perchè allora quando lì fece 
quella rinunzia , il Principe padre potea fare degli altri fi- 
gli , o colla fletta moglie, o morta quella, con altra; giao» 
chè egli nel luo ultimo teftamento , fatto dopo quella ri* 
nunzia, dà delle provvidenze nel calo de’figli nafeituri. 

Si aggiugne a quello una mia grave confi derazione, fe non m’in- 
ganno, quale è, che due cali fi fogliono confiderare in fi mi- 
gliarne materia, o la morte del padre fenza figli, c dilcen : 

i denti, o quella del fratello fenza figli, e difendenti; nè iti 
materia di rinunzia fi è per anche mtefo , che la verifica- 
zione di uno di quelli due cafi fi tragga all’altro. 

Il cafo, che fi fpiegò nella rinunzia, fu il fecondo , cioè della, 
morte del fratello fenza figli; e quel cafa fu confiderato di 
dover accadere dopo le morte del padre; perchè fi confide- 
rò la mancanza ancora tellata del figlio. I figli non potto- 
no far teftamento , vivente il padre loro . .Qiieflo cafo non 
fi avverò, perchè egli mancò prima del padre. Dunque la 
rinunzia non fi può eftenderc a quello cafo , che non lì 
efprelfe; ma fi avverò nella morte preventiva del figlio fen- 
za figli , patri fuperflìte . Ecco la diftinzione dell’ un cafo 
dall’altro. Nella verificazione di quello cafo, cioè della mor- 
te del figlio, vivente il padre, il quale poi fe ne muore, 
fenza lafeiare altri difeendenti , non v’ era di bifogno della 
riferva de’beni,e doti materne; perchè tolto l’impedimen- 
to del mafchio , fi apriva alla figliuola l’ intera fucceffione 
per la rifoluzione della rinunzia. Nell’altro cafo della mor- 
te del figlio fenza difeendenti, dopo la morte del padre (que- 
llo è il cafo, che fi legge nella noftra riferva) era di bifo- 
gno di quella riferva de’ beni , e doti materne; poiché allora 
avendo avuto effetto la rinunzia per la morte del padr e,/«- 
pcrjì'tte filto, ritoglieva alla figliuola tutta la fucceffione , nel- 
la quale s’ includevano ì beni , e doti materne; e quella fi 
trafmetteva a’ più proflìmi fucceflfori; o facendo teflanaento, 
a coloro, che da lui fi follerò eredi iflituiù. Accadde il fat-. 
to non contemplato; accadde la preventiva morte del figlio, 
padre fuperjììte ; accadde il fatto dell’inazione della rinunzia, 
della Ina rifoluzione . Non è effetto , che di un cattivo ra- 
gionamento, che quella riferva conceputa in un cafo, fi ellen- 
da a quell’ altro , e ad uno flato , in cui rifoluta la rinun- 
zia, la figliuola dovea confeguire l’intera fucceffione . Sicché 
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vaniflima è la ragione , che fi vuol trarre dalla medefima 
riferva , che non fa altro argomento , che di quello : inclu- 
fio unius , exclufio alterius , niente applicabile al cafo non e- 
fprefio , ma verificato. 

L’ unica caufa dunque , che regola la rinunzia , che fta in efa- 
me , è il favore del fratello. Quelli premorto al padre, e 
non avendo avuto luogo la rinunzia, che rimafe ineffettiva, 
è rifoluta per la mancanza % della caufa, la quale era il fa- 
vore del fratello . V efprcffioni , e claufole , con cui fi vede 
conceputa la rinunzia , non rendono reale la rinunzia , che 
a favore de’ difcendenti; a contemplazione de’ quali , fecondo 
lo fpirito ed economia delle noftre leggi , e la confuetudine 
di giudicare , unicamente fi fuppone , e s’ interpreta . Nell’ 
argomento delle rinunzie de’ figli il fenfo legale è il mezzo 
operativo. 

Si àimoflr a colla perpetua confuetudine di giudicare , che non mai 
fi fono attefe le piti ampie claufole , e nh pure quella prò 
• heredibus & fuceefioribus quibufeumque , che fi leg- 
gono ne' formolarj delle rinunzie ; in modo che 
quefie fempre fi fono riputate rifolute , e fi. 
fono rendute ineffettive per la pre- 
morienza del fratello fenza difcen- 
denti , vivente il padre . 

Oloro , che vanno dietro le formole e claufole , dice il 


fopraccitato Cardinal di Luca, ch’eglino fieno freddi,, e 
ridicoli , e degni di difprezzo preflo i profeffori delle feien- 
tifiche cognizioni. Ed egli dee efler cosi; poiché è notoria 
fatuità. feguire 1* efpreffioni' , ed un inutile uccellamelo di 
fillabe nel tempo medefimo , che fi abbandona la giuftizia 
della caufa , e lo fpirito dell’ atto , a cui le formole fi fan- 
no fervire . Nelle noftre rinunzie vi ha fempre un ricco e 
copiofo formolario di claufole; e fe quelle fi volelfero atten- 
dere in \tutta l’eftenfione loro, rimarrebbe offefa la giuftizia, 
e lo fpirito della caufa , per la quale le donzelle fi muovo- 
no a rinunziare. II Diritto commune volea , che le rinunzie 
delle figliuole all’eredità paterna non mai fi dovefiero atten- 
dere , qualunque foflero ftate le ampie claufole ed efpreffioni; 
perchè l’atto non dovea ricevere vigore dall’ efpreffioni pri- 
vate , ed incaute di una giovane ; ma dalla pubblica auto- 
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riù , . Tanto egli era ancora potente il diritto della fuccef- 
fione de’ figli , ed irrenunciabile fu le foftanze paterne . Il 
diritto Canonico poi , quantunque le averte volute valide per 
mezzo del giuramento; pure non ha operato, che le rinunzie 
non fi abbiano a fiimare odiofe, e che non abbiano a rice- 
vere l’interpetrazione dalla giultizia, e caufa della rinunzia , 
non già dal formolario , onde va conceputa* 

Egregi noftn Scrittori dunque le formole fanno fervire alla giu- 
fìizia,ecaula della rinunzia; in modo che fe quelle fi veg- 
gano polle in una rinunzia, che fi fa dalla figliuola, allor- 
ché vivea il fratello di lei , le clauiole traggono un diritto 
perpetuo a favore de’difcendenti del medefimo fratello , & 
non ultra ; perchè altrimenti fi offenderebbe la giullizia , e 
caufa della rinunzia, polpofta all’ inutile giro dell’efpreflioni. 
Cosi tra molti lcrive il nollro Scipione Teodoro nella fua 
allegazione 8 6. num. y.Secundo fit concludo , quod forar , quae 
renunciavit ad beneficium fratrum yQV ANTVMVIS AMPLA , ' 
ET CLAVSVL1S ABVNDANT ISSIMIS REFERTA fuerity 
renunciatio ; fcmper banc babet condi tionem , VT 1LL1S , EO- 
RVMQVF DESCEDENTIBVS NON EXISTENTIBVS , 
HABEATVR RENVNCLAT10 PRO NON FACTA:TA- 
LIBVS NAMQVE PERSONIS CESSANT1BVS , 1AM 
CAVSA RENVNCIAT JONIS REDVCITVR AD NON 
CAVSAM; VNDE CESSAT EIVS EFFECTVS , /. i.ff. 
de condition. ftne caufa , inibii intereftyff.de nautico foenore . 

Num. 31 . Sed prò parte Monafterii refpondetur , quemadmodum 
fupra diximus de jur amento , quod ita etiam omnes claufulae 
nonfunt introdurne ad immutandum , ftcut in effettu non im- 
mutant , nequc alterant fubftantiam contrattus i fed contrattura 
ìpfum valtdant atque roborant ; ■ VNDE IN PROPOSITO > 
SI RENVNCIATIO DEDVCTA IN CONTRARI VMy DE 
GVA AGIMVS , FVIT REALIS , ADIUVANT CLAU - 
SULAEyUT RENUNCIANS AD REM IPSAM RENJN- 
CIATAM NULLO MODO , NULLO TEMPORE AD MIT- 
TATVR ; SI AVTEM RENUNCIATIO FVIT PERSO- 
NALE ( il che fi conofce dalla caufa della rinunzia ) adiu- 
vant claufulae & roborant , & extendunt r enunci ationis ffff* 
ttum ad beneficium perfonarum , quae in renunciatione profpe - 
ttae funt , & non aliorum , ut max fundabitur 1 

Num. 3 6. COGNITA AUTEM RENUNCIATIONIS S FE- 
STANTI A y illico effettui formularum adiettarum intelligitury 
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quae iam diximus , <juod non alterant fubfì ariti am dtfpofitionis, 
jfèd ili am fortificarli ; quare fi refutatio , five renunciatio e/l 
realis , aut ad realem vergit , poterunt bujufmodi claufulae , 
& Ulani effe realem clarius demon/ìrare , & e/us effettuai for- 
tius operati ad perpctuam renuhciantìs exclufionem . Sic proce - 
dir Romanus confiti. 22. ubi in principio proponitur fimplex re- 
nunciatio omnis tura competenti s , Ò' competituri , & non di- 
citar in beneficium cuius : illae enim facilini clarius cognoficere , 
renunciationem fuiffe realem , & operantur renunciantis exclu- 
fionem , ubi fimiliter repudiano efil fimplex . Nam fi renuncia- 
tum effet ad beneficium aliquorum , & Baldus , (T Romanus 
in eifdem locis admittunt , illis deficientibus , renunciantem fuc- 
cedere ; & quoti ita Romanus fentiat , ultra quod dare patet 
ex eius lettura &c. ET POSTE A LATE PROBAT, QFOD 
QUANDO RENFNCIATFR ALIQU 1 BFS , TVNC OM- 
NES CLAFSFLAE FACIVNT RENUNCIATIONEM REA- 
LEM, ET FALIDAM AD BENEFICIUM F 1 LIORUM, ■ 
ET NON ULTRA ; NAM ET AQUILIANA STIPULA- 
TA NON EXTENDITUR ULTRA PERSONAS PRO- 
SPECTAS , l. cum Aquil. ff. de tranfattion. declarat Roma- 
nus in l.ftipulatio hoc modo concepta de vcrbor. obligat. ; ET 
IN FINE ILLIUS DISCURSUS ITA INQUIT FUISSE 
1 FDICATFM IN S. C. 

Ed affinchè non mi fi dica , che io vada lavorando mie fan- 
taGe , addurrà la noftra confuetudine di giudicare , colla qua- 
le fi fa chiaro , che 1’ efpreflioni , e le più ampie claufole 
non fervono , che alla caufa della rinunzia , e feguono la 
fua natura ; e che l’unica caufa delle rinunzie , che fi fanno 
dalle figliuole, vivente patte, e nel tempo, che viveano i lo- 
ro fratelli , fia il di loro favore, e non altro. L’ efpreflioni 
dell ' Aquiliatta fiipul anione , del quibufcumque , e d'altro Ruo- 
lo di parole di realità non fi reflringono, che alla perfona 
contemplata , o fia caufa della rinuncia . Evvi nel noftro Re- 
gnò , io dico , una perpetua confuetudine di giudicare intor- 
no a quelle rinunzie fatte , vivente il fratello , ancorché fot 
fero concepute colle claufole più ampie. Quella autorità co- 
ftantiflima delle cofe giudicate il citato de Marinis la dimo- 
ftra affai didimamente con tante dectfioni , eh’ egli ne reca 
refol. juris lib. 2. cap. 189. dal ntim. 77. Compatiranno i favj 
Giudici , fe io ne traferivo le intere pagini. 

Num. 77. His fic difcujfts , fuperefi tantum , ut D. Principiffae 
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inni RERVM JVDICATARVM AVCT 0 R 1 TATE COR - 
ROBOREMl'S , (Sr in cajibus noftro longe fortioribus , itimi* 
rum in cafu nojìro renunciantis cum f or ore in captilo ,■ ’tdque 
tam in fucccjjìanc bonorum allodtalium , quam feudalium \ADEO 
VT DICI POSSIT, IN REGNO NOSTRO INDVCT AM 
ESSE CONSVETVDIDEM SIC PRO RENUNCIANTE 


IUDICANDI. Etcnim ut foror , quae r enunci avit collatis do- 
tibus , inftmul fucccdat in bon'ts allodi al'tbus cum forare in ca- 
villo , non obfìante reitunciatione falla iti bcneficium fratrie , 
eiufque beredum , decrevit S.C. de armo 1511. 22 .Dccembris 
in caufaBlancae de Scutellaria cum Bianca ejus foror», in qua 
decif one intervenerunt Confliarii in ftgnes , quos nominar D. Re* 
gens de Ponte confi, 30^». 3., de qua illa meminerunt etiam 
Camillus Salem, in addit. ad Napod. in confuet . fi moriatur , fol . 
78. in addit. quae incipit dicit Napod. , Ò" D. Reg. Rovit. conf. 
7 %. num. li. lib.li. - 

SECONDO fuit idem iudicatum in caufa Beatrici Baldae , ad*, 
vcrfus quam confuluit Joi'Tbom. Minad. ut in ejus conf. 22. ubi 
defendit , ob claufulatum amplitudinem & ob dotem receptam , 
r enunci ationem fuiffe realem ; ac proinde Beatricem renuncian • 
tem effe a fuccejfione excludendam ; fed fententiam con tra clien - 
tem reportavit ; fuit enim,r enunci ante ad fuccedendum admif * 
fa, follemniter judicatum contro illud confi ium , ut tefatur Reg. 
Revert. decif. 58. • 

TERTIO, fuit idem iudicatum anno 1753. fub die 1 4. J ulti, 
in caufa Antonii Caponi cum fororibus de Thomaf, & NON 


OBSTANTE RENVNCIAT IONE CVM AMPLISSIMA 
CLAVSVUS , ET CVM AVVILI AN A STIPVLAT IONE, 
SVCCEDERE DEBERET BILIA, QVAE RENVNCIA- 
VERAT COLLATIS DOT 1 BVS*, cum aititi fororibus , quae 
non r enunci aver ant ; referente D. Praef. de Francb. fune Regio 
Confliarto, quae fententia anno 1578. fuit in caufa reclama - 
tionis confirmata , cum impoftione perpetui filtnhi , referente ~ 
D. Antonio Cadena Regio Confliario penes Borrell. S. C. attor, 
mag. , nunc de Martino ; fecit follemnem decif onem Reg. Re - 
verterà, quae efl 40. Uh. J. alias 58 1. fecundum meam com- 
pii ationem . . \ \ t'i >} .,.i j 

QUARTO fuit idem iudicatum fub die 12. Decembris 1758. 
iunttis • Tribunalibus S. C.’, & Regiae Corner oé in caufa Lau- 
rae Surianae , quae uti primogenita ,. exclufs foróre in captilo , 
& frane clerico, fuit adtniffa ad fuccedendum infetidii reman - 
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fis in ber (ditate quond.Julit CaefarisSuriani comm un ii fratria 

NON OBSTANTE AMPLISSIMA RENUNCIATIONE 
DE OMNIBUS BONIS PATERNIS , FRATERNIS & c. 
FACTA PATRI, EIUSQUE HEREDIBUS , ET SUC- 
CESSORIBUS UNIVERSALIBUS , ET PARTICULA- 
RIBUS QUIBUSGUMQUE (fi noti la gran pretefa paro- 
la QUIBUSCUMQUE ; anzi SUCGESSOR 1 BUS UNI- 
VERSALIBUS,ET PARTICULARIBUS QUIBUSCUM- 

QUE) cum claufula ex nova caufa ab inte/ìato , & omnibus 
afiis amplifftmis , referente D. Marco GroJJiola , fune Regi a c Ca- 
melee Praefidente , demum Regiam Cancellariam Regente : cu- 
ius caufae procejfus confervatur in Regia Camera penet Adua- 
rium Confi amino. 

(QUINTO idem decifum invenimus anno 1583. fub die 1 5. me ti- 
fi Junii in caufa Hieronymae Venatae in capillo cum Julia Ve- 
nata ejus f orore primogenita iam tiupta , QUAE NON OB- 
STANTE RENUNCIATIONE FACTA SCI PIONI 
FRATRI , EIUSQUE HEREDIBUS , ET SUCCESSO- 
RIBUS , CUM AQUILIANA STIPULATONE , ET 
CLAUSULA REBUS IN EODEM STATU NON PER- 
MANENTIBUS, AC ALIIS AMPLISSIMA, fuit admiffa 

ad fratrie fuccejjìonem bonorum feudalium , referente dodijjimo 
ilio viro Ferdinando Fornario , tunc Regio Conftliario , demum 
Regiam Cancellariam Regente , penes Borrellum Adorum Ma- 
gijirum. . : . . >. i '1 

SEXTO idem iudicatum anno l 588. die 14. Maii in caufa foro- 
rum de Freccia , ut omrtes Joanni Francifco' fratri utrinque 
con/ un Ho f accedetene , non obfìantibus renunciat ionibus Lucianae , 

& Margaritae , quae a fratre praedido dotarne , illi , eiufque 
beredièus, & fuccefforìbus in perpttuum renunciaverunt omnem , 

ET -QUAMCUMQUE SUGCESSIONEM PATERNAM, 
MATERNAM , FRATERNAM &c. IPSIS SORORIBUS 
RENUNCIANTIBUS USQUE AD DIEM RENUNCIA- 
TIONIS, TAM EX TESTAMENTO, QUAM AB IN- 
TESTATO DEVOLUTAM , ET IN FUTURUM DE- 
VOLVENDAM AB INTESTATO TANTUM , CUM 
AQUILIANA STIPULATONE, ET PACTO DE UL- 
TERIUS NON PETENDO 4 ET QUOD RENUNCIA- 
TIO SUUM DEBITUM SORTIRETUR EFFECTUM, 
ETIAM REBUS FORTE IN EODEM STATU NON 
PERMANENTIBUSjETCUM EXPRESSA DECLARA- 

TIO- 
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TIONE, QUOD ESSET REALIS , ET PERPETUO VA- 
LITURA IN OMNEM EVENTUM, ET CASUM , ET 
IN OMNI TEMPORE, ET QUOD FILII PROCREAN- 
DI NON POSSENT VENIRE EX PROPRIA PERSO- 
NA, SED QUOD OMNI TEMPORE INTELLIGEREN- 
TUR EXCLUSI ; ET QUATENUS VENIRENT , ET 
ALIQUID GONSEQUERENTUR, QUOD ILLUD TO- 
TUM TENERETUR EORUM PATER , QUI IN RE- 
NUNCIATIONE ERAT PRAESENS , ET CONSEN- 
TIENS , EXBURSARE ET SOLVERE DICTO JOAN- 
NI FRANCISCO FRATRI , EIUSQUE HEREDIBUS, 
ET SUCCESSORIBUS, CUM OMNIBUS DAMNIS , EX- 
PENSIS , ET INTERESSE . Caufae Commiffiorius extitit 
Dom.Confiliarius Hieron/mus Olzjgnanus penes Civitellam Att. 
Magiflrum S. C. 

SEPTJMO idem invenimus S. C. iunttis Aulis iudicajfie anno 
l6o6> fub die I 3. Mariti in confa illorum de Naflariis , in qua 
fuit produrla renunc'tatio generalijfitma , & CVM OMNIBVS 
CLAVSVLIS , QVAE EXCOGITARI POSSVNT; & tà- 
men de e a nulla fuit b abita ratio , ut teflatur Dom. Reg. Ro * 
•uit. in confi. <23. num.ll. & in fine ^ ubi deciftonem notat ; prò • 
cejfus efi in Banca de Catone , in quo idem D.Rovit. tutte il- 
lius caufae Advocatus , omnes renunciationes , & fententias fu - 
pra relatas produci fecit , ' 

OCTAVO fuit idem per S. C. decifum an. 1619. fub .die 15. 
fumi , in caufa Laudoniae de Affioro cum Joanna , & Vi-. ' 
Boria de Affioro fororibus fuper fuccejfitone f honorum reman - 
forum in hereditate quondam J 0: Baptiflae de Affioro communis 
fratris ab inteflato defunBi , ut omnes aequis portionibus fuc - 
cedere deberent ditto Jo\ Baptiflae fratri ; & fic non folum Lau- 
doni a , quae remanft in captilo ,fjT quae fitifà ad fuccedendum 
admitti inflabat , fed etiam Joanna , Ò* Vittoria ab eodem fra- 
tte dotata e , NON OBSTANT 1 BUS ILLARUM AMPLIS* 
SIMIS RENUNCIATIONIBUS , IN QUIBUS APPARET, 
RENUNCIASSE SORORES ISTAS FRATRI DOTAN- 
TI PER AQUIUANAM STIPULATIONEM , ET PA- 
CTUM DE NON PETENDO,SIVE DE, NON SUCCE^ 
DENDO IN OMNEM, ET QUAMCUMQUE SUCCES- 
SIONEM , USQUE AD DIEM RENUNCIATIONIS , 
TAM EX TESTAMENTO i QUAM AB INTESTATO 
ILLIS DEVOLUTAM , ET DE CETERO DEVOLVEI 

DAM 
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DAM AB INTESTATO TANTUM, CUM EXPRESSA 
DECLARATIONE, QUOD NON INTELLIGERETVR 
FACTA RENUNCIATIO CONTEMPLATIONE MA- 
SCULORUM TANTUM, SED QUOD ESSE DEBERET 
REALIS, FRUGTUOSA , ET VALIDA IN FAVOREM & 

ET BENEFICIUM FRATRIS DOTANTIS , EIUSQUE conomol, ‘ u ; 
HEREDUM ,ETSUCCESSORUM QUORUMGUMQUE 
(fi noti il miltero del QUIBUSCUMQUE , fe pure fecondo l’u- t /limate 
more dell’ Avverfario non (ì ritrovi decifi va differenza tra il QUI- rifolute per la 
BUSCUMQUE ed il QVORVMCVMQyE) ETIAM QUOD premorienza 
ESSET SPES DE PRAESENTI , VEL EX CAUSA , ET Jel • 
IURE DE PRAETERITO, VEL DE FUTURO, ETIAMSI 
FILII PROCREANDI PRAETENDERENT VENIRE j^jj| ns P & 
EX PROPRIA PERSONA, ITA QUOD SEMPER , ET fuccefforibus 
IN PERPETUUM INTELLIGERENTUR AB INTE- quibufcum- 
STATO EXCLUSI . INSUPER EXTITERAT CONVEN- que&c. 
TUM , QUOD RENUNCIATIO INTELLIGI DEBE- 
RET GENERALIS, GENERALISSIMA, PLENA , PLE- 
NIOR , ET PLENISSIMA , EFFICAX , PERPETUA , 

ET REALIS, ET QUOD EXTENDERETVR AD IN- 
COGNITA , ET PENITVS INOPINATA , REBVS IN 
EODEM STATV NON PERMANEN TIBVS . Caufae 
Commijf arius fuit D. Ferdinand us Branda , lune Regia s Con - 
ftliarius , nane meritiffimus Regiam Cancellariam Regens ; id- 
que prò renuncianttbus decretum tam in caufa pojfefforii fub 
die ^o.fulii 1617. quam in petitorio fub die ì^.Junii 1619. 
imo eum adverfus fententiam in petitorio latam Laudonia in 
capillo afferens fe enormifftme laefam , petiiffet fe in integrum 
refi tu i , faóio iterum verbo in S. C. per eundem D. Branda 
fub die 16. Ottobri s eiufdem anni provifum fuit , NON ES- 
SE DEFERENDUM IN INTEGRUM RESTITUTIONI 
PETITAE , ET SIC SENTENTIAE ACQUIEVIT : prò- 
ceffus e fi in Banca de Carbone . 

NQNO idem per S. C. prò filia renunciante in bac eadem caufa 
indicatimi extitit fub die 27. Martii idjl.UBI INTERVE- 
NERUNT UNDECIM VOTANTES , & iterum in gradu 
reclamationis fub die 27* fulii 1634. UBI INTERVENE- 
RUNT QUATUORDECIM , ex quo fuerunt tres alti ad- 
iuntti , qui fuerunt de Collaterali Confilo , nimirum D. Ber- 
nardinus Montalvus Marchio S. fu li ani , D.Jo: Enriquez Mar- 
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Càio Campii , & D Scipio Rovito , omnes J ufifconfulti praejìan- 
tijjimi Regi am Cariceli ariam Regentes ; & quamvis in caufa 
pojfejforii , attamen ambarum partium A Avocati , & caufac 
Judi ces c. ideo ad petitorii merita devcnerunt , illiufque vifcera 
dii aniarunt , ut nibil de pojfcfftone traila tutti fuerit ; in caufis 
enim pojfejforiis , quando aperte non conjìat de bona iure im- 
mi fftonem , vel manutentionem petenti $ , fupremus bujus Re- 
gni Senatus nunquam immiffionem concedit , nec manutentionem 
permittit ; fed femper ad jequefìrum procediti ut in dies pra- 
ticati videmus . 

E nel cammino , che io fio formando di quell’ antichilfima 
confuetudine di giudicare , ecco che s incontra il iudicatum 
della rinunzia della nollra GontelTa Ifabella. 

NUM. 8 < 5 . DECIMO , & tandem prò filia renunciante definitivo 
laudo fuit decifum fub die 14. Mali 1632. in caufa Corniti f- 
fae Cuperfani , fliae Princ'tpis Roccae Afpidis , ut fuccedere 
debcret in bonis feudalibus ejus patris , exclufo Duce Perdifu - 
mi ejus patruo , NON OBSTANTE AMPLISSIMA RE- 
NUNTIATIONE PER COMITISSAM FAGTA AD FA- 
VOREM PRINCIPIS PATRIS . Io giU l’ho trafcritra nel 
principio; onde non bifogna,che fi trafcFiva interamente di 
nuovo . • • : 

Quello medefimo fi verifica nella fpecie , che trattiamo; poi- 
ché i più proffimi del Principe Tommafo Filomarino non 
erano, che i figliuoli della Contefla Ifabella di lui figlia. Fu 
la decifione nel cafo del de Marinis favorevole alla rinunzian- 
te , come rapporta il Cardinal di Luca . . . Ma vero verba y 
ut renunciatio cenfeatur perpetua , effìcax , & realis , & rea - 
HJJÌma pariter ; imo in fatis ampliori formula continebantur 
in dito cafu tratato per de Marinis refol. i8p. in princ. ubi 
verba illa praecifa r enunci ationis regìflrantur ; ET TAMEN 
CONTRARI VM DECISVM FVIT EX EA CONGRVA 
RATIONE , QVOD IN QVIBVSCVMQVE HVMANIS 
ACTIBVS NON CORTEX SEV FIGVRA VERBORVM; 
SED SVBSTANTIA VERISIMILIS VOLVNTATIS AT- 
TENDI DEBET;ET ETIAM QVIA ERRONEVM EST 
DICERE,VT TERMINVS REALITATIS PERNECES- 
SE IMPORTET QVALITATEM PVRE , ET SIMPLI- 
CITER EXTINCT 1 VAM , QVAE ITA TOLLAT OM- 
NINO DE MEDIO PERSONAM RENVNCIANTIS , PE* 
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RINtìE AC SI NON ESSET IN RJERVM NATVRA 
Sicché la caufa è quella , che forma 1’ eflere delle rinunzie, 
nongk le formolarie; efpreffconi. Si noti però di patteggio, ) 
che uè pure in quél noftro formolario l’Avverfario vi legge 
la .parola extraneit , o agnatts , che potrebbono rendere piò 
gonfie le fue xanfeguenze.’ » * < ' 

Il lavio Avverfario. non fapendo. come sfuggire una tale co- 
mune dottrina ; del Regno , e l’uniforme confuetudine di 
giudicare, ftabilita cosi fermamente tra noi 1 , e non fapendo 
confutare il buon fenfo, che tra noi corre, della inutilità di 
quelle fredde claufole, inopernive a far valere la rinunzia, 
e far valere il fine di quella, ancorché fi folfe eftinto , per 
la preventiva morte del legittimo fuccefiòre , o fia del fra- 
tello, in tempo che quella non fi era ancora renduta effet- 
tiva , perchè viveva il comune padre ; non fapendo , io dico , La confuetu. 
egli evitare l’attivitk di quefte ragioni, è pattato a dire, che dine ài giu. 
k (opra addotta dottrina , e confuetudine di giudicare nel àtearenelRe. 
Regno, per la fpiegata risoluzione della rinunzia ,fi vegga, °* m 

e fi abbia a credere ftabilita su la fucceflìone infettata del Dottori 
padre, e non per la teftaraentaria ; e che per confeguente ha luogo così 
non fia applicabile ai cafo quella dottrina , e confuetudine nella fuccef. 
di giudicare; perchè il padre morì con teftamento,e tetta . fione intefta. 
mento dichiarato valido dai Tribunale . Quello però è un eie pella 
altro di lui paralogifmo ; ed io ora tale l’andrò dimoftrando. ^mentaria ' 

Si dimojìra , che appunto la rifoluzìone della rinunzia , riguardo 
alla legittimò , accada ne 1 termini della fucccjjione tefla- 
mentaria ; ed in (]uejìt termini militi la dottrina 
fpiegata , e la confuetudine di giudicare 
; . nel Regno . 


D ice il riverito Avverfario, che abbia luogo nella fuccef- 
< fione iniettata, in quanto che fi crede allora, che non 
avendo il padre fatto tettamento , e della fucceffione non a- 
vendo voluto difporre , non fi abbia voluto fervire della ri- 
nunzia a lui fatta; e che abbia voluto , quella non ottante, 
chiamare alla fucceffione fua la figliuola di lui, e cosi abbia 
a fentirfi ammetta per prefunzione della legge, e dell’uomo; 
non così però, egli continua a ragionare, quando il padre 
abbia fatto tettamento; perchè in tal cafo fembra di eflerfi 
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lervito della rinunzia, onde cefià la prefunziòae dilla leggi,’» 
e deli* uomo. - - ■> :■> 

Quello di lui difcorfo però include una manifefta petizione odi' 
principio , come dicono i Logici . Mette in propofizione ri-, 
cevuta quel che forma il punto della quillione. Mette egli, 
che il padre facendo teflamento, fi. fia lervito della rinunzia. 
Prima di fcrivere quella fua propofizione , dovea dimoftrare, u 
che la rinunzia non fi folle rifoluta per la preventiva mor- 
te del fratello , e poi dire, che quegli con far teflamento,- 
della rinunzia fi forte lervito . Imperciocché la quiftione èj 
appunto, che non fi potea fervire della rinunzia in quel .témr> 
po, che fece teflamento, perchè ella fi ritrovava rifoluta, 
ob praedccefjum fratris . Potili egli rifpondere , che il padre 
poteva dilporre de’fuoi beni. Io diftinguendo , rifpondo„ che 
poteva difporre de’ fuoi beni , eccetto che della legittima, 
della quale era intellabile per la provvidenza della legge.) 
Ecco qui fciolto l’equivoco del calo della fucccflione intcfta- 
ta , e dell’altro della fuccertione tettata . 

Quando non fi faccia teflamento, ed il padre muoia iniettato, 
io approvo la ragione , che la figliuola fucceda a tutta la 
fuccertione ex voluntate putrir, perchè quantunque non averte 
fatta la fua rinunzia, ne la poteva privare, eccetto che del- 
la legittima . In tal fatto la difputa motta su la validità * 
ed invalidità della rinunzia tra la figliuola rinunziante , e 
gli altri legittimi fucceflori non ha potuto vederfi ne’ ter- 
mini di legittima, ma bens'i negli altri dell’intera fuccertio- 
ne. I termini di legittima non poflono aver luogo, che nel- 
la querela del teflamento inofficiofo , e per confeguente non 
poflono nafcere, che dall’ efferfi fatto il teflamento dal pa- 
dre . Contro di quello teflamento non può la figliuola far 
valere la rifoluzione della rinunzia per gli altri beni, eccet- 
to che pèr la legittima; perchè di quelli era tellabile ; fic- 
come il padre era inteftabile dell’altra. Faccia dunque il pa- 
dre il fuo teflamento , ed iflituifca in tutta la fua eredità 
eftraneo erede . Viene la figliuola ,-e dimanda la legittima 
contra l’ erede ferino; e quelli gli dica, che abbia rinunzia- 
to, ed abbia rinunziato colla claufola , patri, & beredibus, & 
fuccefforibus quibufeumque . Ella gli rifponderà , che ficcome 
poteva difporre degli altri beni,, cosi non poteva difporre 
della legittima, perchè rifoluta, ob praedecejfum fratris. Io 
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credo di (piegarmi chiaramente. Quando fi tratti di caufa 
inteftata, la difputa su la rifoluzione della rinunzia (ara Co- 
pra di tutta la fuccelfione. Quando fi tratti di fuccelfione te- 
ttata, tanto è vero, che fi tratti della rifoluzione della le- 
gittima , che nell’altro della fuccelfione inteftata non potto- 
no entrare quelli termini di legittima , che nafcono dalla infatti lari . 
querela del teftamento inofficiofo. Quello volle infegnare Fran- folu^ione del. 
cefco Ottomano confi %.n. 15. infine: Denique quorfum per - r 1 »*»" 1 * 

tinet difputatio de legitima , aut fuppìemento legitimac , ubi r, fP et [° alla 
intefìato pater decejfit? frujìra igitur difputaretur hoc cafu de ^ accadere 
fuppìemento legitimac , cum ejus ratio nunquam , nifi ob infìi - e verificar/}, 
tutionem in minore parte , aut cxberedationem, habeatur? Nov. che quando fi 
1 18 . /. omtiimodo C. de inoff. te fi am. & aliis locis innumeri s. faccia tefia- 

Che però la fletta ragione della dottrina , e confuetudine di ment9 > 
giudicare, che fi ha nel Regno, di ftimare rifoluta la rinun- 
zia, per la preventiva morte del fratello, milita cos'i nella 
fuccelfione tettata, come inteftata; colla fola differenza, che 
nei primo cafo fi fa valere la rifoluzione per tutta la fuc- 
celfione, e nel fecondo per la fola legittima; perchè giufta- 
mente il padre col fuo teftamento aveva potuto difporre de- 
gli altri fuoi beni . Ed io dico , che il fine fi verifica nell’ 
uno, e nell’ altro cafo; perchè la rinunzia accadde in quel 
tempo, che la figliuola non aveva diritto di fuccelfione per 
l’efiftenza del mafehio; e verificandofi poi la rinunzia nell’ 
altro tempo, in cui per la morte dei mafehio, quella era 
divenuta legittimo fuccettore , aperta era la ragione di do- 
verle appartenere la fuccelfione ; e che il padre dilponendo 
degli altri beni, de’quali poteva liberamente difporre, e va- 
lidamente; confeguifca almanco la legittima dalla provviden- 
za della legge, e della quale il padre era intellabile. 

Quando la rinunzia dunque viene circoftanziata da quello fine, 
e premorto il fratello, il padre ne difponga, il fellamente) 
non vale nulla , ed intorno alla legittima rinunziata fi ha, 
come alcun teftamento non avette fatto. Tratta tra moltif- Alcune dot . 
fimi altri, ed in quelli (pedali termini tale articolo Onofrio nd ter- 
Donadei , nollro Giureconfulto Napoletano, nel fuo copiofo, jj 1 *™ ** te “ 
e dotto Trattato delle rinunzie . Egli ne fcrive nel tom. 1. 
cap. 7. num.25. & feq. Ad cujus capitali evidenti am feiendum 
tfl primo , & licet pater tempore r enunci ationis et fa&ae per 
fili am , nullos habeat filios mafeulos ; tamen lex juris ratione 
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pofìulante praefumit, renunciationem fuiffe fati am favore ma - 
fculorum nafcendorum , /Vt'o ft illi non nafcantur , filia re- 
nuncians admittitur , ETIAM CONTRA PATRIS TESTA- 
MENTUM , deficit perfona contemplatalo' praefumpta . 

L’ ifteflo Autore piti copiofamente tratta di quello argomento 
nel cap. 30. dell’ ifteflo row. 1. renttnciatio operetur effe - 
tfww extinttivum , ve/ translativum . Egli ftabilifce l’ ifteflo 
fenfo della noftra confuetudine di giudicare , per la rifolu- 
zione della rinunzia: £/ confequenter extinttiva indicavi de - 
bct talis renunciatio in patris beneficium fatta , Ò* non juris 
transitiva. Dice, che il fenfo de’ noftri fupremi Tribunali 
fia ftato Tempre quello : £> ey? quoque illa communis fupre- 
morum Tribunalium S.R.C. inter pret atto , quod femper renun- 
ciationes fattae intelligantur favore mafculorum . Egli ne reca 
le decilìoni nelle caule di Soriano, di Venato, di Capone, 
e di Freccia, per cui Tempre fi è attefa la rifoluzione del- 
la rinunzia per la mancanza del fratello premorto. 

V iene egli poi a fcrivere nel cafo , condito teft amento : Cuius 
occafione quaerunt Dottores y num patre decedente una cum om- 
nibus filiis , five liberis , & ultimus moriens in fuo tefiamen- 
to extraneam pcrfonam inflitu'tjfet , exiflente vero ex alia par- 
te filia dotata de par agio , quae renunciavit in amplififina for- 
ma , num talis renuncìans ad fucceffionem ultimi morientis ad - 
mittatur,non obftante fua renunciatione , Ò* infìitutione fatta 
in extraneam perfonam. Diftingue cafo da cafo. Viene a quel- 
lo della preventiva morte del fratello al padre, e per que- 
llo conchiude , che niente pofla oliare la rinunzia alla figliuo- 
la , e che ella fi debba ammettere , anche cantra il tefta- 
mento del padre, fopra di ciò, che non potea difporre, co- 
me farebbe la legittima , 0 la meta de’ beni antichi. 

Nam fi fupponitur prius ob'ttus fratrum rcnunciantis , quam pa- 
tris , certe ex omnibus iuribus , filia renuncians ad fuccejjìonem 
ultimi morientis, LIC ET INSTITUTA EXT RANE A PER- 
SONA , admittitur . Ed infegna , che quella fia la comu- 
ne opinione :£> communis opinio ifia videtur . Scrive, che la 
rinunzia fatta prò fe, & ber e dibus , s’intenda prò fe , & he- 
redibus ex fuo carpare defcendentibus: JQuia in renunciationum 
materia fìrìttijfima reàditur beredis appellano femper prae- 
ditta claufula intcrpetrationem recipit de defcendentibus ex cor- 
pore acquirentibus renunciationem , Conferma quella dottrina 
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colla decifione del S. C. nella caufa delle forelle di Affaro , 
di cui fu Commettano il Configliere Ferdinando Branda . 
Egli ne trafcrive la formola di quella rinunzia, ed è quella: 
Quod praediRa renunciatio ad dotanti s benefictum fit realis t 
realijfima y fruRuofa yfruRuofiJfima y ita quod praediRa rcnun - 
piati» non folnm intelligatur faRa favore fuorum heredum ; 
SED ETIAM FAVORE QUORUNCUNQUE . 

L’Autore citato pertanto non diflingue per la rifoluzione del- 
la rinunzia, tra la caufa infettata, e la caufa tettata ; per- 
chè la ragione fempre è 1’iftcffa, colla fola differenza, come 

10 ho detto , che nella caufa infettata fi rifolve per tutta la 
fucceflìone ex voluntate patris , & lego adjuvante ; nella cau- 
fa tettata per la fola legittima, o per altro diritto, di cui 

11 padre è iniettabile, ex fola providentia legis. 

E’ neceffario avvertire, che il medefimo Autore fcrive di que- 
lla dottrina , e confuetudine di giudicare nel Regno su la 
formola di una rinunzia, ch’egli trafcrive , che niente dif- 
ferire dall’ efprelfioni , e claufolc , che nella noftra fi leggo- 
no. Io a tal fine qui ancora la traferivo : Variai renunciandi 
formulai tradiderunt DoRores (fcrive nel cap. J.) . llla potif- 
fimum , quae in contraRibus ufu frequentior efl : quod filia do- 
tata a pane f ponte irrevocaèiliter inter vivos donai , renunciaty 
refutat , & per paRum de non potendo , (T non fuccedendo , ce- 
die y concedit , transfert jure proprio , & in perpetuum prò /#, 
fuifque filiis defeendentibus , & quibufeumque bonis paternis , 
m a ternis , fraternità ■giernisy avunculisy amitis ypatruis , 6" aliit 
bcreditatibus praefentìbus , & futuris devoluti s , & de cerere de- 
volvendiiy ac jure competenti , & competituro ; cedendo omnia 
jura fua, ac ejus ber editata , ac fuccejfiones ; ita ut pojfit illey 
in cujus bcneficium faRa videtur renunciatio , libere difponere ad 
quem velit de illis bonis renunciatis ad fui libitum , & vo- 
luntatem cum accept Hat ione , & Aquiliana Jìipulatione ,Ò" facir 
paRum de non potendo ; imo renunciat omni legum , & juris 
auxilio , etiam juri confuetudinarìo , Ò" Conftitutioni Regni , 
quam formam communiter recipiunt DoRores , Ò‘ praecipue Baldus, 

Il dottiffimo Gomefio su la /. 12 . Tauri n. ti. con uguale buo- 
na ragione ftabilifce la medefima dottrina , cosi nella caufa 
infettata, che nella tettata, e che la figliuola rinunziante pof- 
fa molto bene venire contra il teftamento del padre : Ad- 
vertendum tamen , -quod fuperior conclufio , & materia , quae 
babety quod filiuiy vel filia, quae renuntiavit cum juramento, 

non 
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non potè fi fuccedere patri , ve/ , dcbet notabiliter in felli- 

gì , quando fuperfinr olii filii , & filiae de/cendentes ; fecus ta- 
nte» c/li f> tempore mortìs patris,vel matris nulli reperiantur 
filiti vtl de/cendentes , quia rune talis renunciatio annui la tur, 

& filius i vel filia , quae renuntiavit , libere poterir fuccedere 
TAM AB INTESTATO , QUAM EX TEST AMENTOy 
TAM ETIAM CONTRA TÈSTAMENTUM; cujus ratio 
ejl i quia talis renunciatio cenfetur falla favore aliorum filio- 
rum i Ò‘ fub quadam tacita conditione , ut bereditas perveniat 
ad eos , unde eis non exflantibus , cenfetur defetta conditio , ( 5 * 
potefi libere fuccedere , argumento textus cum catione in l. cum 
avus ff. de condir. , & demonflrat. text. in l. generali ter §. cum 
autem , C. de inflit. & fubfìit. 

Il celebre Giovanni Guttierez nel cap. quamvis pattuiti de pa- 
ttis in 6 . num. 14. cosi ne fcrive ne’ termini della fucceffio- 
ne in iellata , 0 tettata : Tertio nofler textus in cap. quamvis pa- 
li um limitai ur , quando filius, vel filia renuntiavit cum jura- 
mento fucceffionì patri s , vel matris , eo cafu, quo talis pater , 
vel water babebat alios filios , & filias , & poflea vivo patte , 
vel matte decedunt ; quia rune filius , vel filia , quae renuntia- 
vit, potefl libere fuccedere AB INTESTATO , VEL CON- 
TRA TESTAMENTUM , quia talis renunciatio babet in 
fe tacitai» conditionem , fi filii fupervivant . Ita tenet Baldus 
in d. I. pattuì» num. 3. C. de collation ., & ibi cereri Dottores. 

Anzi per pervaderli maggiormente di quanto io ho ttabilito 
colle fuddette dottrine, e noftra conluetudine di giudicare , fi 
avvertila ad un altro cafo , che affai più forte è del noftro, 
anche ne’ termini di teftamento, e che viene propofto dall’ 
ifteflò Gomefio nel fopraccitato luogo num.n. Dubita» tamen 
efl /insulare circa hoc , fi tempore renunciationis pater , vel ma- 
ter nullos alios babebat filios, nec poflea nati fini, an filius , 
vel filia , quae renuntiavit cum jur amento ,po/flt fuccedere pa- 
tri, vel matti ab inteflato , VEL CONTRA TEST AMEN- 
TUM , fi reperì a tur praeteritus , & ex t> aneti s inflirutus. Sem- 
brava a primo alpetto , che dovette valere quella rinunzia 
fatta liberamente al padre in tempo, che non vi erano al- . 
tri figli , ed i quali nè pure nacquero in appretto; e dovef- 
fe valere quella rinunzia, di cui il padre fi valfe , facendo 
in effetto il fuo teftamento: Et certe videtur, quod talis fi- 
lius , vel filia non pofflt fuccedere , fed olii venientes ab inte- 
flato , fi pater , vel mater decejfit ab inteflato , vel extraneus 
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lerts inflitutus SI DECESSIT CUM TESTAMENTO ; 
quia talii renunciatio non potefl dici favore , & contemplato- 
ne liberorum feda , cum nulli extabant filii tempore renuncia- 
tionis, nec poftea nati funt. 

Nulla di manco il favioGiurcconfulto rifolve il contrario Copra 
i più retri principi del diritto , e Copra il fide ma di Papi- 
niano, per lo naturale diritto de’figli: Sei teneo contrarium. 
Immo quod ifio cafu , talli filius , vel filia , quae renuntiavit 
cum jur amento , pojfit /accedere patri , vel mairi , quibus efl fa- 
tta renunciatio tam ab in te fiato , QUAM CONTRA TESTA- 
MENTUM ; quia confiderò ,quo<f licer tempore renunciationis 
pater , vel matei- nullos alios b abere t filioi , vel defcendentet , 
tamen ex tacita confettura praefumitur renunciatio fatta favore, 
& contemplai ione aliorum filiorum NASCENDORVM. licita- 
to Donadei cap. 7. ». 2 < 5 . riColve cosi ugualmente quello Cor- 
tilfimo caCo : Et licer pater tempore r enunci ationit ei fattat 
per filiam nullos habeat filios mafculos ; lex tamen JURIS , RA- 
TIO NE POSTULANTE, praefumit r enunci ationem fuiffe fa- 
ttam tantummodo favore mafculorum nafcendorum ; & ideo fi 
illi non nafcantur , filia renuncians , admittitur etiam CON- 
TRA PATRIS TESTAMENTUM , quia deficit perfona 
contemplata, & praefumpta. t 

Uno de’ più Celici ingegni, che abbia avuto la GiuriCpradenza, 
e nella liberta d’inCegnarla, e nell’acume d’ inveftigarla , il 
Covarruvias part. 3. relettionum §. 3. num. 4. illuftra una tal 
dottrina , e Cpiega la preciGone della quiftione : Hanc opinio - 
nem vtram effe cenfent Dottora , quorum ea efl , ni fnllor, 
mens, quod pattum hoc juratum in bacfpecie ,mortuis bis , quo- 
rum caufa, tir favore fattum fuerit , ita extinguatur, ut filia, 
quae renunciavit ,fit beres futura patri ab iute [iato (fi noti di 
grazia la veritk della mia propofizione) ET EX TESTA- 
MENTO AD HUNC EFFECTUM, QUOD PATER TE- 
NE ATUR EI LEGITIMAM RELINQJERE , AC SI 
NULLA PACTIO PRAECESSISSET . 

S’ inoltra più nella fila inveftigazione il Cavio Scrittore: Quar- 
to fi paternam dilettionem , & erga liberai amorem confidere- 
mus , pattum ifiud renunciationis hereditatis paternae conceptum 
co tempore, quo pater alios babet filios, vel babere fperat , & 
ab ipfo acceptum prò fe , fuifque heredihus , ita erit intelligen- 
dum , quod fi pater mnrtem objerit abfque nliis liberti, minime 
nocebit buie renuncianti ; imo e a admittetur ormi ino ,ET AB 
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INTESTATO , ET EX TESTAMENTO, ADHUC CON 
TRA VOLUNTATEM PATRIS; nam etiam in e a patitone 
de beredibus mafctilis , & feminis intelligendum fit , non t amen 
e(l praefumendum ,pacifcentes de ceteris intellexijfe , imo tantum 
de bis , qui fuerint defeendentes a patte , cum alti maxima 
cum in; uria praeferantur filine * L cum acutijfimi , C. fidei- 
cnmmif. : 

Egli palla a queft’altra giufta^ e ricevutilfima conclufione nel 
num. 5. Quinto fi tempore , quo filia dote accepta renuntiat be- 
ted itati paternae , ipfe pater filium tantum mafculum habeat , 
etiam fi renunciatio fatta fuit Jimpliciter , cenfetur ob favorem 
agnafionis confervandae , Ó* ipfius filii mafculi fatta renuncia- 
tio ; ideo eo mortuo , vivente patte , tota vis pattionis 

extinguitur . 

Coll’ i(lefla interpetrazione prende le rinunzie delie figliuole il 
Molfefìo quaeft. 3. num. 120. Hinc fit , «r fi filia tenutici ajf et 
in beneficium patris recepta dote , tempore quo pater nullos ba - 
yf//or mafculosy ad bue renunciatio praefumatur perfonalis, 
quia praefumitur fatta contempi atione FRATRIS NASCITU- 
RI) C? confequenter eo non nato , non excluditur Joror renun- 
cians a fuccejfione patris . Chi è voglipfo leggere altre auto- 
rità per la rifoluzione della rinunzia, oche muoja inceftato 
il padre, o che faccia il teftamento, le potrà olfervare in gran 
numero rapportate predò i medefimi citati Scrittori. 

Io dico bene , che quella è la fentenza comunemente ricevu- 
ta nel Foro, la quale non conofce la prctefa differenza per 
la rifoluzione della rinunzia tra la caufa intellata , o tellata. 
Io per dimoftrare , che quella Ga la comune fentenza del 
Foro, reco la tellimonianza di Antonio Fabro . Egli in quel- 
la fua opera de erroribus pragmaticarum , là dove lì vede una 
analilì , e ricerca delle fentenze ricevute nel Foro, e di quel- 
le quali fieno appoggiate a’principj del diritto , e quali na- 
te dà errore del diritto medefimo , appunto ne’ termini di 
teftamento per la fuddetta rifoluzione, dice efler quella la co* 
nume fentenza del Foro Decade 1 ^.errore p.n.j.Cum renunciatio 
per filiam fatta eft non Jimpliciter , SED IN FAVOREM TA~ 
CITUM , vel exprejfum alterius fratris , vel fororis , fi po - 
fica decejfcrint vivo patre illi , in quorum grafia filia renun- 
ciaverat , confiat evanefeere venutici ationem , ut ex communi 
interpretum fententia , tradir Covar ruvias in 3 . parte re letti 0- 
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tium cap.quamvis de padis in 6. §. 3 . num. q.Ob praefumptam 
fcilicet contrabentium voluntatem ; quoniam ceffante' renuncia- 
tionis caufa finali , ejus quoque effedum ceffare aequum e fi : 
ADEO UT NEC IMPUNE P0SS1T PATER , AUT MA- 
TER HOC CASU FILIAM , QUA E RENUNCIAVIT , 
PRAETERIRE , quando poffet , inquiunt illi ( nos enim 
/am Jupra negavimus ) fi fubfìtterit r enunci atto ; jusjurandum 
enim perpctuam conditionem bone babet , fi ret in eodem fla- 
tu permanette , cap. quemadmodum extra de /urej arando . IDEM- 
QUE ADMITTENDUM EST , SI SIMPL1CITER FA- 
CE A S1T PATRI RENUNCIATIO , MIO TEMPORE 
AL10S LIBEROS HABEBAT,AUT HABERE SPERA- 
BAT, ET IS POST E A SINE LI BERI S DECESSERIT. 
CREDENDUS ENIM EST PATER SPE ,ET COGITA- 
TANE FUTURORUM LIBERORUM INVITASSE FI- 
LI AM AD RENUNCIAT IONEM . Nec paterna adfedionis 
ratio patitur , ut filiam a propria fuccejjìone ufque adeo exclu- 
dere voluerit , ut ab intefiato agnatus , aut cognatus aliquis 
ei praeferatur , argumento l. cunt acutijfimi 30 . Cod. de fidei- 
com. In dubio autent Pragmatici mfiri putant , cenferi fatiam 
renunciationem in favorem mafculorum , fi qui jam exifiant 
tempore renunciat'tonis . Egli fa la prima fua cenfura fopra 
di quella propofizione del Foro: In dubio cenferi fattam re- 
nunciationem in favorem mafculorum , Ji qui /am exifiant tem- 
pore renunciationis . Dice, che quella ragione, che fi adduce 
su di quella comune fentenza,non gli fembra probabile ; con 
tutto che ritrovi la fentenza ftefla uniforme a’ principi del 
diritto , in quanto che non poche volte fi ha la ragione 
di confervare i beni nella famiglia : Qttod tamen nulla ratio- 
ne mibi fit probabile , nec fi inter nobile s agarur , quos con- 
fiat falere majorem curam gerere honorum in familia confer- 
vandorum . In quello medefimo fuo dire avvertifee però , 
che moltiflìmi non fentono tal cura della loro famiglia , e 
tirati dall’onefl'a deìoro doveri, invitano le figliuole alla lo- 
ro fucceffione, ancorché la profapia fi potelfe fupporre aver 
pendio alla di lei propria confervazione : Sunt enim ex iis 
etiam permulti , qui filias fuas non min ut , quam mafeulos di- 
Ugunt , eafque fibi ab intefiato ex aequis partibus beredes optante 
nifi fi, ma/orum tefiamentit , & fubfiitutionibus in mafculorum 
favorem fallìs probibeantur : quo tamen cafu tanto magie fuc- 
turrendum efi filmina , quanto minorem ex paterna bonis por- 
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tionem edam ab intt fiato fperare pojfunt . , 

L’ illuftre Interpetre , e Commentatore del diritto , verifhma 
ritrova fecondo i principi della legge quella comune fenico- 
za del Foro ; talché infegna , che debba aver luogo , ancor- 
ché la rinunzia fi vegga fatta prò fefluifque beredibus ; im- 
perciocché non mai qualunque efprdGone di qualunque fa- 
ce flore nelle rinunzie s’interpetra a favore degli eftranei,in 
clclufione de'difcendenti : Idemque fine dubio ab ti net , fi a fi- 
tta renunciantc pater ftipulatus fuit prò fe , fuifque beredibus. 
Heredum enmt appetì ottone , cum omnes , & cu/ufcumque gra- 
dui defeendentes comprebendiffe vide a tur , longe magis propritt 
filias comprebendiffe credendus efi , non tamen extraneos bere- 
dei ; IMO NEC AGNATOS PROXIMOS , AUT COGNA- 
TOS , quia licct iu (ontratlìbus SUORUM appellatione ne- 
dum HEREDUM , extranei quoque beredes in/eiligantur] atta- 
tnen in proposto , cum renunciatio , quae fit per cenrrafium , 
fpetìet ad caufam futurae facejftenis , e am reeipere debet in- 
terpretationem , quae facienda eflet in fcriptura , ad ultimam 
voluntatem pertinente : in quo gehere tam fuorftm , quarta ber 
eedum appellatione nonnifi defeendentes contineri placet diti. I. 
ex fatto 17. §. ult.jf. ad Senat. Confai. TrebelJ. 

Viene poi egli alla ricerca del pretefo errore in quella comune 
fentenza del Foro. Si noti , che 1 ’ ebbe per vera tanto , e 
cosi per ben fondata in legge , che ritrovò 1’ errore nell’ 
opinione di Romano , Corneo , e Soccino , i quali ne’ loro con- 
figli per fervire alle di loro caufe , credettero di fcrivere , 
che valelfe la rinunzia , quando la figliuola folle fiata dota* 
ta cosi congruamente , che aveffe predo che coqfeguita la 
quantità della legittima dopo la morte del padre . Bifogna 
però notare , che nè pure que’ Confulenti fcrivono nel cafo 
della legittima , ma bensì nell’ altro dell’ intera fucceffionc 
ab intejìato . Fabro confuta la loro opinione, ed in tal ca- 
fo ancora fofliene l’ invalidità della rinunzia , quando fia 
premorto il fratello. Mette neH’iflefTo luogo in efame l’opi- 
nione di Diego Covarruvias , che egli flioia il piò auto- 
revole Scrittore nelle rinunzie , ed il più ricevuto nel Foro: 
fa* »d & pjerique Pragmatici fequtmtur prò ea , qua vir fané 
àotiijfìmus , & Seriptor diligentiffimm apud eos pallet autlo- 
ritatè . Decade 1 3. errar, io. nani. 4. Il Covarruvias opinò , 
che l’opinione di Romano, Corneo, e Soccino ne’kro confi- 
gli poteffe valere per la fermezza della riuunzia , quando, la 
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dotazione congrua , e che nella quantitò fi uniformale alla ’ 
legittima, fofle fiata fatta iti tempo, che il padre non avea 
altri figli ; con tutto ciò egli confuta ancora quell’ altra di 
lui opinione , perchè la dotazione congrua che fia , e fatta 
in tempo , che non fi aveano altri figli , non è efficace a 
far valere quella rinunzia , che la legge prefume efferfi fat- 
ta per li figli, che m appreffo fi potevano fperare, non gtò 
ad efcludere la figliuola nella propria- ereditò , e pofporla agli 
agnati ‘,J e cognati: Ex con jettur a illa pietatis , de qua in l. 
cum acUtiJJimi , & l.cum avus , Vedi come fcrive il grand’ 
uomo in conferma della fentenza del Foro per la rifoluzio- 
ne della rinunzia , ob praedecejfum fratris ; e cosi nello fiato, 
che il padre abbia fatto tefiamento , o che fofle morto in ie- 
llato: Adeo ut nec impune pojfit pater, aut mater hoc cafu fi- 
liam , quae renunciavit , PRAETERIRE , Nec patera ne adfe - 
ttionis ratio pati tur , ut filiam a propria fuccejftone ujque adeo 
excludere voluerit , ut ab hit e flato agnatus , aut cognatus ali- 
quis ei praeferretur . Confideri il favio Giudice attentamente 
il dottiffimo paffò di Fabro, che io qui traferivo, non ad altr’ 
oggetto , che per far conofcere , che un Autore cosi impegna- 
to nella cenfura , ed eiame delle fentenze ricevute nel Foro, 
foftiene una tal fentenza’^bdi flaaggior vigore, per farla Tem- 
pre più venerare nel Fbrojcome quella, che nafee dalla giu- 
fia inrerpetrazione della legge , é dàl fonte della natura , di 
cui l’illufirazione fi vede nella legge di Papiniano c,um avus , 
& cum acutijfimi : Hic t amen notandus nobis , & refe J 
errar maximus , & praecipui in bac quaefìione rnorner, 
non modo Pragmatici , fed ipft quoque inter pretes invexerunr , 
Diflìnguunt enim , an renuntiatio ftmpliciter fatta fit,idc/I nul- 
la adjetta caufa , licet non fine caufa ^ an vero ex ea caufa fpe- 
c'tal iter expreff ì , quod fili a, quae renunciavit dotem , aut legi- 
timam portionem acceperit , quafi hoc pofleriore cafu filiam 
perpetuo exclufam manere oporteat , tametfì ii decejferint , quo- 
rum favore fatta fuit renunciatio ; propterca quod , inquiunt , pe- 
ne* ili am , & illius beredes perpetuo dos remane at, quae fuit 
ab initio caufa exclufionis . Sic enim ROMANUS , CORNEUS, 
& SUCCINUS , quos DTDACUS fupr aditto loco refert , fequi- 
turque non invitus , eo cafu , inquit , quo dotis portio ftt con- 
grua, QUOD IPSUM TAMEN VIX AL ITER FIERI 
POSSE AIT , QUAM SI EO TEMPORE PATER A- 
LIOS LIBEROS NON HABEBAT. 
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Me vero in contrari am fententiam illud m ovet , quod et fi fola do- 
tis perceptio r enunci ationis caufa fuit ex parte filiae renun- 
ciantis , non aliter renunciaturae ; verifimile tante h e fi yinduttum 
patrem , ut congruae portionis mentionem adjecerit potiu s ut 
prodeffet ceteris liberis , quos jam tum baberet , aut aliquando 
babere fperaret , quam ut filiae in propria bereditate agnatos , 
aut cognatos anteponeret ; ex confettura illa pietatis , de qua 
in d. T, cum acutijfimi , & l. cum avus. Confuta egli il Covar- 
ruvias, quando dice, che la dotazione congrua non fa vali- 
da la rinunzia , nel cafo folo , quando la rinunzia fi vegga 
fatta, fi eo tempore pater alios liberos non babebat • Dice Fa- 
bro, che nè pur vale, badando, che allora fi potevano fpe- 
rare de’ figli. L’ammette egli folamente nel cafo, che non 
vi erano figli, nè fe ne potea fperare . Egli infegna doverli 
diftinguere: An renunciationis tempore alios pater baberet libe- 
ros ^ aut in eo ejfiet , ut babere pojfiet , an NULLOS . In que- 
lla fola circoflanza, che la rinunzia fi folfe fatta accepta con- 
grua dote in quel tempo, che fi era perduta affatto la fperan- 
za di poter nafcere i figli, egli- crede, che poteffe valere la 
rinunzia in favore degli agnati, e cognati prolfimi: Hac enim 
fola pofleriovi fpecie (eh’ è quella di non averli fperanza al- 
cuna ad aver figli, nullos) credi poffety PATREM , LICET 
1NHUMANVM y agnatos , cognatofiue proximos filiae praetulij] e. 
Scrive l’iftelTo Autore di doverli quella dottrina olfervare; 
quantunque i mafehi figliuoli non folfero premorti, ma non 
avelfero per altra caufa voluto, o potuto edere eredi: Obfer- 
vandum autem e fi , quod de liberis praedefunttis diximus , in quo- 
rum favorem fatta fuerat renunciatio ypro ditto babendum ejfey 
etiamfi non decefferint ; fi modo fuccedcre non voluerint , vel 
non potuerint , fortajfis exberedati . Habentur enim prò mortuis 
ii , qui non fuccedunt , quacumque tandem ex caufa fuccejfio 
impedi a tur » 

Io ho voluto confermare quella dottrina anche con altri Scrittori 
fuori dei nollro Regno , acciocché fi renda vero quanto dice 
il Reggente de Marinis nella citata fua rifoluzione , che la 
confuetudine di così giudicarne nel Regno fi polla ben dire 
elfere pi h tollo una Confuetudine di tutta Europa; e fe talu- 
ni flranieri Scrittori per avventura fcrivono delle rinunzie a 
favore dell’ agnazione , non fono giunti a fcriverne , fe non 
che nel cafo, che la rlnuhzia fi vegga fatta in tempo, che 
fi avea fperanza di aver figli «non già però alcuno di loro ha 
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fcritto a favore dell’agnazione, quando fi vegga fatta in tem- 
po, che fi avevano effettivamente figli; perchè allora la ra- 
gione dell’agnazione fi dice riftrettamente contemplata per 
gl’ ideili mafchi difendenti, e non già di altri agnati. Inutil- 
mente dunque l’Avverfario è ricorlo al mezzo termine del- 
la fua diluizione della caufa iniettata, e tettata; perchè niu- 
na differenza evvi per la confuetudine di cosi giudicare ; e 
foltanto, come io ho detto, la differenza confitte , che nell’ 
un cafo il diritto della figliuola è per l’intera fucceflione; c 
nell’altro per la fola legittima, o fia per lo di lei fupplemen- 
to, quando il padre avelie dii pollo degli altri beni, de’quali 
beniffimo ed ofliciofamente poteva difporre. 

r Altre mie conjiderazioni jopr» F tflejfo / oggetto . 

N On mi fembrano,fe io ndn m’inganno, di lievo momen- 
to quelle altre mie poche confiderazioni, che foggiungo. 

Confiderò in (i) , che trattandoli di legittima, le addotte ra- c y targtmen 
gioni debbano avere maggior forza, che fe fi trattaffe dell’ e ragioni 
intera fuccelfione . Io gtk ho fpiegato i principi del dirit- f 0 '„ 0 ^ e ffi. 
ro, quanto fieno favorevoli a quello debito della natura; nè caci per Uri. 
credo , che flavi Autore di buon fenfo, che feriva non dover- folugime del. 
fi alla figliuola il fupplemento della legittima, divenuta gii ^ rmungìa 
abile , e legittimo fucceffore , non per altra ragione , perchè *T ®. 
quando ella fu dotata dal padre, ed in quel mentre, che era cbe'aìr'ntcra 
cfclufa dal mafehio, aveffe rinunziato a qualunque fucceffìone, j ucci .jj; 0r , t _ 
e porzione di legittima, paraggio, ed altro. In maggior con- 
ferma del trattato argomento, io in quello luogo reco 1’ au- 
toriti del Configliere Giantommafo Minadoi , Scrittore affai 
dotto, nel fuo nobile Commentario su la detta Cottituzione 
ini aliquibus. ■ >■ • . 

Egli ne’ termini di effa Cojìituùene va efaminando , fe la figliuo- 
la ritenga jure fuitatit , in modo che non ottante , che fotte 
Hata dotata dal padre, potette aver diritto tamquam fuus be- 
tel a dover effere iftituira, o efpreffamente eferedata . Do- 
po che il graviflìmo noftro Interpetre della Cottituzione efa- 
mina bine inde quella ragione della Juità , conchiude , che 
la figliuola, quantunque dotata, debba effere iftiruita nel te- 
ftamento; perchè potendo accadere, che il figliuolo ma- 
fehio premoriffe al padre , fi reintegra la figliuola alla fuc- 
òeflione t l Dice , che a lei venga foipefo il diritto per l’ e- 
fittenza del mafehio, il quale non ritrovandoli in tempo del- 
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h morte , non fi verifica la di lei efclufione in quel tem- 
po appunto , che fi deferifce la fuccelfione . Infegna , che gli 
Autori, come Napodano , Andrea, e Matteo di Afflitto, i 
quali fembrano di fcrivcre il contrario, fi debbano inten- 
dere, fante ma/culo. Infegna, che quando mancano i ma- 
fclji , non vi fia differenza alcuna tra mafchio , e femmina, 
c che fembra reftituirfi la difpofizione del diritto Romano. 
Dice, che quefta era la dichiarazione della Coftituzione , che 
fpefle volte ne faceva nel S.C. il celebre fuoPrefidente Cic- 
co Loffredo, uomo di acutiflìmo ingegno, e dottrina. 

Egli cosi ne feri ve Rep. Confi. Reg. in aliquibus , notabili fecun- 
do imm. 6 1. & fequent. Quamcumqae tamen opinionem tenea- 
mus ex praediflis , vide tur poffe inferri in Regno , filiam debe- 
re in/litui a patre , prout Gallus Aquilius , feu lex lì. tabu ! . , 
aut lex Velleja de nepote infìituendo difpofuit. Nam fi vivo pa- 
tre , filtus morerctur ,tnnc filia fine dubio fua ejfet patri , quìa 
ceffat mafculus , qui objiabat filine ,d. 1. I. §• fcicndum ,num.6$. 
Unde ft mafculus, vivo patte ,tollatur e medio yceffat ratio exclu- 
fonis ; ergo ipfa exclufto ; ideo non erit verum , quod adeo in 
perpetuum cenfeatur exclufa, ut praedefunblo mafculo, non fit 
SVA patri , ac dicar nullum noi » injlituta ' nec fecus in effe- 
blu determinane Napodanus in d.Confuet.i, in v.fuccedunt ,(5" 
Alex, in d, conf. 47. , & ita debet intelligi Andreas hic , volens 
filiam fore exclufam a fuccejfìone patrie , QVANDO MA- 
SCVLVS SVPEREST PATRI , & ita erat in cafu , DE 
QVO D. MATTHAEVS LOQVITVR. 

Et quod ijla opimo fit vera , pater manifefìe ; quonìam exclufto 
refertur ad tempus martis , quo tempore defertur fucceffìo . Et 
proptcrca non erit confumatus effeClus exclufionis in vita patrisy 
quia tft futurus pojl mortem ,fed ad tempus inortis non poffunt 
adaptari verba bujus Conftitutionis excludentis ,quia non fuper- 
ejl tempore mortis mafculus, quem lex praefert, feminam exclu- 
dendo . Ergo non poterit adaptari exclufionis difpofitio . 

Eraeterea ft verum ejfet , jus fuccedendi ftmpliciter effe transfu- 
fum in ius paragli debiti per ijìam Confììtutioncm , fequeretuty 
quod etiam ab intcjlato ,non exiftentibus mafeulis ,excluderetur; 
fed illud e fi fai fum, nifi quando concurreret cum alia forare 
in capillo exifìente , quae fimiliter praefertur , ut in Con/f itti- 
turione fequenti in v. conjugatae . ERGO RATIONES NA- 
PODANI , ANDRE AE, ET D. MATTHAEl ÉEBENT 
INTELLLIGI, STANTE MASGVLO, quia fi vivo patre 
mafculus moriatur, in nibilo f emina deteriori s conditionis ft , 
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quam mafculus , SICUTI JURE COMMUNI ESSET ; quia 
in hunc cafum Conjìitutio nibil innovar, Ceffante mafculo , fi- 
tta cenfetur reintegrata ad portionem , ad quam fuiffet fucccf- 
fura , fi mafculus non exclufjfet. 

Continua egli a fcrivere nel num.6S.e69.: Et ideo non efì ve- 
runi dicere , feminam non effe aequiparatam in totum mafculo ; 
quia mafculi praefer untar ’ nam quando mafculi non fuperfunt , 
non cfl al'tqua dìfferentia inter mafculum , & feminam , de quo 
eafu nos loquimur. Ergo in ifìo cafu idem dicendum cjì in fe- 
mina , quod in mafculo, per ea, quae ipfcmet allegat. Et ita 
alias votando declarabat in S. R. C. cui fumma cum laude t . 
praefuit vir acutiffimi ingenti , & integerrimi judicii D.Ciccus 
Lojfredus ; unde Conjìitutio ifìa non juris antiqui oorrettoria , 
fed ad jus antiquum , & generalis Regni refìituit . Sint igitur 
cauti tefiantes , ut inflituant feminas in cafu , quo filii de fica - 
vent mafculi, ipfts viventibus , fecundum Bartolum in l. final, 
ff. ad Tertullianum . 

Dunque il diritto comune fopra di quefto articolo , e nel cafo 
che fi tratta, niun contorcimento può ricevere dalla noftra 
Coftituzione del Regno ; e le ragioni addotte per la rifo- 
luzione della rinunzia in prefervare la legittima alla figliuo- 
la , fono anzi uniformi alla legge del Regno ; come infatti 
la refoluzione del genere di quelle rinunzie appunto da me 
fopra fi è contefiata colla perpetua confuetudine di cos'i giu- 
dicare nel Regno. 

Confiderò ( 2 ) , che molto più fono degne di effere attefe sì confiderà , 
quelle ragioni di elferfi eftinta la rinunzia per la prefer- che il padre 
vazione della legittima , in quanto che fembra , che il pa- pure la 

• dre non ne l’avelTe privata nel fuo teftamentó, anzi fembra P r, y ò . della 
di avernela iftituita; giacché egli nell’ imporre i gravami, fi fuotefiamen 
rapporta alla difpofizione della legge , e colle proprie di e amtn ~ 

lui parole, le quali il Divino, ed umano Diritto tira fempre 
mai a benefizio delle proprie figliuole , e che il padre uma- 
namente abbia intefo di far la fua difpofizione , e fecondo 
il dettame della natura illuftrato nelle leggi cum acutijfimi , 

& cum avus : E non effendo il difendente mafchio del detto 
Signor Marcantonio , che avrà luogo di primogenito in grado 
fuccejftbile ne' beni miei feudali , e titolati , ed in ogni altro 
evento , che la detta gra-gia non potejfe aver effetto , che il 
detto Signor Marcantonio , e li fuoi difendenti mafcbi , in 
detto cafo non poteffero fuccedere in detti feudi ; in ciaf beda- 
no di detti caft , quello che farà erede , e fuccejfore nell i det - 
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ti miei Uni’ feudali , é titolati , al quale di ragione fpettaffe 
la detta fucccjftone feudale , voglio , che paghi al difctnéeme 
mafebio del detto Signor Marcantonio ducati centomila corren- 
ti , rtelli quali lo gravo nel cafo /addetto , e tutti i miei bè- 
ni feudali, e titolati IN OGNI MIGLIOR MODO , E VIA, 
CHE POSSO ,E MI £’ PERMESSO DI RAGIONE. 

Confiderò (3), che molto più le fuddettc cfpolle ragioni deb- 
bano valere per la prefervazione della legittima; mentre la 
figliuola non viene a confeguire , che quella fola , e tutta l’e- 
redità burgenfatica fi deferilce all’ agnato virtute te fl amenti-, 
ed a lui li deferifee la fuccefiìone feudale, e(lratta,c ridot- 
ta in prezzo per titolo di gravame. 

Confiderò ( 4 ) , che gli atti de’ Cittadini nella Repubbli- 
ca ricevano il movimento loro , e la loro determinazio- 
ne dalle leggi civili dello Stato, in qualunque civile arti- 
colo di elfi. Non è del propofito mio fcrivere di tutt’i rap- 
porti delle rinunzie ; luogo , che veramente meriterebbe ef* 
fere illuftrato. Io ferivo foltanto relativamente al punto del- 
la rifoluzione , per la preventiva morte del fratello , fenza 
difendenti . Quello articolo riceve la fua determinazione 
dalle leggi fondamentali dello Stato intorno alle fucceffioni; 
e come può elfere varia la legge nella fuccelfione , cosi va- 
rio può elfere lo fpirito della rinunzia ne’varj Stati. Manca- 
mi l’ozio, ed il fapere di andar rintracciando quello vario 
fpirito ne’varj dominj di Europa; onde mi trattengo, brie- 
vi cofe accennando, ne’ confini della noflra Italia. In varj di 
lei dominj gii Statuti intorno alla fuccelfione fono in perpetua 
efclufione delle figliuole in favore dell’ agnazione anche più 
rimota. In altri gli Statuti quelle cfcludono, fin tanto che vi 
fieno de’mafchi nell’ ugual grado, e nella uguale linea di di- 
pendenza. Ne’ primi le rinuzie fi giudicano Tempre reali , ed 
ellintive in favore dell’agnazione ; onde non fia maraviglia, 
che i Dottori di quei dominj fieno tirati al perpetuo clTere 
delle rinunzie , perchè fervono allo fpirito delle loro leggi , 
e de’ loro Statuti. Negli altri, e tra quelli nel nollro flori- 
dilfimo Reame la legge fondamentale della fuccelfione nella 
celebre Coftituzione in aliquibus più umanamente fu conce- 
puta , come di fopra ho fritto. Ella la fofpefe per le figliuo- 
le , qualora i mafehi figliuoli follerò nciriftcfTo ugual grado; 
onde tolti di mezzo quelli, le figliuole fi reftiruHc ono , e fi 
reintegrano alla loro naturale fuccelfione; ond’ egli è, che 
lo fpirito delie noftrc rinunzie Ga , che quelle fi abbiano a 
> :£ ftima- 
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ftimare Tempre perfonali , qualora i fratelli manchino lenza 
difendenti , e che il fine di quelle fu unicamente a favo- 
re de’ fratelli, efclufi gli altri due fini del F agnazione , e del- 
la libera facoltà di tejìare A quello fpirito delle rinunzie 
fervono uniformemente i nollri Dottori , e 1 ’ autorità delle 
cofe giudicate in modo che tra elfi nè pur uno fe ne ri- 
troyaL* .che opini altrimenti ; perchè gli atti de’Cittadini, co- 
me: poc’anzi ho fcritto, Tempre fi debbono ftimare uniformi 
alla- legge dello Stato ; e perciò chi ne vuole opinare altri- 
menti, fi dimoftra imperito de’noftri coftumi, e delie noftrc 
leggi . Io gfc ne ho fcritto abbaftanza. 

^ : - . i • ' : L . 

, Si rifponde ad alcune deciftoni allegate dal riverito Av* 
verfario , ed ad alcuna fua difficoltà . 

i • » 

* ' • t v . * * 

N inna di quelle è applicabile all’argomento, che qui fi tratta. 
La decifione rapportata da Molfefio ad Confuetud. Nea-. 
politanas part.%. qu. 4. n.n. tra la Duchefta di Nocera , e il 
Principe di Stigliano , non è applicabile ; perchè , come fa 
avvertire il Reggente de Ponte de poteftate Proreg. in tit. de 
fuccejjtone mulierum in princip . , quella fu vivente fratte : Quae 
difeuffa fuerunt in allegato meo conftlio in caufa Ducijfae An- 
driae , quae babuit dotes legatas a patte ducatorum 50. m. & 
praetendens legttimam afccndete ad ducatos plus quam 1 00. m . , 
quod propterea fupplementum ex bonis PRINCIP IS HOSTI- 
JLIANI SVI PATRIS fieri debebat , & ex adverfo cantra* 
rium PRAETENDENTE PRINCIPE EJVS F RAT RE , 
dicente dotem congruam , & unam de ma/oribus fecundum mo- 
rena regionis , cum qua fatis decenter nupftt pari ; & fecun- 
dum banc opinionem fuit dec'tfum r & ftc pariter dec'tfum fuit 
in caufa Ducijfae Nuceriae cum eodem Principe Hofìiliani . Ve* 
rum quia in caufa praedittae Ducijfae Nuceriae excejfus erat 
per quam maximus ; quia in fatto demonflratum fuerat , Ducif- 
fam vere dotatam ex bonis maternità & ex paternis parum , 
aut ni b il habuijfe ; propterea pojì fententiam latam ^partes de- 
venerunt ad concordiam , & fuerunt auttae dotes in aliis duca- 
tis circiter. 30. mille ; ita quod etiam in magnis Dominis , 
quando excejfus ejl talis , quod remanet quaft exberedata , tunc 
datur fupplementum , conftderando qualitatem filialcm , & de - 
bitum naturae. 

La decifione rapportata dai Reggente Petra ad ritum 311./0.4. 
nunu 182. Ù" feqq . nè pure è applicabile; perchè ancora è 
iw . L 5 viven- 
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vivente fra/re , e per altre ragioni, le quali fi poffono of- 
fervare nel num» i8ò. fino al ipi.j quantunque il medefitno' 
Autore nei num . 174. in quelli medefimi termini rapporti 
delle decifioni per lo fupplemento dalla legittima. 

La dccifione di Molfefio pare. 4. de renunciat. quaefl .3. nuM.i8. y 
che ne’ termini individuali la traferifle nella fua prima alle- 
gazione il chiariamo defunto Contraddittore , non è nè pu- 
re applicabile. Egli veramente ne’ termini individuali la tra- 
forine , ma ne lafciò il meglio ; perchè in quel cafo i figli 
premorti aveano lafciati i figli loro ; e niuno ancora ha ne- 
gato , che la rinunzia vada a benefizio di quefti difenden- 
ti ; ed in tal cafo non può feguirne mai la rifoluzione . Io 
fono nell’ obbligo di traferivere fedelmente l’ intero patto di 
Molfefio : 

Et ex bis S.C.in anno 1567. die 9. Aprilis , junttis Aults , refe- 
rente Confili ario Altomare , judicavit , renunciationem fattane 
a filia contemplatone duorum fratrum praemortuorum in benefit 
cium patris , accepta dote ,fuijfe re a lem > ex quo fatta fuit per 
Aquilianam flipulationem , & fic per pattum de non perendo ? 
& bene advertit , VT DECISIO FVNDATA FVERIT * 
QVOD RENVNCIANS MVLIER ERAT VIVA TEM- 
PORE MORTIS PATRIS , ET QVOD FILII , QVO- 
RVM CONTEMPLATIONE FVERIT RENVNCIATVM, 
DECESSERANT CVM FILIIS . CLARVM EST ENIM 
TVNC VT FILIAE , ET HEREDES FILIORVM EX- 
CLVDANT IPSAM SOROREM RENVNCI ANTEM , 
PROVT EAM EXCLVDEBAT ILLORVM PATER. 

Ed in quelli medefimi fenfi ne fcrive Marciano dtfput.8. n.ii. 
Et bac ratione pracejjit decifto S. C . relata per P. Molfeftum 
part . 4. de renunciat. quaefl. %.num. 18 .'.ibi enim fhi , quorum 
contemplatione fuerat fatta renunciatio , decejferunt cum filiis , 
Ò‘ clarum ejl illos excludere renunciantem ; ftcut eorum pater 
excluderet , f viveret , cap. 1. §. uh . , ubi Baldus , fi de feudo 
defuntti fuerit controver. ibi P. Molfef ubi fupra , & tradir 
etiam po/l Marantam difput. io. num. 17. , & Menocb. conf. 
I p. num. 17. Hartman . Piflor. quaefl. 6. lib. 4. num. 15. 

Sicché per quanto finora fia fiata la fatica e 1 ’ indullria dell’ 
Avverfario, tutto è riufeito inutile, per dimoltrare , che la 
rinunzia fatta dalla forella , vivente il fratello , quello pre- 
morto fenza difeendenti , non s’intenda rifiuta , e che con- 
fervi la qualità reale per i’efclufione della rinunziante. 

Rifpondo alla difficoltà, che fi propone, che il marito fi fotte 
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con amphflTtntt forinole obbligato fopra i fuoi beni proprj a s: rifpond» 
far vera la medefima rinunzia , ed efifer tenuto a qualunque ' al } a 
calo della di lei contravvenzione; onde dice 1 * Avverfario, ‘ g j el ° ma ‘; 
che fempre io ta! calo farebbero tenuti gli eredi di quello, f 0 ° ‘ m "‘‘ 
del Conte di; Coaverfano ai tantundem di ciò, che fi ver- 
rebbe ad avere ultra dota. 

Quella difficolta egli l’aevalora coll’ autorità del Reggente de 
Ponte de parafi. Proneg . tit. de fucceff. muherum num. n.& fé- 
qucnr. , di Camillo Salerno in Confuetud. fi moriatur , diMol- 
fcfio ad Canfuetud. Neapol. par. 4. de renunciat. quaeft. 1 o. num. 

55., di Staihano refol. 28. num. 46 . , e del Cardinal di Lu- 
ca in va rj fuoi difcorG . lo traggo quelle autorità dall’ alle» 
gazionc del riverito Avverfario , che pubblicò a’itf. Ottobre 
del 1754. pag. 50., CT fequent . , che ora fi volge per le mie 
mani; giacchi la novella ufcita , di cui ho veduto la fola 
forma, non mi è riufcito finora nò pure di toccarla , come che 
molte diligenze oneftamente da me fi fieno praticate . Gli 
Autori citati hanno fcritto, che rinunziando la figliuola all’ s>n [° eti 
eredità paterna, ed obbligandofi il di lei marito principal- 
mente per l’ofiervanza della rinunzia, fe mai colei pretendef- f cr ; v0 „' 9 
fa rifcindcrla per caufa dilefione, poffa ciò fare; ma che il dell' obbliga 
marito fia tenuto alla refi ituz ione di ciò, che la moglie gua- de' mariti a 
«lagna. Tutti quelli Scrittori, o.per meglio dire, il capo di far valida la 
elfi, il Reggente de Ponte , dietro le cui orme , anziché e- tinungit. 
fpreffioni, fono andati i luddetti pochi altri, non ifcrivono, 
che quando dalla moglie fi promuova l'azione contra la ri* 
nunzia, ancorché lo fiato fuo non fi fia cambiato ^vivendo 
il padre, o il fratello, ne’ termini di lefione , e dolo. Si è 
confiderato, che ordinariamente quelle azioni fi promuovono 
ad iftigazione de’ mariti , alle quali anche le mogli più ri- 
trofe fogliono vivere fubordinate; quindi da antichÙfimo tem- 
po s’ introduce la cautela di far obbligare i mariti principal- 
mente , in cafo di qualunque contravvenzione ; e per qua- 
lunque danno, ed intereffe. Quella cautela introdotta traile dell' 

feco anche il fuo nuovo formolario . Ella non nacque nell' introduzione 
età del Reggente de Ponte; ma ne’ tempi più antichi; ed dell’ obbligo 
io nel mio corto ufo del Foro preffo che fempre ho vedu- de manti. 
to le rinunzie delle figliuole munite di quella principa- 
le cautela de’ mariti loro. Il fine fu, per evitare le fegre- 
te , ed imperiofe macchinazioni de’ mariti. Si confiderò, eh’ 
eflendofi il marito contentato di quella dote , e che il do- 
tante a tal fine folle conditelo a contrarre il matrimonio, 
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eflere quegli nel dolo, e per conseguente elfere tenuto- sii- 
le proprie loftanze . Lo Spiega meglio, che le mie efpreflio* 
ni , l’ ilteffo paffo del Reggente de Ponte nel citato luogo 
nnm.ii. Et quamquam dicarur hoc noviter introduttum ; vidi 
tamcn capi tuia matrimonialia antiquitus fatta , in quibus hoc 
pattum efi appojitum ; multories enìm , & ut plur’tmum quanti- 
tà t dotis efi in caufa , ut contrabatur magis cum uno , quam "i 
cum alio , cum quo non contraberetur , fi tantam dotem dare 
voluijfet , quia non iudicavit ea quantitate dotis dignum , & 
profferta nimirum , fic tener obli gatto mariti , & nibil nocct 
mulieri , quia fi ipfa praerendit LAESIONEM , non probibe- 
tur agere , & ftmper jus fuum ejl falvum , & ipfius patrima- 
nium eli indemne , quod nibil commune babet cum patrimonio 
viri , qui non ejì , de quo conqueratur , fi ultra babere non me- 
rebat , & ccrtior fattus , fic vifum fuit Jibi contrabere , ac pro- 
mettere ; quid quid alti dixerunt circa hoc de laefione mulieris ; 
nam ex praedittis apparet hoc vanum , Ò" ALIAS MARITUS 
DOLOSE , ET FRAUDULENTER IN DAMNUM PA- 
TRIS, AUT FRATRUM DOTANTIUM LUCRARETURi 
CUM MAXIMA 1LLORUM JACTURA , ETIAM RE- 
SPECTUM H ABENDO AD EXIST1MATIONEM , ET 
HONOREM. Confiderà egli quell’ altra ragione nel nu. ij. 
Quare enìm abfonum hoc videri debet , fi maritus ignobilis du- 
xerit uxorem nobilem , maritus bumili genere natus duxerie 
uxorem genere illufirem, & aliae pojftnt confiderari caufae fi- 
miles , ex quibus fatis condecenter patta praeditta fincere , & 
bona fide funt appo fila, quae dederunt caufam contrattai , & 
alias innumera matrimonia impedirentur in damnum Reipublicae y 
& Confuetudinis inveteratati Ò" obfcruatae , maxime inter No- 
biles. MULTAM ENIM RECEPIT DOTEM, SIBIQUEy 
IPSIUSQUE POSTERGATI MARITUS ACQUIS1V1T 
DIGNIT ATEM, ET HONOREM, DUM CUM MULIE- 
RE NOBILI, AUT ILLUSTRI CONTRAXIT ; quare non 
potè fi dici umquam in damno,ut fic pure merito adimplere te- 
ne atur promijfa , propter quae parentes fe induxerunt ad con- 
trahendum ; alias maritus ejfet in dolo , &verfatus ejfet maxima 
fraude , quae funt in oppofitum confideratorum in ditta decif. 
de Frane bis. 

Secondo quelle ragioni, che adduce il citato Autore , il quale, 
come egli dice, pubblicò' quel fuo Trattato de poteft. Proregi 
nel mentre che avea rinunziato alle fenatorie dignità, e fciol* 
tofi dalle nojofe cure del Foro , non per darci un libro di 
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privata ragione, mè come un .abózzo del diritto pubblico 
del Regno, :fembm che quella antica cautela dell’ obbligo 
principale de’ mariti snelle rirtunzie delle loro mogli fi .fotte 
introdotta-, per ovviare al male ele’mariti ignobili,» quali per 
illuftrare.de loro ofcure famiglie, non fi curavano di dote al- 
eni»,-., .prendendo nobili dorme , e poi iftigavano per la con- 
travvenzione , fcnaa riflettere al vantaggio petfonale , che ne 
avevano ritratto; mule, che pervio più 1 , come egli dice , i 
Nobili venivano a fentirlo , delufi dalle promette fatte loro 
-dagli ofeuri mariti delle loro figliuole, max ime inter Nobiles. 

Se ne arguiva pertanto il dolo, e la frode; quare nonpotejl 
dici uvaquam in damnò , ut ftc jure merito adémpiere teneatur 
■promi jja . \ -a-V »..»,/<« .»v 1“ , 

Come avvertifee l’ ifteflo Cardinal di Luca in più fuoi- difeorfi, 
egli è quello un citare , e magnificare una dottrina niente 
applicabile al cafo. > ..•»» >, ,v>. KV.-ta 
Non è applicabile (i) volendoli con fiderare la qualità del ma- 
rito. Non v’è bifogno, che io nulla ne dica . Non che l’ita- ^ dtmoftra, 
lia , la più culta parte di Europa conofee f inclito merito c <F te ( iao • 
aella grandezza della di hu famiglia. Si vegga, le polla mi- (a ^ ^ 

litare quella ragione: quare non potejì dici umquam in dam- ca bilealle cir. 
«o, per li vantaggi, e decorazione , che aveva ricevuto coll’ cojlanze del- 
innefto di quel matrimonio, comcchè ragguardevole, e de- Uquifiione. 
gno di tutta la circofpczione-i ; * 

Non fi è {limata (a) nè pure applicabile fuori la fpecie di quel- 
le particolari circoftanze , arrclie ne’termini dilefione,e dolo, 
fenza che fotte fopravvenuto cambiamento allo flato della ri- 
nunzia, io dico, ne’ termini di lettone, e dolo, ancorché vi- 
vente fotte il padre dotante, o il fratello. Nè il de Ponte, 
e gli altri pochi Autori citati in conferma del di loro opina- 
mento, adducono tampoco alcuna decifione uniforme de’no- 
ftri Tribunali. Noi all’incontro abbiamo h deci f, 2 47. del Pre- Efame della 
fidente deFranchis ne’termini di lettone, nella quale ceflan- decifione del 
do la circoftanza del marito ignobile fi diè luogo alla con- 
travvenzione, fen2a che fottero condannati gli eredi, e di- ra 
Scendenti del padre a cos alcuna . Fu quella decisone su la 
rinunzia fatta da Delia Sanfeverino Cornetta di Briatico, mo- 
glie del Conte di Briatico dell’ illuftre famiglia Pignatelli,. il 
quale fi era obbligato in: cafo di contravvenzione al tan- 
tundem : Refcijfa renunciattone fatta honorum paternorum , & 
maternarum per fpeftabilem Deliam Sanfeverinam Briatici Comi- 
tijfam ex capite enormtjjimae laefionis , quae aequiparatur dolo 
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ex proposto , iudicavimus ,fp'eRabilcm Comìtem Bruitici beredem 
qu. fpcEìabilis Comitrs , qui promiferat , dìttam Comitijfam non 
conte aventur am renunciationi , & in cafu contraventionis , pro- 
miferat tantumdem. Il noftro Prefidente in quella fua decifio- 
ne reca due altre derilioni uniformi, l una de’14. Luglio 155P. 
su la rinunzia di Porzia Brancaccio; l’altra de’ 18. Gennajo 
del 1580. tra Annibaie Gambacorta, egli eredi di Francefco 
Gambacorta .• Diximus enim bunc cafum alias fuiffe decifum 
in S. C. referente D. Felice de Rubeis Regio Confdtario in con- 
fa magn. Portine Brancaciae , cujus renunciationem vir promife- 
rat , quae refcijfa fuit , Jlantc quod Portia eroe laefa in tantum, 
& e/us vir fuit abfolutus die 1 4. fui * J yenes Civitellam . Et 
dicium ett am fuit , quod hoc idem decifum fuit per S.C. in con- 
fa magn. Annibalis Gambacurtae cum magn. beredibus Gamba- 
currae, me referente in Regio Collaterali Confilio die 18. Ja- 
nuarii , licet non fic explicite . Quae omnia dixerunt Domini ef- 
fe notando ; quia data enormijftma laeftone , feu dolo ex propo- 
fto , difficile e fi invenire rnoidum , quo is , qui obtinuir ceffto- 
nem , pojfìt effe fecurus ; quia enormijftma laefio non potefì qua- 
cumque verborum generalirate remittifl. credit or, ^.Luctusff. man- 
dai. fcilicet in generali di (io bona fìdes intelligitur ; Oiiavtus 
Simoncellus de novo vifus , quo in loco refert Caffiadorum di- 
cent em , Rotam , quae aequitati innititur , in cafu enormis lae fo- 
nti non curare de juramento , nec de aliis claufulis , quae per 
Notarios apponi folent , quae etfi ampli ffimac ejfent in infine- 
mentis , de quibus agebatur ; tamen non fuerunt admijfae die 
io. Martii 1581. Et non requiri abfolutionem a juramento , di- 
cit Tbefaur. decif. 16$. venditor in a. limit.num. 8., data tnor- 
mijfma laeftone , prout dicit Gama Ó~c. 

Riflette il fopraccitato de Ponte, che una tal decifione del de Fran- 
chi fia ne’ termini di fidejuflòre , non già ne’ termini di 
principale obbligato. Ma tutto il rifpetto avendoli a lui , io 
rifpondo, che fia vero il fatto , che quella decifione fia ne’ 
termini di fidejuffore ; ma le ragioni , che confiderò il Sena- 
to, furono ugualmente confidente cosi nel cafo di fidcjuflò- 
re, che nell’altro di principale . Se ne reca in primo luogo 
la ragione generale, quia diÙa rinunciarlo refcindebatur ex re- 
medio , & dijpof rione juris communi s , quo cafu fidejuffor non 
tenebitur. Si nota anzi dall’ifteffo noftro Prefidente , che an- 
corché 1 obbligo folle principali nomine ; pure fi doveva dar 
luogo alla refeiflìone , fenza effer tenuto a nulla il marito; 
e dice riferii quello confiderato dal Senato full’ autorità de' 
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Dottori , e fpecialmente full’ autorità di Ancherano . Cosi IT 
legge nel tinnì. 4. di quella decifione.* Item dittum f uh , data 
enormi laefiotie inducente dolum reipfa , btmc cafum in /peci e 
decidi per Ancheranum in confi 330., vifts fecunda column . 
verf. defcendo tiunc pofl. num. p. tifane ad fin . , ex cuju* ditti* 
apparct tcxt. in ditta 1.2. C. de fidejujfor. minor, procedere , etiam 
quod qui* principaliter ,& non accejforie prò alio fc obligajfet, 
de quo in hoc dubitabatur ; quia fecundum eum negati non po- 
tejì primitivam radicem , prò qua quis fe obligavit , effe infe- 
ttavi , & fecundum batic opinionem Anckeratii , quatti ditte ef- 
fe communem ,/udicavit fofepb Ludovicus , ut apparet in decif. 
27. ubi refert concordante s ad Ancheranum . Anziché fembra 
il Prefidente citare le due accennate decifioni di Brancac- 
cio , e di Gambacorta nel calo di obbligazione principale , e 
non accefToria. 

E clic tale Ha flato il fentimento del noftro Prefidente , an- 
che nel cafo di obbligo principale , fecondo P opinione comu- 
ne recata da Ancherano , ce ne rende teftimonianza il fuo 
giudiziofilfimo ofTcrvatore Carlantonio di Luca (opra la ftef- 
fa decifione num. 3./ jQuacritur , an procedat haec deci fio , fi 
quis principaliter , & in folidum fe obligef , & non uti firn - 
plex fide j uff or , & Domina* tneu * num. 4. dubitar, fed prò af- 
fermativa opinione allcgat Ancheranum con/. 320. •> fofepb Luo- 
dovic . decif. 27. , & dccifioncm banc refert , & fequitur Mer- 
linus centur.2. controvcrf 55 .num. 17., & laudar textum in 
/. 2. Cod. de fidejujforibus minor. , & movetur ; nani cum pri- 
mitiva radtx , prò qua Je obligat aliqtiis ,fit infetta , etiam de- 
rivativa inficia tur . 

Infatti il noftro dottiamo Prendente Merlino Centur . 1, cap . 
55. num. 17. fpiega la mente del S. C., che in quella deci- 
sone fofle ftata, cos'i nel cafo di obbligo accefforio, e fide- 
juflbrio che nell’ altro di obbligazione principale, & pro- 
prio nomine : <guod fine dubio procediti ubi nullità* principa- 
li* obligationis efì propter defettum formae , qtiae facit contra- 
ttato ab initio noti valere . Ita notabiliter Rota decif. 15 3. n. 
3, vet quando contratta s de jure communi eft nulla* , Rota Ro- 
mana decif 11 8. num. 4. pojì . 2.volum. Confiti. Far inatti, & fe- 
quitur Marefcottus var. refol. lib . 2. Cap. 66 . num. p. & alias 
decif uni refert Grattava* difeeptat. forenf. cap. 1 22. num. 14. & 
15» Bel tran, ad Ludovifium decif. 321. num. 13. Et vera haec 
funt non folum , quando quis accejforie , fed etiamfi principa • 
Ut or prò alio fe obligajfet , PROUT EX TEXTU IN L. 2. 
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C. DE FIDEJUSSOR. MINOR. IN SIMILI JELEGffNTER 
TRADIT VINCENT. DE FRANCH, DEC, 

UBI REFERT ITA JDECISVM PER S.C.EA SCJUCET 
RAT IONE, QUIA NEGAR1 NON POTEST , P RIMITI. 
VAM RADICEM, PRO QUA QUIS SE QBLIGAVIT , 
ESSE INFECTAM , EX ANCARAN. CONS.3 30. , ET J0- 
SEPHO LUDOVICO DECIS. 27. 

Non è applicabile (3) quella dottrina del de Ponte e degli 
altri citati , perchè qualunque iìa la quiftione ne’ termini di 
lefione , nella fpecie noftra non fi tratta di quello . Io di 
fopra già mi ritrovo ftabilite le mie ragioni , per le quali 
la rinunzia della figliuola non fu a lei 0 dativa , nè a fuoi 
difendenti , per le particolari circoftanze , che vi fono , e 
per le altre , le quali fopravvennero . Io già dirti che la 
rinunzia alla legittima , della quale unicamente ora fi tratta, 
fi legge in quella parte, la dove fi veggono rinunziati i di- 
ritti, che ad praefens le fpettavano . In quel modo, che fu 
conceputa la di lei rinunzia, fu conceputo l’obbligo del ma- 
rito . Perchè fi viene a dimandare la legittima , come un 
diritto nel tempo futuro accaduto , dopo la morte del pa- 
dre, non fi ritrova rinunzia alla legittima; giacché in quel- 
la parte de’ futuri diritti fi vede rinunziato a tutte le altre 
fucceflìoni, non già alla legittima. Non fi viene dunque con- 
tra la rinunzia , anzi fecondo quella . Per la qual cofa non 
eflendovi cafo di contravvenzione, non può aver luogo l’ob- 
bligo del padre, in qualunque modo fi voglia prendere. 

Non è applicabile (4), perchè fi è dimoflrato, che quella pre- 
tefa rinunzia alla legittima non fi ritrova fatta , fecondo la 
forma preferitta nella l. ft quando , C. de inojfic. tefilam. Que- 
lla è una nullità a diuvante iure, e per conseguente l’atto fi 
riduce ab effe ad non effe. Non vi e dunque rinunzia. Non 
vi è contravvenzione , Non vi è obbligo del marito. Quello 
è quel che infegna dietro la comune opinione il fopraccitato 
Merlino : Quod fine dubio procedit , ubi pulii tas principali s 
obligatiortis ejì propter defetfum formac , quae fiacit contr alluni 
ab in trio non valere. Ita notabtliter Rota deci fi 153. &c. vel 
quando contrattus de jure communi e fi nullus. Et vera baec fiunt 
non fiolum , quando quis accefforie , fied etiamfi principaliter 
prò alio fe obligafijct , prout ejl text.in 1.2. C. de fide} uff or. mi- 
nor. In filmili eleganter tradir Vincent, de Frane, dee. 247. n. 4. 

Non è applicabile (5), perchè, come io fopra. ho ienrto., noti 
fi viene cotjtra la rinunzia , ma bensì fecondo il tenore di 

quel- 
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queliti e per conseguente fi efclude la contravvenzione ; giac- 
ché riguardo a feudali rafie tifo informativo della rinunzia è 
prò frertdibvfy & defcendattibus ex corporc. L’unico difenden- 
te dtx carpare ., per cui quella rinunzia può eflere operativa, 
fa lì figliuola dopo la morte del padre , per la preventiva 
morte del fratello, foprav vivente il padre. 

Non ,Ì applicabile ( 6 ) y perchè volendofx quella rinunzia riguar- 
dare sfornita d’afièofo, fi crede di non eflervi mai fiatale 
della cofa nott elìdente non fi può concepire contravvenzio- 
ne } ; anzi che : io rifletteva , eh’ eflendo nulla in virtù del- 
le leggi feudali , le quali fono operative per lo legittimo fuc- 
ceffort twqttam fagitta> per l’acquifto,che fe ne fa imme- 
diatamente; molto piu crefce la ragione della nullità dell’at- 
to, e quindi non può aver luogo niun obbligo principale all’ 
atto inerente, ficcome ho notato colla comune fentenza , re- 
cata dal citato favio Merlino» . 

Non è applicabile (7) , perchè qualunque cafo di contravvenzio- 
ne non fi fa o al padre dotante, o al fratello, i quali uni- 
camente furono confiderai in quella rinunzia ; ma accade 
contra un laterale agnato, per cui in quella, tra le moltif- 
fime forinole, non fi vede piccola menzione di agnazione . 
E qui Infogna notare, che l’ ifteffo Reggente de Ponte nella 
fua traferitta dottrina è favorevole a quella cij-coftanza , per- 
chè egli parla di quella contravvenzione , che fi faccia al pa- 
dre dotante, 0 al fratello, non giù ad altri; oal più a’ lo- 
ro difendenti, non giù agli agnati di dipendenza llraniera, 
e laterale . Secondo la rinunzia dunque non vi è contravven- 
zione, perchè fi fa a perfona non con fi de rata , nè contempla- 
ta. Abbiano i favj Giudici memoria di quanto io fopra ne 
ho copiofameute fritto . Così il citato de Ponte , e ne fuoi 
termini di lefione, e non di altro fc rive nel ». io. Quidcjuid 
alti dixerunf circa hoc de laeftotte mulierts\ nam ex praediHis 
apparet hoc vanum , & alias ntarirus dolo/e , & fraudulenter 
IN DAMNUM PATRIS , AC FRATRIS DOTANTIUM 
LUCRARETUR CUM MAXIMA ILLORUM IACTURA. 

>Ion è applicabile (8), perchè non fi tratta di contravvenzione 
alla rinunzia , ma di ellinzione e rifoluzione di quella per 
la preventiva morte del fratello , fopravvivente il padre ; ed 
in tempo che la figliuola rinunziante per la mancanza del 
mafchio era divenuta unico, e legittimo fuccefiore . Non fi 
tratta di contravvenire alla rinunzia, ma venire fecondo il 
tenore di quella ; con cui chiaro fi rende , che veggendofi 
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fatta in favore del mafchio , e de’ fuoi 7 difcèndehtf per h 
caufa mancatale ceffato il fine, era eftinta f e rifoluta 1 . -Itì 
quelli termini niuno ancora è caduto nell’errore, che il pa*. 
dre in virtù del fuo obbligo principale fdflfe obbligato di ri- 
fare all’agnato tutto il valore della fucceflìone feudale ; tut- 
to il valore della fucceflìone burgenfatica* Bifogna diftingué- 
re cafo da cafo. Non bifogna difturbare il diritto con equi- • 
vocazione. Altro è quello della lefione nello flato intero, e 
permanente della rinunzia; altro è- quello delia refoluziorte* 
e fua eftinzione, che per lo fatto foprawenUto nafce dall* i- 
flefla mente, fine, caufa, giuftizia, e tenore della rinunzia 
ìnedefuna. Qui non poffono entrare moti vr, c ragioni di con* 
travvenzione. In quello di lefione fi refeinde un contratto per 
se valido; ed in queft’ altro non fi viene cóntra il contratto, 
come di fua natura rifoluto ed eftinto , nonché per dii pò* 
Azione di legge, che per la mente della rinurtzia, e quindi 
ella non generativa di alcun oftacolo . • 

In quefte individuali circoftanze della rifoluzìone di quella rb 
nunzia non poche decifioni ne abbiamo , fenza che mai il 
marito per l’obbligo fuo, o i fuoi eredi fi follerò condannati 
al tantumdem . Quefta farebbe ftata cofa moflfuofa affai. Pref- 
fo il Reggente de Mafinis appunto in quel fuo fopraccita- 
to Capitolo 189. delle Rifoluzioni lib . 2., dove per contéffare 
la noflra Confuetudine di giudicare, reca molte decifioni, fi 
ha ancora la derilione fatta nella caufa delle forelle di Frec- 
cia, in cui fi ha l’obbligo del marito in cafo di qualunque 
contravvenzione; e con tutto ciò effendofi attefa la rifoluzione 
della rinunzia, non fi vide colui condannato a cos’aldina* 
Egli quefta decifione adduce nel num. 6. degli altri efemp^ 
e trafcrive.la forinola della rinunzia, la quale, per quanto ap- 
partiene al prefente propofito , è la feguente : ET QUOD 
FILII PROCREANDI NON POSSÙNT VENIRE EX 
PROPRIA PERSONA, SED QUOD OMNI TEMPORE 
INTELLIGERENTUR EXCLUSI , ET QUATENUS 
VENIRENT , ET ALIQUID CONSEQUERENTUR , 
QUOD ILLUD TOTUM TENERETUR EORUM PA- 
TER, QUI IN RENUNCIATIONE ERAT PRAESENSf 
ET CONSENTIENS , EXBURSARE ET SOLVERE DI- 
CTO IOANNI FRANCISCO FR ATRI , EIUSQUE HE- 
REDIBUS, ET . SUCCESSORIBUS , CUM OMNIBUS 
DAMNIS , EXPENSIS , ET INTERESSE. CAUSAE COM- 
MISSARIO EXTITIT D. CONSILI ARIUS HIERONY- 
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MUS OLZIGHANW®, PENES CIVITECLAM ACTOR. 

MAGiSTR. . mm4» «r -, fi i ' 

Gianfraneefco Marciami fc rifife la fua deputazione 7. e 8. fopra 
la rinunzia (atra da Maria Felice Peretti , PrincipelTa di Al- 
bano, dimofirantb , che fblTe rifoluta per la preventiva mor- 
te del mafchto, intorno alla iuccefiione del Principato di Ve- 
nalro , c del Contado dt Celano. Fu quella rinunzia piena 
delle maggiori claufole* eh* fi poflòno mai figurare. Avea- 
no lenito per quella prima Antonio Garacciolo, e Donatan- 
tonio de Marims . io poco anzi già ne ho fcrìtto copiofa- 
mente. Vi era l’obbligo del marito principali nomine per lo 
tantumdem in cafo di contravvenzione , e che fi veniflè a con- 
feguire ptù delle doti ricevute. Non fi dubitò nè pure, che 
trattandoli di rifoluzione ed eftinsrione di rinunzia, e in uno 
fiato tutto diverto da quello, in cui la rinunzia fegui, po- 
rcile valere l’obbligo del marito 1 Così egli ne fcrive nella 
difput. 8.». 52. Ex ini bus tollitur e ti am obielìio de promif - 
fione falla PRINCIPALI NOMINE, ET IN SOLIDUM PER. 
DUCEM ARICI AE VJRUM ; nam dum renunciatia non of- 
fici t ipfi D. Marine reimnciarui , ncque officere poterit e/us vi- 
ro , ETIAM PRINCIPALI NOMINE OBSTRJCTO , ut 
in punito tradtderttnt . Socchi, m confi. 215.». t. voi. 2- Gramm. 
dee. 101. nttm. 105, & feq. & opt ime Gabriel d. confi. I jr. ». 9- 
& per toc. voi. 2. • - 

L'iftefifo Autore ne regi (ira la deciderne n. 53. & 54. Dia 27. 
Martii 1632. filmili s Domtnis Confiliariis dunrum Aularum , cum 
tri bus alni odi unii ts num. undecim , ac falla relationc S.E.h, r 
Regali Palano , abfque tornea intervenni Dominorum Regen- 
cium , per Confiliarimn Provewganum caufiae Commijfarium , pojl 
long.im difcuffionem , fuit ìnterpafuum dee return , quod detur 
termi rtut in petitorio , & interim manuteneatur Illuflris Ducif- 
fa Ariciae in: poffejfione bonarum feudahum. 

Et cum fuififet neclamatum, datis • tributi aliti adhtnlìis , videlicvt 
fpe&abili , ac dalli /fiimo Regente Ravito, lllttftri Domino J oan- 
ne Enriquez Marchiane Campi , eximii ingenti viro , ac Hit»- 
fibt Domino Ber ordino Moni alvo Marchiane S.f aliarti, Regiae 
Camerate Lotumttnente , viro confumatijfimo , falla iterum re- 
lattone hi Regali Pai atto die 27. fi uh i 1634. fiuti dillo»? bene 
provi firn» /uh dillo die 2.7. Ma reti 1 63 2. in Banca de Simeone, 
<&■ ut nubi retultr unus ex vot antibus , major pan votavi! ctiarrt 
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de mariti deduce maggiore argomento per ia sforzata vo- 
lontà della renunziante : Et hoc veriffimum effe videtur , at- 
tenta communi experientia , cum ut plurimum renunciationes bo- ■ 
die fiane ex palio parcntum in capitulis matrimonialibus , con- 
fa matrimnnii contrabendi a fuis filiabus , PRAEVIA OBLI - 
GATIONE EORUM VIRO RUM; quo cafu fit ,ut renuncia- 
tio inde fequuta non dicatur falla ex fpontanea renunciantis 
voluntate , fed flimulatione parentuum , VEL EORUM VI- 
RORUM AD 1D OBLIGATO RUM , ne incidant in eorum 
ind ignite ione >n , CT ftc contine , ut in fpecie confideravit Mago- 
nius decìf Florent. 18., direni quod renunciationes iftae , qua e 
per fìlias parentibus fìunt, parvi faciendae fune ,uti mctu , do- 
lo ffuaftonibus , & fuggeflionibus communiter extortae ; & pro- 
pterea non debent ita in renunciantis praejudicium late interpre- 
tati , fed ut minus illius jus laedat . 

Ma che bifogno fi ha di (lanieri efem pj , quando in qucfta ftef- 
fa caufa, che fta in efame, fi ritrova decifo? Allora che la 
Regia Giunta nel 1631., non avendo niun riguardo alla ri- 
nunzia, {limandola rifoluta , come tanto il Reggente de Ma- 
rinis, ed altri Scrittori Forenfi la (limarono, ammife la figliuo- 
la alla fucceflìone feudale, nè pure per penfiere incontrò dub- 
bio per l’obbligo del marito, nè mai fi tenne conto di quel- 
lo. Quando il noftro Senato nel 1750. decife negli (ledi ter- 
mini, fenz’ alcuno riguardo alla rinunzia , nè pure incontrò 
dubbio alcuno per quel che fi oppone . 

E come mai dubbio minimo fi poteva incontrare, quando trat- 
tandofi dell’ eftinzionc e rifoluzione della rinunzia , fi trat- 
ta di un diritto nuovo fopraggiunto , contra quello (lato paf- 
fato della rinunzia, e foprav venuto in modo, che la noftra 
confuetudine di giudicare non ha intefo mai comprefo nell’ 
obbligo cosi della moglie, che del marito, fatto in quel tem- 
po molto diverfo,in cui vivca il fratello, e che la figliuo- 
la non avea altra ragione , che per lo confeguimento del pa- 
reggio, (lato molto diverfo dall’altro, che accadde, in cui co- 
lei divenne unico e legittimo fucceflore . Ed in tal cafo fc 
non fi confiderà la lefione in tempo della rinunzia , badan- 
do per efcluderla la congruità della dote , e del pareggio ; 
molto bene fi confiderà anche la lefione , come fi confi- 
derò nella rinunzia della PrincipefTa di Albano, nello fiato 
foprav venuto, che la rinunziante fi fofle reintegrata, per la 
mancanza del mafchio,al di lei naturale e' legittimo diritto 
di fucceflìone . Imperciocché paflando noi da quello fiato a . 
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àtti^/'riwovcr’emo la figliuola per la fola dorè di du- ' 
cati 44 ..'ftt^èf«lufa dall’ intera fueceffione paterna nella fom- 
ma di duoà»J 4 obi m.Il cafo dunque della rifoluzione è to- 
talmente differente dall’altro, in cui fi trattaffe contra la ri- 
tWnzia 1 *- lérftó' cffcre acóadntò cambiamento di fiato, alcuno, 
jn ‘Citi quella 'fii fatta. E pure nello fiato della permanente 
rihbnzia ; fenaa «ambiamento alcuno non creda 1'. Avvertano, 
thè 'fi camini iw con quella fua arbitraria difiìnvoltura; perchè 
ffnche fi' confidava la gìuftizia , o ingluftizia della rinunzia 
per- la mifur£ della validità , o invalidità dell’ obbligo del 
marito , il quale quantunque fi vegga fatto in forma di obbli- Caafegutn e 
gazione principale; tempre fecondo la buona equità , e dirit- „ oa bene or. 
•tura delle léggi fi rifolve in dovere accefforio e fendente dinate, do 
■all’atto principale. Ond’egli è, che quantunque tra noi que- » afcerdbono 
Ila antica cautela degli obblighi de’mariti fi vegga molto ufa- dAl'mdiJltn. 
ta e frequentiflima ; tutta volta ne’noftri Tribunali frequenti!- ™ 
fimi fono i piati , anco nellò fiato permanente delle rinun- J et m ° arit ’ a &<> 
Yie dn termini dr iefione ,e continuamente fe ne fono vedu- 
ti gli efiti favorevoli, fenza’ che per quelle rinunzie fi foffero 
veduti condannati gli credi del marito- al tantumdem. Que- 
fto forfi fi farà praticato per le -particolari circofianze , che 
l’ifteffo Reggente de Pome confiderà, e quando fi fia vedu- 
to , che. il marito folle fiato nel 'dolo e nella fraude. Que- 
lla pratica anzi farebbe perniciofa al bene pubblico, fe ge- 
neralmente fi voleffe cosi prendere, e farla correre in tutti 
i cafi delle rinunzie; perchè i mariti y o prefi dalla venuftà, , . 
o dall’idolo della nobile qualità, le incaute e frefqe donzel- j 
le trarrebbono in infidiaje quindi elle trafeinerebbono la lo- 
ro pofterilà nel fagrifizio-di quelle foftanze , che ricevono dal 
patrimonio delle leggi, e fepellirebbono quella, contra i fen- 
fi dell’umanità, nel dolo, nell’inganno e nella fraude; e fpe- 
cialmente trattandoli di legittima, il naturale prefidio , e pre- 
cetto del Diritto Divino ed umano. Si vegga il Prefidente 
Fabro nel Codice delle fue decifioni , definì*, zy.lib.% tit.$. j 1 
de palìis . At ncque maritimi eie promijftone fua convenivi pof- 
fe vifum cft , dò id quod mafculorum intere/fet , forotem per 
renunciationem ab Screditate exclufam effe. Cum prohtbcre nec 
pojjet , nec deberet , quomtnus uxor , cu/us faólum promiferat , 
accepto familiae bercifeundae arbitrio , ad bereditariam portioncvn 
obtinendam JURE SUO , AUT POTIUS PUBLICO UTE- 
RETVR , CV1 NEC PRIVATA CAVT1QNE DEROGA- 
RI VLLO MODO POTVISSET . 
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Si dinktftra y cbe una tale legittima fi’ debba dedurle 
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majftma comunemente ftMit* \tra i-fypd*fttou'i> il- t,rr, 
r.’: . . ii, - ; t »! nr r : : or.ùj; i_;.L c/huisTiìL vtf.kìfTjIa* 

Q Uefta,,è* «na maffima yiche .finora, non èu fkfo ;a{tgrS 4 M»f» 
L* legittima fi deduce dall’ un#, e ; daA’ ipatrirapn*#; 
ed effondo nel cafo: di uaka fig^^.rtfcqyseJla» H detrae 
nella certa parte ugualmente, dali’ «fto ^ .^daiiWfro^ /e#^a 
aver tófogào , nel tjafc» .eh© più . figlia va; fotft*tìf.tJjdi : ifap r ^- 
trare la nropoi'ziqnàta ma- ne,’ burgenfaù&i> jfoft&oflervare 
Galeota lib. i. ctntrovAóq. numi aS.^tì; quale «ftufctiye^negl- 
individualiffuni termini :-,Quae legit ima in f oftfjmtiftane dfajtq 
primogenito in feudis }wis Fratte orar» noner\t dbmtqxat L tfr- 
ria pars portionis unius 9 fifa tértia taùus valonmfapdalis pa- 
trimov'ù ; quandoquidem ex difpofitione Aafamttcrui npvtjfi 
confi a t legit imam effe tetti am vlius partii ynqHoeob irne fiat» 
primogenito competeret ,, cui abfolutuw tfi abfntefia(o totunf 
comperi iffe fevdum , fi pater, mofficiofe no», àìjpofaiffet, , ut 
optiate funàat idem Qamerarius cbart.i 04. col-l.^erfi fed rune 
incidenter ; in quo illud in praefenti cafu advertendum duxi , ut 
in computatane bu}ut tertiae partis valoris totius feudi > quete 
erit legit ima debita Eccellenti ffimae D.Ifabellae primo genti ae * fit 
babenàa ratio valoris UT RIUSQU E PATRIMONI/ ; tafiren, 
fis feilieet s & paganie i * five mavis feudalis , & burgenf ari- 
ci ; * quia tametfi alias, videantur quaft duorum bominum be- 
reditates ad test* in <1. cum qui ccrtarum §. l* ,ff. de militar» 
tefiam. Bald - in Auth ceffdnte num. 4. C. de Jègit. beredibus 5. 
cum aliis per Lanarium confi So.-hm/w. 14.; Attamen quo ad 
compur ationem legitimae , eum vere, & in effettuo principio 
dica tur babu'tffe unicum pàtrimonìum , quamvis diverfa bona s 
l. juris peritos §. cum oriundus ff. >de excufi, tutor : Tarn 
ipfius feudi , five ejus acflimatioms , quam reli qui patrimoni i 
allodialis ratio baberi debet , fuper quibus fi primogenita le- 
gitimdfn fibi non folum ex bonis liberis , fed etiam ex ipfo 
feudo debit am confequeretur , tane omnis ceffaret querela w of- 
ficio fi tefiamenti , fit ex bonis hurgenfaticis fupereffet tantun- 
dem , quod aequivaleret legitimae debit ae etiam fuper feudts , 
Ita in individuo Pifiorius dilla quaefi . 28, num. 41. verfi erit 
tamen , Rofental. pulebris verbis id explicans , etiam ex Ca- 
merario , Lupo , & aliis dillo cap, 7. conci, 13, num. 8. verfi 
ex quibus , & hoc confeBarium efi . 
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Imperciocché la legale neceflità di doverli trarre la legittima 

dall’ intere fodanze del defunto, che fi compongono dall’al- ’’ 

iodio, e dal feudale, roolfe i nodri Feudidi ad unire l’uno, “blamanomì. 
e l’altro patrimonio, e da quella unione tararne la porzio- juj a „„ 0 u » 
ne civile, che come quella, che fi prende dal feno di tutti Jol patròno- 
i patrimoni, equivale all’ univcrfità dell’intera ereditaria fuc* coll'altro 
ceffione . Quindi il Capece nella fua deci/. a. in cui fi ve- burgenfattco 
de /labilità la medefima m affiena del concorfo dell’uno , e Tal- 1,“'" 
tro patrimonio, onde fi va a formare la legittima fopra il contributo de 
feudo , fcrive num. 1. Nat» legitima detrabitur de fmgulis cor - p c fi . 
poribus rerum bereditariarum , f alleni arbitrio boni viri : quod 
feudum debet connumerari cum aliis bonis , ut ere omnibus fi- 
lius detrabat legitimam. 

Quella divertirà di patrimoni, che fi conofce nel diritto Roma» 
no, e che Tempre formò una reale didinzione , e diverfità di 
beni , venne tratto tratto tra’ nollri collumi feudali , fin da 
che s’introdulfero nel Regno i due particolari patrimoni, bur- 
genfatico , e feudale , a cangiar diritto e ragione ; coficchè 
que’due diverfi in perfetta focietà ed amichevolmente fi uni- 
rono, e dafeparati e didimi nacque la compofizione di uni- 
co c folo patrimonio. Udiamone l’ autorità di Marino Frec- 
cia, che nelle differenze de’ feudi ex patto , ed ereditari dif- 
fertnt. tji. fcriffe: Quam non rette poffit fieri adacquano cum 
Milite babente & paganie » , & eajìrenfia , qui a principio, & 
tempore vitae babebat duo patrimoni a, & cum feudatario, qui 
tenet feudum, in quo vivitur jure Francorum cum qualìtate be~ 
redie aru, & babet edam bona allodialia ; cum femper & ■» 
principio dicatur babuijfe unicum patrimonium , licci diverfa bo- 
na, ut in l.jurifperitus §. cum oriundus de excufationibus turo- 
rum, & idem fequiturD,AndreasTiraquellus in trattar» de pri- 
mogenitura in quaeft. 35. In queda medefima immagine il vi- 
de il de Ponte confil. 52. num. 23. Unde erunt omnes heredes, 
urius ex refi amento , Ó 4 alius ab inteftato , & non tamquam in 
diverfis bonis , fed tantum in unico patrimonio confi/lente in bo- 
nis bereditariis , fed qualitatis diflinttae . Ita quod refpettu de- 
tedentis omnia erunt bona propria , & dura debita contraxit , vel 
legata fech , ad fuum unicum patrimonium refpettum babuit , con- 
fifiens in bonis fcudalibus , & burgenfaticis . Il dottiflimo Mon- 
tano con egual chiarezza , e maggior brevità fe ne fpiega 
nelle fue repetizioni delia legge Imperialem ^.pr aeterea Ducatus 
n.y O. Licei feudalia, & allodialia fine diverfa bona in fe", re- 
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Infatti nella celebre controverfia , che fu tra Francefco Burfa- 
to, ed il maflìmo Feudifta Armanno Piftore , per le fuddette 
ragioni convennero ambedue nel punto , e (limarono , che 
foìTe maflìma ricevutici ma ,. che la liquidazione della legitti- 
ma nel feudo fi dovcfle dedurre dall uno , e dall’ altro pa- 
trimonio, come quelli, che ne formano uno’ folo; e folamente 
effi contefero su la pertinenza di quella legittima . Era la 
controverfia,fe nel feudo ereditario competelfe alla figliuola, 
efTendovi il mafchio primogenito , la proporzionata rata di 
legittima rifpetto al feudo . Francefco Burfato fofteneva di 
doverfi; perchè dovendofi la legittima liquidare nell’ intera 
loftanza del defunto, ed effendo i beni feudali ereditar) par- 
te della fucceffione, ed eredità, erano midi co’burgenfatici: 
talmente che dovendovifi annoverare la legittima, fi dovef- 
fe eftrarre da tutta quella mifta malfa a benefizio di lei. Il 
contrario foftenne il Pifìore , alfolutamente opinando , fecon- 
do i principi del diritto feudale , non doverfi ne’ feudi ere- 
ditar) la legittima alle figlie efclufe dalla fucceffione; con tut- 
to che ancor egli conveniffe alla maflìma della liquidazione 
fopra l’uno, e l’altro. Ma egli dimoftrava di non elfere ap- 
plicabile a benefizio di quella, ed in virtù delia legge deli’ 
inveftitura . Convenivano, io dico, che ambedue i patti mo- 
nj in uno fi umifero, e che in tal modo la legittima fi do- 
velfe liquidare. Scrive cosi quaefi.fù. num. 35. Non negamuty 
feudum bercditarium reliquis bona bereditariis annumeravi , 
Confequem ejì igitur (num, 28 . ) ut hujufmodi bereditariorum 
feudorum in computation legitimae non fecus , quam reliquo - 
rum bonorum defunti i babeatur ratio « 

Sopra gli ftelfi princip) fcrifle il fopraccitato Burfato il fuo conf. 
132 . In quello cercò dimoltrare la maflìma , che nella li- 
quidazione della legittima fopra del feudo fi comunichino 
infieme i burgenfatici , affinchè da quella unione fe n’ellrag- 
ga la quantità dell’intera fucceffione , e poi da quella fi de- 
duca la legittima. Egli ne reca per la giullificazione di un 
tal calcolo la decifione del Senato di Mantova : Nec dubium 
vertitur (feri ve egli num. 6 .) quin in ditta computation dotis y 
feu legitimae f attenda omnia feudalia bona , & emph/teutica 
recepta prò fe •> & bcredibus comprebendi con fiderari debeant. 

Namque legittima naturae debetur de bona , & fubfìantia patrisy 
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e/ us, qui ad legitimam tene tur . At fcimus , quoà bona feti- 
dalia , y<?» al iter obnoxia , bercditaria mixta in legitimam fi- 
lli imputantur , ca ratione, quod fiat de patrimonio defungi , 
de bereditate mortai , & in illius bonis ,atque fubjlantia, prout 
funt celerà bona allodii . Num. 13. Feudum cum reliqua fub- 
flantia confundi videatur , 6' offici unum patrimonium. 

Fraeterea licer baec fenda non admittant centra legem feudorum 
feminas, & mafculos fimul eodem tempore f accedente! ; nec con- 
fequenter uti non redatta ad regulas juris communis , & na - 
turam propriam fucceffionis , fiatino cxclufivo fcminarum com- 
prehenfa dicali tur ; talia enim Jlatuta in dittis feudis locum ft- 
bi non vindicant ex diflinttione Brutti d. art. 8. quaefl. 2 3. Li- 
cet cantra Brunum teneat ditta fenda omnino comprebendi Joan- 
nes de Arno dialogo 19. Aftamen ex ipfis detrabetur legitima\ 
cum fit in bonis , Ò 4 bereditate patris , dittorumque feudorum 
fit femper babitu , & attu quandoquc capax f emina . Et fi in 
illis valebat f accedere , ex eifdem propterea legitimam confequa- 
lur . Idem ergo diccmus, ut in exclufione legis feudalis , flauti- 
bus mafculis , non excludatur hgitimae de t radio , ut alias con- 
clufum fuit , & indicatimi virtual iter per III. D.Pracftdem > 

Senatore s Mantuae in caufa D. Liviae qu. Herculis de Graffa, 
in cuj ns grati am cenfuit legitimae fupplementum Jibi debere ,& 
quae fuper omnibus bonis fcudalibus, Ò‘ empbyteuticis detratta 
fuit , & calculus fuper illis introitus ab eodem Senatu con firma- 
tus , qui tandem in praefenti controvcrfia cenfuit die io. Fe- 
bruarii anno 15 76. confideratis omnibus bonis patemis , ac do- 
te materna comprebetifa , quatuor mille ducatos unicuique ea- 
rum nubenti prò dote aeflimandos fore. < 

Quella maniera di calcolare la legittima infegna il Rofentalio 
concluf. 1 3. cap. 7. num. 7. Ex quibus & hoc confettarium 
ejl , quod in conflituenda legitima , tali cafu etiam ipfius feudi , 
ejufque aeflimationis ratio inter ipfos filios , & quo ad eos , ut 
una computetur, h abenda ; & lum fi ejus valore cum reliquie 
bonis coadunato ,alii fi Iti, quo ad ifla omnia in aliis bonis par- 
tem legitimam non inveniant , & quod dee fi iis , ex feudo iflo Differenza , 
fupplendum fit , fi efl dividuum , fine individuimi ex ejus ae- ‘be corre tra 
fiimatione . . noi gli /Ira - 

Tra noi, e gli ftranieri dunque niuna differenza coire ne’ feu- 

di ereditar], che quelli ancora chiamano midi , intorno al ; tm 

modo di calcolare la legittima', e dedurla dall’uno, e dall’al- f ; m „ ex uiro. 
tro patrimonio, i quali fi hanno, come un iblo. Egli è ve- quepatrimo. 
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io però, che tra nói i’ordmàfia natura- è de’feudi ereditar), 

0 fieno midi; e predo coloro bifogna , che ne appariica la 
fpeciaie conceflione, per confettare di edere di. quella natu-. 
ra ; come altresì predo noi l’ordinària è de’feudi Franchi , e-, 
per confegnente individui; c tra coloro fi richiede la.ipeciale 
pruova ad effer tali giudicati . Evvi però tra noi , e quelli 
la differenza negli ftellì feudi ereditar) ; perchè tra loro è. * 
difputato l’articolo- intorno al doverfi a’ figli fecondogeniti la, 
legittima nel prezzo del feudo, come parimente alle; figliuo- 
le, quantunque fodero cfclufe dalla fuccedìone per mezzo del- 
lo Statuto efclufivo delle femmine# Tra noi ne’ noftri feudi 
ereditar) , che comunemente chiamiamo midi , non piò lì 
può muovere quella difputa ; perchè a’ fecondogeniti in luo- 
go della legittima è data forrogata la vita milizia eh’ è 
porzione del feudo a loro fpettante . Effendo i feudi in vir- 
tù del loro diritto comune divifibile tra’ figli , eccetto i feu- 
di di dignità, cap. omnes fili* , fi de feudo defunti* militis , 
fopravvenne nel Regno il jus de’ Franchi, ficcome fi ha nel- 
la Codituzione, ut de fucceJfionibus\\\ quale colfe la difpo- 
fizione del mentovato cap. omnes fili*; e volle, che i feudi 
appartenedero unicamente al primogenito, ed in luogo della 
loro porzione fu forrogato quello appannaggio,* Ifernia in confi, 
comitib. Ed egli è un diritto reale annetto al feudo. Lavila 
milizia dunque fu furrogata in luogo della legittima porzione 
competente a’ fratelli ; onde fi deve a guifa della legittima , 
deduco aere alieno , e dedotti i pefi del feudo ^Ella la ter- 
za parte de’ frutti del feudo , che fpettarebbero al fecondo- 
genito , fe il feudo foffe dividuo , dedotti i pefi , e per la 
lua taffazione fi attende il tempo della morte del teftatore; 
in mòdo che la rata, che appartiene in quell’anno, appar- 
tiene ne’feguenti anni , o che fieno accrefciuti , o diminuiti 

1 frutti dopo la morte . De F ranch, decìf.61. E quella vita 
milizia, benché rifpetto alla fua liquidazione fi regoli da’frut- 
ti , fi deve nondimeno ex corpore , & in corpore feudi ; 
Conftliarius de Georgio allegar. 40. num.\i 3. Tanto è ciò vero, 
che l’aeutiffimo Camerario (lima, che fia un feudo, quan- 
tunque confida in frutto, ed a vita. Così egli fcrive repe* 
tir. ad l. Imperiai. Cart, 102. Ut. N. O . P. ; Noti quidem dubi- 
tamus , quin vita' & militi a non minus detur fitto , quia fi - 
Ho , quam filio , quia filio feudatario , eo quod militare com - 
pellitur , fccundum Jfcrniam in diti. C onfiitu t.C orni t 't bus . Qua* 
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.propter Ò 1 . 4 / 1 W "addimus , riempe ut ftcut in perfona pri- 

mogeniti vera natura feudi confifiit propter qualitates exprejfas 
: in cap. r. §. fin. Quibus caufis feudum amittatur\ eodem mo- 
do QUODDAM ALfiJD FEUDUM , QUOD V1TAE 
ET MILITI AE VOGATUR , in • perfori a fecundogeniti con - 
-fideretur propter praefilationem ili am annuam , quae ab ilio 
feudo eidem conceditur , < ob quam militare compellitur . Con- 
tinua egli a feri vere ? e feiogiie l’obbiezione, che fegtie: At- 
qui dìces tu , feudi ne nomea haec vita y & militia h abere 
meretur , in pecunia confifiit , d!F morte finitur ? Cui 

quae fiioniref pondens y ego quoque dicam , nonne FEUDUM SOL- 
DATE ejufmodi etiam efi narurac , cap . i. §. /» dicatur 
Duxy & aliay de quibus in cap. i. de feudo guardine . burnim- 
mo brevioris vitae efi FEUDUM SOLDATE y quia utnufque 
morte illud finitur . Vita autem , Ò* militia fola morte recipien- 
ti y ut in dilla Confiit. Comitib. habetur . Et ratio fati aper- 
ta efi y cur vitae alimenta vix babens , militare adbuc compel- 
latur\ quia minime a naturali , vel civili jure hoc habet y fed ' 
potius a munificentia Pr incipit concedenti ei por t ione m ifiamy 
quam ideo dat .y ut ipfe faciat , idefil militet y itaque dicatur 
vita Ò“ militia . Quarto ad idem afferò y quia fi nos conclu- 
dimi ylegitimam effe introduci am loco alimentorum , quae prue- 
fiantur fillio exclufo ab bcredirate\ vita & militia quoque da- 
tur filio fecundogenito exclufo a primo , ut dilla Confili. Co- 
mitib. Et non minus y utu militet , quam ut alatur , ut ab 
ipftus nomini vitae & militine ftgnificatione colligimus , vita 
prò alimenti y& militia , ut ferviat. Ex quibus nuli am com- 
petere fecundogenito legiimam concludo ; SED FEUDUM 
DUMTAXAT VITAE ET MILITI AE IN REGNO , ut 
in Confili. Comitib . de beri , vel. extra Regnum , alimenta ; quae 
alege ei dantur ex re patri praemortui y fecundum aequitatem 
quamdam , qua moti funt patres nofiri y ut hoc ad feuda ex- 
tendane ; non autem quod lex feudali hoc jujferit . Et hoc 
quidem reHe ; fiquidem ea , quae omiffa erant , a jure civili fup - 
plenda funt. Textus efi expreffus in cap. i. de feudi cogniti - 
ne y uti ’paulo pofi perfptcue cernes . 

Alla figliuola , quando vive il mafchio,che allora la tiene lon- 
tana dalla fucceflìone nel feudo , fi dk in luogo della legitti- 
ma il paraggio nel feudo ereditario . Non cosi nel feudo 
ex palio y che efclude anche il paraggio. Iferniai» cap- 1. qui 
fnccejfores teneantur , & in Confili. Comitibus ; quantunque 
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non efcluda la vita milizia. Camiì. de Medicit confi, rtum. 2 ^. 
Si deve anche da’ frutti del feudo ; e per lo di lei effere , 
non già per la quantità è a guifa della legittima , libero da 
qualunque pefo . 

Per la qual cofa morendo il Feudatario , anche ora fembra 
in certo modo , che a tutti i figli fi debba la legittima , col- 
la differenza , che il corpo del feudo è la legittima del pri- 
mogenito ; la vita e milizia de’ fecondogeniti mafehi ; il 
paraggio delle figliuole . Il primogenito trae la fua legitti- 
ma nel valore cosi dal feudo , che da’ burgenfatici . I fe- 
condogeniti cosi egualmente riguardo al feudo per la vita 
e milizia ; e le figliuole il lor paraggio dall’ uno , e dall’ 
altro patrimonio . Ecco dunque , che la deduzione della le- 
gittima fi prende da tutta la mafia ereditaria , la quale rap- 
prefenta ad modum umus i due patrimonj . Quella è la co- 
ftituzione de’ feudi ereditarj, che fi medefimano per quello ef- 
fetto al patrimonio burgenfatico . 

Ma a parlare fecondo il noftro effettivo , e non finto fiftema 
de’ feudi , e della feudale fucceiftone , nè la vita e mili- 
zia è legittima , nè il paraggio è legittima . La legitti- 
ma nel feudo è del folo primogenito , e nella terza parte 
del valore del feudo ; la quale fi deduce non già dal folo 
feudo feparatamente, ma da tutti gli altri beni burgenfatici; 
perchè il feudo ereditario , ed il burgenfatico formano un 
folo patrimonio . Se vi faranno più figli , quella terza parte 
dovuta al primogenito, avrà la rata nel burgenfatico in quel 
modo, che corrifponda alle porzioni legittime , che fpetta- 
no a’fecondogenrti.Io non ho bifogno di trattenermi in que- 
llo cali», per ifpiegàre una tale aritmetica proporzione , per- 
chè nulla appartiene al noftro . Nella noftra fpecie unica 
è la figliuola divenuta legittimo fuccelfore , perchè premor- 
to il maichio ; onde ella dedurrà 1» terza parte per la fua 
legittima cosi dal burgenfatico, che dal feudale in quanto 
al valore , e la di lei legittima farà in quanto al corpo 
l’ifleffo feudo, la ftefla fucceflionc feudale. La legittima del 
primogenito eft in corpore feudi , nel cafo che il teftatore 
del corpo del feudo non ne abbia difpoflo validamente ; perchè 
m tal cafo non potendofi avere la legittima in corpore feudi , fi 
ha dal primogenito per rei nejìimationem . Ed in quefto luogo mi 
cade in acconcio di dire al riverito Avverfario, ch’egli non ha 
ben intefo le cofc mie; giacché egli ha fermo, che avendo io 
, detto 
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detto nelle pallate Allegazioni, che alla figliuola fpetti la le- 
gittima feudale , avelli io voluto con ciò far credere , che 
vi fodero due legittime, l’una burgenfatica , l’altra feudale, 
la prima come fe fi dovelfe in qualità di figlia , 1’ altra in 
qualità di feudataria, e con ciò crede di farmi conofcere Indiano 
nel diritto. Io nè pure per fogno ho intefo di dir quello, ma 
dire, come i Feudifti dicono, legittima feudale , perchè fi dee al 
figlio feudatario, non già in fenfo feparato,macome dice Ca- 
merario , non minus detur filio quia filio , quam filio , quia filio 
feudatario ;ed ho detto legittima feudale , non perchè io cre- 
deflt , che al figliuolo feudatario fi debba 1’ altra legittima 
burgenfatica ; ma perchè a feudatario figliuolo convenendo, 
fi dice feudale , detraendofi da un patrimonio , che la leg- 
ge feudale lo fa confiftere nel burgenfatico , e nel feudale. 

Credo che le mie cofe ofcurc oggi abbiano prefa maggior 
dilucidazione, che polla io meritare di edere intefo. Io non 
ho altro detto , che la mafiima feudale , che la legittima 
dovuta al figlio feudatario fi deduca dall’uno , e dall’altro 
patrimonio, come anche viene infegnata da Orazio Montano, 
infigne noftro Feudifta nel §. praeterea Ducatus n.r$\.Et ideo 
in liquidatione legitimae fin in buvgenfaticis bonis , in qua 
CONNUMERATUR ETIAM VALOR FEUDI H E REDI- 
TARI 1 IN REGNO. Camerar. bie fot. ioj. col. 3. L. N. An- 
na filius conf. 6 . ». 4., ampleClcnda tft communis opitiio y ut at- 
tenti a tur valor feudi tempore morti s (Ve. 

Pertanto vcrificandofi , che la fuccelfione feudale venga da’ gra- Epilogo deli' 
vami alforta, io non veggo, che alcuno Scrittore abbia opi- articolo del. 
nato, che quando la figliuola ha rinunziato in vita patris , la rinuncia. 
pollano i gravami reggere, anche contra il figlio, e legitti- 
mo fucceflore ufque ad intogrum valorem feudi . Quella è fia- 
ta la mia prima confiderazione . Ho riflettuto (2), che nè 
pure la rinunzia alla legittima fi vegga fatta in quella par- 
te, laddove fi rinunziano i diritti futuri, ma in quella par- 
te, ove fi rinunziano i diritti prefenti , tra’ quali non può 
edere intefa ed interpretata quella legittima, che fi verificò 
dopo la morte del pdre, tempo in cui la figliuola era di- 
venuta legittimo fucceflore, per la premorienza del fratello, 
è fopravvivehte il comune padre. E’ pur troppo chiara quel- 
la ragione, che io ho confiderata (3), cheniun conto fi pof- 
fa tenere di una rinunzia, che fi faceva alla legittima in vi- 
ta del padre, fecondo i termini della l. fi quandoyC.de inoff, 
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n. m la quale ordina , che fi debba fare dopo la di lui 
morie* 'in pubblica Tenitura, e colla fpeciale epe tatua in be- 
nefizio dell'erede; legge la quale non riceve alcun al terazio- 
nè dal diritto Canonico, ne dalla noftra Cofiituzione del 
Reano nelle circoftanze del Tatto , che (la in efame . Come 
li potrà rifondere a quel che di pii. ho forato (4), che leg- 
oendofi l’affenfo su la pretefa rinunzia rifpetto a feudali prò 
*b e re di bus , & dcfccndcnttbus ex corpose , quella quindi fi veg- 
ca verificata nella figliuola unica difendente ex corpose , do- 
po la morte dei padre? E come fi potrà rifondere (5), che 
£ m ai fi dicefle non effervi afienlo , la rinunzia non avelie 
a filmarli nulla, quando la legittima e fuper ^e feud.j 
è l’ifteffo, che il tendo, e la luccelTione feudale, ed il di lei 
valore' fi confiderà a riguardo della loia liquidazione- Sono 
invincibili ( 6 ) gli argomenti ftabiliti su la noftra Conluetu- 
d"nè di giudicare per la totale rifoluzione della rinunzia , per 
la preventiva morte del fratello, fiuper/litcd padre . Argo- 
menti (7) fono quelli maggiorinole pieni d indulgenza , trat- 
tandoci della rifoluzione, per prefervare la legittima. E mol- 
to più (8) degni di elfcre confiderati, perche fembra, che il 
padre nel Tuo tcftatnento non intefe di privamela . E per- 
chè (9) l’agnato altronde viene provveduto del redo della tue- 
ceflione b urge n fauca, virente te/lamenti., e del rimanente del- 
la lucceflione feudale, per mezzo de gravami ingiunti , e ve- 
rificati in favore di lui fteffo. E ragioni tali fono quelle (io), 
che fi debbono {limare più interelTanci m un Regnò, in cut 
la legge fondamentale della fucceffione è m benefizio delle 
figliuole, in elclufione degli agnati di ftraniera d.fcendenza. 

Tutte ouefte ragioni recheranno feqza meno alla figliuola que- 
fio dS)ito della natura, illuftrato in quali tutte le Giunf- 
prudenze civili, che hanno prefo quello articolo di cosi giudi* 
care dalla Legislazione Divina, con cui 6 è aperto il velo 
della natura , e che noi leggiamo ne’ fagri- Numeri Cap. 27, 
Io in maggiore unzione, e fervore de’ fayj Gwdici , qui tra- 
ferivo la Divina Legge, che rifolve la quiftione, la quale ila 

in attuale efame: ■ 1 • , P ... „ , , 

/Icceffcrunt autem filine Salpbaad , fili*' Hepber,, fila Galaad , 

' fili Macbir , fila Manajfe , qui fuit 

nomina Macia, & Noa, & Hegla, & Melcba , P Tbtrfq, 
Steteruntque coram Mo/fe , Ó" Ekazaro Sacerdote , O* cunOts 
Principibus Populi ad Ofiium Taberii acuii Fodera, atque^di- 


Digitized by Google 



*€( 155 )!• 


verunt : Efpofcro le figliuole la loro quiftione : Pater noflex 
mortuus ejì in deferto , nec fuit in feditione , quae concitata 
efl contra Dominum Jub Core ; fed in peccato ftto mortimi cjì. 
Hic non babai t mares filios. Cur tollitur nomen illius de fami- 
li a fua , qui non babuit filium ? "paté nobis poffefftonem inter . 
cognato; patris noflri . Retulitque Moyfcs caufam earum ad tu - 
dicium Domini , qui dixit ad eum : lujìam rem pojìulant filiae 
S alpha ad , da eh poffefftonem inter cognatos patris fui , & ci in 
bereditatem fuccedant . Il Divino Maeftro ordinò poi, che que- 
llo fuo fovrano giudizio fi pubblicale nella Teocrazia , co- 
me in legge universale del fuo governo : Ad filios autem Jfrael 
loqueris haec : Homo cum mortuus fuerit ttbfque fillio , ad filiam 
cjus tranfibit bercditas. Si filiam non habuerit , babebit fuccef- 
fores fratres fuos . Quod fi & fratres non fucrint , dabitis bere- 
ditatem frarribus patris ejus . Si autem nec patruos babuerit , 
dabitur bereditas bis , qui et prosimi funt . Eritque hoc filiis 
Jfrael fanttum lege perpetua , ficut praecepit Dominus Moyfi . 
Segue il terzo credito. 


f III. 


Del feudo della Rocca, e. del fuo J itelo di Principe , 
come de loro rif putivi frutti. 1 , 

•• # 1 U*.. *4*V • ' | t • •* 

I JEr la reftituzione del feudo tlellù Rocca* ihfieme col titolo di 
« Principe, a doverli fare a benefizio di Cera verta no, una co’ 
frutti dal giorno della morte del Principe Tommafo Filamarino, 
■non vi è più controvcrfia alcuna. Da i pafiati Principi fi teneva, 
non giU che a loro apparteneffe , eflendofi iin d allora dichiarato 
di dover appartenere al fucceffore ne’feudali; ma perchè in vi*- 
tù de’ laudi non fi (limò di toglierlo * loro , coll’ obbligo 
però di doverne pagare il prezzo-. JEflèncfofi poi i laudi ri- 
vocati , e su l’appoggio della, loro ri vocazione emanatali la 
Sentenza del 1750., tutta la fucceflione feudale lì deferì al 
proprio fuccelfore , virtute mvefiitUrae: .olia feguela di che, 
dopo mille difficoltà , che fi fecero, dal fu Gonfiglier d’Am- 
brofio fi ordinò col fuo decreto cosf ; Stante revocazione lau- 
di promulgati ab ìlLComite Mantis Regii , & laudi promulga- 
ti a Rever. P. Evangelica ' deQartit , feudum Rocca e porr inere 
ad Illuflrem Comitem Cuperfani ; veruno tempori reflieutionis 
babeatur ratio de deduttts per Illuflrem JdriMtipem Rocche , re- 
<:] fipeP.u 


Che il feudo 
della Rocca , 
td il titolo di 
Principe una 
co ’ frutti a 
die mortis 
del Principe 
T ommafa col- 
la fentenga t 
e decreto del 
S.R.C. pajfa- 
ti in rem iu- 
dicatam , fia 
già un punto 
determinato . 


*f>( a 5^ )S* 

fpettu quantitntim per cum praetenfarum ; prò quibas quanti» 
tatibus praetenfis, fcilicet pretto foluto lllufiri Principi Morf- 
ei , & prò quantitate contributi , moneantur partes ad audiendam 
provi fionem faciendam per S. C. . v- \ • ’.ó 
D opo di che il Signor Principe pensò a far credere , che il 
luddetro feudo col titolo gli fi .fofle adeguato in parte del 
contributo al prelegato de’ducati 120. mila; con tutto che il 
contrario fi leggefle ne’ laudi. Nella narrazione del fatto 
tutto fi è efpofto : - onde il S. C. coli decreto de’ 14. Agofto 
17^^. ordinò ; Bene provifum per D. caufae Commi ffarium , & 
explico ndo provifionem refervatam , lllujìris . Princeps Roccae re- 
Jìituap feudum Roccae ' cum tifalo Principis antiqui , una cum 
frutti bus liquidando a die pojfejjtonis feudi tradirne quondam 
D. Marcantonio Filomarino ; Ò* .lllujìris Comes Cuperf ani folvat 
in beneficium lllujìris Principis Roccae prctium T erme Roccae y 
CF ditti tirali Principis antiqui , feilieet. ducatos.24.rn. prò par- 
ie .contributi executi ex caufa praelegati , cum interejfe liqui- 
dando a die dittae pojfejftonis tradirne , £F prò liquidatiombus 
praedittis infra quatuor dies audiantur partes . 

E facendofi fempre più conofcere, che non mai un tal feudo, 
infieme col titolo fi fofle dato in vini del fuddetto contribu- 
to ai.prelegàto, .il S.C. col decreto del 175Ò,. Itimò di mo- 
derare ciocche prima avea ordinato: Refpettu contributi exe- 
quuti , confignatione feudi Terrae Roccae fatta in beneficium qu. 
Principis. Marci Antonti Filomarino , non effe deferendum re-'' 
fìitutiovi, in integrum ; ac proinde exequatur decretum S. C . , | 
oppofitis tam pro^ parte, ili. Comitis Cuperfani , quam lllujìris 
Principis. Roccae objìantibusi verum lllujìris Comes Cuperfar 
ni. folvat; in beneficium lllujìris Principis Rpccae interejfe a die 
tradrèaè . pojf :Jfionis feudi prvtedittì , non prò integra fummo due. 
24.' ni . , fod prò fiamma tantum due. ip 5 oo.; U.n . tal decreto 
ha .fatto ipaflaggio in 1 co fa giudicata, cosi per la reflituzione 
deli feudo:, che per lo titolo . Già fi ritrova anche fatta la 
1 liquid&rioae de’ frutti, del feudo ^ precedente -il fopra mento- 
vato apprezzo fatto, dal Tavolano Pollio coll’intervento del 
Prefidente Natoli La difficoltà .s’incontra fidamente . per li 
frutti, o fia interefle del titolo,, che i Principi paflati fino 
al prefente fi hanno goduto ; mentre anche è pattato in có: 
fa giudicata il punto di doverfi reftituire il titolo , . infieme 
coi feudo. In quello luogo pertanto farà il. mio, efame , fe 
per lo godimento di un tal titolo fi debbano pagare i frutr. 

* tl, 

t 


Digitized by Google 


•6C *57 )§* 

ti , o fieno intereflì . Nel Capitolo 3. poi di quefta Scrit- 
tura, là dove fi tratterà generalmente di tutti i frutti, ed 
intereflì , io fcriverò del come fi dovranno pagare al Signor 
Principe gl’ intereflì de’duc.ip^oo. , i quali non potranno ef- 
fere , che compenfati co’ frutti del feudo, a rapporto de’ me- 
’ defimi due. 19500. ■ 

Ma per regolare la quantità de frutti di quefto titolo, i 'qua- 
li non poflono eflere , che a relazione del prezzo , e di lui 
valore , conviene , che io qui noti alcuna particolare cir- 

"coftanza di fatto . Ella è , che allora quando dalla Giun- 
ta del Viceré di Monterey fi determinò la fucceflìone feu- 
dale all’uno, e la burgenfarica all’altro, fi ordinò infie- 
me, che il feudo della Rocca col titolo di Principe paflàf- 
fe alfifteflo fucceflbre nel burgenfatico; ma che il valore fe 
ne dovette pagare all’altro. Ecco quel che fe ne legge nell’ 
abozzo degli appuntamenti della Giunta, fot. 29. Alla -Con- 
te ff a di Converfano fe le ha da dare la poffcfftone delleTer- Determina- 
re di Palo , del Cafklto dell' Abbate, ed Agropoli, Al Otte a di Giun- 
Per difumo la Terra della Rocca, eoi titolo di Principe , come fa M 0 n- 
apprcjfo ft dirà ; con che nelli peji ereditar j contribuì fra per aes, tereydelfeu - 
Ó* libram al pefo del prelegato. La Conteff a co ntribuifea per do. 
due. 35. m. folamente ; e dal pefo della gravezza tmpofla ,d°l 
Teflatore ref i libero il feudale . IL VALORE DELLA 
ROCCA SI HA DA ARBITRARE PERS.E.,E STUEL- 
LO VADA A BENEFIZIO DELLA CONTESSA . 

Col laudo del P.Evangelifta deGattis fi venne poi alla Spiega- 
zione del prezzo del feudo , che fi dovea foddisfàre , e del 
valore del titolo, che anche fi dovea foddisfàre dal Principe 

della Rocca: e fe ne ordinò cosi : Et proinde ad dibtos Do- . 

minam Comttijfam , CF Comttem pertmere d trias Terras La- ^\ one ^ c i }e j- e 
ftri Abbatis, Agropolis , & Pali , & prò pretto Terrae Roc - ne f ece co t 
ette , juxta pretrum , & relationem Domini Z ufi a e , de dubbi? laudo del P. 
ducatis 3 190. prò pretto Molendìni dell' ifeirin, quod fupra ap- Evangelica 
plicavàmus inter allodialia , remanere fobvendos per Prtncipem de Gatta. 
Roccae diblis Dominis Comitiffae , & Corniti ducato? 19524. 

1.28. , & alias ducatos 5000. rottone ti tuli Printipis , cum fua 
anteeioritate j in qua fumma dàblum prn'tum declaramus & 
arbitramur ; attenti s con/ ebbi rh , & rondanti cum juramento 
affertione dibb Principis Roccae , fuijfe dibbam titulum per 
Exceilentijftmum Dominum Proaregem exbibirum gratis , quan- 
do prò modi f catione ,& exequutione fui laudi ad finiendam con- 
tro- 
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troverfiam fuper incerto fucceffionis infeudalibus odfignaffe vi - 
ditto Principi dittam Terram Roccae cum fuo titulo , 
anterioritate . 

Effondo i laudi rivocati , c reftituita la controverfia nel Tri- 
Quel che ha bunafo intorno alla fucceflione, fi emanò la fuddetta fentenza 
determinato il nel 1750. , dalla quale il Signor Principe trafle miglioramen- 
S.R.C.per la to nelle fue fortune; perchè ficcome prima co’ medefimi lau- 
reflituxjone di non fi era ammetto il gravame de’ ducati ioo. mila, co- 
sì con quefta fi ammife,come parimente fi ammife 1’ inte- 
ro contributo al prelegato di ducati 120. mila; quando che 
prima il contributo fi era riftretto a’ ducati 35. mila. Egli 
dunque è venuto a trarre vantaggio dalla rivocazione di 

D uelli . Non è ragionevole , che quando rifiliti vantaggio 
alla medefima rivocazione a benefizio noftro , non fi abbia 
ugualmente a trarre . Io voglio dire , eh’ eflendofi rivocato 
il laudo de Gattis , non fi potrà piu attendere il prezzo , ed 
il valore del titolo per la confeguenza de’ frutti in quella 
fom ma , com’egli lo defignò in ducati 5000. , ma in quella 
medefima valutazione , che in tempo della morte del Prin- 
cipe Tommafo il titolo meritava , fecondo il fenfo , che 
allora ne correva , e la pubblica eftimazione * Dall’ iftefla de- 
terminazione del P. Gattis nondimeno ciafcuno facilmen- 
te fi può avvifare,che il valore era molto maggiore. Egli 
ftetto dice di averlo così determinato , in quanto che per 
mezzo di conjetture , e mediante folenne giuramento del 
Principe della Rocca , fi veniva a credere , che quel titolo 
gli fotte fiato donato gratis dal Viceré di Monterey per mez- 
zo dei di lui laudo. Dice egli dunque, che per quefta ra- 
gione veniva a lardarglielo in quefto infimo valore, fenza at- 
tendere in tutto la forza del giuramento: In qua fumm a di - 
ttum pretium declaramus , & arbitramur , attenta confettura , 
& conflanti cum muramento ajfert'tone ditti Principia Roccae , 
fuijfe dittum titulum per ExcellentiJJimum Dominum Proregem 
exhibitum gratis , quando prò modificatone , & executione fui 
laudi &c. 

E niuno dee ignorare la condizione di quei tempi . Gli ono- 
ri , e le dignità vanno col fenfo , che ne corre , che fi ti- 
ra la ragione , ratio currit cum fenfu fuo . Non prima de’ 
principi del pattato fecolo i noftri Signori del Regno ne’ lo- 
ro feudi , e Signorie fi videro ornati del titolo di Principi, 

e Prin- 
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e Principato ; giacché prima erano Conti* , e Marchefi ; c 
Duchi poi divennero . Il titolo di Principe in quali tutto 
il pacato fecolo non fi vide conceduto , le non che rare il titolo ài 
volte a feudatarj , che gli altri forpalTavano nel merito , e Principe per 
nella grandezza delle loro Signorie , e famiglie . E traendo tutta la mc - 
l'eco quella nuova dignità delle molte nuove preminenze , ta Ì el f ecol .° 
e diftinzioni , fu ftimata e riputata di molto valore ; giac- ^n'valore 
chè quelli titoli in tutti gli Stati più coftumati di Europa fi 4 
veggono llar foggetti a prezzo , ed effer venali . Il Principe 
Tommafo Filomarino era prima infignito col titolo di Con- 
te della Rocca. Ragionevolmente egli mofTo dalla grandezza 
della fua profapia , (limò decorarfi col Principato nel i<fo8. 

A me non è riufeito di accertare, quanto glie ne folfe flato 
valutato il prezzo , il quale non lafciava di praticarfi con 
tutto il piu merito fegnalato ; giacche quella fcrittura fi ri- 
troverà facilmente tra le altre dell’Illuftre Cafa dell’ odier- 
no Signor Principe. Nulla di meno a ciafeuno è noto, quan- 
to ne correlfe il valore , e fe ne potrà perfuadere dalla dif- 
ficoltà, che s’incontrava in confeguirlo , e dalla rarità delle 
concelfioni. Mi è riufeito però di averne una efficacilfima pruo- 
va. Il Conte di Maida Marcantonio Loffredo nel 1608 . con- _ . 

leguifee il titolo di Principe per mezzo dell’ intercelfione 
dei Viceré di quel tempo, il Conte di Benevento, e paga uiuftreed a » - 
in una volta ducati 22500. , ficcome fi ha dalla partita di ticaCafaLofi : 
Banco prefentata negli atti , fol. 108 . atta originali a Regine freào paga 
Junttae erettae per S.R.M . , in caufa inter Illujlrem Principem nel 160$. per 
&c. cd in un altra volta , per partita ritrovata giorni ad- lo eìl 
dietro, paga per complimento del prezzo del titolo altri du- 
cati 15000.; e ne’ pagamenti , ch’egli fa nella detta intera 
fomma di ducati 37 . mila , lì fpiega , che S. M. li ha fatto 
grafia J opra la fua Terra di Maida , mediante il favore , ed 
intercejftone di S t E . Nè il titolo di Principe fi concedeva , 
che a Signori di quello rango, nè per minor valore di que- 
llo ; anzi che allora molti Signori del Regno , e decorati di 
molte altre dignità non lo poterono confeguire dalla Corte 
di Spagna , fe non che dopo molto tempo , fin tanto che 
poi tratto tratto volgarizzandofi , quelli , che o non potero- 
no , 0 non fi curarono allora di confeguirlo , non più fe ne 
fono veduti curare in apprelfo. A ciafeuno è nota la gran- 
dezza , ed antichità , ed a niuna . feconda , della famiglia 
Loffredo nel Regno. Il favio Giudice dunque dovrà credere, 

che 
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i'* dimofiìra, 
che i titoli 
fieno in fru- 
ii il ; l.fecon. 
do il [enfio na- 
turale, ed e- 
quilativo ; a. 
ficcando il di- 
ritto comune ■ 
3. fecondo I’ 
intelligenza 
de! Foto. 


che non meno,ch£ in quello valore lo avefle meritevolmente 
confeguito il Conte allora della Rocca , il Principe Tomma- 
fo. E conleguentemente io dico , che a relazione di un tal 
valore fe ne debbano foddisfare i frutti dalla morte del Prin- 
cipe Tom inafo , per lo godimento, che fe n’è avuto. 

Imperciocché frutti, ed emolumenti non folamentc fi chiama- 
no il beftiame,o il frumento , ma tutti quei vantaggi, de- 
corazioni , e preminenze , che alla vita civile recano talu- 
ni efleri onorevoli, fi chiamano ancora frutti, e vanno nel- 
la categoria dell’ ellimazione , e valore , che fe non nutri- 
cano il corpo , fono di nutrimento a quella pubblica (lima 
intenfiva,per cui fi diftillano i fudori del più filofofo Cit- 
tadino; e che promuovono la realità della grandezza, e flo- 
rido (fato delle famiglie . Ma in quella caufa fi nega tutto. 
Eccone perciò il mio rifchiaramento . 

1. Secondo il fenfo naturale equitativo, ed intrinfeco dell’ effe- 
re; 2. attendendoli le difpofizioni del diritto comune; 3.giu- 
fla il fenfo , e la pratica del Foro , e fua intelligenza ; o 
fia in ragione di frutto , per l’emolumento , che fe co por- 
ta la dignità; o fia in ragione d’ intereife , per 1’ ufo , che 
fe n’ è avuto . Quella è la Sinopft del mio nuovo argo- 
mento. 


E’ fenfo comune naturale , ed ovvio a tutti (1) , che le di- 
. gnità di quello genere fono nel commercio , e fi valutano 

WJereTn fru- ‘ n P rezzo » fecondo la condizione del tempo , ficcome fono 
au"' fecondo tutt * i generi, e le merci, il di cui valore dipende dal tem- 
,7 [enfio na. po , e dalle circollanze del commercio, che 1’ accompagna- 
t tirale. no.Ghi dice per tanto titolo eli Principe per tutta la me- 

tà del fe colo palfato , dice fecondo il giuflo fenfo , un eflè- 
re di un valore prelfo che a ducati 40. mila , dice a buon 
linguaggio una tal fomma ; e quegli, che tra’fuoi beni la- 
fcia il Principato , o fia titolo di Principe , lafcia nella fua 
eredità 1’ ellratto nel prezzo mentovato , lafcia ducati 40. 
mila . Potrebbe elfere la difficoltà, fe quella dignità folTe fuo- 
ri di commercio, e per confeguente fuori delia valutazione; 
ma quella difficoltà non fi è potuta fare tra noi da gran 
tempo, perchè fempre i titoli fono fiati in prezzo. Dappoi- 
ché piacque all’economia de’ noftri Signori diltinguere il Re- 
gno in tanti Ordini, fin d’ allora fi fiudiarono di ritrovare il 
modo di premiare la generofità , e la fedeltà de’ioro valfalli; 
onde fi videro nafeere varj titoli, e cominciarono a decorarfi i 

feudi 
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feudi colle Contee, co’ Ducati, coi Marchefati, e ne’terapi 
a noi vicini anche co’ Principati . Evvi il tetto feudale nel 
cap. qui a Principe lib.2. feud, tir. io. In quella età, ficcome i 
feudi da femplici beneficenze e gratificazioni pattarono in 
titolo di commercio , e di valuta ; così feco loro apprezzati, 
pafsò la fortuna de’ titoli, che l’accompagnavano. In quello 
tetto feudale non fi fa menzione dei Principato; imperciocché 
non che fu ignoto al diritto Romano, che a quella de’Lon- 
gobardi , a’ quali cotanto piacque il loro ftolto, e pregiudizia- 
le Ducato, fecondo le rifleflìom del Segretario Fiorentino nel- 
la fua politiflìma Storia. Nell’aurea età di Roma era pro- 
prio di colui, che aveva il fommo imperio. Tra noi il pri- 
mo, che fe ne invertì, fu pretto il Sannio,il Principe Bene- 
ventano; da quello pafsò nella Campagna nel Principato di 
Capua; e da quella fe n’andò nella Colla di Amalfi nel Prin- 
cipato Salernitano. Da’ Germani pafsò a’ Greci , e da quelli 
fi propagò in Italia. Quelli erano Principi, che aveano il fom- 
mo imperio , o il diritto di fupremità . Di quelli non è il 
nollro difeorfo . Si vegga Marino Freccia lib. 2. de fubfeudis 
cap. quis dicatur Princeps . 

Il nollro titolo , come piccolo fimulacro di quelli , nacque fin 
dalla fua culla nell’ etter fuo di commercio e venale , al- 
lora che cambiato il nollro fiftema politico, fi videro i no- 
ftri Signori coftituire quella nuova dignità , e decorarne le 
Signorie , ed i Baroni . De Ponte de potè fi. Proreg . tit. 3. de 
elezione offxcior. §.8. Reg. Lanar. repetit.feud. cap. 1. de bis , qui 
feudum dare pojjunt . Il Cardinal di Luca nel fuo dife. 1 6. de 
feudis : Quarta demum ejì fpecies adaptabilis ad cafum prae- 
fentis controverftae , quod fcilicet agatur de Principibus , Duci- 
bus. Marchiani bus , Ò* Comitibus , qui in fórma individua ju * 
ris Francorum, atque ad fimilitudinem feudatariorum Regalium , 
& verae dignitatis pojjìdeant Civitates, Oppi da , & C a/ir a ha* 
batata cum vajfaUis , oc mero & mixro imperio, f ed fiat fub- 
diti , cum omnimoda fubordinatione Principi infeudanti , fine Re* 
gali bus, quae penes ipfum Principe m , ali qui bus exceptis, quae 
ex ejufdem Principis privilegio explicite , vel implicite dedotto 
ab antiqua pojfejfionc ,quodam jure fingutari , & per viam limi - 
tationis regni ae obtineantur ,ut proprie fune Titulati Regnarum 
utriufque Sic ili oc. Iftis non congruune e a, quae de Prineipibus, 
Ducibus , Marcbionibus , & Comitibus difpofita fune, cum iflae 
die an tur improprie Ò* abufive , ex deduftis praefertim in fu - 

prò 


*f( 2(^2. )§» 

allegato difcurfu 26. & 35. </<? praeemtnentiis , E* quella 
dignità tra le Regalie, ficcome nota Ifernia nei cap.i. de fcu~ 
do Marchine , Kofental. cap. 5 . de re gali b , , de Care. #« fuo diver* 
for. feudali. E’ quella dignità di fua natura commerciabile, 
ficcome di loro natura fono tutti gli onori , che traggono o 
qualificazione di Nobiltà, o altra decorazione di famiglia; pur- 
ché non abbia titolo di propria giuridizione. Si vegga Fer- 
dinando Vafquio in una delle fue controverfie illu(tri,che ne 
fcrive con molta precifione . 

Tutte le cofe, che fono in commercio, fono d’ intrinfeca valu- 
tazione, e prezzo, o per natura, o per eftiraazione umana, 
che all’ attuale oggetto, e per moltiffimi altri in nulla diffe- 
rifeono ; onde ciocché è nel commercio , fi può bene vendere, 
alienare, e fottoporre ad ipoteca. Eineccio negli Elementi del 
diritto civile lib . 3. tit. 24. de empt . & vendit. §. po 6. fcrive : 
Quid emiy vendique pojjit? Sed omnes res , quae funt in com- 
mercio », etiam fpes . Le cofe fagre, i Tempj , gli Altari, ed i 
fepolcri , perchè non erano nel giro del commercio, non fi po- 
tevano alienare, e non erano eliimabili, e fi dicevano effe- 
re nel dominio de’ Dei. Surfe anche difficolta per quello mo- 
tivo, fe idiritti incorporali foffero alienabili . Dal diritto Ro- . 
mano fi prefe il mezzo termine, che come quelli erano rea- 
li, ed intrinfecamente anneffi a’ corpi , doverfi avere di lo- 
ro un quafi pofleflo, una quafi tradizione, ed un quafi do- 
minio, /. 5* §• p* ff- de operis novi nunciatione ; coficchè am- 
meffi a poco a poco nell’umano commercio , divennero an- 
che eglino capaci di alienazione , & res mancipi . Si veg- 
ga l’intero titolo de attione vendit. hereditat. Si vegga Bin- 
cherfoech , che nel fuo Trattato de rebus mancipi , & non 
mancipi eruditamente illuflra quella materia * Cosi ne’ loro 
inizj gli onori, e le dignità fi (limavano fuori del commer- 
cio, e come incorporali diritti, e preminenze, eperconfe- 
guente fi (limavano di non effere vendibili; dipoi, come a 
tutt’ i diritti incorporali accadde, nel commercio ancora elle 
caddero, e gran valore acquillarono. Il noflro Reggente de 
Ponte, perchè egli vorrebbe, che foffero in premio della vir- 
tù, e delle grandi, e lodevoli gefla , di tal cambiamento, 
quanto con dolore, tanto inutilmente fi duole nel fuo Trat- 
tato De Fotejìate Proreg. tit. 3. De Elezione Offic. §. 8. num.22. 

Il fopraccitato Maflrillo infogna per tal ragione de Magiftrat « 
lib, i, cap, 20., che tali dignità, decorazioni, e titoli di lor 
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Datura fieno vendibili , ed cftimabili di prezzo : Ex natura 
ftia funi vendibili* r Ò' pretto ae/limabilia , cum fint tempora- 
Ita ., utili a , & bonorifiea , nee babcant aliquod f pirituale an- 
nexum . Ntttn. 2 2. Offictum namque jurifdi&ionem non babet , 
f 'ed tantum nudunt mimfìeriwn , tpud noi vendi , vel locati mi- 
nime probibetur. Sono quefti. titoli a fimigUanza di ciò, che 
noi leggiamo nel diritto delle milizie Romane, le quali era- 
no in vendita* e fi ftimavano come tutti, gli altri beni ere- 
ditari, perchè fervivano alla grandezza delie famiglie; e ciò 
anche fu avvertito dal .noftro Rovito su la pramm. de titul. 
abufu ttum. 8. Quamquam veruni fit , quod etìam pecunia , & 
fine mentis quandoque acquirantur. Anna fingul.l66.quem ci- 
tar idem de Ponte fub num. 2 r. Militine exemplo , qua e vendi , 
& enti potefl, l. fin. ubi Glof.C.de pignortb. GiambattiftaMuc- 
ci su la deci/. 199. di Sanfelice cosi ne avverti uum.16. Ne 
ergo in alterutrum incidamus errorwi , fentiendum eli cum Card, 
de Lue. in fedi. 3. di/c. 34. , adeoque clariut dkendum , fi loqua- 
tnur de iis officiti, & dignitatibus ,quae non immediate defer- 
viunt ad rem publtcam gubcrnandam , prout fini t Duca tus , M*r- 
cbtonatui , & filmili a, e a poffe vendi ; fecus vero fi» de iis ,qu*e 
immediate ad rem publicam gub trai and am deferviant , ut funt 
judicatus , aliique , quae a ime x am vel babent juri/didionem , 
vel verfantur circa gubernium ahorum ; dif peritai ejl inter 

utrumque , quia offictum, quod non immediate ad rem publtcam 
gubenundam fìat ut um e fi, parum refert , fi vendatur ,cum res 
public a millum patiatur damivi »! , nec praefent , uec futurum . 
Il noftro Gaetano Ageta ad Moles quaefì. 4. An officia pof- 
firnt vendi a Rege , feri ve num. 16. Sive non pojfint vendi il- 
la officia , quae ad immediatum Reipublicae gubernium defer- 
viunt , ut funt Annona, aliaque onera , quae licer jurifdittio- 
nem non babeant, poffunt nocete, & prodeffe Reipublicae ; fe- 
cus vero , quae non immediate deferviant , ut funt Ducatus , 
Marcbionatus , & fimilia . 

E tanto la di loro natura divenne commerciabile, e vendibile, 
che nel Regno fi vide introdotta la oonfuetudine , che nel 
venderfi i feudi , fi poteffero ancora da’ vaffalli alienare i ti- 
toli , e col prezzo de’ medefimi accrefcere c vantaggiare la 
condizione della vendita; con che però in fimiglianti vendi- 
te interveniffe 1 ’ aflenfo del Re, non iftimandofi lufficiente 
quello del Viceré . Si leggano le due decifioni 303., e 304- 
del Reggente Reverterio , ove il de Marinis fcrivc: Quan- 
tum 
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tum vero <id<altod\, quoà ,'petnur & fusti i hic decifum \ ut pof- 
fwt nofiri Domini' prò tefftpore? PrOregcS' vjfeutiri alienattoni 
feudorum tiruh airquo decordtorum , nòm ebfiante Pragmatica 
/antìfone , quae r èfi^quarta' in ’ p.cap. de^fiètuL^ ?<juam D. Regens 
rfofier tefìatur- fuiffe J emper^interpre fatane, ■■ut' , < procedat , quan- 
do venditur Terra cum adulo, ì Òi rime onccèjfariutn fit -ad Re- 
nem nofirum prò ajfenfu recurrèic i$ fecu&Uvkra fi vptdérerur 
Terra fine tiruh . Advertendiim.:efiy<(fiiod opimo baec far fan 
fubfiineri poter at ■ ufque adr:iM#dsMempuw>qvoi D.Regens nofier 
baec feribebat, prout pariterYùn'efiainftnntra fuit decifum prò 
Marchionibm Cafae Alberi* scontra Marcbioìiem Vaiti fuper 
venditìone Terree Montis Herculis , PrincrpatUstitulo decoratae, 
de qua D. Regens t de Curie in i diverfor. juris féudalis cap .4. n . 
zo. fol. 1 r. art » y* fed poftea ih > anno 1 5 7P » \ '&■ 1 586. ordina • 
rione Sereni/fimi nofhri Regisvproòifum fuit , ut. femper fit re- 
currendum ad $Uam\ Catb.MapeJiarem prò ajfenfu , quando ven- 
ditur Terra titulata , five vendatur infinto! cum titulo , five 
abfque tttulo , ut videre e fi in' Prag. 21. & 26. de feudis & c. 

Io nòn so veder dunque, come il prezzo di quello titolo nell’ 
eredità non debba effere in frutto, quando che per fua natu- 
ra -è tale , per fua natura in fruttu , a rapporto del fuo va- 
lore perchè tramanda le decorazioni, i. vantaggi , le pre- 
minenze, e T ingrandimento in chi lo poflìede ; appunto co- 
me nota Papiniano nella nave ritrovata nell’eredità, che di- 
ce effere in fvuftu, perchè fatta per la navigazione , l.fina - 
vis ff. de reivindic. • ' , v .» \ 

Non e da maravigliarti , che all* animo di taluno riefea pii 
utile il frutto della decorazione , e della, preminenza , ed 
innalzarft nello flato civile \fopra molti altri, che il frutta 
dei beftiame , e delle biade ; ficcome ad altri potranno ap- 
parire Cimili onorificienze, come alimento, .che turbi lo fpi- 
rito , e guafti la compofizione dell’animo. Ma quello , che 
noi veggiamo,che sborfa il fuo danaio per confeguirla , dob- 
biamo credere, ch’egli fe ne compiaccia più che dell’ altro 
materiale frutto, ed utilità ne prendi; onde in tale confide- 
razione la dignità è nel frutto , che nafee dal titolo deli* 
affezione . E quindi la legge vuole , che ne nafea l’ interefTe 
nell’ azione deli’ eredità . Tra molti , che confufamente di 
ciò hanno fcritto , colla fua lolita eccellente analifi ferivo 
il celebre Carlo Molineo nel fuo Trattato De eo , quod intei 
refi , ne’ termini della l.Julianus . Ed egli appella quello in- 
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tereffb , intereffe fingolare , e Angolare di affezione , e An- 
golare di utilità . Ed appunto Andrea Alciato giudica , che 
ì’ intereffe Angolare Aa una fpecie dell’ intereffe di affezione. 
Altri lo reftringono all 1 utilità accidentale, ed eftrinfeca per 
alcuna qualità inerente alla perfona , e non trafmiffibile in 
altro : Ahi enim refiringunt ad utilitatem extrinfecus acciden • 
tei n propter qualitatem perfonae inbaerentem , ad alium non 
tranfmijjibilem , & exemplificant in idiograpbo , vel libro ma- 
nta propria corredo , vel catione vicinitatis praediorum , aut ex 
to , quod ret fuit majorum ; ut tria exempla refert bic Socci- 
nui in rubric. num. 53. plura refert J acobus Rinald. cart. 38. 
Et haec e/ì fententia Odofredi , Mattarelli , Alberici , Bareoli, 
Saliceti , & bic communi s . Altri quello Angolare appellano 
in quelle cofe , che hanno del rapporto al piacere di un fo- 
lo , per caufa eftrinfeca , per qualche qualità , o che fia , o 
no trafmiffibile : Ahi vero lat'tus tenent fingulare intereffe , 
quando ret, de qua agi tur , plus vale 1 mtbi , quam valeat com- 
muniter omnibus propter aliquam caufam , feu qualitatem , 
quae venie extrinfccus , ftve illa qualitas poffit in alium tran- 
fire : Plerumque accipiunt fingulare intereffe , videltcet per re- 
lationcm ad perfonam agentis , cujus interefi , quafi id , quod 
ipfius , npn quod altarini intere fi, & fic fit unum tantum non 
affeftionis , fed fingularis (Jcilicet ipfius aftoris) utilitatis dum- 
taxat , continens omne damnum,vel lue rum , ftve quid quid ul- 
tra communem rei aefiimationem , (f pretium conventum in- 
tere fi . 

Anziché nè pure quello intereffe A può confiderare ne’ termi- 
ni di Angolare frutto, o Aa intereffe per fua eftrinfeca qua- 
lità relativa ; imperciocché riguardo a quelli titoli, e digni- 
tà nel Regno , i noftri Dottori ne confid erano 1 ’ utilità in- 
trinfeca,e perpetua. Scipione Rovito in Pragm. t. de titul. 

* abufu dTc. de Curte diverf. feud. fol. 4, num. 1 1. de Marin. alle- 
gete, pj. num. 16. de’ privilegi , lucri , e vantaggi del godi- 
mento di tali dignità fanno diftinta menzione . Il noftro 
Marino Freccia nel Trattato de' f uff e udì A prefe particolar 
cura di fare un minuto , e diftintiffimo catalago di quelle 
utilità intrinfeche , reali e perpetue. Va la fua differtazio- 
ne folto il titolo, differenti ae inter feuda titulota , & fenda 
J impliciti .Tra le angullie , in cui io mi ritrovo , mancami 
il tempo a poterne dar qui un eftratro . Chi è curiofo , o 
che dubiti di quello loro effere utile preffo noi , potrà of- 
o.; N fer- 
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fervarla . MaftrilU ancora forma la ferie di q*efie 

reali utilità fino ai numero di quarantaquattro liL4.dc ma - 
gijìratib. cap.i^."E non perchè quelle dignità, non follerò uti- 
li, ma perchè ancora traggono del pefo a poterle decorofa- 
mente rapprefentare , taluni de’ noftri Feudifti dicono plus 
oneri s , quam utilitatis baiente 

Per la qual cofa a buona ragione un Giureconfulto del fecolo 
pallaio Theodoro Koppingio cap. ii.de tit. infcript. reliq. in- 
fan. affini genere §. 5 . krive.'Sunt tituli praecipuc bac noftra 
temperate tanto in pretto , & a ff esattone , ut quemadmodum 
fuper inftgnibus bella , d? duella faepe excitata funt ; ita quo - 
que capir alius babentur in fermoneydT congrejfu familiari cos 
omifijfe , quam ft maledica y dT cornicia congejferis > fcribit 
Vincentius Turtorettus lib. 1. de nobilitai. Gentilium > cap. 9 . 
pag.ioó. Nam ut injìgnia viris benemeri tis ob 'uirtutem , egre- 
gia falla y Ò* res praeclare gefìas , commonefaciendi , Ò‘ ex- 
citandi alios grafia contingunt ; ita quoque honorum , dT di - 
gnitatum tituli avarè quandoque , dT praeter folitum , «/# 
bufdam videtur y exiguntur & ufurpantur » 

L’eruditilfimo Seldeno in tutta la fua opera, intitolata Tituli 
honorum , altro non fa * che dire , che tali onorificenze, e 
dignità fi conoscono più utili e vantaggiofe nelle famiglie, 
che le molte proprietà ; le quali comechè fieno grandi, ed 
in gran copia, non collocano chi le polfiede nell’eccelfo gra- 
do dello fiato civile; onde poi ne avviene l’importanza dei 
Cittadino, e la fcaturigine di tanti beni, che nel viver civi- 
le rendono beata la vita* ed eterna, e lafciano la profpera 
loro memoria , e quella appunto, che Tacito dice, che fia 
fola a doverli infaziabilmente defiderare . Quella nozione 
della dignità , che tragga feco dell’utile , e per relativa af- 
fezione > e per l’intrinfeca utilità , è ovvia a ciafcuno > e 
che fi vede beniffimo effere m fruttu * ' 

Quella femplice e naturale nozione > accompagnata dall’ altra 
del diritto pofitivo, fece sì, che il S.C. avefle ordinato di 
doverli refticuire il titolo infierite co’ frutti . Io non so ve- 
der dunque y come ora ciò fi poflà mettere in alterazione.. 
Colla fentenza del 1750 . , nel mentre che fi diè la fuccef- 
fione feudale, per dimenticanza non fi difle , ««4 cum fru- 
Elibus, a die mortis ; fìccome per la burgenfatica .fucccffio- 
ne fi era ordinato * Onde col nuovo decreto interpofto in 
grado di reftituzione in integrum a’ di Dicembre dello fteflb 
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anno 1750.» quello vènne a fpiegarfi y ed infieme che fi 
dovefiero reflituire i titoliti ^ una cum fmtlibus a die mortis: 
Verum explicando caput fententiae praeditlae , quoad bona feli- 
ci alta , frutta! dittorum honorum FEUDAL1UM, ET TITU- 
LATÓRUM liquidentur a àie morti s qu. D.Thomae Filoma- 
rino . Il termine ordinato per la liquidazione già fi riero* 
va compilato. Capifco bene* che oggi potrà eflere la dif* 
puta, a che ragione fi debbano liquidare i frutti del tito* 
lo, e dipenderà dalla valutazione del fuo prezzo , attenta la 
condizione del tempo della morte del Principe Tommafo : 
ma non capifco , come un punto già deeifo , e pattato in 
ìudìcatum , pofla altra voltra involgerfi in altercazione ; equi* 
fiionarfi ora , fe il titolo fi debba riputare eflere in frutta 
nell’ eredità . Comunque ciò fia * io andrò dimoftrando da 
quanta ragionevolezza fi fotte motto il noftro Senato a così 
giuftamente determinare. E fe la ragione intrinfeca*c natu* 
rale dell’ eflere è pur troppo facile , ed infinuante al buon 
fenfo, che quello fia in frutta , non è minore la ftiraa,che 
ne fa il Dritto Romano , col quale noi viviamo ; e quella 
farà la mia 2. confiderazione ,< 1 

Io darò cominciamento in dimoftrare quello dalle ultime leggi* 
per poi retrogradamente falire alle piò antiche* e così dimo* 
firare in qual guifa ne abbia giudicato quel noftro Diritto co* 
mune . Evvi un tefto molto notabile in autk de non alienan- 
do * che va (otto il titolo del Codice de Sacrcfanttis Ecclefiìs 
nella /. jubemus §. quod fi rei protiofa , Dice così : Quod fi 
res pretiofa quidem ejì y parum tamen , aut nitrii praefìat pen - 
(ionis * res fubtiliter aejiimanda e(l , ut ex bae penfio jujìa 
eonftituatur . Entrò la legge appunto nella noftra mifura . 
Quando cofa tale altronde fia eftimabile , quantunque non 
produchi o poco , o niun frutto ; pure fe ne dee ftimare il 
frutto con penetrazione , ed ingegno: Res fubtiliter aejiiman- 
da eji, ut ex bac penfio iujìa conjìituatur . Con acume, ed 
ingegno il favio Giudice deve penetrare nel frutto relativo 
di quell’ eflere, nell’onorificenza, nelle prerogative* nelle di- 
ftinzioni, che ne merita il Cittadino nel progredimento agli 
altri onori, ed a tante altre circoftanze, ed utilità, che que- 
gli faprà meglio concepire , che io fpiegare : Res fubtili- 
ter aejiimanda eji . E’ dunque marca di groflòlano ingegno di 
non faperfi fpiritualizzare nei genere di quello frutto. 

Nelle leggi delle Pandette noi ritroviamo quella mifura di frut- 
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to, in modo che i Romani Giureconfulti a ragione di quel- 
la utilità l’edraggono dal ! piacevole pofledintento delle fta- 
tue, e delle vecchie ed incerate immagini degli uomini il- 
lullri, e dalle cofe, che recano requie all’ animo, c giocon- 
dità . Francefco Connano ciò avvertifee Cavamente lib. 4. 
commentar, jur. c'rv. cap. 1. num. z. £ tutti gli altri efferi di- 
lettabili (lima Zafio nella Lmtmifmatmn 28. ff. de ufu fruii., 
che fieno elfcri di frutto . Il Giureconfulto Marciano nella 
l.ftatuac 4S .ff. de ufufruR. (lima fruttifere le datue, e le im- 
magini degli uomini illudri: Statuite , Ò" imaginis , fcrive Mar- 
ciano, ufumfru&um pojfe relinqui magis eft , quia ipfae babent 
aliquanj utilitatem , fi quo loco opportuno ponantur . Infatti Fe- 
liciano de fociet. cap. 27. num. 28. fcrive « che quantunque da 
quei corpi non fi tragga nè per diligenza, nè per induftria 
comodo pecuniario -, nondimeno poffedendofi , ne avvenga pre- 
minenza alcuna alla vita , o piacere allo fpirito , che que- 
llo fi debba confiderai nella fpecie di lucro, e frutto; ov- 
vero, come opina Merlino tom. 2. controv. cap. 45. num. 19. 
confeguendofi taluna cofa, che formava l’idolo de’ nollri de- 
fiderj, fi dica confeguirfi cofa fruttifera, e di valutazione nel 
frutto. Infegna Accurfio nella l.pen ult. jf. de condir, caufa da- 
ti, che in tal genere entri la ragione di frutto; e preffo lui 
cosi infegnarono Bartolo, Angelo, Baldo, e moltilfimi altri. 
Filippo Corneo porta fi dello fentimento con f. 51. colum. 3. 
ver J. folent edam lib. 2. & conf. 187. vide tur in bac , columna 3, 
verf. efl ergo cenfus. Ed il redo nella I. r. qui fati/dare cogan- 
tur altro non indica , che quella dottrina .• Satisfecero dici - 
mus ci , cuj us defidtrium adimplemus , vel anticitiae remunera- 
rne fruftus exiflit • ut fatis m'trabiliter ad rem concludit Sene- 
ca de conf oht ione ad Marc. cap. 12. Licet tibi nibil induftria 
ejus contulerit , nibil diligendo cuftodierit , subii prudentia quae- 
fierit ; ipfum quod b abui ìli , quod amefìi , fruéius eft. 

Nella legge numifmatum 2%. jf. de ufufrufl. fi parla delle meda- 
glie auree, o argentee colle immagini de’ trapaffati Principi; 
e Pomponio dice, che in quede confide l’ufufrutto, perchè 
per quelle fi confiderà futilità, efruro; c come ciò ancora 
viene notato dalla Glofla su queda legge verbo ufusfruElus . 
Anziché nota f ideffo Accurfio nella Ijulianus 9. §. ft tibi de- 
cem ff. ad exhibendum , che in tal genere di cofe confida il ve- 
ro ufufrutto, perchè non fi confiderano nell’ edere di pecu- 
nia, che per fuo genio e natura non produce frutto, ma 
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come fpecie, che per fua natura è generativa di frutto. 

Evvi ancora il tetto nella A aequijftmum ly. §. fruttuarius ver/. 
& fi ff. de ufufrtitt. Scrive il Giureconfulto nella fpecie di un 
giardino, che fi tenga dal padrone per puro piacere, oco* 
me farebbe una vaga fiorita; ed egli infegna, che quelli cor- 
pi fieno eftimabili in frutti*: Et fi forte voluptarium fuit pr me- 
dium , viridaria , vel gejìationes , deambulationes , arboribus in • 
fruttuofis opacas , & amoenas babens . Ed io per maggior illa- 
/frazione reco in quello luogo anche il tetto di Paolo nella 
l.competit ^jf. quotivi aut clam. Tratta il Giureconfulto, le 
al padrone di un orto penfile,o di una inutile, ma giocon- 
da fiorita, o di un infruttuofo , ed opaco bofeo , utile fol- 
tanto per frefeura, tra i cocenti raggi del fole , competa l’in- 
terdetto quod vi aut ehm , quando abbia patito guado in 
quelle fue delizie. Ed egli rifponde, che abbia luogo 1 ’ in- 
terdetto, perchè f amenità appunto fa il genere del frutto: 
Res fubtiliter nefiimanda eji . Si vegga Valenza nelle fue il- 
luttri quiftioni lib. 2. tratt. I. cap.%. 

Io potrei recarne molte altre leggi ; ma tanto batta a farne 
concepire lo fpirito su di quello propofito, cioè a dire, che 
non folamente fi (limino corpi fruttiferi quelli , che di loro 
natura producono fenfuale frutto ; ma ancora quei , che di 
lor natura non producono frutto , ma relativo frutto foltan- 
to a chi li poffìede , o per una ragione , o per altra , che 
dallo fpirito fuo venga fomentata e prodotta . Quelli corpi 
in tal punto di veduta dal Diritto comune fi (limano frut- 
tiferi , e fono eftimabili nella linea de’ frutti ne’giudiz) ere- 
ditar) : Res fubtiliter aefìimanda ejl , ut ex hac penfo jujìa 
conftituatur . Di gran lunga crefce la ragione fruttifera per 
le dignità, e titoli, che abbiamo nel Regno, delle Contee, 
de 1 Marchefati , e Principati . Imperciocché di loro non fi 
confiderà l’interefle relativo , e di pura affezione ; ma pari- 
mente l’altro dell’ intrinfeco utile , e di tutte le altre fue 
utilità preminenziali , ed onorevoli , che vantaggiano real- 
mente il pofleffore,e rendono di maggior prezzo la Signoria. 
Si riflettino le molte reali utilità , ed importanze , che ne 
vengono regiftrate da’mentovati due Scrittori, Freccia, e Ma- 
flrillo , che più degli altri fe ne hanno dato la cura . 

Infatti i Dottori fcrivono individualmente , che tali titoli fie- 
no in prezzo , ed in frutto , anzi che mifurano il lor valo- 
re dai frutto, che loro fi dà . In quelli termini ne fcrive 
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il dotto Roxas de incompatibilitate pi U cap.^. num. 24. & 

25. : Quoad jurifdittiones autem , ( 5 * officia magnae auttorita- 

tis , /ei nullius , cwf redditus , tribuunt utilita- 

tem , CÌP cmolumcnta , dignitatem , dP honorem , Manti- 

ca de tacititi dP ambiguis convent. lib. 4. Wft 20. w. z& Hermo- 
fil. in ditta /. 5<J. tit. 5. 5. G/a/. rf. »«>w. id. per tott* in 

Lvolumus in autb.ut judic. fine quoque fuffrag. taxantur^ & 
eorum pretium in forte principali ERIT AD COMPUTA- 
TIONEM REDDITUS ad rationem quinque ’ prò centenario . 
In nojlra enim Hifpania ex confuetudine loci omne interejfe 
computatur ad rationem quinque prò quolibet centenario , pro- 
ut in Cathalonia receptum effe dicit Fontanella de patt, nupt , 
claufola 4. Glof. 18. part.i.num.10. Mattbaeus Colerus de pro- 
cef. exequt. part. 3. cap. 9. num. 174., & probatur in autb . per- 
petua verf. quod ft res pretiofaiC.de Sacro f. Ecclefi ubi dici - 
tur 1 QUOD SI RES PRETIOSA QUIDÈM; PARO M TA- 
MEN 1 AUT NIHIL PRAESTAT PENSIONI S\ Res 
fubtiliter aefìimanda e fi , ut ex hac penfto jufìa confìituatur . 
P enfio autem jufìa e fi illa , quae conrefpondet in nojlra Hi- 
f pania ad quinque prò centenario . Egli dice , che tali giuri- 
dizioni , ed officj di gran valore , e di niuno , o poco emo- 
lumento fi danno ancora a cenfo al cinque per cento;' e ne 
reca le autorità di Feliciano , di Duardo , e del dottiffimo 
Onorato Leotardo : Unde jurifdittiones , dP talia officia magni 
valoris 1 & parvi emolumenti dantur in cenfum ad 5. prò cen- 
tenario 1 Felician. de cenf.tom.i. lib. 2. cap .3. a num . 22. Duard. 
de cenf. cap. 52. a num.%. Honoratus Leotard . de ufur, quaefì. 46. 
a num. 2 1 . , Ó* idem computum fit in exattione medine annatae. 

V acutiflìmo Scrittore infegna , che 1 ’ iftefla ragione fi debba 
tenere ne’ titoli, ed altre fimili dignità,, e nel num. 25. con- 
ferma quella fua dottrina coH’autorità di molti altri Scritto»- 
ri : EADEM EQU 1 DEM RAT IONE IDEM DICENDUM 
EST DE COMITATO , MARCHIONATU , DUCATO , 
ET ALI 1 S SIMILIBUS DIGNITATIBUS AD • PERPE- 
TUUM CUM OPPIDO , VEL ALI QUO TERRITORIO 
CONCESSIS 1 de quibus loquitur cap.bnper. §. pr aeterea Duca* 
tus de probibita feudi alienatane , D. Molina lib. l . cap. 11. a 
num. 16. Miere^ de major at. 1. quaefì. 12. num. il., dP quaefì. 

26. num.yy . Parer Molin.de iufìit. & jur. adm. 2. difput. 581, 

D. Cardia Mafìril. de magifìrat. lib. 1. cap. 12. D. Joannes a 
Qafìillo tom.ó.cap . 1 59. per totumi ' 0 < • 
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Ed è cola degna da notarli , che avendo Matteo Lagune^ pub- 
blicato il fuo trattato de frutti bus , per moderare la ragione 
degl’ intereflì, ed in fi nua re una maggiore indulgenza , in que- 
lla materia ccnfurò il Roxas in quanto alla tafTa del cinque 
per cento , volendo che la ragione folle minore , o che fi 
dovette rimettere al prudente arbitrio del Giudice ; ma con- 
fermò la dottrina , che tali dignità , e titoli fottero in fru- 
tta y parr . i.cap. 34. num. 112. Ó 4 fequcnt.; Ut igitur m aterine 
noflri capitis finem imponamus , referre libuie fimi Ut ma emoltt- 
menta , aut fruttus JURLSD 1 CTI 0 NUM,VEL T ITU LI CO- 
MITATUS , AUT MA RC HI Ohi AT US , ALTERIUSVE 
D 1 GN 1 TATJS , ET OFFICIORUM ; Quae quidem officia, 
aut juvifdittiones , five dignitates , licet nulli us , aut modici 
redditus pecuniarii effe foleant ; magane tamen auttoritatis , 
Ò' honoris flint , propter praeeminenrias , & dignitatem , cu- 
jus refpcttu magni etiam hu/ufmodi honorifica emolument a , aut 
fruttus habentur , ut per text. in auth. ut judices fine quoque 
/uff ragia , cap. volumus & c. in fin. notane Mantic . de tacit. Ò' 
ambiguis convention. Uh. 9. eie. 10. n. 16. Hcrmofil. in 1. 16. tit.’y. 
part. 5. gì of. io. n. 16. ROXAS de incompatibi/ir. part. 1. cap, 5. 
». 24. $*25. Qui horum reddituum computationem , vel taxam 
ad rationem quinque prò centenario valoris principalis praedi - 
ttarum rerum fieri debere aie ; prò cu/us comprobationc adducit 
text. in Auth. perpetua , verf. quod fi res pretiofa , C.de Sacr. Eccl. 
Et quod ftmiliter in bis jurifdittionibus , & officiis magni va- 
loris , fed parvi , aut nulltus emolumenti pecuniarii cenfus etiam 
con/litui pojftt ad rationem quinque prò centenario , prò qua 
concluftone adducit F elici anum de cenfib. tom. 1. lib. 2. cap. 3. ex 
». 22. Duard. eod. tratt. cap. 52. num.6. Honorat. Lcotard. de ufur. 
quaefì.46. ex n* 21» , f . 

Sed certe hanc computationem , DOCT ISSIMI VIRI PACE , dum- 
taxat rationem tertii , & etiam minus regu far iter rejbringerem , 
ac moderarer, vel arbitrio Judicis relinquerem ; quia licet haec 
emolument a honorifica magni apud omnes aeflimentur ; at tamen 
non ita , ut verts fruttibus , •. ac redditibus ■> verum aequari de- 
beant . Soggiugne .però, che qualora le dignità fieno di gran- 
de onore, come appunto tra noi di quello genere recano i 
noftri Scrittori il titolo di Principe nel Regno , fi uguaglia- 
no in tal cafo a’ veri frutti , e rendite delle altre cofe : Nifi 
forte magni , Ù' excefftvi honoris , & dignitatis jurifdittiones , 
aut officia fint oh eorum magnas, & fpeciales praeeminenttas , 
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ut prcttum principale escedant . Dà egli ragione -di quella fua 
moderazione contra il Roxas , e fcrive.* Me buie modera nani 
oh fìat text. in d . Autb. perpetua , ve rf. quod fi res pretiofa, Cods 
de Sacro/. Eccl . , prò fua fententia adducir ROXAS ; nana 
in hoc testi t nulla certa taxa ftabilitur , fed relinquttur arbi- 
trio Judicisy ut ex ipfius ver bis conftat Ulte : Quod ft res pre- 
tto/ a quid e m eft , parum tameng aut nibil praeflat penftonis , 
res fubtiliter aeftimanda e/l , ut ex hoc penfio jufta conftitua- 

tur . - ' * ■ 

In quella flelfa confi derazione e di titoli , e di dignità Larrea 
allegat. 82. num. 4* Dignità* enim in aeftimatione debet compu- 
tarti Ò‘ ideo in muneribus Decurionum confideratur dignitati 
aequivalere magnum prcttum , ut compmniter aeftimantur > et- 
fi nullae utilitates , & fere nullum eorum falarium fit E nel 
num. M. Et ut notavit Baldus in l. fin. num. 5. C. communio 
de legai. Res debet aeftimari ex infpettione oneri * , & qualita- 
tis rem affittenti * , & tradir Alex, in rubr.de novi operis nunciat. 
num. a 9. Quelita* meliorat fubjettum . Addo Corneum Itb. 3. 
confi. 48. num. 6. / Et ideo Ant.F ab.ltb.4. Cod.nt. 3 o.dtfttntt.2 o. 
aiti non rette probari laefionem^fi non omnium circumftantiarum 
ratto babtatur . Egli feioglie la difficoltà num. 1 2. Nec quae in 
tontrarium addetta aliquid movebunt , videlicet labore m ex pre- 
fio deducendum , quod aliqui tenuerunt r etiam fatemur 4 Sed hoc 
tnunus fere nullum laborem babebat , illeque cum bonore y autto- 
ritate , juri/dittione , & aliis compenfattdus ; quemadmodttm , ut 
notavimus', evenir in muneribus Decurionum y -CT Jtliisfimtiibus y 
ubi etiamfi longe major laborfit y & fere nullus redditus , haec 
omnia cum munerit auttoritate compenfantur. 

Alfonfo dell’Aquila addit. ad Roxas de incompatibilit . majoratuum 
par. i.cap . 5. num. 24. fcrive, che quelli titoli, e preminen- 
ze fi abbiano a llimare come cofe immobili r Ut bona im- 
mobilia debent aeftimari , & ita ait y juxta redditus ad 4. prò 
100. debere ad minus computar i. Io non credo, che quello ar- 
ticolo abbia bifogno di cormnentarfi maggiormente; ma fog* 
giungo nondimeno quell’ altra mia confiderazione v non in ra~ 
gione di frutto, ma in ragione d’ufo, e ne’termini di puro 
e proprio intcrefiè. * ■ j . 

1 . 1, 1 . ? • • ■ v 
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. Altra min vonfidermcione fecondo il Diritto Romano. 

f* ... „4 *• * t* * % ’* *. I • 

I O non so, come don abbia a foddirfarfi allaCafa diConver- Si dimoflrà, 
fano l’-intereffe di quello titolo a ragione dell’ufo , che ne che fe'il ti. 
Aanrto avuto i Principi deila Rocca . Se mai ortendcfie a ta- tato non ji-v». 
iuno la ragione di frutto, non è poflibile , che non abbia a gl ' a I} mare 
convenir meco in quell altra ragione di ufo. Io prego 1 la- ^ ^ 
rj Giudici ad entrare in quella mia confiderazione ,la qua- l’inìerejfeper 
le i (labilità lopra i più veri principj , e chiari del diritto, l’ufo, e corno. 
Il Gtureconfulto Paolo dì la mano a quella invelligazionc nel- do avutone. 
la 1 . 4. ff. itti pojfiderìs . Egli determina, che l’interdetto uti ^ j; r ; tteRiy 
pojfidetis appartenga all’ufuario , ed all’ulùfruttuario . Ognuno „ a "' j ele ° r '. 
sa , che quello interdetto è comune all’Attore, ed al Reo. m ; nM e [pref. 
Quando l’Attore agifce centra l’ufuario, non folamente agi" famente , che 
fce per la proprietà turbata, ma per elìgere la (Umazione, per l’ ufo fi 
ed inrerefle , per l’ufo, e godimento avuto : In fummo puro debba finte, 
dicendum , inter fruttuarios hoc interdittum reddendum ; & ft r, d e • 
alter ufumfruttum, alter pofftjftonem fibì defendat , idem erit 
proba ndum; & fi ufusfruttus quii (ibi defendat pojfc JJionem ,Ò" 
ita Pomponiut fcribir : Proinde & fi alter USUM, alter fibi 
ufumfruttum tue a tur , & bis interdittum erit dandum . Dioni- 
gi Gotofredo ne’ fimi commentar; a quella legge num. 28. 
nota, che quello interdetto fiz comune per la difefa,e per 
1’ azione ; e che competa cbsi nelle cofe corporali , che in- 
corporali, come farebbe l’ulo delta giuridizione , c di altri 
fimrglianti diritti. La fomma, che ne fa, appunto i de fru- 
fluoriti , & ufuariìs. Vedi come ne fcrive : Hoc interdtttum 
prò pojfefftoue rerum corporaltum , ut hic , & incorporalium^' h 
8. §. 5. in fin. fupra , fi fervitus vindice tur , ufusfruttus , & fer- 
vitutum perfonalium , l.ult. infra eodem,JURlSDICTIONIS, ET 
HUJUSMODI JURIUM. V. poffejfionit conchiude: Et e con- 
trario competere adverfus eum , qui nos turbavit in quahcu m- 
que , & quarumcumque rerum poffeffìone , five contendat fe pof- 
fidare , five non pojftdere. Appartiene dunque a Convertano 
quello interdetto per T ufo del titolo , ora che rivocati i 
laudi , fi è emanata la fentenza del S.C.; e che fi è (lima- 
to doverfi appartenere dal tempo della morte del Principe 
Tommafo ; e titolo , che il Principe confegui , colla legge 
di doverne pagare il prezzo. In quella medèfìma legge fi 
determina efprelTamente, che nella giudiziaria condanna del 
polfelfo, o fia dell’ ufo, o fu dell’ ufufrutto fi debba valu- 
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tare c ftimare tuttocciò, che importò ritenerne l’ufo, o Ha 
il pofTeflo.- Riferifce Paolo y che Servio fa di parere, che II 
pofeflfo , o fia l’ ufo fi doveflè ftimare dalla proprietà della 7 
cofa medefima; ma egli riggettò quella fentenza, come incer-^., 
ta e fallace, per la ragione, che altro fia il prezzo del pof- 
feflo, altro della cofa; volle per tanto, che in quello ' giudi- 
zio fi avelie ad apprezzare la fola ragione dell’ ufo , o del 
polfeffo, il quale fecondo la diverfità delle circoftanze può irrv* 
portare più,o meno della proprietà. E' degna di efi'cr nota- 
ta quella fentenza di Paolo , che nella citata legge fi con- . 
tiene : . ? ‘ . 

In hoc interdillo condemnationis fumma refertur ad rei ipftus aefìi- 
mationem , quanti res e/?, fi accipimus ; quanti unufquifque tn- 
terejl , poffejfìoncm retinere: Servii autem fententia eft aeftimar^ 
tis , quanti ipfa res efl: fed hoc nequaquam opinandum efl : lon* 
ge enim aliud eft rei pretium , aliud pojfejjionis . ' 

Vedi con che facilità Accurfio illuftra la legge v. pretium : Non 
tamen dico pretium poffejfionis bic dori , cum ipfa pojfeffio di- 
mittatur , fed pretium , five interejfe turbationis fecundum pofi- 
tionem cafus. Ve l die , aliud poffejfionis y ideft yturbationis pojfef- 
fonis , fed fecundum primam bene acftimaretur ipfa pojfeffio ad 
arbitrium jurantis aElorìs : Item hoc interejfe pojfejjionis turba- 
rne potefl effe plus , & frequenter minus y quam rei proprietas. 

Il fopraccitato Gotofredo .nel §. quanti res eft della medeftma 
legge mette in chiaro il noftro efame , e rifolve , doverli 
nella repetizione dell’ufo foddisfare il comodo già goduto, e 
finterete del pofTefTo: Hoc eft (brevemente illuftra la materia) 
commodi poffidendi , feu ejus quod inter eft , h.^.+.infra de iti- 
nere y attuque, li. §. 5. fupra ne vis fiat ci* Nella legge il pof* 
felfo è lo ftelfo , che 1’ ufo; e l’ufo è fiftelfo , che il polìèflfo. 
Scrive il Cujacio ad li 1. de ufurpat. & ufucap.^.ufucapio : Ufus 
autem eft pojfejfio , quae opinione Domini poffidetur , & ex di - 
vcrfo pojfejfio eft ufus , l.quaeftio infra de verb.fignif.; & ita 
pojfejfiottem : ab Aelio Gallo definiri Sextus Pompe/us fcribit . 
Ellendo l’ufo un comodo del polfelfore, che il gode, ragio- 
nevolmente il tefto ne aftringe il poffelTore all’ eftimazione 
non meno, che airinterelfe. -t ; > . .**. 

E’ opportuniffìmo il Commentario di Ugon Donello fopra di 
quefta legge Comment. ad jus civile lib. io. cap. 24. num. io. : 
Undc ufus veteribus pojfeffio , ex quo ufucapio acqui fitto per u- 
fum y & poff ejfionem , /. 3 .ff.de ufucap Eft EX E RC ERE , 

; inde 
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inde ufus prò exercit ottone , ut in illa optava fentcntia Cice- 
ronis lib.l. de Oratore: ufus frequens omnium Magiftrorum prae- 
eepta fuperat . Sed utrumque commoditatis percipiendae caufa : 
unite fir , ut ufus quoque utilitatem fignificet . Inde ex ufu 
effe idem quod ctmmodum , & utile effe: Non ttmien cujuf- 
vis commoditatis caufa , fed quae fecundum conditionem rei 
ex care percipi potefì. Volle dire Donclio , che l’ufo, e co- 
modo sm tenda corrifpettivamente alla natura della cofa,come 
ella ne fia fufcettibile ; onde l’ufo del mare fi dice cffer quello 
della navigazione ; e quello fi dice elTere il frutto corriipon- 
dente alla condizione . Il Prefidente Bincherloech nel fuo 
trattato de dominio marie cap. 4. ne forma quella giuda no- 
zione: Acque ille ufus cum unire abfolvatur navigaeione , quem- 
antique de munì ea fruttum fert , con fìat folam navigationem 
Ine fungi vice pojfejfionis, uti Cepolla ,Grgpbander ,aliique /’«- 
ris magiftri refle obfervarunt . Non rei le ab bis diverft abeunt 
Straucbius dijfertat. de imperio marie cap. 5 . 6. & 7. , 6" paf- 
ftm Seldenus , qui CTtath domi Arcbigubernis , propofitis edi- 
bili , aliifque vanii , & rralaritiis jubendi , imptrandique mo • 
dis , pojfeffionem marie fervori fibi perfuadent. 

E quella u tifiti», ulo, e comodo viene a dimarfi nel giudizio 
della vindicazionc di un diritto , e di un edere incorporale, 
c viene lotto il nome anche di frutto ; e perciò foggetto a 
reftituzione l’interefic di que' julTn ancora meramente intellet- 
tuali della fcrvitù . Fa eziandio queda confiderazione il i'o- 
praccitato Donclio in commentar, ad jus civile lib. io. nuni. 
po- cap. 8. - 

lraque confcfforia compatir et , qui fervhutem fuam effe , & ut 
ili rt corporali fe tamqUam feroituris dominum effe intendit : 
competit adverfus eum , qui eam fervhutem poffidet , SED 
GENERE POSSESSIONE REI INCORPORALI CONRE- > 


NIENTE ; adverfus eum feiliett , qui nobis e jus fervitutis 
untroverftam facit , noe ea feroitute libere uti probibet ; ftc 
enim probibendo facit , ut fervitutis ufum auferendo , ipfam 
fervhutem velut delineati compatir de ea fervitute , de qua agi- 
tqr, finis & petitio Judicis ; itemque EXIT US PRO REI QUA- 
L 1 TATE ; item qui in rei vindicationt , nempe ut fervi tu- 
tjs declamar effe adoris : HOC MODO ASSERTA El RE- 
STITUATUR ET I AM CUM FRUCTIBUS . TANTUM 
WC REST 1 TUTIO QU ARSITA EST, QUAE ET I PS A 
- . ■ j. V 1 , - ; - • REI 


Efcmpi*i eie 
fi tira da 
giudi^j dell e 
riv oc anioni 
de’ feudi per 
la Coftitux. 
Bivae me. 
moriae , di. 
moflra il feti- 
fo del Foro. 
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REI CONEENIRET . Sic autem convenire vi/a eft , fi duo 
baec pt'ae/ìaret , quibus de fervitutis ufu prof peplum ejfet attori. 

Redituifce il Signor Principe , egli è vero , il titolo ; ma come 
non ne ha a redimire ancora il fratto ed emolumento ? 
E fe gli offende il nome di frutto , come non ha da redi- 
mire rinterelfe dell’ufo avuto, del fuo godimento, della fua 
utilità , qua e & ipfa rei conveniret ? Il fiftcma del diritto 
Romano , i fuoi più chiari Interpetri, ed il buon fenfo ciò 
piti chiaramente dimodrano.Nè fi chiama redimire il tito- 
lo , fe non che coll’ intereffe dell’ufo ; mentre la redituzio- 
ne dev’ effer conveniente e corrifpondente alla cofa , che fi 
redituifce ; e conveniente e corrifpondente non fi dice la 
redituzione, quando fi faccia dell’una,e non dell’altro. Co- 
me conveniente fi dice, quando fi faccia dell’ una, e dell’al- 
tro ; perchè non poche volte l’ intereffe dell’ ufo , della uti- 
lità , del comodo , della poffefTione talora avanza il va- 
lore della deffa cofa , come fa avvertire 1’ ideilo Giurecon- 
fulto contra l’opinare di Servio . E fe non fi chiama reftitu- 
zione quella, che fi fa dell’ una, e non dell’altro, io dico, 
dell’ intereffe dell’ ufo ne’ miei diritti intellettuali , qual fa- 
rebbe la ferviti*; come fi ha a dimar tale in riguardo a’fud- 
detti nodri titoli , e dignità nel Regno fopra le nodre Si- 
gnorie^ feudi, che non fono puri diritti intellettuali, ma 
di reale tanta utilità ed importanza , quanto ne confiderà* 
no i fopraccitati Scrittori del nodro Regno ? Si rifletta ad 
Ugon Donello in conformità del Diritto comune , come ne 
fcrive : Hoc modo offerta et rejìituatur etiam cum frutti bus « 
Tantum hic rejìitutio quae fifa eft , quae & ipfa rei conve * 
niret.Sic autem convenire vifa e/Ì^SI DUO HAEC PRAE+ 
STARET , quibus de fervitutis ufu profpettum ejfet attori • 

Or avendo io dimodrato la mia ragione (i) fecondo il fenfo 
naturale ed equitativo ; e (2) giuda ciò che determina il 
Diritto Romano; vengo (3) a recarne l’uniforme intelligenza 
del Foro. 

Miglior pruova non fi può avere dell’ intelligenza del Foro 9 
che dal vederli , che da’ nodri Tribunali le femplici onori- 
ficenze feudali , non che i titoli , che fi dimano di un ef- 
fere feparato , e più didinto ? fi fono attefe come fruttife- 
re , o fia in ragione di frutto per la loro natura , e con- 
veniente alla loro condizione , o in ragione di ufo per 
1* emolumento ed utilità , che fe n’ è goduta . Infatti ev- 
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vme frequentiflimo efempio nelle rivocazioni , che fi lamio 
delle vendite de’ feudi , per mancanza dell’ aÓenfo , per li 
noti.Tima codituzione : Con/ìitutionem divai martorine . Nel 
calo , che lì dia luogo alla rivocazione , il compratore dovrà 
redimire il feudo co’ frutti , ed il venditore il prezzo col 
fuo intereffe . Accade tutto giorno la quidione , fe l’intcref- 
fc debba edere corrifpettivo a’frutti percepiti dal feudo ; per- 
chè 1’ interrile fuole ordinariamente elfer maggiore di que’ 
frutti , che Tempre fono piìi minori . Se non vi è data al- 
cuna particolare circodanza , fi è decifo codantemente per 
la corrifpettività dell’ interrile a’frutti , non per altro moti- 
vo, che per elferfi confiderato , che quantunque i frutti feu- 
dali fodero dati minori ; pure dovendo entrare le premi- 
nenze , e feudali prerogative nella ragione di frutto , o di 
emolumento ed utilità per l’ ufo avutone , i frutti feudali 
col concorfo di tali preminenze fi fono confiderati , o ugua- 
gliare l’interede, o in qualche modo avanzarlo. 

Onde meritamente il Cardinal di Luca nel fuo difc.31.de feud.^ I noflr! Dot- 
e propriamente nell’ annotazione , che a quedo egli fa nel ,on dmoflra . 
num. ti., ferivo, che nella valutazione de’ frutti del feudo, 
non che fi tiene ragione dell’emolumento boriale', che del- catun i„ p n . 
le preminenze , onorificenze * e qualità Baronali : Quod fei- , ed 

■Iket in calcolo feu valutatane fruttuum feudi nobilis , & in- onorificenze 
rifdittionalis non folum babtnda tfì ratio emolumenti burfalis , fi flirtano in 
quod etiam in parte negligi potejì , & folet per illuni emptorem, ku&a,ed in- 
cujus animus ab eventu detepitur depravatus non fervandi R- ter ’o e < ,e 

dem ; Jed etiam magna ratto babert debet praeemmentiarum , j- f rut £ e 
& bonorificientiae , ac Baronalis qualitatis , cu no. iurifdtttione^ dell' ufo . 

& imperio in vajfallos i Vnde merito /unta deduSla ditto dir 
feurfu 19. Ù" 24. bona jurtfdittionalia , & bonari fica A ESTI- 
MANTE IN FRVCTV , IN MED 1 ETATE PLVRIS v . 

Coficchè de’ feudi , ne’ quali non concorrono tali preminen- 
ze’ e qualità onorevoli, il valore de’ frutti , e la loro dira» 
fi fa meno di molto, come l’avvertifce nel cafo fuol’idcf» 
fo Scrittore : Atque eatenus i/le aeflimationis modus non prò- 
cedit in iftis feudis /unta ponderationes , de quibus in allega- 
ti! difeurfu ip. & 24. quatenus ita fuadeat ratio onerum , 

& periculorum , quibus teff antibus , rette intrat dittus diverfus 
valor is modus. . ■ - 

E’ finodale tra noi la decifione 8. del Reggente Tappia , e che 
dia fervilo di efempio a tante altre, che in apprefib li fono ema * 
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rate dal nollro S. C. Si trattò in quella : An emptor teneatur 
rejìituere rem cum fruttibus , & vendicar pretini» cum intere f- 
fe , nel debeant compenfari fruttus cum interejfe preti i . Fu 
decifo di doverli ammettere quella corrifpettmtk , con tutto 
che i frutti feudali fi folfero confiderati minori : His omnibus 
difcujfts , S.C.me referente judicavir , compenfandos ejfe fruttus 
cum interejfe . Tra le ragioni confiderate fi llimò potillìma 
quella , che anche le onorificenze fi dovevano confiderai in 
accrefcimento de’ frutti feudali: Et tandem aliqui ex Dominis 
diceb.mt , nuli uni ejfe differentiam inter fruttuum valore m , & 
interejfe ; nam licer apparcnter infer'tor fit valor fruttuum , re 
tamen bene perpenfa , funt acquala , conjiderafis commodtt eli- 
bus , & alili bonoribus feudi . ■ • » 

Il Prefidente Merlino, che fu l’ornamento del nollro Senato, 
entra in quella giuflra confiderazione ; e le preminenze, e gli 
onori non li riputa, che nella linea de’ corpi fruttiferi, cap. 
5 o.centur . 2. num. 43..' Et ex bis omnibus facile ejì intellige - 
re , quantum ventati detraxerit , ut caufae , & clienti inferviret 
D. Praefcs Anellus Amatus ditto conf. 58. & 6 5. mino bu- 
jus capitali telar is, ut proinde e a majori dignus fit nota, quan- 
tum inftgnem ejus dottrina»! , tngeniique acume n omnes agno- 
fcunt . Nec enim latere ei baec omnia praefumendum ejl , prae- 
fertim in fubjctta fibi venditionis feudi materia , in qua nul- 
lum fas ejì confiderari difcrimen inter fruttuum valorem , <5* 
interejfe conventum ; illorum namque valor aefrimandus ejì ne- 
dum ex certis corporum feudalium , & burgenfaticorum redditi- 
bus , fed magis ex praeeminentia jurifdittionis , quam in fru- 
ttu effe ; atque ideo eum,ad quem ejus adminifìratio ,praetorif - 
que elettio pertinet , vfufruttuarium ejfe fundat Menocbius 
conf. 1 80. num. 62.: IT EM EX ALllS COMMODITATIBUS 
FEUDO , ET BARONIAE ANNEXIS ,f,cuti in puntto con - 
fiderajfe S.C.refert Dominus meus ditta decif 8. num. 20. cir- 
ca finenti quae quidem omnia cum impoj/ibile fit certe, & de- 
terminate probari ,videmus quotidie emprorem feudorum ,h abito 
ad hoc refpettu , aunuos introitus vendere prò rata capitalis 
pretti non foluti ad rationem feptem , & otto prò quolibet 
centenario , vice cujufdam tranfattionis ,quod nifi fieret , bujuf- 
modi contrattus effent litium inextricabilium ojftcinae. 

Il Configliere diRofa nella fua confultazione 1 5, infegna , che 
quelle preminenze , ed onorevoli qualità ne’ feudi fi debba* 
no lìiraare fruttifere, num. 20. & 21 .:Et refpettu pretti non 
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foluti , condemnavit emptorem ad folutionem intcreffc conven- 
ti nedum ufque ad diem revocationis yfed etiam ufque ad diem 
refìitutìonis feudi , & hoc juftijjimis rationibus . Primo , quia 
fruólus feudi nedum conftfìunt in redditibus , fed in bonoribus y 
& praerogativis Baronum , altifque commoditatibus feudi , ut 
bene obfervat Regens Tappia d.dec. 8. num, 20 .in fine y & Prue - 
fes Merlinus d. cap. 50. num, 44. lib. 2. , ut propterea , licer ap - 
parenter valor fruHuum videatur minor interejfe pretti ; nibilo- 
minus re bene perpenfa , ejl aequalisyUt citati Dottor e s dicunty 
& experientia tcjìis ejl . Videmus entm , prude ntijjimos viros e- 
mere fenda ad rationem (rium prò centenario ex ea pecunia , 
ex qua poffent annuos redditus ad decem prò centenario com- 
par are ; quod utique non facerenty nifi ex feudis tot alias com- 
moditatesy & praerogativas baberent , quae pluris forte aejli - 
mari pojfent: bae vero commoditates , & praeregativae utique 
in fpecie rejlitui non pojfunt ; & nibilominus ad illas tene re- 
tar Tiberius . Cum igitur partes ab initio prò rata pretti non 
foluti rattorte fruftuum , & commoditatum feudi de certo in- 
terejfe convenerint , vifum ejl S. C. banc partium lìquidatìo- 
nem J equi ufque quo y feudo venditori reflit ufo , b aber et omnes 
dittas praerogativas , 

Dunque la pratica ,■ e 1* intelligenza del Foro * la quale è la 
fcienza digeriva del diritto, è uniforme a’ReSponfi di Pao- 
lo , e di tanti altri Romani Gioreconfulti *.aiio fpirito delle 
leggi, ed all* autorità di tanti Scrittori ; onde * * *' 

ro , e non controverso , che le dignità , e preminenze ono- 
revoli fieno eftimabili , ed in edere del frutto loro , ed in 
ragione di ufo , per la comodità ed utilità loro . £ fe il 
fenfo del Foro , e 1’ autorità delle noftre cole giudicate le 
Semplici prerogative feudali de riputano fruttifere , e che 
entrino nel calcolo de’ frutti feudali; quanto piu dev’ eflcr 
riputato di quella natura il titolo di Principato , che è di 
una categoria più Speciale , e prem inenziale , e che fa un 
corpo Separato e diftinto da tutte le altre ordinarie prero* 
gative , e comodità del feudo ? E da tali cofe da me roz- 
zamente Spiegate potrà ciaScuno a vvifarfi, quanto bène avef- 
Se giudicato il S. C. di ordinare la reftituzione del titolo 
una co’ frutti. A che ragione tati frutti li debbano liquida- 
re, fi dee aver ragione, e rapporto ai valore del medefirao 
titolo corriSpondente alla condizione di quei tempi ; e che 
viene dimollrato dall’ cSempio da me secato in perfona del 

Pria- 
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Principe di Maida, Marcantonio Loffredo, il quale quantun- 
que foffe grande in fangue , ed in antichità di genere , ed 
in Signorie , con tutta la protezione del Viceré non potè 
confeguirlo , fe non che sborfando ducati 37. mila ; e che 
prudentemente ftimò impiegare più torto in perpetua deco- 
razione della fua cafa,che in accrefcimento delle fue mate- 
riali proprietà , dietro l’efempio di tanti altri Signori , che 
in prudenza , ed in economia delle loro cofe fi fegnalarono. 

Non occorre di fcrivere degli altri crediti, perchè non vi è con- 
trovcrfia alcuna, come fono quelli ammeffi collultimo decreto 
dell’odierno Signor Commeffario confermato dal S.R.C. nel- 
la fomma di ducati 50^3. 12. in eftinzione della rata del 
contributo . E poiché il Signor Principe crede , per mez- 
zo di una fua introdotta compenfazione eftinguere qualun- 
que de’ crediti fopraddetti, ed ancora quelli dotali , io ftimo 
di metter qui fotto un §.feparato, intorno a quella fua pre- 
tefa compenfazione , che dimoftrcrò clferc contraria a qualun- 
que ragione , e buona equità . 

- IV. 

Della pretefa compenfazione . 


Si di [cor re su 
r argomento 
della pretefa 


COMPEN- 

SAZIONE. 


I L S. C. colf ultimo decreto de’ 9. Luglio 1756. cosi ordinò 
fopra di quello punto: RefpeEìu compenfationis oppofitae prò 
parte Illufìris Principis Roccae Afpidis effe deferendum refìitu- 
tione in integrum ; ac proinde fufpenfo decreto S. C. quo fuir 
refervata compenfatio , vifo exitu It quid attorni fruSluum , Ò 4 in- 
terejfe admittatur oppoftta compenfatio prò quantitatibus , & 
temporibus per S. C. declarandis. 

Non fi è dubitato, che la compenfazione fi dovelTe ammette- 
re. Per quale quantità, e da quale tempo ella fi dovefle am- 
mettere , è Hata la controvcrfia ; e quella è quella , eh’ è an- 
cor oggi. Eccone il mio efame. 

Acciocché bene c’intendiamo, e l’ofcurità fia lontana da noi,; 
io ferivo della compenfazione non già in aria, come fc ne* 
fcrive dall’ avveduto Avverfario, ma ne’ termini applicabili, 
pratici, e familiari. Intendiamoci bene. I crediti noftri fo- 
no i fuddetti delle doti della ContelTa Ifabella , della Prin- 
cipelfa Guevara fua madre , inficine coll’ antefato fempre am- 
melToj e confeflato,, e non controverfo prima di tre anni 
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fono colle loro convenute, e legali annualità; crediti mdu- 
bitatifiìmi, e che hanno avuto il poffeffo di efigere , c che 
non hanno lafciato fin dal loro ritardato pagamento a parto- 
rire le loro ftabilite annualità fino al prelènte giorno . Que- 
lli crediti furono podi tra molti altri inter aes alienum dell’ 
eredità del Principe Tommafo, e tutto l'aes alienum fi difle 
falire alla fomma di ducati 128563. 3. 6. Aes alienum vero 
folvendum per aes , Ò 4 libram fuper ditti; boni s , reperitur ba- 
lere ducato s 128563.66. E dovendofi a tutti quelli peli ere- 
ditari contribuire in ducati 57126. 66.; ed il Signor Principe 
in ducati 71436. 94. Aes ergo praedittum alienum ducatorum 
228563. 66. ante omnia deducendum ojfe ab utroque patrimo- 
nio per contributum prò rata honorum dicimus Ò" declaramus , 
unde proportionabiliter dividendo , contribuendum ejl a Principe 
in ducati s 71 436. 99. & a D. Com'ttijfa in ducati s 57126. 

66.; io non nego, che altrettanta fomma de’ crediti di Con- 
verfano rimanga ellinta con se fteffa ai contributo de fud- 
detti pefi ereditarj. Egli è vero però , che ora non fi può 
dire, che decrediti fuddetti ammelfi in ducati 77366. 66. ne 
rimangano elminti ducati 57126. 3. 6. , appunto come fi fitua 
dal P.de Gattis il contributo di Converfano ; perchè ora cf- 
fendofi rivocati i laudi , ed introdotto un nuovo fiato per 
mezzo della fentenza del S.R.C., la ragione del contributo 
dovrà fortire varia e differente. Si dovrà trattare il punto, fe 
i coeredi fieno tenuti alla contribuzione de’ pefi ereditarj non 
per la ragione dell’ emolumento , che da ciafcheduno di lo- 
ro fi è avuto; ma pel folo titolo delle loro porzioni eredi- 
tarie. Si dovrà trattare, qual fi debba dire l’effettiva porzio- 
ne ereditaria . Io appunto per dilucidazione di un articolo 
così importante, e che farà la face di poter ridurre ad uni- 
tà quella controverfia in tanti varj pezzi divila, ho llimato 
dopo quello della compenfazione immediatamente, come in 
fua continuazione, farne un §. apparte del come il contribu- 
to fi dovrà ordinare. 

Venendo dunque agli altri corpi, e generi, per li quali fi vuo- Pretensone 
le la compenfazione, egli pretende, che la partita degli ol;, dttSig.Prm- 
i burgenlatici polli intra fine; feudorum , l’efigenze de’ grani, : 'P tsu a P re ’ 
orzi , ed altri miferi legumi, gl infruttiferi argenti, ed 1 vec- j^ on9 con 
chi mobili abbiano eftinto fin dal tempo della morte del a i cun i f uo i 
Principe Tommafo Filomarino ipfo jure la forte de’ fuddetti preiefi generi. 
crediti dotali; in modo che non abbiano piò partorito i lo- 
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ro naturali inabiliti e convenuti frutti con tutto il favore 
legale della caufa dotale. Quella è la dottrina fconofciuta af- 
fatto nel fenfo del Foro Europeo. In buon linguaggio egli 
vuol dire, che quelli fuoi pretefi generi abbiano adavcrc'i 
loro internili dal tempo della morte del Principe Tommafo 
alla ragione del 7. per 100., giacché nell’ effetto l’ ideilo è 
non foddisfare, che confeguire; e fe l’Avverfario non vuol 
foddisfare i fuddctti interelTi,e terze deprediti dotali a quel- 
la ragione, egli fenza meno li vuol confeguire . Io credo di 
fpiegarmi . Andrò dunque dimoflrando l'erroneità e moftruo 
fità di quella fconcia propofizione . 

Sì Jimcjtra Io non intendo di fcrivere delle diipute avute nel diritto Ro- 
quanto fta mano prima della Giurifprudenza di Giultiniano su l’articolo 
della compenfazione . Allora quella difficilmente fi ammet- 
teva, ed era involta tra mille refirizioni, e differenze , tra le 
azioni di buona fede, e di flretta ragione. Si veggano Seul* 
tingio ad Paullum p. 279. Giano a Cofìa ad §. 39. Injlitut. de 
attionibus , e tutti quei , ch’ebbero in pregio d’ illultrare l’an- 
tichith del jus Romano. Giulliniano diede loro maggiore am- 
piezza, e ne inrroduffe quafi un nuovo fiflema . Il di lei cf- 
fer naturale però non fu cambiato. Il fuo edere naturale egli 
è, che (ì faccia la contribuzione del credito , e del debito 
infieme, in modo che il creditore non ne patifea alcun de- 
trimento; -onde in quella contribuzione, fecondo la. ragione- 
vole mifura ed uguaglianza , la legge prefume concorrere la vo- 
lontà del creditore , quando non glie ne avvenga minimo 
danno . Quella è la naturale immagine della compenfazione. 
Confitte ella nella prefunta e ragionevole volontà del credi- 
tore, la quale non fi può mai trarre , quando glie ne avven- 
ga danno , o difpiacìraento . La compenfazione altro non è, 
che un finto pagamento . La legge non fuppone mai paga- 
mento alcuno , quando il creditore lo riceve mal volentieri. 
Quello è il neccilario edere della compenfazione, che Giu- 
iliniano affatto non volle cambiare, per efeguirne l’effetto 
dell’ ellinzione del credito. Quelli fono i principi del Diritto. 
Il medefimo Legislatore adunque su quelli indifpenfabili dire- 
mi avverti i Giudici ad ammettere la compenfazione nella A 
final. Cod. de compenfat. Hoc itaque Judices okfcrvcnt, & ,non 
procliviores ad admittendas tompenfationes exiflant , net,, molli 
animo Ut fufeipiant . 

Quindi da quello naturale ed equitativo effere della compen- 
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fazione nacquero gli altri principi del Diritto; nacquero le 
dottrine comunemente ricevute, che il credito; ed il debi- 
to debbano avere le corrifpondenti qualità in mòdo che 
non fi dà compenfazione della fpecie alla quantità , e della 
quantità alla fpecie ; e che debbano avere 1’ onnimod, * fimi - 
glianza. Io ne traferivo l’autorità d’un grand’uomo, Carlo 
.Molineo, Commentar, lib. 4. Cod. tir. 31. Habet autem locttm 
compenfatio non ubtque , fed certis caftbus , ut Glof.in §.bonae 
fidei Infìitutionum de attionibus indicat . v%. fihtemadmodum 
quantità s ejl ultra citroque in obligatione , ut ejl numerus , quae 
qu antiras debet b abete OMNIMODAM SIMILITUDINEM 
in ter Je , ita ut finitionem recipiat in ter fé-, ut ejl , fi tu mi- 
bi debes decem , ego vicijfim tibi quinque ,pe tendo a me decem, 
poffum opponete compenfationem in quinque ; quia illa quanti- 
tas in fc finitionem babet ; unde ft non ejfet in illa quantità - 
te OMNI MODA SIM 1 L 1 TUDO , ut ft ego debeo tibi decem 
modios frumenti nojlratis , tu autem mibi vicijfim debeas to- 
ti don , fed meliores , ut ejì Roremburgenfts ; certe licet utrobi- 
que fit quantitas in obligatione ; tamen quia ili a quantitas non 
ejl unius generis , nam ejl majus & minus fecundum bonitatem; 
ideo fi agerem prò decem , tu non pojfes compcnfationem oppo- 
nere. Ita declarat Glojfa in hufcrtam in fin. jf. fi certum peta- 
tur . Sed bic dubium oritur : debeo tibi decem in auro , tu vi - 
cijfim mibi decem in moneta : quaeritur, an tantum ego petam 
aurum , cum pofjis mibi opponere compenfationis exceptionem ? 
Et certe dicitur rigore juris , rum quia ejl alia fpecies ^^ tum 
quia non ejl omnimoda fimilitudo in quantitate ; tamen de Con- 
fuetudine admitteretur bodie compenfatio , quia hodie prò auro, 
vel prò maffa argentea poffum folvere aeflimationem in- mone- 
ta. Quem cafum decidit Glof. in l. fi quis argentum , Cod.de do- 
nation. Et quod Confuetudo fit fervanda in contrattibus , babe- 
mus pulebram l. femper in Jlipulationibus , ff. de regulis juris , 
quae potefl effe prima limitatio regulae ; ita quod quantitas 
cum quantitate pojfit compenj ari ,procedit , quando utrobique pu- 
re debetur quantitas . Ceterum fi àebitor ejfet obligatus alter- 
native , idejl ad decem aureos , vel ad decem urnas vini, fit etiam 
eleóìio debitori s, ut ejl communiter in obligatione alternativa , 
fune certe alter non pojfet ci compenfationem opponere ; quia 
nondum feit , ut rum veltt debit or folvere ; fecus fi elenio ejfet 
a pud credit or em , ut fi ipfe peteret praecife decem fiorenos. De 
quo ejl textus in l. fi debeas , & ibi Glof. ff. cod. Ex qua prima 
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regala fequuntur aliae duae regulae negativae feti tee 1 , quod fpc- 
cies prò fpecie non pojftt compenfari , wr y? debes mi hi centum 
modios frumenti > ^ ego ri hi centum urna: vini , funt di- 
verfae fpeciesy non admittitur compenfatio . S7c quandocumque 
alia res prò alia efl in obli gettone . Praeterea efl alia regala , 
ex «wa />*>7e eli quantitas in obligat ione >ex alia fpe- 
cies , etiam tutte non adimittitur compenfatio , Si offervi 

di grazia, qual ragione dà il grand’uomo (opra quelli prin- 
cipj. La ragione altra non è, che la prefunta e ragionevole 
volontà del creditore, la quale è la madre della compenfa- 
zione in ammettere tal ragionevole foddisfacimento : ET 
EST RAT IO y QUOD COMPENSATI!) EST QUAEDAM 
IMAGINARIA VEL FICTA SqJLUTIO , /. fiìebiror ff.qui 
potiores in pi gnor e babeantur ; SÉu IN SOLUT IONE FA- 
CIENDA CREDITOR NON POTEST COMPELLI , UT 
A LI AM REM PRO ALIA ACCIPIAT , l.Paulus,ff. de fo - 
lut. 


Sopra quello medefimo naturai eflere della compenfazione fpie- 
ga un altro grand’ uomo Gerardo Noodt 1’ indole e natura 
di quella, traendola dalla volontà del creditore, in voler ef- 
fere cosi foddisfatto , Commentar . ad lib . 1 8 . tir. 2 . de compen- 
fat.Sit igitur in omnibus tam fritti , quam bonae fidei Judiciis 
compenfatio infìar fol utioni s , modo utrinque (ftc temperati fua- 
det haec imago ) debeatur quantitas funóìionum non in fpecie , 
fed in genere recipiens: nam ea aeque magna , & aeque bona 
ab utraque parte , neutrius interejì , ut rem hanc^an illam ha- 
beat . Non ita efl in corporibus J ideoque pajftm , nec abfurde 
jaftatur , quantitatem quidem cum quantitate compenfari , aut 
corpus .cum corpore , aut corpus cum quantitate non aeque . Pri- 
mum quia compenfatio babetur fpecie folutionis > nec debet aliud 
prò alio f alvi invito creditori , /; 2 . §. 1 , ff.de rebus ereditisi nec 
meltus quidem prò deteriore affeSlu in corpore cadente , cum non 
cadat in quantitates , tantum ad confumptionem fpetlantcs . Ac- 
cedit altera aequa jufìa , & probabilis ratio > quod compenfa- 
tione corporis cum quantitate vi ipfa fieret emptio & venditio y 
quae libera effe debeat ; nec tamen foret libera , ft corpus cum 
corpore , aut corpus cum quantitate altero invito compenfaretur. 
Mitro argumenta re clara in L id.Jf. de pignoratiti a a filone , 
cujus appofui verba : Si convcncrit, ut nomen debitoris ondi pi- 
gnori tibi fit , tuenda efl a Praetore haec convenuto , ut Ó* in 
exigenda pecunia , & debitorem adverfus me , ft cum eo expe- 
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r'tar , tueatur . Ergo fi nome » pecuniarium fiuerit cxattutn , pcctr 
ni am tecum compenfabis .Si vero corporis alicujuSy id quod ac- 
ce pois y erit tibi pignoris loco . Non me trabit in conrrarium, 
quod in d. §. 30. Injìitution. de attionibm , & l. ultima Cod. hoc 
tir. compenfiatio dicitur locum babere in omnibus attionibus 
tam in rem , quam in perfonam . Nam cum in utroque genere 
attionum aeque ventane quantitatesy & corpora , rationis efi com- 
fenfiationem utroque in genere dcmum ufum babere ycum inve- 
nie cafium y in quo locum babere patefì . 

Magiftralmente Ugon Donello fpiega in quefli termini la natu- 
ra della compenfazione da jur. cìvil. lib. r 6. cap. 1 5 . tir. de eom- 
pcnfintton. n. 20. Tutti gli altri Interpetri del Diritto ne hanno 
dato lo fleffo faggio . Quello è il comune c ricevuto fenfo 
del Foro . Bada tra molti trafori vere 1 ’ autori tà del noflro 
Reggente Rovito confi 68. num. 15 .. Quia po/l àifipunttas ra- 
tiones fiocietaris appareat rimanere fialvum capitale , & lucrum 
in fiurnma enunciata in illis linerie • ita ut prò medierete di- 
ili Stcpbani ex perfiona Cbrifilopbori debentur ei ducati 17^0., 
baec medietas non deberetur in pecunia , fied in iifidem effetti- 
bus , qui refiultant ex fiocietate , prout fiunt fipeciet mercimonio- 
rum y nominum debittrum , & id genus . Petrus de Ubaldis de 
duobus fratribus Ò"c.y & fitc cjut creditum e/fet in bis fipecie- 
bus y non autem in pecunia ; & quando debitum efil in pecu- 
nia y creditum vero in fipecle , voi in àtio genere , non proce- 
dir compenfiatio . Boerìus confi. I 4. fi afion in §. bonae fidei num. 

61. Injlitut. de attionib. Sefie decifi. Aragoniae 88. num. io. Et 
ita indubitati juris cenfieo.. “otI . 

Ecco la brevilTtma applicazione.il vr>ler compenfare i burgen- 
fatici, gli argenti, gli ol}, i grani, gli orzi, i legumi, ed 
i vecchi panni co’rtoftri liquidi, indubitati, confefFati, prefenti 
crediti dotali, i corpi, e le fpecie colla quantità , è Tifteflo che 
andar contra a’principj pii inconcufTt del Diritto, e volere di- 
ftruggere il fiftema della compenfazione , riabilito nella verilì- 
jnile, legale , e ragionevole volontà del creditore. Un pagamen- 
to di danno al creditore, un pagamento, che fi faccia con 
rincrefcimerlto del creditore, la legge noi fuppone. La com- 
pehfazione è un fìnto pagamento , che pafTa per le mani del- 
la legge t. y' ' J’ •' . . Il liquido i 

jL’ altro principio non meno inconcuffo del primo, e quidditati- p e j} remo del. 
ve dèlia compenfazione , è di elfere tra’compenfabili una ugual u compcnfa- 
liquidità. Non è il certo l’cftremo della compenfazione ; ma gìom. 

O 3 * è il 
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è ii liquido , cioè a dire, un credito talmente chiaro, che ìt- 
tico non pofla l’altro creditore opporre nulla , c per confe- 
guente fi vegga la fua volontà, tirata a ricevere un tal lega- 
le foddisfacimento. Quello efler liquido è l’indifpenfabil dire- 
mo de’com pensabili; e tale fi legge che debba edere in tut- 
te le leggi delle Pandette , e del Codice fotto il titolo delle 
compenfazioni . Liquidum efì nome n juris (ch’è l’iftedo, che 
dire, coTa certa, evidente, indubitata, manifella), L. r. §. 
5‘ff‘ quorum rerum attio Ò*c. /. 7^'ffi de Judiciis , /. 14. ff. de 
officio Judicum, l. 4. ff.fi quis omijffa caufa . Si vegga il Cuja- 1 
ciò lib. 11. obfervat. cap.i. Barnaba Bridonio nel fuoTrattato 
de verbor. fignificaf. nella parola liqucrc , & liquido , feri ve co- 
si : Si liquerit , tdefl fi manifeflum fuori t . LIQUIDO , idefi 
evidenter , manifcfle . Si liquido appareat . Liquido approbatur; 
Liquido compertum . . 

Il fopraccitato Cu jacio obfervat. lib.%. cap.i 6. fpiega il naturale, 
e civile edere della campenfazione su l’eGremo del liquido. 
Egli fpiega, qual fia il liquido, cioè a dire, confidato, pre- 
dente, non controverfo, nè incerto : Tandem conflint inter 
prudentes , e am ubique ipfo jure fieri di&. I. pofiquam ; quod 
confirmavit conflitutio Severi , idefi , Alexandri , /. 4. & ó.Cod. 
de compenfat. ac deinde conflitutio Jufliniani , l.ult. C. eodem , in 
qua & cetera , quae continenti ir , fucrant jam ante rcccpta , 
NON FIERI C 0 MPENSAT 10 NEM , NISI DEBITI LI- 
QUIDI , CONFESSI , PRAESENTIS ; NAM CONTRO- 
VERSI , VEL INCERTI COMPENSATIONEM NON FIE- 
RI PROBAT l.fi debeas ff. eodem. L’ ideilo favio Commen- 
tatore nel lib. 2. delle fue Quidioni Papinianee nella l.cum.l 
militi ff. de compenfationibus : Scicndum efl etiam , compenfa- 
tionem fieri non cujuslibet debiti , non debiti incerti , contro- 
verfiy ut in l. 22. non debiti contróverfi ’ quo jure etiam uti- 
mur bodie; SED DEBITI CONFESSI, ET CERTI. Spie- 
ga il medefimo Autore, da quali fonti nafea la liquidità ne- 
cedaria per la compenfazione . Egli la trae da due fonti , 
efem placandola cosi .* Ut fi quis in certam fummam conde- 
gna tus fit , vel confeffus fit fe e am debere . NAM HOC CA- 
SU LIQUIDUM EST DEBJTUM, DE QUO VIDELICET 
CONSTAT SENTENTI A JUDICIS , AUT CONFESSIO- 
NE DEBITORIS . . ; 'or \I 

Bada , per cfcludere la compenfazione , che il credito Gà in 
qualche maniera torbido e foggetto all’altcrcazione, indegna 


•t( 187 )§. 


. a* fv»j | ,■** ^ *i*#> « jO> » r J [ti 

il Cardinal di Luca difcurf^. de cambi /* , per non elfer com- 
penfabile. Il noftro Maradei deci/. 16. Rotae Romanac num.%. 
ne fcrive in quelli precifi termini : Cenfuerunt Dottore * , tiul- 
laretìu* in/rare compenj ationcm , cum tamen ad Ulani excluden - 
dam fuffìceret ej/e turbidum , & ambagibus involutum , l. fin. 
Cod. de compe tifar. Berfan. de compenfat. cap. 2. quaejì. 2. Rota 
deci/. 22 . & 125. Quell’ è un’alTioma del diritto, che la com- 
penlazione non fi dia dal liquido all’ illiquido , cioè a dire 
dal certo, manifello ed evidente all’ incerto , non manifello, 
non evidente . Nè può elTer altrimenti; perchè elfendo l’ef- 
fetto della compenfazione ellinguere il debito su la prefun- 
ta volontà del creditore, il minillcro della legge non può 
oliere operativo, fe non quando abbia cofa tale, che fenza 
minima ripugnanza del creditore, e fenza minimo pregiudi- 
zio gli polla fare un tal foddisfacimento. Quelli fono gl’iiv 
difpenfabili requifiti della compenfazione ipfo jure. 

Ecco l’altra brevilfima applicazione. Quell’applicazione fi dee 
fare nel tempo , in cui lì vuole far nalcere la compenlazio- 
ne . Ella fi vuole far nafcere dopo la morte del Principe 
Tommafo Filomarino nel 1630. Allora erano i nollri credi- 
ti dotali, inclufo l’ antefato, liquidi , cioè a dire , certi, evi- 
denti, manifclli, non cònrrovtrfi , npn incerti ; ma confelfati. 
Elfi producevano i loro frutti, ed an^uaUt^^e’quali e i pro- 
celfi dimollrano, e l’ iflefTo Signor Principe confelfa , come io 
ho fcritto di fopra, averne foddisfatto alcuna parte, io dico 
delle annualità di quei crediti. Quelli vogliono eflerfi compen- 
fati ipfo jure correditi del Signor Principe. Di grazia, quali 
erano quelli fuoi crediti? Erano elfi le di lui pretenfioni in- 
torno a’burgenfatici polli intra fine* feudorum^ l’efigenze, gli 
argenti, i mobili. Allora tutte quelle pretenfioni erano con- 
tro ve rfe , incerte, non mai confette; anzi fi dimollrava di 
elTere ripugnanti ai diritto, ed al fatto. Quella controverfia 
ha avuto fempre il fuo piede nel corfo d’ un intero fecolo. 
Si rivocarono i laudi . Dura nello flelfo piede ancor oggi. 
Che bella liquidità era mai quella! Il minillero della legge 
non potea elTer operativo ad indurre una cosi moflruofa com- 
penfazione , inimica a tutto il fillema delle leggi. Si farebbe- 
ro eltinti i crediti con altri crediti , che il creditore filma- 
va elTere fconvenevoli pretenfioni. La di lui volontà era ri- 
pugnante; fi farebbe compenfato l’ofcuro, l’incerto, il con- 
troverfo col confelfato, evidente, e manifefto. Si rifletta al 
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roverfciamento, che farebbe accaduto della più equitabile 
e falutifera maffujia della Giurifprudenza . Quelli fono/. gli 
eleganti, ed acuti articoli, che fi (vegliano oggi. Si forma 
una nuova legislazione arbitraria , ferviente ad un genio do- 
medico, ed agl’impeti delle proprie voglie. Qu e ft’ince r rez- 
za , ofeurità, e controverfia è ancora oggi tra le difpute del- 
la nodra quidione; ed io in appreflb narrerò i fatti , che nel- 
le pallate Allegazioni ho narrato. 

Siftema arbitrario dell 1 Avversario • . 


Si confutano 
le confeguen . 
'Zecche fi vo- 
gliono far na- 
scere dalla no. 
tijfima 1. fi 
conftat, C.de 
compenfa- 
tionibus . 


T Ra quedo mezzo dall’ acutiflìmo Avverfario fi fa forgere 
una legge, ch’egli chiama decifiva per la fua pretefa com- 
penfazione. Egli dice, ch’eflendofi oggi decife le pretenfio- 
ni del Signor Principe a di lui favore intorno a’burgenfatici 
podi intra fines feudorum , efigenze, mobili , ed argenti , ft 
fieno ridotte nella quantità decifa a certi , e liquidi crediti 
fententia Judicis . L’uno de’ due fonti, onde nalca la liqui- 
dità , da la fentenza del Giudice . Io ho tralcritto il paltò 
di Cujacio per quedi due fonti della liquidità : Ut fi quis in 
certam fummam condemnatus fit , vel confi ejfus jityfie eam de- 
bere . Nam hoc cafiu liquet , dum ejl debitum , de quo videi icet 
conftat fententia Judicis , aut confi efftone debitoris . Egli tira 
avanti la fua meditazione. Egli dice, che queda liquidità , che 
oggi nafee fententia Judicis , fi dia indietro , e velocemente fai- 
ga all’età, in cui mori Tommafo Filomarino; e ritrovandofi 
quelle pretenfioni ofeure , incerte, ed illiquide, l’illudri co- 
me il fole, le renda chiare, manifede, ed evidenti con quel- 
l’evidenza, che oggi hanno ricevuta dalla fentenza del Giu- 
dice ; e da oggi retrotraendo , fi fieno per tutto quel tem- 
po edinti i nodri crediti dotali; in modo che non abbiano 
potuto produrre le loro ufure, Quedo, dice il nodro degnif- 
lìmo Avverfario, è il magico effetto della compenfazione ipfo 
jurc ad impediendum curfum ufurarum . Cita egli per queda 
fua fimbolica retrotrazione la /. fi conftat , C. de compenfa - 
tion. t *r-' 
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Spiegazione della fud detta l.fi conflat , C. de compenfationibus. 

M A chi mai avrebbe creduto , ch’egli avefle potuto citare 
al propoli to fuo la l-4.fi confi at , C. de compenfationibusy 
quando quella altro non fa , che ftabilire i fopraccitati prin- 
cipi della compenfazione? Si confìat ypecuniam invicem deberi , 
ipfo jurc prò foluto compenfationem haberi oportet ex eo tem- 
pore , ex quo ab utraque parte debetur y utique quoad concur- 
rcntes quantitates , ejufque folius , quod ampjius apud alterum 
efì y ufurae debentur , fi modo petitio earum fubfijìit . Io po- 
trei ben dimoftrare, che per poter edere abile la giuridica 
compenfazione in virtù di quella legge , fe ne dee produrre 
da colui , che ne vuole compenfare col fatto , il giudizio ; 
giacché quell’eccezione non può edere mai efficace fenza il 
fatto dell’uomo. Ma no, lìa il minillero della legge capa- 
ce a produrre da se la compenfazione. 

Due parti contiene quella legge . La prima contiene la cau- 
fa , che fa luogo alla compenfazione ; e f altra l’effetto di 
efla ; La caufa confitte nelle fopraddette circollanze , le qua- 
li non fi verificano , E dove mai è fiata quella chiarez- 
za di credito , in modo che ipfo jurc prò foluto compenfatio- 
nem baberi oportet ? Finora non vi è llato alcun tempo di 
quella chiarezza . Vi è fiata dopo la decifione , ed in tal 
cafo ex eo tempore , cioè a dire, come ognuno legge, dal 
giorno d’ oggi , in cui fi legge liquido il credito fenten- 
tia fudicis , ex quo ab utraque parte debetur utique quoad con- 
( urrentes quantitates , ejufque folius > quod ampìius. apud alte- 
rum efì y ufurae debentur , fi modo petitio earum fubfijìit .Miti- 
ci dunque l’effetto della compenfazione, eh’ è quello d’im- 
pedire il corfo delle ufure* Quella è. la feconda parte della 
legge. Il miniftero della legge è adoperato dall’equità natu- 
rale ad impedire il corfo dell'ufure , fi confìat pecuniam in- 
vicem debari , Ò 4 ex eo tempore , dal giorno d’oggi,- in cui 
fi legge liquido e manifefto il credito , dal giorno d’ oggi , 
in cui con fìat pecuniam invicem deberi. Nè alcuno ha fognar 
to mai , che la liquiditi , che nafee oggi , fi tiri .indietro , 
e renda liquidi f crediti , che incerti , controverfi y e ofeùri 
erano di Ih da cent’ anni Se cosi foffe , la compenfazione 
non avrebbe bifogno del fuo eflremo di eflere il credito pre- 
ferite , .e liquido.. In quatti termini fpiegarono quella legge 
tutti gl’interpreti del Diritto . Tutti i noftri Dettoci del Fo- 
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ro non hanno ferino in altro fenfo ; e le decificmi Tempre 
fono (late uniformi a quella malfima. 

Non vi è bifogno di commentario, dove la lettera della leg- 
ge è chiara . Dice la l. fi conflat pecuniam invicem deberi . 
Quello è l’ ifteflò , che dire : Si conflat liquido pecuniam in- 
vicem deberi . Gonfiare , notum , vel in confejfo effe . Liquore 
dicitur quod conflat , 1.2. §.4. ff. te fin menta quemaàmodum ape- 
riantur , /. t . §. 2 4.. ff.de Senatufconfult. Syllanian . , /. 47. §. i.Jf. 
de fideicommif] ar. It ber taf . , /. 27. in fin. ff. de liberali cita fifa , 
/. 85. l.ff. de acqui renda , vel amittenda bereditate . Secon- 
do la citata legge dunque , dal tempo , ex quo liquet , cor- 
re la corapenfazione. 

Si dimoflra effere vera la fuddetta fpiegazjone coll ' autorità 
de’ pile celebri Jnterpttri delle leggi , e de’ pile gra- 
vi Scrittori del Foro . 

I O in dimollrare , che la fuddetta l.fit conflat non polfa ave- 
re quella capricciofa intelligenza, ed inventata dall'Avvcr- 
fario,ma che debba avere quella da me fpiegata , filila 1. , 
e 2. parte della /. adduco in autorità , ed in interpetre di 
quella l’iftelfo Autore della legge medefima , Giuftiniano . 
Egli nel §. 30. Inflitut. de adionib. tir. 6. lib. 4. fpiega il fenfo 
della legge, ed ordina, che i compenfabili fieno quelli, il 
di cui merito fi appoggia nell’ evidenza , e nella loro aperta 
ragione: In bona t fidei judiciis libera poteflas permitti Judici 
ex bona , 6" aequo aefìtmandi , quantum adori reflitui debet . 
In quo & illud conrinetur , ut fi quid invicem praeflare a- 
dorem oporteat , co compenfato , in reliquum is , cum quo adum 
eli , debeat condemnari . Sed & in flridi juris judiciis ex re- 
/cripto Dtv. Marci , oppofita doli mali exceptiorìe , compenfatio 
inducebatur . SED NOSTRA CONSTITVTIO EASDEM 
COMPENSATIONES , fiKJAE JURE APERTO NITUN- 
TUR, LATIUS INTRODUX 1 T . Sicché l'oggetto delta comi 
penfazione non è la fola obbligazione fcambievolmentc dò 4 
vuta, ma quella, che fìa liquida» manifeltita , ed aperti! 
Liquida fit , palam diSa , /are aperto irtnixa , fono le chia J 
re, e fonore efpreffioni di tutte le leggi, che delle compera 
fazioni favellano . Dicendoli in elfa l. 4. fi conflat , ex qu» 
invicem debetur , fia Tiftelfo che dire , ex quo invicem 'liqui- 
dò dtbetur . 1 !:• '- ’ V ’ • 1 133yT 
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Arnoldo Vinnio nell’ illuflrare le citate parole delle Giuflinia* 
nee Illituzioni, quae aperto jure nituntur , fcriffe , che nelle 
compenfazioni allora invicem debetur , quando liquidi debe- 
tur: idefl (fcrive egli citato §. in flit. ) quae ex caufa liquida 
obiiciuntur : caufam liquidar, n interpreramur , curri apertum efl 
jus debitori s , qui fibi vicifflm quid deberi intcndit . hi ita fit , 
fi caufa debendi & jufìa efl , Ó" vera , & talem effe , vel 
in praefenti confi at confejflone adverfarii , vel celar iter & ex- 
pedite probari poffit . 

Il dottiflimo Bacovio ne’ fuoi Commentar; alle Illituzioni lib. 4 . 
tit. 6. fpiega la mente della legge , e la natura del debito 
compeniabile , che incomincia ad eflerlo , quando fiefi fatto 
liquido , chiaro , e non controverfo : Nam quod f uflinianus 
fcribit ,compcnfationem earum demum effettuai hunc effe , quae 
APERTO fURE nituntur, non eam babet fententiam , quod 
conflare oporteat de quantitate , & ita quoque de aeflimatione 
rei debitae ( ita enim vix in attionibus , ex quibus fpecies de- 
betur , futurut ftt locus compenfationi ) verum quod oporteat 
de debito conflare ; ITA UT ft debit um fi e dubium , & ab 
altera negetur parte , judex condemnare reum , & eum ad ju- 
diciunt proprium inflìtuendurn remittere debeat . Et ita rette 
interpetres communi Jfime baee verba explicant , & JOD OPOR- 
TEAT debitum effe LIQUID'JM , ET CONFESSUM . Ri- 
ceva volentieri il riverito Avverfario l’infegnamento di un 
sì comune maeflro , eh’ è molto fllutifero per la feoverta 
della verità. Sieno le quantità certe , e ficure in un tempo, 
e fieno i corpi pretefi anche dovuti , e fieno parimente ap- 
prezzati , ma che fieno però in controverfia ; la compenfa- 
zione non fi fa in quel tempo, in cui confìat de quantitate , 
(T ita quoque de aeflimatione rei debitae. Se vi era coritro- 
verfia , non poteva aver luogo la compenfazione , fe non 
quando la controverfia fi folle finita, e da quello tempo in- 
cominciafie la compenfazione, in cui il certo in quantitate , 
il dovuto rei aeflimatione , ma controverfo, era divenuto li- 
quido! cioè a dire, evidente, manifello , èd aperto. Quella 
d*ii dice, che fii la comune fentenz^ degl’Interpetri : Non 
catti babet fententiam , quod conflare oporteat de quantitate , 
&'"ba quoque de deftimatione rei debitae • verum qiiod opor- 
thtf de debito conflare ; ita ut fi debitum fit dubium ,' &' ab 
alierà vegetar parte , judex condemnare reum , & eum ad fu- 
dicittm proprium inflìtuendurn remittere debeat . Et ita rette 
j.m ■* in- 
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interpttres COMMUNISSIME baec verba explicant , . 

oporteat debitum effe liquidar », 6* confeffum. . 

Giacomo Wiffembacio ne’ fuoi aurei commentar) al Cod.hb. 4. 

</«• campen [ut. I. ultim. dove efaminando la legge , dille» 
che il vicifftm deberi , s’intenda liquido deberi . Compenfatio 
jit ipfo jure fub bac conditione , fi debitum utrinque fit liqui- 
dum : fi , inquam , caufa , ex qua compenfatur , idejì ex qua 
compenfatio a debitore obiicitur , fit liquida , bac l. §. I. verfi 
ita tamen : liquidai n autern debitum efl , quod confitetur ad - 
verfarius, l.fi quid e m 9. C. rfe exceptionìb . , vel de 9K0 
liquore potejl Judici, riempe intra id tempus , intra quod lex, 
& convenrio folvere jufftt . 

Oberto Gifanio tit. Cod. de paB. lib. z. ad l. 7. fcrifle : Sed 
compenfatio locum babet in debitis , quae ipfo jure funt CER- 
TA, ET LIQUIDA, quod bic de honorario dici nequit . 

Il Pcrezio nel fuo Codice lib. 4. num. 6 . de compenfat. fcrilTe co- 
si : Porro ut ipfo jure compenfatio fiat , requirit Jufìinianus , 
ut liquidum fit debitum , hoc efl , quod certum fit deberi , aut 
facile probari poJJit,& oflendi poffìt , d.l.ult. I. QUALE 
EST EX CONFESSIONE ADVERSARll , VEL EX GE- 
NERE QUAEST IONIS , QfJODQUE EX JUDICATO 
VENIT . Jncertum entra , vel controverfum non compenfatur . 

Il novello Papiniano Giacomo Cujacio meglio di tutti illuftra 
quella comune dottrina colla fua lolita nettezza, e precifio- 
ne ad tit. 31 .de compenfat. lib. 4. cap. 1. : In qua lego quid- 
quid conflituitur ,j am fuerat ante confìitutum : conflituitur pri- 
mum , ut ipfo jure fiat compenfatio , quod ante receptum fue- 
rat , nec id fibi vindicavit J uflinianus : deinde , ut non fiat 
compenfatio , nifi debiti liquidi , idejì CERTI , ET CON- 
FESSI , ET PRAESENT 1 S ; confeffum debitum liquidum 
efl ; item id,de quo conflat fententia Judicis . Ita certi DE- 
BITI CONFESSI fit compenfatio ; controverfi , vel incerti 
non fit , ut in fpecie l. fi debeas ff. eodem . 

Anzi fi avvertifca,come quefto Savio del Diritto Romano inol- 
tra la fua dottrina. Egli infegna, che nelle alternative obbli- 
gazioni , in cui fi è rilerbata al debitore l’elezione , non fi 
può ammettere la compenfazione, fe prima non colli e (Ter fi 
dal reo eletta la certa fpecie del fuo credito: Quia nondum 
ejì certum , quid debeatur, cum fit debitum in potefìatem ere-, 
ditnris collatura ; nec is PALAM dixerit quid fibi praeflare 
velit . Abbia il mio debitore due crediti liquidi contro di 
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me creditore, fm tanto che quegli palam non ifpjega , qual 
de’ due crediti voglia comperare , non corre la compen fa- 
zione nè per l’uno, nè per l’altro ; perchè dice Gujacio , 
che nè pure per quello riguardo alcuno de’duc fi potrà dire 
liquido: Cum nondum ejì ceri umettiti debeatur , cum fit de- 
bìtum in potefìatem creditori s co Hat uni ; nec is PALAM dixe- 
rit,quid fibi pracjìar e veht . Ah non fi faccia abufo de’ vo- 
caboli - Non fi chiami fottigliezza , e trafportaco acume 
quel che feienza del Diritto. 

Quella medefima interpetrazionc è ricevutilfiina nel Foro . Si 
legga la decifione $S.ad lib. 4. Cod. fui fenfo medefinin del- 
la L4.fi confi a t recataci dal dottiflimo Grillinco nel voi. 3. 
delle lue deci/.: Hodie compenfatio fit ip/o jure , l. fi confìat 
4. hoc tit. e Quod Martinus ita accepit , ac fi per compenfa- 
tionem obligatio tpfo jure extingueretur , etiamfi exceptio com- 
peri far /onis non ejfiet oppofita , Scd a plcrifquc reprebenditur , 
quia compenfatio non extinguit obligationem , cum tantum fit 
imaginaria folutio , quae non efl modus tollendae obligationis : 
ac proinde quod dicitur ipfo jure compenfationem minuere all io- 
nem , accipiendum efl , volente feilieet reo , & exceptionem 
compenfationis obiiciente : IDQUE ETIAM INFELL/GEN- 
DUM HE N/T , TUM FIERI POSSE , CUM DEBITUM 
E/US , QUI COMPENSATIONEM FIERI CUPIT , EST 
LIQUIDUM, CUM REGULARITER LIQ/JIDI CUM II - 
LIQUIDO NON FIAT COMPENSATICI Rot.Genucnf.de- 
cif. 215 . Deci us confi lop. num. ipi.Mediceus in trall.de com- 
penjat. part. 2. quaefì. 134. & quaejì. 14. 

Il nodro nobilitino Prammatico Matteo degli Afflitti nella 
fua deci/. izi. dà la giuda intelligenza alla l.fi confìat , in 
modo che il nodro Senato non ha mai donato edere ope- 
rativa la compenfazione ipfo jure , fe non che da quel gior- 
no, che confìat eflerfi renduto il debito liquido: Fuit dubi- 
tatum in Gonfidio , fi beres mulieris petit ab beredibus viri 
dotem , mediante infìrumcnto dotali , & beredes viri nibil 
dicunt, quod beredes uxoris fiunt per infìrumentum mutui obli- 
gati ad ccrtam pecuniae quantitatem , fertur fententia con- 
tra beredes viri , & il la fententia tranfivit in rem judicatam ; 
deinde petitur quod fententia exequa tur', in exequutione dicunt , 
quod beres mulieris debet folvere diHum mutuimi . Quaeritur 
de duobus . Primo utrunt ipfo jure fit indulla compenfatio ? 
Utrum i/la compenfatio pojjit opponi pofl fententiam , quae 
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tranfivit in rem judicatatn) 3. Ut rum flante confuetudine Civi- 
tatis Neapolil , quae incipit cantra injìrumentum autem dotale , 
nulla probario admittitur , pojjìt admitti exceptio compenfa- 
tionis . 

Ad 1 Jfuit deci fum per S.C . , QUOD POST QU AM CONSTAT 
PER INSTRUMENTUM MUTUI LIQUIDUM contro he- 
redem mulieris ,quod indurla fit ipfo jure compen/atio quod 
beredi mulieris non competat abito ; & licet ifìud dubium fit 
de apicibus iuris , ut dicit Paulus de Caflro in l.ft conjlat , C. 
de compenfat. ubi glof. tangit boc dubium , Ò" funt opiniones 
inter Dottora ; tatnen ifla ejl verior opinio , quam fìrmat Bar- 
tolus. Si noti su di ciò, che fcrive il noltro Afflitto. Contra 
un pubblico iftrumento di mutuo nulla fi opponeva , nè li 
poteva opporre ; il debito non che era certo , ma liquido , 
aperto , manifefto . Si ammife la compenfazione fopra di 
quella necelfaria circollanza per fedremo di quella ;'ma fi 
ammife , dopo che fi rendè chiaro il credito del mutuo : 
Debiti liquidi praefentis , & confejji .* quod poflquam conjlat 
per inflrumentum mutui liquidum . In quelli termini Tempre 
fi è intefa la l.ft conjlat. 

Io credo efferfi baflantemente dimoflrato, che la coiti penfazio* 
ne nafea dall’ellremo della liquiditi. Dunque da quel tem- 
po , che la liquidità rifulta , nafee l’ effetto della compenfa- 
zione, eh’ è, da quel tempo impedire il corfo delle ufure. 
Sarebbe fenza meno contraddizione ne’ ter m ini , concedere que- 
llo, e poi dire , che l’effetto della compenfazione , che non 
può nafeere prima della liquidità , abbia ad avere il retro- 
cedimento ad impedire il corfo delle già paffate ulure in 
quell’ antico tempo , in cui e. g. fi ritroverà il credito cer- 
to, e dovuto, ma non liquido, non manifello, non contro- 
verfo, non confettato, non prefente nella liquidità , ma con- 
troverfo , e negato ex altera parte . Se fi dette luogo a que- 
llo retrocedi mento , ne avverrebbe quell’ altra propofizione , 
che niuno Scrittore finora fi ha fatto ufeire di bocca , 
che la compenfazione non nafea dal giorno della liquidità , 
ma bensì dal tempo , in cui il credito era certo , vi era il 
debito , quantunque controverfo , non prefente , non confef- 
fato.Se fotte legale quella propofizione, molto bene andreb- 
be il retrocedimento . Il mio debito era nel 1631. Era cer- 
to , ma era involto nella controverfia . Era da me negato . 
Viene il Giudice, e nel 1758. mi condanna per quel debi- 
to. 
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to . Egli è ficuro , che fulla propofizione , che per la coni- 
penfazione fi richiegga il certo, ma non il liquido , ed il non 
contro verfo, lì dovrebbe dare fenza meno una tale retrotra- 
-zione al tempo , in cui fi ritrova certo il debito ; perchè 
il Giudice non ha fatto altro , che fvilupparlo . Ma io fin 
qui non ho altro dimoftrato, che la fconcezza di quello er- 
rore . Io torno a dire , la compenfazione non ha per fuo 
diremo il certo , e controverfo , ma il liquido ; e dal tem- 
po della liquiditi la compenfazione produce il fuo effetto , 
eh’ è quello d’impedire le ufure. Quelle rellano impedite da: 
tempo della liquidità. Dunque come fi potrà concepire , che 
le ufure , le quali fono decorfe dal tempo certo , ma non 
liquido, potranno rimanere impedite , quando allora col mi- 
niltero della legge non fi era infmuata la compcnlazione , 
perchè il minillero della legge 1’ infinua , ma non prima 
che il debito fi fia renduto liquido, aperto, e manifello? Si è 
confiderata la ragione infieme del creditore , c del debitore, 
e con uguale mifura , ed equità fi c dedotto il loro vo- 
lontario lcambievole pagamento . Il minillero della legge fi 
è llabilito Tulle giulte , e ragionevoli deduzioni della volon- 
tà dell’ uno , e dell’ altro . Quello fu 1’ oggetto del filìema 
delle compenfazioni , che introdotte Giulliniaao : Hoc itaque 
Judices obferuent , & non procliviores ad admittcndas compen- 
fationes exifiant , rtec molli animo eas fufeipiant. 

E comechè io bene conofca effere quella una propofizionc già 
dimoltrata; nondimeno, per far toccare con mani maggior- 
mente il paralogifmo del riverito Avvertano , foggiungo 
altre mie confiderazioni , ed autorità, colle quali fi rende af- 
fai più chiaro, che l’effetto, della compenfazione, che quel- 
lo d’impedire l’ ufure, non nafea , -fe non che ex eo tempo- 
re ,. che confi at pecuniant invicem deberi; non già in fenfo di 
certezza, e di puro debito , ma di certezza liquida, mani- 
fella, conte fiata , fuori di qualunque contro ve rlia . 

; . ... 

- cóltre mie confiderazioni , ed autorità di Dottori J opra il 

medefimo /oggetto, che l'impedimento delle ufure , effetto 
.yff r, della campenf arcione , non nafea prima , ebe dal 
i tempo della liquidità del debito , 

- . -S r M- • . 

S E io ho dimoftrato, che non nafea la compenfazione, che 
dal tempo della liquidità, ciafeuno colla femplice guida del 
;; buon 
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baon fenfo, fi può avvifare,che l’effetto della, compenfazio- 
ne , eh’ a l’impedire 1* ufure , non poffa nafeere , che dall’ 
ifteffo tempo , in cui nafee la fteffa compenfazione, , vale a 
dire, dal tempo della liquidità . Eccone però altro rifehiara- 
mento . 

Il Tuldeno ne’ fuoi Commentar} fopra il Codice nel tit. de 
compenfat . riputò tanto vero, che 1’ eftinzione delle ufure a - 
veffe dovuta incominciare dal tempo dell’ ammefla compen- 
fazione, ch’è l’ifteffò che dire, dal tempo della liquidità del 
debito, che quella eftinzione giudicò per un effetto di quel- 
la , e per un confeguente dello fcambievole , e già liquido 
debito : Cujus rei effe Bus bic e fi , ut pecuniae a te debitae 
ufuris , etiam quae forte ob non folurum pretium debentur , 
liberatus fts ab co tempore , quo crediror tuits vicijpm ribi de - 
bet. • ' * - , 

Il Perezio infegnò nel fuó Codice lib.^.de compenfat. che nell’atto 
della compenfazione, nell’atto della liquidità dei debito confiftef- 
fe la ragione del pagamento, e della mutua liberazione. Da 
quella fe derivare V impedimento delle ufure i Dat enim,qui 
compenfat ,l.ip.jf. de liberano n. I. yó. de verb. ftgnif. Non tamen 
funpliciter liberatur , fed tantum ufque ad concurrentem quan- 
titatem , ad quam etiam ufque ufurarum computar tonem esclu- 
da , pigna s datttm repetit, l.ii.boc tit. Atque baec procedunt, 
ft compenfatio a fudice fuerit' admiJJ a ; ft autém admiffa non 
fuerit , falva debitori manet petitio . 

Si rifletta a ciò che fcrive lo Scòliafte in Synopft Baftlic. 7. 
tit. 6. ex tit. io. cap. 27. Spiega la forza, eT valore della com- 
penfazione. Infegna , ch’ella éqùivale ad un immaginario pa- 
gamento, e che per mezzo di lei s’intenda avverata la foddis- 
fazione; ch’ella fòffe caufa, principio * ed origine , onde da 
quel tempo fi toglieffero , e ceffaffero la ufure : COMPEN- 
SATIONIS VIS HAEC EST, ut folutionis ftmilitudinem ba - 
beat , ut qui compenfari pojftt , folviffe videatur. Proinde qui 
totius debiti compenfationem babet , integrum debitum ,qui par- 
tir eam partem folvijfe , & ejufdem partii ufuras legitime de- 
bita* fufìulijfe intelligitur. 

Con chiariflime efpreffìoni viene ciò conteftato da Gregorio Bic- 
cio Hb. 1 6. PandeB. tit. li. de competi fat. n. io. Egli dice, co- 
me tutti gli altri infegnano, che l’effetto della compenfazio- 
ne non nafea dal tempo del debito certo , ma dal tenipb 
della compenfazione ammefla, vale a dire, dal tempo, in cui 
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ài debito certo fi è renduto liquido: ffirtis eft,ut polita non 
folv amui , quam folutum repet amia , 1 . 3 . hoc tir. Effettui compcn- 
f attorni ejl primo, quoti a quo tempore alter alteri debit or , 
& creditor f attui ejì,ab eo alter alteri quoque debere deferir, 
l. 4. C. hoc tit.Cum enim obligationc liberatus ftt , potefl vide - 
ri accepifie , /.ri 5. de re judic, ; ideoqtte & ab' eo quoque tem- 
pore concurrcntit quantatii ufurae non praejlantur . 

Spiegò tutto l’argomento colla (olita fua brevità , e candore 
Gerardo Noodt, il quale ne’fuoi Commentar; su le Pandet- 
te tit. 2. de compenfat. infegnò , che l’impedimento 

delle ulure fi vérificaffe dopo l’efeguita compenfazione: Fui 
prope nimius , & tu intelligis , debit am ab utraque parte quan- 
titatem ao utraque parte deberi, compenfatione , vclut folutione 
deftncrc , cum neutrius interftr uherius perdurare ; id placet in 
principali debito, nec minut in accejftonibus : certo f ubi ara prin- 
cipali obligat ione , non poffe fieri , ut fuper/int accejffonci , /.178. 
fi' de r ?g- '»>'• l‘ 41 -ff- dc folut. SIC LEGIMUS POST COM- 
PENSAI' IONEM , pignora repeti, /. 1 2. C. hoc tir. , & fideiuf- 
forei hberari, l. 4. ff. eod. tit, etiam u furai nullo di [crimine , 
utrum ut cinque ufurarium {ir debitum , an tantum ab altera par- 
te ; iter n utrum bino inde paret debeantur ufurae , an ab alte- 
ra majorci, ab altera minores, l. 11. & 12. ff. hoc tir. 

Se dunque gliScrittori convengono, che la co mpen fazione nafee 
dall’ edere liquidò, chiaro, e manifeflo,e l’effetto della com- 
penfazione, eh’ è quello d’impedire le ufure, nafee dopo la 
medefima compenfazione ; egli è ficuro,che quell effetto non 
può nafeere, che dal tempo della medefima liquidità ; altri- 
menti qrtando 1 effetto della compenfazione prima nafeereb- 
be,con quello flravagantifTimo retrocedi mento , la compenfa- 
zione naicerebbe allora, quando il debito era incerto, c con- 
troverto; immaginazione contraria ad ogni buon diritto. Si 
avvertifea a quel che dice ilCujacio. Nulla /labili di nuo- 
vo Giufliniano fopra il punto , che quella dove/Te nafeere 
dalla liquidità , perchè Tempre nell’ antica Giurifprudenza , 
col dettame della flefTa legge, e di lei opera, i crediti fcam- 
bievolmcnte tra loro chiari, indubitati, e liquidi Tempre fi 
Tono compenfati: Conjlituitur primum, ut ipfo pure fiat com- 
penfat io, quod ante recepì um fuerat,nec id [ibi vindicat Jufìi- 
mianui. Quel ch’egli introduce di nuovo, è, che dopo efTere 
accaduta la compenfazione , le ricettive ufure nafccnti da 
quelle loro forti, fodero ugnali , o ineguali, rimaneffero ipfo 

' pure 
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jure compenfate ed eflinte ; talmente che la l. 4. ft conftat 
non parla della compenfazione della forte , ma bensì delle 
ufure. Il nolfro Accurfio fopra di quefta legge la giudicò co- 
si propria, e particolare rifpetto alle ufure , che conchiufe 
non poterfi eftendere ad altri cafi. Tanto che Paolo di Ca- 
11 ro nella medefima l.ft conftat infegna magiftralmente , che 
quella legge avelie introdotta la compenfazione delle ufure; 
ed infegna , che quella è operativa dal tempo , che io co- 
mincio elfer tuo liquido debitore : Ad impediendum curfum 
tfurarum fit compenfatio ipfo pure ufque ad concurrentem quan- 
tità tem ; unde ft debeo t ibi centum fub ufur'm annuii , vel mena 
ftruis , tir poftea incip is effe debit or meus in 50. , AB IL- 
EO DIE CJTRA NON CURRENT USURAE , nifi de a- 
liti 50. 

Ma il favio Interpetre del diritto civile , fcliciflimo in ridurre 
la dottrina all’equità pratica nell’ufo del Foro, dubitava di 
quella interpetrazione della legge , per cui fi crede , che fi 
cflinguano le ufure , ancorché fieno ineguali tra loro , e di 
condizione diverfa: j Quaero , quid fi debitum non fit ufurarium, 
a» fiat compenfatio ipfo jure ? Martinut tenute , quod fic , & 
fic inteiligit Ulani legtm generaliter, licer loquatur in debito ufura- 
rio , quia muleae aline leges hoc dicunt. Nota egli, che que- 
lle leggi però non parlano, che del debito ufurario: Et ta- 
men loquuntur in debito ufurario , ut pater infra eadem l.fin.y 
& in tnultis aliis allegati i in Glof. f OANNES TENU 1 T 
CONTRARIUM , quod non fiat ipfo jure , nifi in cafibus htc 
notati! &c. 

Egli dopo avere narrato quelle due diverfe opinioni ,Tegue im- 
mediatamente a dare il fuo pratico avvertimento : Adverte 
ad titulum quaeftìonii , ut intelligat , & non aequivoces; nam 
fi es debitor meus in centum , & poftea ego incipio effe debitor 
tuus in aliis centum , fi quaeritur , an fiat compenfatio ipfo jure 
unius debiti ad aliud , antequam ego agam , & tu exceptionem 
epponas ; vel e converfo hoc modo , feilieet quod tuum debitum 
extinguatur , omnis obli gatto bine inde, ac fi folverem tibi , 
Ò" tu mibi , dicendum eft , quod non indiftinde , eliditi fi fit 
debitum ufurarium , vel poca al e • nam utraque obli gatto , 6/' abito 
per f e fubfiflit in fubflantia , nec una al ter atti eliditi vel tol- 
lit , quia fe ad invicem compatiuntur. Hinc eft , quod fi ego li- 
bi [alvo , non probibeor a te potere , quod mibi debes , ut eft 
cafus in l.fi curri dos,ff. rerum amotarum; fed fi iftae obli ga- 
tto- 
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noni! ejfient extinftac ad invicem , non pojjem pctcrc > quod nu- 
bi debes , 0“ fi petérem , inepte agèrem , fed deberem rcpetere 
(juod folverem pojì obligationem extinti am , Ó‘ illa l. fi cimi 
dos y manifejìe probat boc. 

Vegga l’Avverfario, che tanto dice, e fcrive , tirato dal torren- 
te della fua fantafia, come glie ne dà l’inlègnamento que- 
llo grand’uomo. Egli infegna, che dopo elTerfi animella la 
compenfazione , vale a dire, dopo che io ho promolfo l’azio- 
ne, ed è Hata ammetta , allora entra la difpofizione della 
l.Ji confi at , ed impcdifce ipfo fura il corfo delle ufure ; ed 
avvertifca, che appunto quella legge è fatta per le ufure , 
non per la forte. E diami il piacere di riflettere, che co- 
si, e non in altro modo fi può intendere quel che i foprac- 
citati, c gli altri Dottori comunemente fcrivono, che dopo 
efl'erfi animella la compenfazione, nafca il di lei effetto, com’ 
è naturale, e che fi ha nella l. fi confìat y impedendofi allo- 
ra le ufure. E diami il piacere di riflettere ancora, che da 
quello tempo, che fi è animella la compenfazione, onde io 
fono divenuto tuo certo, e liquido debitore, nafce l’effetto del- 
la l. fi confìat , ad impediendum curfum ufurarum . Quella è la 
comune intelligenza della legge, e che nel fcnfo pratico il- 
lullra un nomo di genio cosi eftraordinario nel Diritto :QUOD 
ERGO DICITUR HIC FIERI IPSO JURE AD IMPE- 
DÌ ENDLIM CURSUM USURARUAI , dcbet fic intei ligi yUt 
EX NUNC ( non credo, che in fenfo del riverito Avveria- 
mo fia 1’ i fletto il NJNC , che il TUNC ) QUO INCIPIO 
ESSE DEBITORTUUSyNON CURRUSfT USURAE DE 
DEBITO MEO ; ET HOC PER RATIONEM , QUAM 
TANGIT GLOS. IN FINE; QFIA SI PETEREM A 
TE SORTEM , POSSES MÈ PER EXCEPTJONEM 
CO MPENS AT IONIS REPELLERE . 

L’ iftelfo favio Autore continua a far le fue con fiderazioni . Con- 
fiderà, che quella legge parla delle ufure , le quali fi com- 
mettono ob moram , non già per quelle , che fi debbono in 
virtù di convenzione; perchè quelle fempre decorrono : Ita 
le* debct reflringi ad illas ufuras , quae currunt propter moram 
commiffani in conjlitucndo fortcm ; SED SI CURRERENT 
NON PROPTER MORAM , SED PROPTER CONI'EN- 
TIQNEM , ut d. I. leda %.fin. ; NAM NON DESINERENT 
CURRERE. Confiderà l’opinione di taluni, che dicono, che 
T eccezione della compenfazione balli , che fi proponga nel 
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giudizio, per edere operativa, a differenza delle altre ecco- 
zioni , che nafeono da patto c da convenzione; le quali han- 
no bifogno di edere giudicare, per potere produrre l’effetto 
loro. Paolo di Cadrò però ripugna a quella didinzione , e 
la ributta . Scrive cosi nell’ ideilo luogo : l/le inrelleflus vi- 
detur mi bi dubita • nam aut intelhgimus , quod fola propofttio exce- 
ptionis compenfationis tollat atlionem , &' obligationem ipfo ture y 
(T antequam Jequatur fent enf ia ; Ò' illud non videtur diti uni per 
rationem primam , quam pqnit bic Glojfa ; aut intelligimus , quod 
tollatur fequuta fententia , per quam approbatur compenfatio , 
tane non folum ifla , fed aliae exccptiones idem optrantur , ut 
pojlquam fnerit ad conjlitlum , extinguant obligationem , & atlio- 
nem ipfo iure per e a , quae notai idem Petrus , & C/nus in l.exce - 
ptio ftiper de probation. , quod etiam tenent Bald. in l.fi plures ff. 
de fide taf. Ò* notar per eum in l.J ulianus , ff. de conditi, indebit. 
penultima , vel antepenult. calunni. Se il degnidìmo, e dottif- 
fìmo Avverfario , mio Maedro , in leggere queda fola intel- 
ligenza di Paolo di Cadrò , avefTe depoda quella dia aria 
legislativa, e feco dello avelie penfato a quel che il celebre 
Interpetre in quedo medefimo luogo gl'infinua , cogita fuper 
bis , quae fune de apicibus iuris ; non avrebbe cosi inumanamen- 
te didurbato il Diritto, e non gli farebbe caduto dalla pen- 
na, che le mie fpiegazioni non fieno altro, che concetti, e 
lavori di mia fermentazione. 

Avrebbe egli oflcrvato, che l’ idefTo Prefidente Fabro su l’inter- 
petrazione della l.ft conflat, definir.^, del fuo Codice tit.de com- 
penfat. non abbia mai penfato , che la compenfazione della 
forte nafea ipfo iure , fe prima nelle dovute forme non fi 
opponga in giudizio, e che non fi da dabilita la pruova dell’ 
effjre liquido; e che in tal cafo ammelfa , allora , ed in quel 
tempo produca il fuo effetto, il quale confide nel corfo del- 
le ufure, che viene impedito ipfo iure y ch’è quel folo, che in- 
trodotte Giudiniano con detta l.ft confiate Compenfatio non ufque 
adeo fit ipfo iure , quin opponi eam fit neceffe , QVAMVIS EX 
QVO OPPOSITA EST , V1RES SVAS EXSERAT IPSO 
JVRE. Egli dottamente fpiega, com’è fuo codume , il fuo 
concifo fermone nella I .nota: Dixi definitione praecedcnti ». 
5». Dotlor. ad l. ft conflat 4. C. hoc tit. E/l enim compenfatio esce- 
pio , quam certum eft fuppleri non poffe y fed opponi deberi ; quia 
fedi quae/lionem immixtam habet , an quod compenfari petit , de- 
bentur y ET QV1DEM LIQVIDO, l.ult.t? pnjfim hoc tit.C.Ò ff. 
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filtra mia confidar azione sm t ifteffo argomento , ed intelligenza 
della legge , che Jìa in efame. 

I N dimollrazione maggiore di quel che io ho detto, e per far 

conofeere fempre più moflruofo il contrario affunto, fi veg- s! j; me ji ra 
ga ciocché io qui confiderò. La compenfazione , o fia il ài che'' il fcnj'o 
lei articolo io lo ritrovo nel primo (lato della natura, pri- civile della 
ma che lo fiato civile aveffe civilizato , e comporto il fcl- eompenfa^ìo- 
vaggio ed efferato fiato di allora. Era allora quefto artico- •• fiamift*. 
lo fenza i dovuti temperamenti ; in modo che alcuno per- j* 
fuafo di aver a confeguire da me fuo creditore , benché il t | un |^ S uCn 
fuo diritto folle ofeuro , ed il mio chiaro, fi faceva valere 
il fifiema di fatto , come fe ambedue i crediti foffero chia- 
ri ; e molti efempj di quella efferata Giurifprudenza ne ab- 
biamo preffo gli Scrittori , che di quelle antiche cofc ne fe- 
cero la loro ricerca. Il Diritto delia guerra mutuò da quella 
naturale ed efferata Giurifprudenza tale articolo. NotaUgon 
Grozio, Maeftro della guerra, e della pace, peritilfimo del 
diritto privato, e del pubblico, lib. 3. de jure belli , & pacis 
eap. ip. num. 19. che fi ftimò affai ragionevole, che nel cam- 
po di Marte fi averterò fatto valere i temperamenti civili, 
in modo che tra le Potenze belligeranti non fi ammetteffe 
articolo di compenfazione, fe non che del chiaro al chiaro, 
del liquido al liquido , e da quello tempo attenderfi la ra- 
gione de’ rifpettivi danni, intere®, ed tifine. Tutto l’intero 
parto fi potrà offervare . Ecco quel che conchiude: Quae er- 
go fune , quae compenfari cum co , quod promiffum ejl, potermi? 

Nimirum fi quid aleer , quamvis ex ALIO CONTRACTF inter 
bellum inito , debet : Si damnum dedit intra induci arurn tempo- 
ra : Si legatos violavit , aut aliud quid fecit , quod inter boftes 
jus gentium damnat . 

L’ analitico Eineccio ne’Commentarj fugli ufizj di Puffendorfio 
lib. 1. cap. i6. §. it. fpiega uniformemente 1’ articolo della 
compenfazione nel Teatro della Guerra : Compenfari non pof- 
fe, nifi quod utrimque liquidum efl\ liquidum cairn flatim de- 
betur ; illiquida m tum demum , QUANDO CAUSAE CO- 
GNITIO FINITA; at in/uria fieret creditori , cui flatim fol- 
vendum , fi juberetur tamdiu expeHare , donec alter altercare 
defierit . 

J 1 Tuldeno ne difeorfe ancor egli con incomparabile fenfo , fe- 
condo il Diritto della guerra, ne’fuoi Commentar] al C. de 
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compenfat. Diffe chiaramente, che anche fecondo il jus gen- 
tium , e Ja bellica legislazione , la qualità incerta , e contro- 
verfa di un debito non poffa far argine ad un debito già 
liquidato . Stabili la regola coftantiflìma , che le proraeflc 
fatte a’ nemici , ft pollano ellinguere colla compenfazione . 
La limitò nella circoftanza , che il debito fi voleffe compcn- 
fare , foflfe quello , che avelie data caufa ed origine alla 
guerra , ovvero , che que’ danni dall’ intrinfeca ed efl'enziale 
natura della guerra derivaffero , e che in tali circoftanze non 
poteffe correre la compenfazione . Poiché effendo certa la prò- 
meda ; incerti all’ incontro, e dubbj , e non liquidi que’ debi- 
ti; la compenfazione non poteffe aver luogo, fenza ingiuria, 
e lefione dell’altro. Gonchiufe finalmente, che fe il debito 
difeendeffe da contratto ugualmente liquido , e da caufa cer- 
ta , come fe fodero chiari , ed indubitati i danni cagionati 
in tempo di tregua , o accaduti per la violazione de’ legati; 
in tal cafo egli dichiarò, ed infegnò lecita, e valida la com- 
penfazione . Quella fentenza illuflrando , fcriflè : Sed & cura 
mimendarum litium caufa inventa fit campenfatìo , obiteens dei 
bitum controverfum , non remorabitur condemnatio ; NAM 
DEBITI C LARI , /. uh. boc tir. Piane res in obfcuram aliano 
litem dedurla , non rette compenfatur ; unde pulebre traditum 
e(ì , quod quamvis etiam bofìi prontijfa ab ale ri compen fattone 
poffint ; in carta tamen non poffe deduci id debitum , quod bel- 
lo perfequimur , ncque e a damna , quae belli jure fieri f aleni-, 
fed quod alter ex CONTRACTU , etiam alio tempore belli 
inito DEBET , aut fi per induciai damnum dedit , aut le- 
gato! violavit . 

Mi fi perdoni dal favio Giudice, fe io a quella digrelfione fia 
trafeorfo per avventura, fuori le ufate traccie del Foro. Ma 
io diceva , che fe quello fillema del Diritto civile fi vede 
ricevuto nel tumultuario flato delle atmi ; come fi avrà a 
tollerare , che l’ Avverfario ce lo difturbi nella ferenità del- 
la pace ? • • • • . • 

Si oppone dal riverito Avverfario una dottrina di Donetto . 

Si rìfponde brevemente . 

H A creduto il dotto Avverfario ritrovare dottrine individua- 
li nel favio Ugon Donello ne’fuoi Commentar) del Co- 
dice su la Ufi confìat , e su la lutiamfiyC.de compenfat. Egli 
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ttafcrivendone i palli interi , crede # aver dato apparente 
cammina alla Tua fantafia , colla quale vuole j che la liqui- 
dità dichiarata oggi fi retrotragga all’ ofcurita , incertezza, 
e controverfia de’ crediti in quel tempo , che non fi dovea 
cos’ alcuna . Si deve o per confeflìone del debitore , o 'per 
fentenza del Giudice . Se mai Donello diccfie quel che egli 
gli vuole far dire r non fia maraviglia , che contra la co- 
mune un Autore opini con fingolarita. II favio Autore pe- 
rò non fi è fognato mai di dir quello. Infegna quel che io 
ho fopra dimoftrato , che la compenfazionc incomincia e x 
eo tempore , ex quo utrinque pecunia debetur . Se un credito- 
re dunque in quello giorno richiede dame il pagamento del 
jfuo credito, che io gli dovea ventanni addietro; ed io in 
quello medefimo giorno gli opponga un altro mio credito, 
ch’egli, mi dovea ugualmente vent’ anni addietro ; la com- 
penfazione incomincia ex eo tempore , ex quo utrinque pecu- 
nia debetur ; ed eflendofi in quel tempo ellinta la forre , 
le u fu re non polTono correre . Ma affinchè fi polla dire debito 
in quel tempo cotnpenlabile , dev’ elfer liquido; altrimenti 
s’ egli è ofeuro e controverlo , allora diventerà compenlabi- 
le, quando diventerà liquido, e dal tempo della liquidazio- 
ne potrH nafeere la compcnfazione . 
pertanto il volontario equivoco dell’ Avvedano confille nella 
parola debit um , & debetur . Il favio Donello fpiega su le 
citate leggi , prima di dedurre le fue confeguenze , qual fia 
debitum , <& debetur. Cosi egli fcrive nella citata l.fi con- 
fiat ne’ primi numeri , ove premette 1’ antecedente delle fue 
confeguenze num. 3..* SECUNDO EXIGIMUS , UT UNDE 
PETITUR , DEBEATUR DEB1TUM . HOC SIC ACCI - 
PIMUS ; PRIMO SI VERE DEBITUM SIT , ET TA- 
LE , QUOD POSSIT REUS A PETITORE EXIGERE , 
DE QUO NULLA EST DUBITATIO , CUM ID DE- 
MUM , ET SOLUM VERE *S IT DEBITUM , l.debitor.f. 
de verborum fignificat. Dal tempo dunque, che il debito di- 
viene liquido, incomincia la compenfazione; ed in quelli ter- 
mini è la dottrina dello ftelTo Ugon Donello nella citata /. 
etiamfi ,Cod. de compenfat.e Et ideo quod dici tur in hoc ref cri- 
pto : Acquitatem compen/ationis excluderc compcnfationem ufu- 
rarum , fic intelligendum efl , ut excludat de eo tempere , ex 
quo pecunia utrinque deberi coepit . Non adiicitur id quidem 
hoc loco , fed fatis intclligitur hoc ipfo , quod noininntur com- 
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penfationis aequieas Nam baec aequhas introduciti* rctrover- 
Jis ex eo tempore , ex quo pecunia invicem debetur , didia U 
4 .fupra . ■ o > • •< :■ f . r\ ’i: ' 

L’iitcflo favio Autore nel Commentario, che fa alla Uult.C. 

de compenfat. fpiega appunto , fecondo i fopraddotti principe, 

, la qualità deirelfcr compenfabile; in modo che egli infegna, 
che la compenfazione non polla nafeere , fe non dal tempo 
della liquidazione. La /. ultima però, che Giuftiniano pub- 
blicò, per accertare quello punto , non ha bifogno d’ alcuna 
fpiegazione . Ella è pur troppo chiara : Compenfationes ex 
omnibus aElionibus ipfo jure fieri fancimus , nulla differenti a 
in rem , vel perfonalibus a Elio ni bus inter fe obfervanda . Ita 
tamen compenfationes oblici jubemusyfi caufa , ex qua compen - 
fatur , liquida fit , & non multis ambagibus innodata , fed 
poffit Judici facilem exitum fui praefiare . Satis enim mifera - * 
bile ejl pofl multa forte , variaque certamina , cum res jam 
fuerit approdata y tane ex altera parte , quae jam pene conviv- 
rà ejì y opponi compenfationem , jam certo Ò‘ indubitato de * 
bito y & moratoriis ambagibus fpem condemnaùonis ex ciudi «f- 
Hoc ttaque Judices obfervent y& non procliviores ad admittendas- 
compenfationes extfìant , nec molli animo eas fufeipiant ; fed 
jure flrtElo utentes , fi invenerint eas majorem & ampli arem 
expofeere indaginem , eas quidem alio judicio referve nt . 

Altre confideragtoni . 

, . • » .. 

O Ltre a quelle ricevutilTime confiderazioni del Diritto , la, 
compenfazione ipfo jure nè pure dal giorno , che il de- 
bito fi è renduto liquido, è tale, che polfa impedire il cor* 
fo di quelle ufure , che fono favorevoli , come fono appun- 
to le dotali , e quelle ufure, che fi debbono in virtù di con- 
tratto , e per caufa onerofa . EUa foltanto dal giorno della' 
liquidazione impedifee il corfo dSlle ufure , le quali fono od io- 
le, e le quali fi debbono oh moram . In quelli termini infc-» 
gna il fopraccitato Paolo di Callro nella Ufi confìat , ed An- 
tonio Fabro nella U21.de compenfat. ,e nella /. idem juris §. - 
fed fi invicem. Le leggi cum alter y& idem jurisyff.de coni- 
penfation. che fi oppongono dall’ Avverfario , niente conciti* 
dono al propoli to. Egli è verilfinio , che fe io debbo- a -Ti* 
zio oggi cento cum ufurisy e Tizio ne deve ancor a me al- 
trettanta fomma fine ufuris , allora fi dà la compenfazione 
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tra Jioi de liquido ad liquidum ; in modo che eftinte ambe- 
due le forti , inutile è la circollanza, qual di quelle abbia 
l’ ufure. Ed oltre a ciò, quelle leggi non fono applicabili , 
che a debiti, che hanno le ufure odiofe ob moram , e non già 
a quei , che hanno le favorabili eri onerofe , ed in virtù di 
contratto, come poc’anzi ho fcritto . Qnpllo l’ avvertile af- 
fai bene il celebre Interprete del diritto Antonio Fabro nel- 
la citata l.cum alter ff. de comperi/, su la decifione del cafo : 
Vfurae non tam propter lucrum petcntium , quam propter mo- 
ram non folventium injliguntur . Atqui compenfatio vim folu- 
tionis obtinet , ut quantum creditor debitori fuo viciffim de - 
bet , tantum ex forte folutum effe ipfo jure intelligatur ,1.1. 
Ù“ 4. J apra , l.pofleaquam 11. infra hoc f ittilo . Ergo quanti - 
tatis , quae per compenfationem ipfo jure fabiani foluta vitel- 
li gitur , ufurae ttullae intelligi pojfunt , l. fi confìat 4. & l. 
fequenti Cod. hoc titillo. Noe diflinguìmus , an utrumque debi - 
tum ftt ufurarium , an alterum dumtaxat ; quia n'thil habet 
ea qualiras commune cum forte , qtiominus utroque cafu com- 
penfatio f ortis fieri poffit , & de beat . Efìque bic unus cafus 
ex iis , in quibus putant interpretes , nec male compenfatio- 
nem adeo fieri ipfo jure , ut nec obìicienda fit ab homine ; 
NEMPE CVM VSVRAE EX MORA TÀNTVM , NOM 
ETIAM EX ST IP E LAT IONE DEBENTVR , cujus non 
poffit videri effe in mora debit or , qui fi conveniate- , tutus 
fit exceptìone aliqua perpetua , diT favorabili . Così il fav'io 
Giureconfulto fpiega la citata /. idem juris , eh’ ella non fi 
polTa intendere indillintamente dell’ ufure più gravi , e più 
leggieri : Ergo non pojfunt deberi ufurae , fivc graviores , fi ve 
leviores ejus f ortis, quae per compenfationem jam folata intelli- 
gitur . Sic enim hic locus intclligendus ejl de compenfatione for • 
tium , quae ufuras debent , non etiam DE COMPENSATA- 
NE IPSARVM VSVRARVM ; QVAMVIS VERVM SIT , 
VSVRARVM QVOQVE COMPENSATANE M INTER SE 
FIERI POSSE : SED TAMEN AD CONCORRENTE M 
DVMTAXAT VSQVE QVANTIT ATEM,NON AVTEM 
ITA VT GRAVIORES VSVRAE CVM LEVIORIBVS SIM- 
PLICITER , ET ABSOLVTE COMPENSENTVR . SIC 
ENIM FIERET CERTA 1 NJVR 1 A CREDITORI , QVl 
GRAVIORES VSVRAS STIPVLATVS ESSET . 

■ : cinta . x. Jl< HSs jfcàl ^ -etìÉwp* * r 
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Ajfiurde confcguenxc , che nafetrebben dal contrario fifltma . 

' 1 > t ; I*.. r,j J .rtr ;• mvt" ;» 

N E nafccrebbc 1’ affurdo , che tutte 'quelle pretenfioni .del 
Signor Principe, che nel itfjo. erano ofeure, incerte* e 
controverte, cioè i beni burgenfatici, intra fina fìudorum , 
l’efigenze di olj , j£ani, ed altre biade, e i mobili, gli ar- 
genti , i vecchi e laceri panni fi farebbero compenfati co* 
crediti dotali di Convergano, infieme col fuddetto antefato, 
crediti confeflati, non controverfi * liquidi, tanto che di lo- 
ro fi pagava la convenuta , e legale annualità alla ragio- 
ne del 7. per 100. E di tale liquidità , e poflfeffo di efigere 
fin d’ allora nè pure il Signor Principe ne ha dubitato, nè 
tampoco oggi ne dubita ; anzi che egli ne ha prodotto gli 
autentici documenti . Quella farebbe quella pretela cotnpen- 
lazione, che non mai dalle leggi è fiata conosciuta . -Se «mai 
quella fi dovelfe cosi ammettere, ed in quel tempo , quel- 
le illiquide , ofeure , ed incerte pretenfioni avrebbero impc* 
dito fin d’ allora il corfo di quelle ufiare dorali di quelle 
annuali tli, che fenza minima difficolti e controverfia decor- 
re vano, e mefirualmente fi foddisfacevano. Vedi che moftruo- 


fiti farebbe quella 1 •• . 

E quantunque io di tutte quelle pretenfioni nello fiato di allo- 
ra incerto , ofenro , e fommamente controverfo ne avelli fcrit- 
to lungamente nella mia Allegazione del 1753. dalla pag. 33., 
e ferino ne avelli nell’altra del 1736. ; e lo fiato tutto di 
allora cosi acerrimamente controverfo fi folle appurato col 
volume della difeuffione fatto per dieci meli continui avan- 
ti al fu Configlier d’Ambrofio, ed alcuna cofa ne aveffi id 
parimente narrato ne’primi fogli di queft’altra Scrittura ; con- 
viene, che io anche in quello luogo di ciafcuna di loro al- 
cuna cofa narri , e fame altra brieve memoria - > 

Stato contro burgenfatici intra fina feudorum fontina alterazione fu, 'fe 
r'r/o ‘ofeurò futili dovelfero appartenere all’uno, o all’altro erede. Quan- 
ed incerto dè’ °° *1 Viceré di Monterey pubblicò il fuo laudo nel 1033. , 
burgenfatici credette la ContelTa di Converfano, che a favor di lei per 
intra fmesfeu- quelli burgenfatici fi dovelfe intendere la feguita determina- 
tlotamfino a- zione . Tra il mezzo di quella contefa fu allora deftinaro 
cretitMsRC C * 3 ^ fielfa Giunta il Reggente Zufia a far l’apprezzo de’feu- 
d'I , 7s j e ' di. Allora il fuccefibre feudale pretendeva di que'corpi la qua- 
1756. lità feudale, come quella, che accertava fuori di qualunque 

dubbio il punto a favore di lui; ma ancorché fi determinaf- 

fe 
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feiljn-yialià burgenfatica» ftimava, che come quelli intra fi- 
nes feudorum , e come annetti e desinati al feudo , ed in 
fuo aumento, <fo ve fiero con tutto ciò appartenere a lui. 11 



Re 
Iità ; 


terminò con precifa inveftigazione la qua- 
mdone egli de particolari circoftanze , po- 
>fcerfi , fe quelk qualità potette ftimarfi addizio- 
itiva^ ed annettati al feudo, o no. Nulla egli 
j determinare della loro appartenenza ^perchè quello pun- 
to era dipendente falò dall’ ordinazione della Giunca medefi- 
ma .( Mancano a noi dall’ingiuria del tempo, o per qualche 
altro accidente gli atti di quella , ftandofcne affolutamente al- 
fl’ofcuro . il, 5>. ; w;i. •• 


Veggiamo dunque quel che ne accadde in appreflo . Io veg- 
go y che tra i .capi principalmente dedotti nel compromef- 

10 del P. Evangelica de Gattis fu quello , come io, con 

trafori vere quello capo, l’ho -notato fopra nel cap. i. dalla 
pag. 4i,\ cioè , che a, lei dovelfero appartenere i burgenfati- 
ci fopraddetri ; e che così fi fotte decifo col laudo di Monre- 
rey , che dovendofi nuovamente determinare dal P. Evangeli- 
ila,. non fi potefle determinare altrimenti, e dille :Che fe be- 
ne vi Jiano corpi burgenfatici nelle T erre del Signor Principe fuo 
padre, molti di quelli* fono burgenfatici de' feudi compreji nel- 
la prima conccjftone de' feudi \ altri anneffati al feudo ; altri ad- 
detti , e desinati a fucccjfori in feudo, come fìà dichiarato con 
una comparfa ftfiente in procejfo del Collaterale fol . . . . . e per- 
ciò tutti li corpi burgenfatici contenuti in detta comparfa spet- 
tino ad ejfa Signora Conteff a . 1 '• 

Egli è vero, che il P. Evangelifla (limò di determinare, che quel- 
li dovefiero fpettare al fucceflore nel burgenfatico; tuttavolta 

11 fuo laudo riraafe del tutto ineffettivo; perchè col confen- 
fo di ambe le parti fu rivocato, o- la contefa ritornò altra vol- 
ta ne’ termini di giuflizia nel Tribunale . Da quello tempo in 

- poi la Cafa di Converfano, prefcindendo da quella fua partico- 
lare ragione di dovere quelli a lei appartenere , per la fuddet- 
ta qualità loro, e come polli intra fine s feudorum, pretefe di 
doverfile appartenere tutta la fucceffione,così feudale, che bur- 
genfatica per la caducità del teflamento, come fe il padre fol- 
le morto ab intefiato,2i cui non poteva fuccedere, che l’uni- 
ca dh lui figliuola • 

[Tale di quelle cofe era lo fiato * quando dai Tribunale fi ema- 
nò la temenza nel 1750.. Nondimeno in quella nulla fi po- 
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tè determinare fopra di quello particolar capo de’burgenfatict 
di quello genere* Ma come che in quella medefima fentenza 
fi ordinò, che per ridurre l’aftratta determinazione delia ap- 
partenenza de’beni aircttere concreto per la loro rifpettiva ri- 
laflàzione, la relazione da farli, e difcutérfi avanti il Commef» 
fario di allora , affinchè poi fi potette dare la piò compiuta 
provvidenza nella difcufltone, che in effetto fi fece; per la pri* 
ma volta fi vide rinnovata la contefa per l’appartenenza di que» 
Ai beni falle fcambievoli ifteffe ragioni , le quali furono al* 
legate bine inde ed in tempo di Monterey,ed in tempo de 
Gattis. • • 

Il Configlier d’Ambrofto, allora Commettano, per la prima voi- 
ta in termini di giuftizia determinò la pertinenza di quefti be-, 
ni a favore del faccettare nel burgenfatico; ma la circoftanziò 
per que’beni , di cui fe ne dimoftratte il titolo di acquilo, 
che fi fotte fatto dal Duca di Pèrdifumo , e non contehto 
di circoflanziare cosi, ordinò parimente , che per la maggio- 
re parte di quelli beni dovette correre il termine ordinario 
in pruova della loro natura . \ 

Ed ettèndofene prodotti i gravami dall* una, e dall’altra parte, 
il Tribunale coi decreto del 1753. li ributtò , confermando 
il termine ordinato; e folamente foggiunfe , che baftatte l’ac- 
quifto non che del Duca di Pèrdifumo , ma altresì quello 
degli altri antecettori Principi della Rocca . Quello medefimo 
decreto intorno a quella parte rimafe confermato con quell* 
ultimo del 17 5<f.; onde mi è convenuto, anche per l’appar- 
tenenza di quella maggiore parte de’beni, per li quali giù fi 
ritrova compilato il termine, feri vere in quella Scrittura nel 
fopraccitato cap. dalla pag»4i» 

Quello era lo fiato torbido, litigiofo,e controverfo di allora. 
Per modo che il piò che fi può concedere, egli 1 è, che que- 
fti burgenfatici dal loro ofeuro fiato fodero pattati nello fia- 
to certo, e liquido, non prima che col decteto del 175 3< 
ex quo tempore , come dice Paolo di Caftro , incipìo effe de* 
Stato incerto bitor tuus - 

ed ofeuro % e Ma veggiamo di grazia, qual* era lo fiato di allora intorno allò 
controverfo altre pretefe efigenze , olj , cd altro. Lo fiato pera ugualmen- 

dclle efigen. te incerto , ofeuro , e controverfo, come 1’ altro fpiegato * 

Io ne fcrilfi già nell’Allegazione del 1753. dalla pag, 60- Il 
Viceré di Monterey non ne ditte cos’ alcuna ..Zafra né 
purò in quel modo, che gii fu poICJbile > la qualità, e' 
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ro valore ; ma non diffe da chi fi fodero fatte l’efigenze j 
chi ne dovea efler tenuto , ed a chi doveano appartenere . 

Allora il fucceflore nel feudale credeva di appartenergli!! 
come frutti de’ corpi feudali, e come raccolti nel giro dell’ 
anno , in cui morì Tommafo Filomarino , prima delle Ca- 
lentie di Marzo, in virtù del tetto feudale nel c/tp, i. §. bis 
confequenter . Il P. Evangelifta determinò la reftituzione di 
quette efigenze; ma non ne condannò alcuno. Fu poi que- 
llo laudo rivocato . Ritornò la caufa nel Tribunale . Con- 
verfano pretendeva , che per la caducità del teftamento gli 
fi dovette appartenere l’intera fucceflione. Il Configlicr d’Am- 
brofio tra quelle efigenze, che foggettò tutte a termine or- 
dinario, ftimò di doverfi ammettere la fola partita dell’olio 
in ducati io. mila . In grado di gravame col decreto del 
1753. fi confermò lo Retto; e gli olj fi diedero per ducati 
11. mila. Coll’altro del 1755.fi confermò quei che fi ritro- 
vava ordinato . Fino a quello tempo la partita degli olj era 
fiata in fomma controverfia, per molte ragioni, oltre a quel- 
la di ettere frutto di corpi feudali , e raccolto nell’anno , in 
cui morì il feudatario, prima delle Calende di Marzo. 

£ra fiata in controverfia per l’appartenenza in più riguardi; ed 

era fiata la controverfia, perchè quantunque una tal parti- ^ ,f/ a ci, ^ coyre 
ta fi vedette portata in alcuni abbozzi d’informi appuntameli- !•>•/" 

to del Collaterale; pure il Reggente Zufia, mandato col prò- mt ? cbe'fcm- 
pofito di appurare quel ch’era ofeuro ed incerto, usò le pre'èjlata su 
maggiori fue diligenze , e nulla potè appurare . Gran qui- /* partita del? 
Rione accadde su quella partita. Balla narrare i fatti, che olio^dinfat - 
io intendo qui nuovamente narrare , per vederli, e toccarfi, t0 ' cd indirti. 
con mani lo fiato incerto ed ofeuro di quella . In potere t0 ' 
di Marino Boccomini, e Francefco di Nardo Occhiorufiò Con- 
servatoti dell* olio , e coloro appunto , r che dal Tribunale a- 
vevano piu divieti di confegnarne il prezzo alia Confetta di 
Corivérfàno , erano già falme 802. Rari 5 ., e pignatelie 17» 
di olio. Di quelle falme 3. Rari 3. , e pignatelie 5. erano 
Rate- caricate agii eredi di Giandomenico di Tommafo . 

Ne Volle il Minifiro appurare la rendita, il prezzo, il pa- 
gamento a benefizio di chi , fecondo l’ifianza, che ne face- 
va il Duca di Perdifumo. Apparivano confegnate falme 7 la- 
ttari- 8. e pignatelie 8. da detti Confervatori di olio ad A- 
leffandro libertini , e poi vendute da lui al Signor Antoniot- 
to Spinola, Negoziante in Bari, ed altre forame 7.~vendu- 
i 1 p 5 te 


te da* fopraddetti ad alcuni della Citta di Modugno , che 
formavano la quantità di falme 725. Quelle due partite cam- 
ponevano la pretefa Comma di ducati 15225.21 capricciofo 
prezzo di ducati 21. la Coma. Si quiftionò intorno al va- 
lore. Articolò il Duca*di Perdifumo , che 1 ’ olio nel mefe 
di Dicembre dell’anno itfji. andava a quel prezzo. Si du- 
bitò della confegna del prezzo . Il Duca articolò , che il 
prezzo fi era foddisfatto alla Contesa. Quelli furono i pun- 
ti , che caddero nell’ efamc preflo il citato Miniftro . Quelli 
non fa altro, che riferirli alla Giunta , fenza determinare cos* 
alcuna ; perchè da quella fi dovea determinare il prezzo , e 
la condanna del pagamento .• 

Quelle diligenze, ed appurameli fi diceva, che non potettc- 
co nuocere. Non fi dubitava per la quantità venduta in fal- 
me 725. Si dubitava in primo luogo dell’ ordine della Con- 
telfa , che fi conjétturava da una di lei lettera prefentata 
/o/.liò. proc. accejfus Pali , Ò* fol. 117. a /.Quella lettera, 
che fi ritrovava prefentata , non è in forma valida , nè fi ri- 
trova mai verificata . A quella informe ed invalida lettera 
fi rapporta 1 ’ appuramelo dello Scrivano , che fi cita fol. 
170. d.proc. L* appuramene non fi vede fatto intelaia Con- ' 
tetta di Converfano , ma intefe le parti , cioè i Confervato- 
ri dell* olio, e gli efattori de’ feudi , eh’ erano colmo,* qua- 
li ne doveano dar conto, in virtù de* fuddetti decreti coll 
obbligo di farne il depofito. Si diceva, che l’inventario non 
potette» provare nè la confegna, nè la vendita* che fi pre- 
tendeva fatta dalla Cornetta. • 

Si diceva di vantaggio , che fe fi voleflè dare per valida la-let- 
tera , quella non giuftifica >the il prezzo fi fotte pagato al- 
la medefima Contetta . Quella fu la difficoltà, che. rincontrò 
più che ogni altra su la faccia del luogo. Il Duca di Perdi;* 
fumo fe ne fece molto carico. Egli l’articolò appunto nell 
art. 30., che quello prezzo fi fotte a colei pagato . 1- 
monj tutti concordemente depofero fopra di quello articolo, 
nefeire ; e teftimonj tutti efaminati ad illanza del Duca , ec* 
cetto che un folo tetti monio, che deponeva della fua credenza^ 
Dunque quella necettàrÌ2 , ed unica pruova mancava 
al Duca mancava, come gli era mancata nell’atto^ cjie.fi 
era fatta quella confegna. Egli ne formò i foci ricorfiraf#* 
Gennajo 1Ò31. Dal S.C. a relazione dei Configlwre Maffld* 
lo Marciano fi ordinò: Quod capiatur ittformafio de q**flH*& 
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te ole t , per efuos detintbatur , venditionc deinde fatta , Ó" 

/7M0 tempore , C7* qutbus perfonis , (!F valore fui pretti cur- 
rentis , ad finem providendi . Si fece conofcere, che rifpetto a 
quedo capo del decreto la Contefla non produlfe gravame al- 
cuno . Il Duca non poteva appurare cos’ alcuna pel prezzo 
nel 1530., e 1631., ed ugualmente non potè appurare pa- 
gamento alcuno fatto alla Contefla nel 1633. , tempo dell’ 
accedo di detto Minidro . Tutti i teftimonj dello dello Duca 
dilfero nefeire fopra di quello punto. 

Taf era lo dato di allora, incerto, ofeuro, e controverfo fopra di 
quella partita degli olj , e che da quello ofeuro dato non di- 
venne, che dell’ edere liquido e chiaro, che col decreto del 
1753., col quale fu ammeda. 

In uguale, anzi maggiore altercazione fu nello dato di allora 
l’altra partita ammeda coll’idedò decreto del 1753. in due. 

5000. di altre efigenze, compode di fave, ceci , orzo, ed al- 
tri legumi; perchè oltre al generale articolo dell’appartenen- 
za, mancava qualunque pruova,che il prezzo fi fo de ritrat- 
to, o confegnato alla Contefla. Ella dunque ugualmente in- 
certa ed ofeura palsò ad eder liquida e chiara , quando rima- 
le ammeda coll’idedb decreto del 1753- 

Tale era lo dato ofeuro incerto e controverfo allora degli ar- ^;n e rr a Q r 
genti; una partita di edi è in duc.4278. 3. 16 . , ed un’altra 
lli ducati 5000. Negli atti , o iieno informi appuntamenti ver fia su la 
del Collaterale non vi è pruova alcuna , che quedi argenti partita degli 
fi fodero ritrovati in potere della Conteda . E dopo che fi argenti pri- 
pubblicò il laudo diMonterey,e dopo che fi fecero quei ci- >»* de' Juddet- 
tati informi appuntamenti, di cui a noi non rimangono, che tl decreti. 
informi abbozzi, e dopo che de’burgenfatici podi fuori de’ 
feudi ne prefe il podedo il Dùca, e de’ feudali la Conteda, 
da queda fu a quello attenta redimito il palazzo. Ciò accad- 
de nel 1Ò31. Si ; diceva effetto ; una forte .con jettura y che negli 
fcambievoli loro confenG. derifpctttvi paflefli de’loro beni non 
G fodero efelidi tali, mobili, i quali.fi debbono credere redi- 
miti infieme col palazzo. ' Si arguiva edere queda una forte 
conicttura , Ja quale in quedo genere , di controverfia per la 
mancanza de’; procedi dev’ edere dimata un’ invincibile pruo- 
va f al pariidi qucHe aitrey che in queda caufa cosi putrida 
per la vecchiaie^, padano ptr li principali fondamenti del- 
la controverfia.: . 1 .« r; v.ich t i 1 

Si foggiungeva,che non vateGèro ad cfcludere queda pruova , e 

ra- 
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ragione le fcritture, dalle quali fi credeva deduffi la pruova 
di quelli argenti . V enunziative , che fi dicono ritrovarli 
ne’prerefi appuntamenti del Collaterale , oltre di eflere quelle 
pruove inferiori ,fi veggono fatte molto tempo prima dello flau- 
to di quelle cofe , cioè dc’rifpettivi poffeflì , e della reftituzio- 
ne del palazzo ,, tempo in cui nafce l’addotta pruova. 

Altra ragione ancora fi ricava , che dell’inventario niuna ragio- 
ne fi poreffe tenere , come fatto dalla Conteffa I fabella nel 
1631. , e per confeguenza in un tempo niente allegabile; pei> 
che fatto tra le cure ambiziofe di ella, per 1’ immilfione ne* 
beni dell’eredità. Nè in quello s’individua nulla del valore de- 
gli argenti. Oltre a ciò parimente fi faceva riflettere , affin- 
chè fi conofcefle quanto quell’inventario folle mal fatto , che 
non da quello, ma folamente dalle confeflioni de’Principi del- ; 
la Rocca fi era venuto in chiaro , che da loro fi follerò ri- 
' cevuti di argenti due. 7422. 3. 11., per modo che fe quei Si- 
gnori non avellerò confeflàto eflerfi da loro ricevuti , fareb- 
be fiata imponibile altronde ciò dimoftrare, e molto meno 
per mezzo dell’ inventario , che nulla ne dice. Si diceva al- 
tresì , che quantunque nel laudo del P. Evangelifta de Gattis 
fi folle portata la partita de’ duc.5000. di argenti; nondime- 
no l’ ideilo Arbitro non diceva, che fi foffero ritrovati in po-T 
tere della Conteffa , e nè pure ne la condannava ad alcun 
prezzo. Molte altre ragioni fi propofero,e concluden ridirne 
difficoltà, le quali minutamente fi ritrovano narrate nella fo- 
praccitata mia Allegazione del 1753. dalla /wg.82. Quella par- 
tita degli argenti dunque dallo fiato fuo ofeuro , e molto 
controverfo pafsò ad eflèr liquida e chiara col decreto del 
1753. • • • •••< ,■•' ■ 1 ì < : -t f 1 I 

£d oltre a tutti quelli capi particolàri di controvferfià falle partite 
fuddette dc’burgenfatici polli intra finn feuàorttm^ dell’efigen- 
ze in olio , grano, ceci, fave, ed; altri frumenti, e degli argen- 
ti, vi era la maffima controverfia della pertinenza de’beni ; 
onde credeva la Cafa di Converfano,che tutta la fucceffione 
burgenfatica, e feudale doveflc a lei appartenere. IfavjGiu* 
dici già fc ne trovano informati pieniflimaraente. Le prime 
nozioni della Giurifprudenza per la caducità erano tutte a fa* 
vore della figlia; nè a Marcantonio Filomarino fomtnhufi*** 
vano alcuno diritto, che le difiinzioni , e iole pretefe limi- 
tazioni del principio ricevuto della caducità: quelle diftinzio* 
ni > e limitazioni , che fogliono^ fecondo la varia maniera :? 

di 
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di penfarc, germogliare nell’umano intendimento. ' 
Non fi creda pertanto, che le dette partite, le quali oggi fi 
veggono liquide per la giudicatura , foflero fiate tali nel tem- 
po precedente. Io a tal fine ho voluto narrare, fecondo la 
vera ferie del fatto, il loro fiato ofeuro e controvcrfo. Fin- 
ora il Signor Principe ifteffo confetta, che in quel medefimo 
tempo i noftri crediti dotali foffero cosi liquidi, che i fuoi 
antenati ne pagavano puntualmente le annualità; delle quali 
poi da lunga pezza di tempo fi è fatto attrailo. Sicché co- 
me è tollerabile adeflo fentire, che quelle liquide annuali- 
tà foflero fiate impedite nel loro corfo dalle fuddette parti- 
te, le quali allora non formavano nè pure certo credito , ma 
foltanto un intralciatilfimo giudizio, ed ofeura controverfia? 
Quella è una incredibile ftravaganza. La compenfazione non 
nalce , che dalla liquidità, per la quale nè pure balla la cer- 
tezza, come fopra ho io dimoftrato. L’effetto della compen- 
fazione, eh’ è r eftinzionc ed impedimento delle ufure, non 
nafee, che dal tempo, che fi è ammeffa la compenfazione. 
Dunque l’effetto di quella, o fia l’efiinzione delle ufure non 
può nalcere , che dal tempo fteffo della liquidità; e fe la cau- 
ià nafee daU’effer liquido, come fi potrà concepire, che l’ef- 
fetto luo non debba nafeere ugualmente dallo fieffo effere li- 
quido? Va meditando un poco, e vedi,fe fi potrà mai com- 
prendere 1* immaginata retroazione. Volgiti indietro, e va 
nello fiato di prima ; ritroverai uno fiato ofeuro e tenebro- 
fo, che per natura è nemico al chiaro ed al lucido, ch’è 
lo fteffo, che liquido. Se vorrai compenfare con quefto re- 
trogrado cammino, compenferai il chiaro coll’ofcuro, il cer- 
to coll’incerto, il confeffato col controverfo ; e farai cono- 
feere per debitore chi allora non era; e fe io allora non era 
tuo debitore, come potrai impedirmi le ufure, le quali s’im- 
pedifeono ex nane, quo incipio effe debitor tuus , fecondo i ter- 
mini della /. fi confìat : Quod ergo dicitur bic ( il fopra<fcitato 
Paolo di Caftro) ipfo jure ad impediendum cutrfum uf urarum , 
debet ftc intei ligi , ut EX NWNC , quo incipio effe debitor tuus , 
non currunt ufurae de debito meo (non dice l’Autore , che non 
fieno decorfe prima le altre ufure paffate) & hoc per ratio - 
nem , quatti tangit Clof. in fin. , quia fi petcrem a te fortem^pof- 
fes me per exceptioncm compenfationis repellere . Abbi di grazia 
in memoria, quanto io ne ho fcritto di fopra, full’ autorità 
de’ più claflici Dottori, e fui fondamento del buon (er\fo:Nam « 

quod 
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quod Jufiinianus (il fopraccitato Bacovio) fcribit, tompenfatio- 
nem earum demum effettum bunc effe , QUAE APERTO J LI- 
RE nitunrur , non eam babet /enteriti am , quod confi are opor- 
teat de quantirate , & ita quoque de aeflimatione rei debi- 
tae ( ita enim vix in attionibut, e» qui bus fpecies debetur fu- 
turus fit locus compen fa troni ) .• Veruni quod oporteat de debito 
confiate , ITA UT fi dubium , & ab altera negetur parte, Ju- 
dtx condemnare reum , 6“ eum ad judicium proprium infiitucn- 
dum remittere de beat. Et ita rette interporci CO IMMUNIS- 
SIME baec nerba explicant , <$>UOD OPORTEAT DEBI- 
TUM ESSE LIQUIDUM , ET CONFESSUM . Ma fe mai 
volerti riflettere , che in tanto oggi fi fia determinato debe- 
ri, perchè prima era certo il debito; io rifpondo , che que- 
lla riflcffione non vale nulla; perchè fe valeffe , trarrebbe fe- 
co un grandifiìmo arturdo , quanto farebbe quello, di doverli 
dire, che nell’ umano commercio non vi fia debito litigioiò, 
debito ofcuro , ed incerto per mezzo di quella bizzarra re- 
trotrazione . Non vedi , che quelli fono traviamenti della 
ragione . Se mai potefTe valere quella riflcffione , nafcerebbe 
quello altro arturdo , che le compenfazioni fempre avrebbe- 
ro l’ effetto retrotrattivo, e non fi potrebbe più far minima 
dirtinzione tra ’l debito certo, e l'altro incerto; il chiaro, e 
l’ ofcuro; il confeflato , ed il controverfo ; e cadremmo quin- 
di precipiti nella confufione delle comunali idee, ed urterem- 
mo cosi retrotraendoci ad ogni buono , e naturale ragionare, 
che rimarrebbe miferamcnte retrotratto , e roverfciato, 
AJfurdi, che £ cco un a i tr0 arturdo, che nafcerebbe, ammettendo cosi indiftin- 
nafctnbbano tamente la compenfazione, come vuole il dottiffimo Avver- 
^càmitufiL f ar »°*F a avvertire qudl’aflùrdo , ch’io dirò, fide rto UgonDo- 
comf »ja^ ne U 0 nella I. ult. Cod.de compenfation. tium. i.: Id ne nos eum 
Hlis moveat ,fiatuemus verijfimum effe, quod vulgo placet, non 
effe compenfationi locum,nifi cum pecunia petirur, <5* compen- 
fare •àule, qui convelli tur . Et in fummo non effe comperi fatio- 
nem,nifi pecuniae cum pecunia: pecuniae autem cum fpecie,vel 
fpeciei cum pecunia ,vel fpeciei cum fpecie perita compenfatio- 
nem nullam effe.Haec fent enfia & certis locis,& mamfeftis ra- 
tionibus juris defenditur . Si vegga ora l’aflùrdo, che nefccrebbe 
coll’ ammetterfi cosi indillintamente la compenfazione co’no- 
flri crediti dotali. I grani, gli orzi, gli olj, i mobili» e gli 
argenti contra il poflefibre di buona fede produrrebbero i lo- 
ro intereffi dalla morte del Principe Tammafo Filomanno ,ed 
ir.* alla 
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alia ragione del 7. per 100. Lo dato della contro^rfia intor- 
no alla luccelTtone dunoftra r che Converlano non polla dir- 
li, che poflèllorc di buona fede. Tutta la fpiegazionc , ehc 
fa Accurfio fu la 1 . frudus ,-ff. de rat vindicat., eil’ilhiUrazione, 
che ne là il Cujacio,non dice altro* che il poffeiTore di buo- 
na fede non fia tenuto a redimire i frutti, che pofl htem con- 
ttflatam , & quos honcfle percipere poter nt , cosi in judteto rei 
vindicationis , che in judicio petitionis bereditatis . 

Anii bifogna avvertire, che talvolta anche il'poffeflbre di ma- 
la fede faccia luoi i frutti in juàicio petitionis bereditatis .E’ 
celebre la /. fi navis ff. de reivindicat. : Si navis a mala fidei 
pojfejjorc petafur ,& frudus ae/iimandi fmt , ut in taberna ,& 
a» rea , quac locari folent ; q*od efi ei contraria m , quod de pecu- 
nia depofita , qua»! beres non attingit, ufuras praeflare non co- 
gitar ; nam Ò“ fi maxime veduta ficut ufura, non natura perve- 
nir, fed jure percipitur\tamen ideo vedura def derari potefì,quo- 
niam periculum navis pojfeffor petitori praeflare non del/et , cum 
pecunia periculo dantis foeneretur. 

Spiega quella legge il Cujacio , e la concilia colla legge item 
veniune , §. Papniianus de petit ione bereditatis'. Heredem , ideft 
falfum beredem ,five bereditatis malae fidei pojfeflorem non prae- 
flare ufuras pecuniae depofitae , ideft , non pecuniae depofitae ex 
cont radili depofiti ;fed pecuniae depofitae feilieet inventar in be- 
red irate ; bereditatis , inquam , malae fidei poffefforem non praefla- 
re ufuras pecuniae depofitae , & inventar in hered irate , f cani 
non attigerit , fi eam otiofam 6 " fterilem babuerit ; ufurae au- 
tcni fune vice fruduum: ergo malae fidei pojfeffor non tcnetur 
de ufuns percipiendis , quac fune loco fruduum ;& refpondit fub- 
tihter PapmtanuSy aliai» effe cavfam Dedurne navi uni, longe alia nt 
ufurae pecuniarum ; nam cenventunt quidem vedurae , & ufu- 
rae , quod uterque eli frudus civilrs , ideft, qui jure rivili perci- 
-pitur y non frudus naturalis ; pecunia enim non fert fruduni , na- 
vis non fert fivdum; igitur veduta , & ufura natura non pro- 
venir yfed ex obligatione juris civilis ufura ex ftipu! atione , ve- 
duta ex Iocatione,& condudione. Item differunt in eo ufuray 
& veduta y quia pecunia foenori collocatili- periculo dantis , non 
periculo domini ; longe alia ratio efl in vedura navis , feu arcar, 
nam navis locatur edam a malae fidei pofifelfore periculo domi- 
ni, non poffefforis , & ideo imputatur poffieffori, fi novena navi- 
gatum non miferit idonea temperate ; atque ita veduram non 
tulerit , rara id pojfet facete fine fuo periculo ; non malae fidei 
l 'it .. pof- 
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foJfeJf° r praeflare pctìtori doluta , & culpam ,fed non cafumfdr- 
tuttum : ergo non naufragami • nam fi navis forre perierit naufra- 
gio , quae miffa tft idoneo tempore , & commijfa idoneis borni- 
nibus, perit domino, & non poffeffori ; & inde exiftit differen- 
ti inter vetturam , & uf urani bu/ufmodi , ut navis, quam non 
attigit pojfejfor , vetturas debeat Domino , ideft ut teneatur de 
vetturis percipiendis’, pccumac , quarti non attigit, ut ufuras non 
debeat domino. . . > 

Tanto che l’ifteffo Cujacio lib. 2. refponfor. Papiniani ad /. 51. §. 
1 .ff. de petit ione bered. in fin. infegna , che di quelli generiche 
non fono fruttiferi di lor natura , non ne poffa effere condan- 
nato nè pure il pofleffore di mala fede all’ufure, prima del- 
la conteftazione della lite : Modus bicefl,quem ponit Ulpiantu 
in bis fruttibus , aut rebus, quas mal ae fidai pojfejfor vendidir 
ante litem conteflatam , quae onerarent magis ber e die arem , quam 
fruttai effent , velati quod effent res fleriles,aut tempore peri- 
tarne : barum rerum five fruttuum , quos ex jufta caufa vendidit 
malae fidei pojfejfor, non praeflat ufuras , nifi ex die litis conte- 
fìat ae : aliarum autem rerum , vel fruttuum , qui ufui , & fruttai 
effe poterant,qui fervari poter ant , fi eos diflraxerit ante litem 
conteflatam male fidei pojfejfor , eum ufuras praeflare flatim à 
die petitioais , nec petit ionis tantum , fed a die vendititnis , fi 
toc malie attor, aut res ipfas,vel fruttus debere praeflare ; quo- 
niam eos, e af ve pojpdere intelligitur , qui dolo malo defiit pofji- 
dere ; dolus prò pojficjftone efl , ergo in eum agi potefl , ut eas res, 
eofque fruttus, quot diflraxiffet , praeflet quafì pojfejfor, ut re- 
dimer ab emptore, & praeflet’, aut fi non pojjìt pr afflare, ut 
damnetur quantum in litem furavit attor, hoc efl quantità res 
juratus attor , eofque fruttus aeflimari : quod plerumque efl im- 
tncnfum prttium ; <tr bine apparet,quam dtflent bac in re bonae 
fidei poffejfores a malae fidei pojfejforibus . 

Dunque de’fuddctti generi,» quali non er ant in fruttu nell’eredi- 
tà , fecondo l’arbitrario filicina dell’ A werfario , il pofleffore di 
buona fede verrebbe ad effer condannato al pagamento de’frut- 
ti, ed imereflì alla ragione del 7. per 100., non gii dall* 
lite con te (lata , ma bensì dal tempo della morte del Princi- 
pe Tommafo Filomarino , ed a quelle ufure , alle quali le 
leggi non vogliono, che fia condannato il pofleffore di ma- 
la fede. Ecco in qual punto cade la moftruofità del filkma. 
Deferì ve Ulpiano nella /. 25. §. quod autem tertio, §. 4. 5- 6. 
* 7-jf'de paition.bereditat.ua poffcffeffore di mala fcde,lc- 
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condo il fenfo del Senato della Repubblica Romana: De eo au- 
tent loqititur Senatus, qui ab initio niente praedonis res beredi- 
tarias apprebendit : quod fi ab initio quidem i ufi, mi c anfani ba- 
buit adipiferndac poffejjìonis , pojìea vero confciut ad fenibilde 
bere ditate pertinere , praedonio more ver fari coepit ,nibil Sena- 
tus loqui vide tur . Puto tamen Ò‘ ad cum mentem Scnatuf con- 
fili fi pertinere . Parvi etcnim refert , ab initio quii dolofe in 
bereditate fit ver/ atta , ari pojìea hoc facete coeperie. L'ifteffo Giu- 
rcconfulto dell’antichitìi nell’ifteffa legge, e nel §.d. fa il ca- 
rattere del pofleffore di buona fede , de’Conti di Converfano, 
della Conteffa Ifabella : Se ire ad fe non pertinere , utrum is tan- 
tùmmodo videtur , qui f attimi feit , an & is , qui in jurc er- 
ravi t ; putavit anni rede f aduni tefìamentum , cum inutile erat , 
vel cum euni alita praecederet agitatiti , ftbi potius deferri. Et 
non puto , hunc effe praedonem , qui dolo caret , qUamvis in iu- 
re erret . 

I favj Giudici, che fi ritrovano appieno intefi della controver-. 
fia cotanto agitata intorno alla validità , e caducità del te* 
{lamento del Principe Tommafo, potranno 1 fentire a (lai bene, 
quanto fia ingiuda la maligna imputazione della mala fede.' 
Non potranno riguardare la Cornetta Ifabella come predone 
nel tempo de’laudi del Viceré di Motuerey , e del P.dc Gat- 
tis . Non la potranno confiderare predone , "quando rivocati 
quelli laudi di unanime confenfo delle partigli vide la con* 
troverfia redimita nel giudizio. Non fi può confiderare pre- 
done nel corfo,nel quale il giudizio è dato fepolto e man- 
dato in oblivione, e di cui non fi è ragionato, fe non che 
ne’ termini di amichevole compofizione , della quale i veftigj 
fi veggono ne’compromelfi da giorno in giorno nati . Nato il 
comprometto nel 1675. pretto i celeberrimi Avvocati Alvaro 
della Quadra , Diomede Petronzio,ed altri; nato altro com- 
prometto nel 1722. in perfona del fu Luogotenente della Ca- 
mera il Marchefe di Ferrante , ed il fu Configlier Camaro- 
ta . E queda è vita di pirata ? E cosi poffegono i predoni? 
La cauta poi s che la Contetta nudriva nell’animo fuo , era 
riputata da non pochi valentuomini ragioncvoliflìma , qual 
era quella della caducità del tedamento , per la preventiva 
morte dell’erede . Sembrava chiara l’intedata fuccefiione di 
colui, ch’era foprawivuto alla preventiva morte del fuo ere- 
de nello fpazio di fei mefi , fenza far tedamento. Era affai 
Tenibile al cuore di una figliuola 1 ’ amoroia Giurifprudenza 
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Si confutano 
alcune confe - 
guen^e , che fi 
vogliono far 
nafcere da al- 
cune pruove 
di fatto . 
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di Papiniano plus dìHum fcriptunt : Tenne la ftrada 
di mezzo il S.C. colla fua decifione . Onde per metà da quel 
tempo in poi fi è creduto, che averte errato in pure la Gon- 
tcffa Ifabelìa . L’errore non è la naturale debolezza de’predo 
ni; affale talora, e s’intromette ne’ più fini ragionamenti . 
Piacerte a Dio , che le mifere umane menti non lo provai 
fero ogni ora .• Et non puto , dice il fopraccitato Ulpiano , 
hunc effe praedonem , qui dolo caret , quamvis in pure erret. 
Prenderà ancora quefto mio argomento maggior lume da 
ciò , che dovrò feri vere nel cap. 3. che farà intorno a tutt* 
i frutti, ed intcrefli , che fono in quiftione* 

Si risponde ad alcune altre contrarie inconcludenti difficoltà. - 


D A quello fuo arbitrario fiftema di diritto l’Avverfario fi 
rivolge ad alcune inconcludentiffìme pruove di fatto, per 
dar maggiore forza alle fue confiderazioni di diritto . Egli 
crede di avere ritrovate quelle pruove di fatto in alcune iflan- 
ze della Conteffa Ifabelìa , prefentate in un antico pretefo 
procedo intitolato, a 61 a inter Illitflrem Ducijfam Neritonis , 
(T heredes 111 . Principis Roccae Afpidis . Per tanto affinché fi 
conofca quell’ altra ufeita , mi conviene narrare il fatto. Dal 
Conte di Converfano furono affegnati,e dati in folutum an- 
nui ducati 1820. pel capitale di ducati 26. mila a benefizio 
di D. Caterina Acquaviva Ducheffa di Nardò j e quegli ap- 
punto , eh’ egli dovea confeguire in ogni anno dal Principe 
della Rocca ex refla dotium D.lf abell ae Filomarino ejut uxo - 
ris . Fu quello illrumento llipulato a’ 3. Maggio 1628. Furo- 
no a quella molte annualità foddisfatte . Venne poi in pen- 
dere al Principe della Rocca di non più foddisfare dette an- 
nualità . Diceva egli , che la Signora Ducheffa non è creditri- 
ce dell'eredità del quondam Principe della. Rocca , ma è cre- 
ditrice del Signor Conte di Converfano fuo figlio , il quale in 
vita del Principe della Rocca fe affegnamento alla Signora fua 
madre di quefìo debito fopra quello , che detto Signor Conte, 
dovea efigere per caufa delle doti della moglie dal Principe 
della Rocca fuo fecero ; perciò effendo dopo la morte di detto - 
Principe fucceduta la Signora Conteffa di Converfano { *ie y *betii 
feudali , i quali fe li poffiede pacificamente , dee detta 'Signo- 
ra contribuire a tutti i pefi ereditar y prò * Vàlof& patri monile 
feudalis; e per confeguen-ga dee lei medefima pagare a fe flefi 
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fa il refiduo della dote y cbe fi dove a , ed anche malti altri 
debiti di pii* ; e perciò con quefìo refi a e flint o quel f affegna- 
mento fatto a beneficio della Signora Ducbejfa di Nardò , e 
dee pagar queflo debito il Signor Conte di Converfano fuo ve' 
ro debitore 9 da chi patria a fuo libito efigerlo yfen^a molefla - 
re ài medefimo Principe della Rocca , il quale non dee cofa al- 
ili quelli termini è conceputa la fua iftanza a’ 24. 


cuna 


Maggio del 1634. fol. 24. a t. Molte iftanze li leggono della 
Duchefla di Nardò in efclufione di tale oppolìzione del Prin- 
cipe fopra le fcambievoli iftanze . Il S. G. a’ 27. Novembre 
del 1635. a relazione del Configger Marcello Marciano or- 
dinò: §)uod infra quatuor dies audiantur partes fuper omnibus 
bine inde praetenfis y fol. 62. a t. La Duchefla a’ 19. Dicembre 
del 1Ò35. ne portò fupplica di riclamazione , la quale dal 
Preludente Orimi le fu accordata junttis Conftliariis duarum 
Aularum , fol, 6 4. In quelli atti li veggono prefentate due 
iftanze dal Principe della Rocca , che fi dicono formate, una 
dalla Contelfa di Converfano , e l’altra dal Duca di Perdi- 
amo nel 1633. avanti il Reggente Enriquez, Marchefe di 
Campi, il Prefidente Vincenzo Cordone, che furono gli 
Arbitri , deftinati 4 4 M : YjfjSflk *JÌi~Mpntcrey , P er formare il 
laudo su le loro con tele , G&. al, Signor. Principe in fuo 
Rialfunto di ragioni , traferive quelU iftanza pag^z 5. Dice Ja 
Con tella tra le ,al tre cofe , che fi dove fife .flabilire dagli Ar 
litri , che le doti dovute alla Signora Prittcipejfa della Roc » 
ca , e ad ejfa Comparente importano ducati 80. mila.y confort 
me i loro capitoli matrimoniali ; e che debbano eftirtguer la 
quantità , nelle quali ejfa Comparente fojfe debitrice per V aU 
tre partite ; con ordinarfi fe le confegni la poffeffione di tut- 
ti i feudali , in virtù del laudo fatto da detti Signori , e giu- 
rato offervarfi dalle parti fub fide , 8c verbo Regio ; giacchi 
compe tifate le doti colle f addette quantità , ejfa Comparente re - 
fla creditrice in molta fomma ; e così dice in queflo , ed in 
ogn altro miglior modo , rifervandofi tutte e qual fìvoglioao ra- 
gioni , ebe in qualfivoglia altro modo le potejfero competere 
per qualfivglia altfa„ cofa non dedotta. Cosi nella fua iftanza 
il Duca di Berdifnmo dedulfe molte fue pretenlìoni , ed in^ 
quanto alle pretenfiom della Contelfa per le fue doti, e di. 
fua madre, rifpofe cosWa-f* \4pt0. alle don della Signora Pmy. 
cipejfa della Rocca no n fond\pùìt di ducati 50. mila (. fi noti 
lavdt lui confezione , includendo l’ antefato tra queor doti) 




della 
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Stila Signora Contejfa di Convcrfano in ducati 26. mila y ' alle 
quali fono fiate pagate molte fomtne in conto di detti loro cre- 
diti dagli effetti burgenfaeici , come fi vedrà dal contributo . 
Ed adempite che faranno tutte le cofe fuddette , e prowijlo' 
fop ra t altre iftanze del Comparente , fit provveder à fopra lo di 
piu contenuto in detta comparfa ; accettando peri /’ ifianza 
della parte circa il volerfi efeomputare quel che dee confe - 
guire da ejfo replicante per il contributo delle doti di effa Si- 
gnora Contejfa y e della Signora PrincipeJJ a madre con quello , 
ch'ejfa Contejfa s ave efatto dalli beni burgenfatici , conforme 
già fi a appuntato dalli Signori Reggente Marcbefe di Campi , 

• e Prefidente Cordone per ordine di Sua Eccellenza . 

Di piu fa ifianza , che la rimanente quantità , che refierà de- 
bitrice detta Signora Contejfa così per gli argenti , mobili , gra- 
ni , ed efigenze efatte in Palo , come per il contributo del fc- 
decommejfo , e prezzo <$ olj liquidando dal CommeJJ arto , ch'on- 
derà in partibus, lo debba detta Signora Contejfa pagarlo con- 
tanti , conforme fu appuntato avanti S. Eccellenza . E così di- 
ce , e fa ifianza &c. 

Da quefte iftanze fi sforza l' Avvertano di addurre la fua ftra- 
niftìma compenfazione. Il fatto egli è però , che tali dedu- 
zioni non fi polfono tollerare nè pure dal buon fenfo . Ognuno 
vede nell’ ifianza della Con teffa , ch’ella rimanea creditrice in 
graviffune fomme , e che le doti , le quali fi dicevano da lei 
effer nella fomma di duc.80.mila , eftinguevano qualunque pre- 
tendone, e la faceano rimanere creditrice. Nell’iftanza del Du- 
ca di Perdifumo ognuno vede i fuoi allegri conti . Egli dice, 
che le fudaette doti doveano foltanto compenfare i burgen- 
fatici , che a lui fi doveano , e che fe gli dovea pagare il 
prezzo contante degli argenti, mobili, grani, ed efigenze efat- 
te in Palo, come pel contributo dei fedecommeffo, e prezzo 
degli olj. Tutte quefte erano affettive de’litiganti . Niuna dell’ 
aflèrite determinazioni fi erano in quel tempo fatte nella Giun- 
ta del Viceré diMonterey» Erano tutti quefti progetti , che fi 
avvanzavano . Infatti ne’medefimi atti vi è ifianza dell’ifteffo 
Principe della Rocca, prefentato nel 1^34., /o/. 3 2., colla qua- 
le fi dice, che l’enunziate determinazioni non furono mai ri- 
dotte al loro effetto: e perchè detti appur amenti non fi fiefero y 
per dover prima finire tutte le deduzioni , ed apprezzo de burgen- 
fatici y ed ogni altra cofa y e poi formarne un laudo. La giuda 
confeguenza dunque, che fe ne può dedurre, ella è, che non mai 

fi fof- 
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fi fofl® effettuata alcuna compenfazione . Eccone una chiar» 
pruova. il Duca di Perdifumo nella fua iftanza difle, che la 
compenlazione colle fuddette doti fi doveffe fare co’burgenfa- 
1C1 n £ evu H daila Conteflà 5 . o fi vuole de’ burgenfarici Sporti 
extra - fi™ Pudorum, e quelli già non formano punto dicon- 
troyeiifia, e per eflerfi fin d’ allora tutti ricevuti dalDuca'di 
Perdifumo: o de buffatici pofii intra fines feudorum, e fi ve- 
de, che molti anni dopo di quella iftanza intorno a quelli fi, 
la maggior controverfia difcuffa nel laudo del P.Evangelifta de 
Gattis nel pretendendo la Cafa di Convegno dover a T 

? a PP^«enere; ed appunto fi contefe allora, come fi conren- * 

, ora fecondo le ragioni , che ho addotte fopra ne’particohri 
luoghi . In quello laudo dei P. de Gattis appunto fi legge, che 
in .ruan tempo-fi foffe fatt’alcuna compeniazione . in quefto 
o nmafe indecifa la parte del contributo; e Ipiegò l’ Arbi- 
tro , che m apprettò fi doveano fare le compendi ioni . Io ne 
tralcnvo di nuovo il paffo, che trafe ritti lopra nella paa.6S.Et 
de ets babendam rat toner» m ratio, tibus inemdis inter in f as p ro 

nTrluJ?”' & a€c *P ti * & COMPENSATIONIBUS FA- 
CIENDIS ULTRO CITROQUE prò ontni debito d.Horum 

"//>'«* ^tribnlionis in 
t,uTj 0 “ S °” mim ’ ” Mobil, «m honorum ex 

m hjla por porto, ip/os co, .follo io voriie & iLll fo- 

Inttombus, por «nmnquemqne folli,. La prerefa compendone 
dunque fu un fogno in tempo di quei laudi. Fu Tempre tale 
° P ? nv , 0can ' Ediun fogno aderto, che colla fenten- 

ra C U S , -C ?; 511 * r,vocaz,one fi è Inabilito un nuovo 

fi tema della controverfia . Io gii ferirti di fopra su l’indurtria, 
j-he li tiene in voler tirare delle confeguenze contra o°ni 

lentcnzà"" 0 ’ Pane ^ laU<I ‘ rivocati > c P arte dalla medefima 

Le vere e fedeli confeguenze, che fi traggono dail'enunziata iftan- 
za dello «erto Duca di Perdifumo , fono V accerto delle doti 
della Principe Ha Guevara , e della Con teda Ifabella , e del con- 
/ ato antc 'fo to t efie ora tanto fi controverte, e la verità del 
latto, che ferma, fopra di non efferfi efeguito il pretefo nrc- 
legato in ducati 35. mila nè col feudo della Rocca , nè colle 
d«» In quell enunztata iftanza dice .1 Duca di Perdifumo: 

U P* f a f'R 1 ''* l* rimanerne quartini, che refteri iebi. 
tene ietta Signora Con, offa , coti per gli organi , mobili , oro- 

Q. 
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niy ed cftgen%e efattc in Pah y come per U contributo al fedi* 
commejfoyt prezzo d' olj y liquidando dal CommefJ ario , che on- 
derà in parti bus, lo debba detta Signora Conte]] a pagarlo con» 
tanti , conforme fu appuntato avanti Sua Eccellenza j- > • 

Altra contraria intollerabile pretensone , dettale ridetta , 
r ributtata cofolenni decreti del S.R.C, del 1753., > 

• e 1756. pajfati in cofa giudicata • ,1 > . 

..il * • , f • 

‘ * ' 4 * ‘ > * 4. 

L riverito Avvertano , il quale è Maeftro inGiurifprudenza, 
avviandoli , che fìravagantilfima fia i’intraprefa di voler com* 
Si dìmojìr a , penfare que’fuoi generi, come olj, frumenti, e le fuddette al* 
ehc la prete»- tre partite co’ noltri crediti dotali , è andato altra volta gi»* 
pone, che ora rando per tutte le piegature, e. vortici di quella caufa y ; per 
anche fifa per j-jtrovarne alcun’altra,chepotefle avere fembianza di effere còni* 
lo compimento p en fabile ; e non avendola potuta rinvenire in quello altro fuo 

fino a due 35. cadmino, ha penfato e meditato lungamente, come potel- 
fe azzardare e tentare la fortuna, mettendo nuovamente in 
campo una fua pretefà partita,con tutto che fi fotte ributta- 
ta dai Tribunale; in modo che oggi la giudicatura è dilfi- 
nitiva, ed è pattata in rem judicatam . Forlì egli lì ha dato ad 
intendere, che bellettando egli nuovamente le fue efpreflìoni, 
- e mafeherando con nuovo artifiziofo lavoro l’antica faccia, po* 
telTe prefentarlì in afpetto e fembianza diverfa. Egli ha po- 
llo nuovamente in ifeena la pretefa partita del compimento 
del prelegato al contributo^, fecondo che fu ordinato collaudo 
di Monterey in ducati 35. m. A me non coftcrk quello con» 
dennabile artifizio, che la pena di dovere brevemente narrare 
quel che tante volte fi è. narrato ed ef porto ì > 

Per dimollrare dunque l’origine, da cui tira i Tuoi paralogifmi 
i’Avvcrfario, io andrò narrando i fatti , per far, capire bene 
lo llato di quello punto. 

11 S. C. nel promulgare la fua fentenza , che fu la prima de’ 
s i3.Febbrajo del 1750., affatto , e nè pure per penfiere atte- 
fe a’ riferiti laudi ; onde condannò il fuccelfore in feudalibut 
all’intero fuo contributo del prelegato de’ducati 120. mila, 
coU’intereffe però dal 1743. tempo della lite con tettata e 
parimente lo condannò al gravame de’ducati 100. mila coll' 
inrereffe dall’ iftelfo anno 1743. A’ gravami da noi prodotti 
conrra quella fentenza inerì il Signor Principe v In quelli 
termini del prodotto rimedio di reftituzione in integrum il 

tra» 


mila fia fiata 
ributtata fem- 
pre dal S.C . , 
e fia ciò paflato 
in rem iudica* 


tam. 
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trapalato degnilfuno di lui Avvocato allegò, che con elferfi 
ordinato , ohe 1’ interelfe del prelegato dovelfe correre dal 
giorno della contcftazione della lite , accaduta nel 1743.7 fi 
era recato gran danno alla Cafa della Rocca . La ragione, 
che ne addulfe, fu quella; ed io ritorno a dirla, che fi avreb- 
be potuto dare il cafo, che parte del prelegato fi folfe ele- 
guito ; onde avrebbe potuto pretendere il Signor Conte la • 
rellituzione di molti interelfi percepiti da’ Signori Principi 
della Rocca; giacché non fi accordavano colla fentenza que- 
lli interelfi prima del 1743. Egli dimoierò con incompara- 
bile vivezza la grande rovina, che fi farebbe recata al Signor • 
Principe . Quello punto però , fe parte del prelegato li fof- 
le eleguita , o no , affatto non fu dilculfo . Si dilfe fu ’1 for- 
fè. Non avea bilogno di difculfione, perché da me non s’igno- 
ravano i fatti, che non mai parte del prelegato fi folli* efe- 
guita;e di più fi confiderava , che nel cafo che fi fóffc parte 
efeguita,non mai fi avrebbe potuto pretendere la refiituzio- 
ne degli accennati interelfi . Q iella fu la ragione dunque , 
onde il S. C. fi molfe a dire col decreto interporlo nel grado 
del mentovato rimedio : Et refpettu capitis praelcgati , fatta 
contribuitone in praecitata fent enfia ordinata , interejfe prò par - 
te contributi non excquuti liquidctur a die prima tnenfts Apri- 
la 1743. Qaella fu la foggiunzione e fpiega , che fi fece 
* nel decreto , per liberare dal danno il Signor Principe pei 
timore , che avea conceputo , che fe mai parte del prele- 
gato fi folfe foddisfatta , egli avrebbe dovuto redimire gl’in- 
terelfi in virtù della fentenza. 

Quando poi fi lece la difculfione di tutti i capi della contro- 
verfia avanti il fu Gonfiglier d’Ambrofio, e fi venné a di- v 
mandarli da me la rellituzione del feudo della Rocca in- 
fieme col titolo , mi fi oppofe tra molte cofe , che fi dice- 
vano , che quel feudo , e titolo fi era alTegnato al Duca di 
Perdifumo in compenfo del contributo al prelegato, che fe- 
condo 1 laudi era fiato ordinato in ducati 35. mila . Il fu 
Gonfiglier d’Ambrofio ordinò la rellituzione del feudo in- 
ficine col titolo; e riguardo ad una taf eccezione , dilfe : Et 
prò quantitate contributi moneantur partes ad audiendam pro- 
viftonem faciendam per S. C. 

Allora che fi di fcu fiero i gravami nel noftro Senato, che fcam- 
bievolmente fi erano portati contra quello decreto , io feci 
conofcere , che il feudo , e titolo col laudo del P. de Gat- 

*,.1. Q 2 tis 


Digitized by Google 


* 8 ( 314 )fr 

tis fi era dato per lo prezzo , cioè di ducati 19500. pel 
feudo, e per altri ducati 5ooo.del titolo, da doverli paga- 
re dal Duca diPerdifumo. Feci leggere quel che le ne leg- 
geva nel laudo '.Remanere folvendos per Principem Roccae di- 
Bis Dominis Comitijfae , & Corniti ducato s 19500., & alios 
ducato s 5000 ., rafìone tituli Principis, cum fua anterioritate; 
in qua fumma di Slum pretium declaramus , & arbitramur . 
Con tutto ciò col decreto del 1753. avendoli per vero di 
doverli redimire il feudo, ed il titolo, fi ebbe per vero al- 
tresì, che per la fuddetta fomma, coll’affegnamento del feu- 
do , e titolo , fi folle efeguito il prelegato , e foddisfatto in 

J uella fomma di ducati 24500. Sicché ordinò la reftituzione 
el feudo , e del titolo , e che il Signor Conte doveflè pa- 
gare ducati 24000. prò parte contributi exequuti ex cau/a 
praelegati . Io traferivo qui di bel nuovo quel che fe ne or- 
dinò : RefpcBu feudi Roccae bene provifum per D. caufae 
Commiffarium ; & explicando proviftonem refervatam , llluftris 
Princcps Roccae rejlituat feudum Roccae cum titulo Principi s 
antiqui , una cum fruBibus liquidandis a die poffeffionis feudi 
traditae qu. D. Marcantonio Filomarino ; & Illujlris Comes Cu- 
perfani folvat in beneficiata llluftris Principis Roccae pretium 
Terrae Roccae , & dilli tituli Principis antiqui , feilieet du- 
cato s 2 4000., PRO PARTE CONTRIBUTI EXEQUUTI, 
EX CAUSA PRAELEGATI cum intereffe liquidando a die 
diBae pojfefftonis traditae . Et prò liquidai ionibus pr aedi Bis in- 
fra quatuor dies audiantur partes. Rimaneva poi a foddisfàr- 
fi il compimento del contributo ordinato colla fentenza del 
1750., e qued’ altra parte era coll’ intereffe dal 1743. 

Contro di quedo decreto l’uno ne produlfe il gravame , dicen- 
do , che affatto non foffe vero di elfcrfi efeguita queda par- 
te del prelegato in quella fomma di ducati 24000. , colla 1 
dazione del feudo col titolo ; e l’altro ne produffe il grava- 
me ne’ termini, come io traferivo : RofpeBu feudi Roccae , 
fuit dillo decreto S. C. adprobata provifo Domini caufae Com- 
miff arii explicando proviftonem refervatam eidemet S.C.pro 

quantirate contributi , mandatum fuit , quod llluftris Principa- 
li s fupplicantis reflituat diti uni feudum Roccae , una cum titu- 
lo Principis antiqui , Ò" fmul cum fruftibus liquidandis a die 
poffejftonis qu.D. Marci Antonii Filomarino ; & quod llluftris ,* 
Comes Cuperfani folvat favore ipftus llluftris Principis pre- -, 
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rtitni (fieli feudi , & tituli ; fuitque dittum pretium confli- 
tti tum prò ducatis 24000 . prò parte contributi exequuti ex cau- 
faf praelegati , cum inter effe liquidando a die dittae poffeffio- 
nis . Cum vero praelegatum praedittum fui e exequutum non j am 
prò fumma ducator.24000. ,fed prò integra fumma ducator. 35. 
indie jìatutorum ab lllufìri Cornice Montis Re gii y & hoc ne- 
dum per dationem in folutum ditti feudi Roccae , f ed doti uni 
virtù te compenfationis , cum praetenfis creditis illuflris Domus 
Cuperfani] ideino prò eadem quantitatc ducator,^, mille , de- 
dar andana efl contributum praelegati praeditti fuiffe exequutum. 
Il Signor Principe non contento di aver fatto produrre un tal 
gravame , in cui dille doverli dichiarare il contributo efe- 
guito ratione praelegati y non gili inducati 24000. , ma ben- 
sì in ducati 35000. , perchè il prelegato fi era efeguito non 
lolo colla dazione del feudo , ma ancora , per elTerfi com- 
penfaro per quella intera lomma di ducati 35000. coi cre- 
diti dotali della Contefla, diè alla luce una nuova Allegazio- 
ne fotto il titolo di RIASSUNTO di tutte le Allegazio- 
ni formate in diverfi tempi dal 174$?. fin oggi, e porta la 
data de 30. Ottobre dei 1755. Ed in quella nuova Allegazio- 
ne adopera un particolar titolo , che incomincia dalla pace. 
11 5. in cui egli cerca sforzatamele dimoftrare , che il fud- 
detto contributo efeguito fofie nell’intera fomma de ducati 
35000. efeguito parte colla dazione del feudo , e parte col 
compenlo de crediti dotali . Io fui corretto , per confutare 
quello punto , che non mai fi folfe fatto un tal coinpenfo 
co crediti dotali ; rispondendo da periodo in periodo , a im- 
piegare diece intere pagine della mia Allegazione de’3* Giu- 
gno- del • . • 1 

Infatti elTendofi il tutto efaminato dal S. G. , ficcome non de- 
ferì a ciò che io diceva, di non elTerfi efeguito in niuna par- 
te; cosi ributtò il gravame prodottone dal Signor Principe, 
e perfuafo in parte delle mie ragioni , moderò la fomma del 
contributo efeguito in foli ducati ip 500. Ecco quel che ne or- 
dinò il decreto del ly^ó.Refpettu contributi exequuti conftgna - 
tione feudi Terrae Roccae , fatta in benefeium quond. Principi: 
Marci Antonii Filomarino , non effe deferendum reflitutioni in 
integrum ; ac proinde exequatur decretum S. C. , oppofttis tam 
prò patte Illuflris Comitis Cuperfani , quam Illuflris Principis 
Roccae non obflantibus. Verum Illuflris Comes Cuperfani folvat 
in beneficium Illuflris Principis Roccae intereffe a die traditae 

" ; Q. 3 
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poffejftonis feudi pracditti •, non prò integra fumma due. 24000., 
(ed prò fummo tantum due. 19500. r 

Il Signor Principe fece notificare a noi un tal decreto; faccettò 
con grandiflimo fuono, dandone grazie aH’Aluffimo; ed io nè 
pure (limai di farne produrre gravame alcuno. Pafsà dunque 
in rem judicatam. ,, •• . 

Quando mai io pertanto poteva attendere , che ne’ nobililE- 
mi arringhi dell’Avverfario averti dovuto fenrire anche i trat- 
ti eloquenti fopra di quella partita detta , ridetta , e ributtata ? 

10 intefi quel tanto fi era detto e fcritto prima del decreto 
del 1756. con cui li ributtò. Io altra di verfith non capii, che 
fi forte inventata nell’aguzzare del ragionamento, che quella 
fola nella quantità. Conte prima col decreto del 175j.fi era 
ammelfo il contributo efeguito es confa praelegati in ducati 
24.n1.; in grado di rimedio fi dimandò allora il compimento 
de’ ducati 55. m., che allora era in ducati n. m. Cosi eflcn- 
doli col decreto del 175d.ammefl0.il contributo fuddetto in 
ducati 19500., dimanda oggi il compimento de’ due. 35. mi- 
la, eh’ è in due. 15500., fenza farli carico de’duc decreti p af- 
fati in rem judicatam. Non vegga alcuno, che io ne abbia pre- 
fo maraviglia. Io mi farei maravigliato, fe non fi forte urta- 
ta una limile dirtinvoltura . Non vi è judicatum predo della 
nollra controverfia fopra di quelle cofe,che portòno efferedi uti- 
lilfima e vantaggiofa confcguenza . L’utile è la mifura del 
ragionevole . Io farei troppo rozzo a fcrivere di nuovo su 
di un punto di controverfia, ch’è (lato piò volte determina- 
to dalla veneranda autorità del Senato . Chi è vogliofo , o, 
troppo molello nella inveltigazione di ciò , che fi trova de-t 
cifo, potrà olfervare la fopraccirata mia Allegazione del 1756., 
in cui dalla pag. 55. §. 3. fi confuta un tale fofifma, che fi 
ritrova per tale giudicato dal Tribunale. Vedi, fe a quella 
pretenfione detta , ridetta , c ributtata non convenga bene 

11 mio titolo di intollerabile pretenfione? E’ tempo ornai, che 
io ritorni al propofito mio . 

Conc Hu/ione ® lco dunque, che non potendo il Signor Principe rapprefentare 
pr'etefo a ^ tro > n ragione di credito , che le fuddette partite de’ bur- 

articoh del. genl'atici intra fines feudorum , e dell’ eGgenze , e degli argen- 

la comperi - ti in quel modo, che co’fopraddeeti decreti fi ritrova ordina- 

faztonc. to , non ha per fe la materia per niuno verfo compenlabi- 

le , e molto meno per mezzo degli sforzati argani della in- 
duilriofa retrotrazione ; elfendo ripugnativi» » qualunque prin- 

• : cipio 
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cipio del Diritto , ed a qualunque buona equità e ragione 
quella così retrograda e fconcia pretefa compenlazione. Infat- 
ti il S. R. C. di cotale fconcezza ne ha tramandato il fuo 
buon giudizio , allorché col decreto del 1756. ordinò : Re- 
fpcBu compenf ’arionis oppoftae prò parte lllufìris Principi s Roc- 
cao Afpidn , effe Referendum reflitutioni in integrum ; ac proin- 
de fufpenfo decreto S. C. , quo fuit refervata compenfatio , vifo 
etitu liquidationh fruBuum , & intereffe , adrnirtatur oppofita 
compenfatio prò QUANT ITATI BUS , ET TEMPORIPUS 
decidrandis perS.R.C. Giuftamente così dovette ordinare, non 
potendoli mai qualificare per compenfabile quella cieca e di- 
fordinata quantità, che fi. proponeva in efiinzione delle ufiire 
nate da un credito dotale liquidiamo . Spiegò doverfi am- 
mettere la compenfazione per quelle quantità, e da quel tem- 
po , che oggi dovrà determinare; e che io fpero , mercè la 
fua incomparabile giuftizia,non potere fpiegare , che per quella 
fola quantità, che riguarda il contributo a’ debiti degli eredi 
a rapporto dell’ effettiva eredità , che ne gode Gonvcrlano . 
Quello è quello, che io ora intendo di dimoftrare . 


no 


§• V. 


nini 


j Del come fi debba ordinare il contributo a debiti delf eredità tra 
1 i due Coeredi , P uno nel feudale , P altro 

1 nel burgen fatico . 

- • i 1 > 1 . ' • • ' • 

I O rozzamente idifeorfi in Ruota dei come fi dovefie contrì- 
* buire all ' aes alienum dell’eredità del Principe Tommafo tra 
,i due Coeredi v l’uno nel feudale, l’altro, nel burgenfatico. Ed 
intanto quella fu la prima'-' voltaiche io ne avelfi difeorfo, 
in quanto che- prima ih periodo della controverfia’ non era 
giunto a tal fegno , che di contributo difeorrere fi dovefie . 
Mi maravigliai forte peròSiChe il riverito Avverfario nella 
fua eloquentiflìma arringa fopra "di quello articolo ne avefie 
difeorfo, come fe mai' altre volte fi fofle penfato alla manie- 
ra dii contribuire, come io àllora laefpofi. Io non so, come 
egli fi fiaiTendilfo dimentico cosi fubitamente, quando che am- 
bedue noi diffafamente ne fervemmo prefio la Giunta , dal Re 
ultimamente deflinara ajdirimere la controverfia . Io ne fcrif- 
‘fi negli’ llefll termini dori lima mia Allegazione de’ 17. Settem- 
bre 1754- J ed egli negli ftefìi precifi termini ancora ne fcrif- 

Q 4 - fe 


Si fa memo- 
ria , che del 
modo di con- 
tribuire tra 
i due coeredi , 
io ne abbia 
ferino in altro 
paffute mie 
allegagioni ; 
come ne ' ter- 
mini prefenti 
ora ne ferivo ; 
e non fta co- 
me una novi- 
tà penfata da 
me ieri l'altro. 
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fe colla fua Allegazione de’p. Maggia 1754. v rifpondendo al« 
le mie ragioni. Tratta di quello articolo la citata mia Alle** 
gazione in. undici intere paguri. La di lui li vede rivolta a 
quell’argomento dalla pag. 41. fino alla 55. E pure chi l’avreb- 
be creduto, che ne avefle difcorfo come di una llu penda no- 
vità capitatagli in quell’ora tra’piedi! Tutto fi finge . Fiore 
egli ancora la maniera della mia legale computazione. DilTe, 
che non fapeva intendere le mie fconofciute proporzioni .S’inol- 
trò ad indovinare i miei argomenti; e gli trattò come mo- 
flruofi, e ripugnanti alla buona ragione, airequità , ed a tut.- 
te le leggi pofitive Dille egli , che ciò fi potca attribuire 
alla mia lolita cerebrina franchezza» Io non me ne Cono puni- 
to difgullato. Son ufo all emendazioni della fua autorità. Io 
che abbondo di memoria r .' quanto manco d’ ingegno > mi. ri- 
cordo beniffimo, che aneli’ egli fcrifle, che. in quello impor- 
tantiflimo articolo della controvcrfia,fe rifpetto all’ereclità del 
Principe Tommafo fi dovelfe attendere il tempo della di;.!ui 
morte, ovvero il tempo prefen te, avelli io irina&ato il più abo- 
minevole fofifma, in. credere, che fi dovefle attendere il temi 
po della morte. Égli feovrì 1 ’ arcano della Giurifprudenza , 
che fi dovea attendere il tempo prefente ; al quale arcano, 
non potè giungere il nollro Senato , nè alcuna mente legale, 
che da’ primi rudimenti del Diritto civile fi ritrovava infoiavi 
mata, che quella fi chiama eredità , eh’ è nel tempo della 
morte. E pure, chi ’l crederebbe, che allora in quello ar- 
/ ticolo più , e maggiore meco fi usò aria legislativa , che ora 
in quell’ altro! Io farei tentato pubblicare un foglio di tutti 
i più Urani articoli» e . di tutti i roverfeiamenti delia ragio- 
ne , e del diritto, che fi fono molli da lui nell’attuale con- 
troverfia; non perchè egli, non ne avefle conofciuto il meri : 
to, ma per non abbandonare il fuo fillema , che lo ha fta T 
bilito unicamente fopra l’ utile , facendolo oggetto del giuflo, 
e dell’ equo. E mi fi perdoni quella digreflione , perchè io 
già fono giunto all’opera mia. • .. ..ì j. 

piano del gè» E cco il mìo piano, c qui ancora l’altro del riverito A vverfa,*? 
mre del mio rio ; perchè io ho capito le cofe fue , come ugualmente le 

contributo. mie. Dico, che ambedue gli eredi fieno obbligati a contri- 

buire a debiti ereditari. Se io fono erede in io., e l’altro è 
erede in 20., io dovrò contribuire per io., e l’altro per 20. ? 
ancorché l’eredità venifle compolla da due patrimoni, l’ufl© 
feudale, l’altro burgenfatico ; perchè ambedue quelli a tale 
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oggetto formano nn folo patrimonio. Io anche fopra ne ho 
fcritto. 

Ma le io erede in io. per volontà delTedatore, o per ordi- 
ne della legge , di quelli miei io. , che ho prelb con una 
mano, dovrò coll’altra darne e redimirne 5. all’altro erede, ch’è 
idituito in 20., entra la difficoltà, fe la mia porzione ere- 
ditaria fi debba dimarc quella di 5., perchè 5. appunto mi 
rimangono; ovvero quella di io., ancorché li avedi do- 
vuto io redimire; ch’è lo deflo che dire, fe fi debba dima- 
re mia porzione ereditaria quella, che mi perviene a prima 
fronte col belletto di io., quando effettivamente è 5., ovve- 
ro fi debba chiamare porzione mia ereditaria quella effettiva di 
5., non tenendofi conto della fuggitiva apparenza, ma dell’ 
effettiva e reale. Se da queda invedigazione ne rifulterà,che 
fecondo le leggi del Diritto comune, e del Regno la porzio- 
ne ereditaria fia quella, che effettivamente rimane all’erede, 
e non già l’ apparente , e corti’ è quando non rimane predo 
lui, ma fi dee all’altro erede redimire in poco,o maggior 
parte, o in turto;eg!i è ficuro,che io debba contribuire all' 
aes alicnum dell’eredità , per la ragione del 5. , e non per 
l’altra del io.; ficcome l’altro erede contribuirà per 20., 
perchè quedi formano la fua effettiva eredità. Rimarrà fola- 
mente la difficoltà, fe di quei 5., che riceve da me l’altro 
erede per titolo di gravame, egli ne dovrà ancora portare il 
carico di confributo,o nò. Dipenderà lo fcioglimento di queft’ 
altra difficoltà dal vederfi, fe quel gravame de’ 5. fi debba 
confiderai come un legato precipuo; ed in tal cafo, ficcome 
io, che pago e redituifeo que’5. all’altro, non fono nell’al- 
tro danno di contribuire per quelli; cosi l’altro, che li ri- 
ceve, non ne dovrà nè pure contribuire, avendolo come un 
legato precipuo, depurato, e divifo dalla perpetuità , ed in- 
variabile norma del comodo , ,ed incomodo circa 1’ eredità . 
Ovverò fi avrà quel gravame a dimare come un legato par- 
ziale , o vogliamolo chiamare porzione ereditaria, ed in que- 
llo altro calo entrano i 5. nella ragione del contributo ; e 
quantnnque io, che li pago, e per confeguente non li godo, 
non fia nel danno a portarne il pefo del contributo; cosi l’al- 
tro , che li viene a godere , e ricevere da me , ed a fame 
guadagno, egli ne dovrà portare il carico di contributo; e 

J uindi unendofi quedi 5. a’ 20. di fua porzione ereditaria, non 
ovrà più contribuire per 20., ma per 2 5.; ficcome io per 5., 

Q 5 che 
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che fono quelli, che mi fono rimafVi effettivi della mia per- 
venienza ereditaria. Quello è il piano della mia propofizio- 
ne, che tanto erroneo loftima, e moftruofo iavvedutiffuno 
Avverfario. ; 

Or io non pollo verificare quello mio piano Tulla vera fpecie 
della noftra controverfia nella certa fomma de’ rifpettivi con- 
tributi a’due nollri Coeredi , l’uno nel feudale , l’altro nel bur- 
genfatico ; perchè effendofi per le nuove cofe determinate col- 
la fentenza del 1750. cambiate le determinazioni, che fi fe- 
cero col laudo del P. Evangelifta , finora non vi è 1 ’ accer- 
to della quantità del patrimonio burgenfarico, e l’altra del 
feudale. Sta pendente ancora la determinazione, che ora fi 
dovrà avere, fe i burgenfatici podi intra fines del feudo del 
Cartello debbano appartenere o all’uno, 0 all’altro; è pen- 
dente la quirtione , fe il Mulino dell’ Ifchia nel feudo della 
Rocca debba aggregarli o all’uno, 0 all’altro patrimonio; 
cosi egli è della Montagna di S. Angiolo; cosi egli è delle 
partite di Montalto,e diScilla,fe quelle debbaufi avere nel 
patrimonio burgenfarico in quella quantiià,come furono no- 
tate nel laudo del P.Evangelifta, ovvero in meno;fe fan. 
tefato fopraddetto a noftro benefizio debba rimanere tra L 
debiti ereditarj, ficcome ne’precedenri laudi fu unanimamen- 
te determinato; e cosi di altri punti, de’quali ora fe ne atten- 
de la decifione, e darfi efito alla compilazione già feguita 
de’ termini . Sicché finora incerta è la quantità de’ nfpet- 
tivi patrimoni; incerta è la quantità de’ debiti ereditarj, e 
per confeguente incertilfimo nella quantità è lo (lato del Con- 
tributo tra’ due Coeredi; perchè queflo non può nafcere,che 
dalla certa bafe quantitativa de’ due patrimoni , e dall’altra 
certa bafe della quantità de’debiti ereditarj; bafi, le quali ora 
fi defiderano, ma non fi hanno. Sicché io non so compren- 
dere, come f Avverfario parli, e ferivi di contributo. Com- 
prendo bene, che opportunamente fi parli, e ferivi del con- 
tributo, per darfi la norma del come fi dovrà contribuire 
tra 1 due Coeredi; ma non comprendo, come fe ne parli, e 
ferivi in termini di certa quantità dell’uno , e dell’altro , quan- 
do manca il certo necelfario diremo della certa quanrità,da 
cui nafcé la certa ragione quantitativa del cootibutp— - 1 

Infatti quando il Signor Principe volle ammanirli al* materiale 
del contributo, unicamente per compiacerlo , avanti l’odier- 
no Signor Commeflario fi fece i! notamento di tutte quel» 

l J lc 
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le partite decife , e paffate in rem judicatam , cosi per la 
quantità rispettiva de’ patrimohj , come de’ debiti ereditarj ; 
ma per uno fiato «iterino, perchè la certa quantità dovea 
riftilrare daH’c(ìto de’ termini impartiti. Egli cercò di fiu- 
diarfi allora per quanto potè allo fpianamenro , e principio 
dell'opera ; in modo che il degnidimo Minifiro fotto il di 
14. Luglio 1757. a tenore del fatto nota mento ne formò 
il fuo decreto, come un preambolo immaturo delle partite, 
che in parte formalfero prò nunc il contributo da farli ; e 
nella fine ordinò delle notate partite formarlene un calcolo 
prò nunc , prefcrivendo la ; norma fopra di che dovea formarli: 
Et tandem prò formatione CONTRIBUTI F ACIENDI prò 
rata utriufque patrimoni 1 tam feudo hf, quam burgenfatici , fìat 
calculus a Scriba caufae, l.quantitatum utrumque patrimonium 
componentium ; 2. debitorum , & oncrum hereditariorum ; 3. debi- 
torum ab utraque parte extinttorum , ferva t a forma praefentis 
decreti , ad finem providendi ; ET HOC PRO NUNC , C7- 
TRA PRAEIUDICIUM IURIUM PÀRT 1 UM , ET DONEC 
ALITER PER S.C., FISO EXITU TERMINORUM IM- 
PART 1 TORUM FUERIT PROVISUM. Anzi che avendo 

10 Scrivano della caufa formato l’ordinato calcolo ;ed elfen- 
do egli pa(Tato a formare contributo, ufo a condifcendere al- 
le voglie dell’ Avverfario , con tutto che oltrepalfafTe i termi- 
ni della fua commelTa, fe n'ebbe richiamo; ed intefe le par- 
ti, fc ne ordinò la revifione, e nuovamente fi ordinò, che 

11 calcolo folfe riftretto tra le rubriche del decreto, cioè r. 

quantitatum utrumque patrimonium componentium ; j.debitorum , 

& onerum hereditariorum ; 3. debitorum ab utraque parte extin- 
(lorum , fervala forma praefentis decreti , ad finem providendi , 

& hoc prò nunc , cifra praeiudicium iurium partium , & do- 
nec aliter perS.C. vifo exitu terminorum impartitorum , fuerit 
provi fum . Io ne ho fcritto fopra pag. 37. Per la qual cofa 
fin oggi non fi sa, quanto fia la certa e determinata quan- 
tità de’ patrimonj ; de’ debiti ereditarj; de’ debiti forfè ellinti 
da ambedue i Coeredi . Si avrà quella certezza dopo 1’ im- 
minente decifione. 

Io ho voluto premettere un tal fatto, acciocché fi vegga per- 
chè non poflo io ora a verificare il fuddetto mio piano in- 
torno alla norma del contributo nella noftra effettiva fpecie in 
certa e determinata quantità per l’uno, e per l’altro Ere- ! 
de ; onde per Spiegarmi con qualche chiarezza nella verifi- 
ca 6 ca- 
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Si propone 
in efempio la 
quantità de' 
patrimon ) , e 
de debiti ere- 
ditar) , e del 
contributo fe- 
condo il conto 
del P. Evan- 
gel i/ìa; giac- 
ché non effon- 
do ancora ac- 
certati quefli 
«flremi quan- 
titativi in 
quella contro- 
versa , mi 
mancarebbe /’ 
efprejjione a 
poterfi da me 
f crivere del 
contributo in 
certa quanti- 
tate , per mag- 
gior cbiareg- 


cazione di quel piano nell* nofira fpecie r feguìrò la certa 
quantità de’ patrimonj > e de’pefi ereditar j , come li > legge nel 
laudo del P. Evangelica ì non perchè la quantità abbia ad 
eflere cosi , ma per spiegarmi praticamente , in. efempio re- 
candola . Due fono i Coeredi * luno nel feudale y l’altro nei 
burgenfatico ; il patrimonio feudale in ducati ><176603. 1J3.:: 
Eorttrn pretium ftmul junHum habere fummanr ò»f. 1766031.1. 3.; 
ed il patrimonio burgenfatico in- ducaci- 220842; 3 k 5. - p/»- 
triMonhtm burgen/aticum fore , & e J[ e Hquidandum in pracdi* 

Ha fumma due. 220842. 3. 5. declaramus , & liquidamus . B 
debiti ereditar) in ducati 1285654 3.6. , unitili ambedue r pa- 
trimonj , fi veggono eflere in' datati 59749 5/ 4- 9. : . Quoad 
caput de contributo junHis patrimonio feudali y & burgenfatico , 
totus as bereditarius , & praediHi utriufque patrimoni i repe ♦ 
ritur babere prctium due. 397495. 419; Da quefta xerta bafe 
del patrimonio, e dei X aes aliànum rifuità il contributo dei 
fucceflore net burgenfatico m ducati ^1436.3. 19. ;e del fuC- 
ceflore nel feudale in ducati 57116. ty. 6. Ae\ eVgó praediHum 
alienum due. 128563. '3.6. ante omttitt dedùcendtihi ejfè ab utro- 
que patrimonio per contributum prò rata honorum* dicimus , 

& declaramus ; unde propor tionabil'tter dividendo , contribuen- 
dum cfì a Principe in due. 71436. 3; 19., & a Domina Co* 
mitijfa in due. 5 7126 . 3. 6. Quello fu il contributo del P.E* 
vangelilla. Io me ne fervo, per potere parlare del .mio argo* 
mento in certa quantità ,!t non per altro v Allora 1 un tal* 
contributo andavi li feio e 'bene , / perchè X effettiva perve* 
nienza e porzione ereditaria deb burgenfatico era, come 
oggi ancora è effettiva nella fpiegata foni ma ; ed il feuda- 
le era ugualmente nella fpiegata fomma effettivo , come 
non lo è oggi ; perchè allora non fi pagava alf altro erede 
per titolo di gravame , da cui era fiato affòluto il fucceffo- 
re ne’ feudi * come lo- deve oggi pagare , - mediante la fenten- 
za del 1750., la quale ne lo condanna . Dunque la porzio- 
ne ereditaria effettiva dèli’ erede nel feudale *r pagandofi il 
gravame de’ ducati 100. mila all’ altro ( io dico centomila 
per maniera di efprimermi , ma intendo per quella quanti- 
tà , che un tal gravame avrà 'capienza , fia v. g. in 40. I 
50., o in altra maggior Tomaia , fino a centomila ) rimane 
in foli ducati .76603. u gr n ■ » - - ;v. 

Eccomi pertanto alla verificazione dei fuddetto mio pianò nei 

cafo noftro individuale. Io dico «che la mia porzione eredi* 

més --^>--^ 5 ^ .. ^ * * * *: 
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*4fia fi debba- dire efidtiva' quella , che mi rimane in du- 
cati 76603. 1.3. , non già fi dee chiamare mia porzione ere- 
ditaria quella , che prima fronte , prima viftone , prima ra- 
ttorte fembra .di pervenirmi in ducati . 176603. 1.3., ma che 
•in effetto non mi rimane intera ; perchè di quella ducati 
jQOvaUla 4 ài me* fi, pagano all’ altro. erede>, i quali da lui fi 
riceyfìiioin titolo di legato -Io ‘intendo ora dirlo legato, per- 
chè, in appreso/ in realità dimoftrerò effere un . legato parzia- 
le, q fia. continuazione ed accrefcimento della .porzione ere- 
dfiaiia dell’ altro erede . Ma decorrendo in ipotefi , io di- 
.co, fthe fe^quei ducati roo. mila fono legato .dell’altro ere- 
de , >4 e non ; parte della fua porzione ereditaria ; cosi ugual- 
mente- è legato irifpetto a, me ;.e tanto vero egli è, che 
non fia miai porzione ereditària che quel legato è una de- 
libazione della mia icredità, è non eredità. Sarà dunque que- 
llo legato precipuo difiaccato , e feparato dal comodo 
ed incomodo dell’. eredità ; e ficcome 1’ altro erede , che ne 
fa il guadagno, non deve effer nel danno a doverne cos’ al- 
cuna contribuire-., perchè io ha precipuo, e l’erede dee tol- 
lerare r,ued : avere i danni > : ed i (comodi ugualmente circa 
bere dit^t firn , non già circa emolumento legatorum ; cosi JO che 


pago il legato , o che- fono nel. -danno di . pagarlo , non debbo 

1 1» ^1-. j. i, .l-. •, •• . .* 0 1 1 J 


lega- 



quel 

precipuo, 
ioni ere- 
0 la mia, ppr- 
3. , io debbo 


eflere nell’altro datmo , che io contribuì 
to , che pago all’ altro erede ; e Che* quelli 
Il.noftro contributo farà tra le» noftrc di 
ditarie; ed il legato ftaranne irdmune . Ed 
zione ereditaria effettiva in ducati 76603. j» 
contribuire all’or olienum deducati 128563. 3. 6., a rappor- 
to della mia porzione effettiva di ducati 76603. 1. 3*ed ef- 
fendi la porzione ereditaria effettiva del Coerede nel burgen r 
fatico .in ducali 220842. 3. 5.* egli Contribuirà a que’ débiti 
ereditari a rapporto di quella' fua porzione effettiva % Io 
dunque contribuirò per ducati 76603.. 1* 3. , ed egli contri- 
buirà per ducati 220842. 3. 5^ II legato! de’ducati 100. mila 
fo&i immune nella ragione di .contributo ; lo godrà il mio 
Coerede libero ed efente da qualunque pefo . Io dopo che 
ho. feotito.il danno di averlo pagató , non farò nell’ altro 
danno t di ..doy^xe contribuire per quello ... Il legato .non è 
porzione ereditaria , nè riguardo all’uno, per cui e fi deliba- 
tivi ber editati*) nè riguardo ,all’ altro, che ne fa il guadagno, 
per cui. «fi praeceptio hereditatis ..II . contributo è prò porttoni- 

uj l--.' " • ,'m wsOT’J’'-' -v, 1 PUS 
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bui bereditariis . Io credo di fp legarmi ; Quello è il mio 
piano . *• •» : ••• .r.i 

' • • ■ t * * r;» 1 -» ■. 

BreviJftnto foggio della mia ragione * i*' ' » 


Si dà un lu- 
me anteceden- 
temente all'e- 
quità , egiu- 
Jìi^ia del no- 
Jlro contribu- 
to. 


I O dico, che l’avere , il valore * la quantità fia lo fteflò y 
che porzione ereditaria ; e quella altra non fia rifpetro al 
contributo , che quella; che rimane effettiva predò l’erede, 
c quella fia in quella parte, che la Iafciano le neceffarie de- 
duzioni; perchè non fi chiama avere, nè perVenienza quel 
che l’Erede dee all’altro Coerede- redimire, nè fi' chiama pof- 
federe , ed avere , nè pervenienza y nè emolumento di quell’ 
Erede quel che fembra a primo voltola prima ragione , fe- 
condo il primo fermone effere di lui ; ma che in edetttì non 
dura predo di lui , anzi va ad unirli al patrimonio dell’al- 
tro Coerede . Quella fpiegazione noi l’abbiamo nelle nodre 
leggi . Effe che nel fondo loro non fono , che la fpiegazio- 
nc dell’equità naturale, non danno la mano a quelle falfe 
tinte; nè vanno dietro alle prime e fugaci apparenze ;“nè 
fi fanno tirare dal primo -afpetto ; anzi che riguardano il 
vero, e l’intrinfeco effere delle cofe , che non chiamano, nè 
vogliono , che fia eredità , pervenienza , contingente , rata, 
emolumento, quantità de’ beni, fe non che quella, eh’ effet- 
tivamente rimane predò l’Eerede, che dura predò l’Erede. 
Dice il Giureconfulto Ulpianc nèlla l.utrum jf. de bered. petit, 
che la parola PERVENIENZA nel Senato fi fode avuta per 
ambigua , fe dovea intenderli il primo afpetto , o per quel 
che fia di effettivo; e rifolve di efferfi intefa per l’effettivo. 
Si vegga come fpiegafi quello antico Savio, e con che ener- 
gia \ 'E* verbum quidem PERVENISSE ambiguum ejl folum 
ne hoc contineret , • §)UOD PRIMA RAT IONE fuerit ; an 
•vero & ID £)UODl)URAT E t puto fequentem claufolam 
Senatufconfultt , etft haec fit ambigua , ut demum ita com- 
puter , ft foli us fti locupletar ■ 

L’ ideilo Giureconfulto nella /. aliud , jf. de verb.fignif. mette 
in chiaro magidralmente queda ambiguità : Aliud ejl capere , 
aliud accipere . CAPERE , CUM EFFECTU accipere ; ac* 
cipere , etft quii non accipit , ut babeat . Idcoque non videtur 
quis capere , quod erit reJlitutuTuS . Sic ut PERVENISSE prò - 
prie illud dicitur , quod ejl REMANSURUM. CosV egli fiot- 
to lo deffo titolo nella l. nomen : Habere ftcut pervenire cum 
cjfettu accipiendum ejl . Lo 
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Lo Retto Giurecon fulto Io infegna nella Lvenditor illuà te* 
nendum efl , ff.de beredit. vel anione vendita: lllud tenendum 
cji , ctim EFFECTU vidferi perveniffe noti prima ratione ’ 
ideireo quod legatorum nomine quis praeflitit , non videtur ad 
eum perveniffe . y 

E’ coftantittima mattìma dunque, che non fia porzione eredi- 
taria di quello erede quella , che prima vifone , prima fa' 
eie apparilca etter fua , come dicono i Giureconfulti Greci 
xxtx tòv Tpwrov Xóyov j fecundum primum fermonem . 

E qual buona ragione, e qual’ equità potrebbe farci andare in 
fenfo diverta? Se io avelli ad edere in queflo altro danno di 
dover contribuire ai debiti della eredità , che dopo avere tad- 
disfatto il legato all’altro erede, ne dovetti portare lo Redo 
carico del contributo, c dirfi mia eredità la vana, e danno- 
fa eredità , prenderebbe ella piti toRo il nome di una preda, 
che fi faccia dal mio Coerede , che riterrebbe il nome di ere- 
dità: Fatta efl beredit as mea nubi , ficttt leo , idejì praeda , & 
devoratio : fattus fum beredibus meis , qui me immolaverunr , 
ficut pecus , Lattane, lib. 4. de ver. fap. cap. 20. Ecco Cicero- 
ne , che ne feppe fenza meno pih di tutti noi altri , con 
qual enfafi deferive quefio ditardine dell’ equità naturale 
de offe. 3. Dctrabcre aliquid alteri , & hominem bominii in - 
commodo fuum augere commodum magis effe con tra nat urani , 
quam mors , quam paupertas , quam dolor , quam cetera , quae 
poffunt aut corpori accidcre , aut rebus externis. Egli ne loggiun- 
ge la ragione : Quia tollet convittum bumanum^.Ò* focictatem; 
Ji enìm fic erimus affetti , ut propter fuum quifque emolumen - 
tum fpoliet , aut violet alter unì , difrumpi neceffe cji e am , quae 
maxime ejì fecundum naturata , immani generis focietatem ; ut fi 
unumquodque membrum fenfum bunc b aber et , ut poffe putaret 
fe valere , ft proximi membri Valctudincm ad fe traduxiffct , de- 
bili tari , ac inferire totum corpus neceffe efì : fc f unuf quifque 
nofìrum rapiat ad fe commoda aliorum , detrabatque quod cui - 
que pofftt emolumenti fui graf ia , focietas bominum, & commu- 
nitas evertantur neceffe efl : ■ 

Orio da quefio mio brevittimo faggio delle leggi civili, e dell’ 
equità naturale, che in appretto fi vedrà pattare in piena di- 
mofirazione Tulle più inconcuttc maflìmc,e non mai contro- 
verfe del Diritto Romano, e delle illufirazioni , che ne ha avu- 
to nella giudicatura del noftro Foro, patto ad accennare il pia- 
no del favio Avvèrfario . 

Ar- 


Si mette qui 
in abbono il 
contrario fi . 
Jìema del con- 
tributo , 
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Arbitrario ftjìema dell* Awerf arto fulla norma del contributo . 
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E Gli avanza, che il fucceflore ne’ feudali debba contribuire 
per quella intera apparente porzione ereditaria, con tutto 
che ne abbia a pagare per titolo di gravame al fucceflore 
in burgenfatico ducati ioo. m. , in modo che abbia a con- 
tribuire non folo per ciò, che gli rimane, ma altresì per quel 
che dee relìituire; e che egli debba contribuire ancora perii 
ducati ioo.m., quantunque vadano a benefizio dell’ altro, in 
ragione di legato. 

Il noftro abile Autore incomincia i fuoi argomenti ex auttorita- 
^.Riproduce in conferma del fuo fiftema il laudo di Mon- 
terey, e del P. Evangelica de Gattis,che nel calcolarla cre- 
de di avere avuto riguardo all’intera quantità de beni, che a 
primo afpetto,ed apparentemente pervenivano all’erede. 
Àddufle parimente in conferma la fentenza del 1750. Ac proin’ 
de lllu/ìris Princeps D.Joannes Baptijìa Filoni arino , & lllu- 
J ìris Comes Cuper/ani teneantur primo contribuerc prò omnibus 
debitis bereditatis ditti quond.D . Tbomae per aes , & librami 
qttibus prius deduttis , teneantur etiam contribuere per aes , & 
libram in ditto praelegato . Da quella volle dedurre , che le due 
adoperate particelle primo prius deduttis, facendo di preci- 
pua deduzione il pagamento de’debiti ereditar), confermali - 
ro la ragione del fuo pretefo calcolo . 

Pafsò quindi alla fua dimoftrazione colle leggi. Mancò poco , 
che non trafcrivefTe l’intero Codice, e le Pandette, per mo- 
ftrarci il fuo Commentario, e le fue Gloffe,che il pefo de’ 
debiti fi divida tra’ Coeredi per le apparenti, pure, attratte, 
e metafifiche porzioni ereditarie. • v 

S’inolrròjne’fuoi argomenti coi fenfo delForo. Difle,che l’efpref- 
fioni prò rata bonorum, & prò portionibus bereditariis , febbe- 
nc ^pparifcano diverfe nelle parole loro; fieno nondimeno le 
flette nell’effetto ; t\ che perciò la rata de' beni non riguardaf- 
fe la ragione del lucro de’ Coeredi nelle fucceffioni , ma la in- 
tellettuale , e fempliciffima quantità della porzione, in cui fi 
fuccedeffe. .. ; 

Io intefi nella fua dotta arringa girare per tutti i fuoi ridon- 
danti periodi il vago principio, che l’eredità fi dica, detra- 
tto aere alieno . Io il vidi . allora quello principio , come il 
fuo grande Achille, per dimoftrare la computazione del con- 
tributo per la porzione ereditaria , fcritta dij prima fronte , prir 

ma 
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ma ruttane , fecttndum primum fermonem . „ no:..; 

Citò moltiflime leggi tolte di fono a Giacomo Gotofredo , per 
farmi vedere , che i termini del giudizio familiae berctfcun- 
dae non potevano entrare nella divifione de’ debiti. ;; 

Finalmente fi didillò nello llabilire 1 ’ ofeura , e non conosciuta 
dottrina, come le mai io non folli pratico de’primi elementi del 
Diritto, che i legati non Soggiacciano a contributo; e perciò 
non polla il Signor Principe edere adretto a pagare i debi- 
ti a rapporto del gravame de’ducati ioo. m., ch’egli come 
legatario veniva ad averlo precipuo, e depurato dall’ eredi- 
ti. Quello fu tutto il Stilema di lui, che per lo candore , con 
cui egli lo diè alla luce, io che rozzo fono,giunfia capirlo. 

Dall’aver efpoflo quello fi (Sema contrario, palTo alla mia dimo- Divifione del. 
llrazione i. fecondo il nollro Diritto comune, e 2. per mez- "“/ira di. 
zo dell’illudrazione, che il Diritto Romano ha coilantemen- 
te ricevuto dall’ ufo pratico del nollro Foro , e dalle noli re i el . D ' r "! 0 , 
giudicature, che in quella equità maggiormente fi fcgnalaro- contri- 
no . Lo Scrivere mio lari in mezzo di quella dimollrazione buto. 
per quel che riguarda il gravame di ducati too. mila nell’ 
iporefi di edere legato, quando che io effettivamente dimollre- 
rò edere accrefcimento, c continuazione della porzione eredi- 
taria nel patrimonio burgenfatico , in un titolo, che da me 
fi formcri in appredo . Tutte unite in un luogo feiorrò 1 « 
oppofizioni dell’Avverfario; e Soltanto andronne ora Scioglien- 
do alcune come quelle, che fi vogliono impeditive a conti- 
nuare il ragionamento mio , e la propolla mia dimoflrazio- N 
ne di Diritto. 

Egli mi ha fatto alcune difficolta, le quali mi hanno fatto ca- Sivannopre. 
pire, che io non mi fia bene Spiegato con lui ; e le quali ven »'•«*'»«»- 
anzi Sembrano d’ impedirmi l’introduzione in quella difputa; ’j fi ,0 S l,en - 
tanto egli crede , che quelle fieno di gran forza . norie ^dim 

Già fi è detto , che il modo di contribuire a’ debiti ereditari colti. ^ 
in ad ione inter coberedes non fia la porzione pervenuta di 
prima fronte all'erede; ma quella, eh’ effettivamente, e libe- 
ra in lui rimanga . Io intendo cosi Scrivere ne’ termini del 
comun dare , ed avere tra i Coeredi in rationibus inter ipfos 
ineundis . Non so, quale eSpredione ufare,per iSpiegarmi , come 
io Sento nell’animo . Il contributo in quedi termini per quel- 
la rata , che a me tocca, fi dee Seguire per li Soli Auc.7660^. 

1. 3. Queda è la libera, ed effettiva quantità dc’beni eredi- 
tar), in cui io fuccedo . Il redo de’ducati 100. mila , che io 

pago 
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pago all'altro Coerede in tifofe di gravame ; non mia ine- 

cedrone , non è mia eredità 9* ma è un titolo precipuo ; ' irai '' 
muhe per qualunque verfo dallo fcambievole contributo .> ,ji 
Sicché io {accedendo effettivamente ne’ ducati^ 76603; 1. 3.5 ^ 
fillteràilpefo mio al contributo a’ debiti per la rata di'du- : 
cari 33109.68.; quando che dovendo pagare per due. 176003. 
1.3., farebbe il mio pefo di ducati 57. mila. L’altro Coere- 
de dunque, che diminùifce là mia eredità in titolo* di lega- 
to in due. 100. m., rende indenne me nel patito danno - *, e di- 
minuzione in due: 24. mila, 1 che io ho dovuto pagare ^cre- 
ditori, a rapporto della mia apparente porzione ereditària ; 
giacché a’ creditori il mio contributo ha dovuto effe re' per 
intero in ducati 57.m.Qiiefta indennizzazione viene tra’Goere- 1 
di , che debbono avere la proporzione de’ danni co’comodi, 
e vantaggi, che 'fi ricavano dalla medeG ma eredità rispetto 
ad ambedue loro; ancorché l’altro abbia precipuo il legato; 
Quella fola fomma dunque di ducati 33109. di mioi contri- 
buto, che nafee dalla mia porzione ereditaria effettiva * de’ 
ducati 75603. , dovrà effere ammeffa ne’conti del dare , ave ‘ 

re tra’due Coeredi, che nafee dalla proporzione del comodo, ed 
incomodo dell’uno , e dell’ altro Erede circa la loro^rifpct- 
tiva eredità, o fia loro porzione ereditaria; la* quale in tal 
cafo* 'prehdendo la mifura dal comodo, ed incomodo , il qua* 
le non può confiderarfi fpeculativo ed apparente; ma -effe#» 
rivo, quella porzione non può effere confederata , che effetti- 
va. Tutto il rimanente del contributo fi ha da efeguire sa 
l’intera e libera, ed effettiva , che pervenne all’altro indù* 
cari 220842. 3. 5» . : r r 1 

Io ho detto falla porzione ereditaria , acciocché il riverito* Àv- 
verfario fi compiaccia una volta- ufeire dal volontario equi- 
voco, che prende fopra di qhefto punto. Io con fottrarre i 
ducati- 100. mila di gravame, dal mio contributo, non intera* : 
do per quello aggravarlo a lui . Io lo fuppongo in* quella 
premeda mia ipotefi * un legato precipuo, ed immune da- qua- 
lunque pefo. Si fottraé quello dal mio contributo, per non 
iniquamente ‘ accrefceriì quello' mio pefo, ma; non fi fa, per 
farne carico all’altro.; e ad unico fine per* confervare quella 
uguaglianza del -comune dare, ed avere trai Coeredi «in tomo 
alle loro porzioni ereditarie, le quali fole fono fafee tribali di 
quello ratizzo di* contributo. - * . K-q .V:;i 

Dopo quella mia lineerà fpiegazione . fi tocca palpabilmente* 

quan- 


Digitized by Google 


4H iJ9 )§* 

quanto fia erroneo il motivo, che da lui mi fi propone in 
contrario rifpetto a’ frutti di quel legato, e de’dcbiti eredita- 
rj, per renderli immune dal contributo; imperciocché dame 
quella immunità gli fi concede volentieramente . Non conver- 
rebbe dunque al Signor Principe , com’egli dice, rinunziare 
ben mille volte il gravame de’ ducati ioo. mila, perchè da 
me gli fi accorda l’immunità, ed il goderà libero, e depu- 
rato da’ peli ereditarj*- In quella pofizione, che io ho netta- 
mente fpiegata,non fi può nè pure comprendere quello, che 
fi dice, che in vece di recargli utile il legato, gli produce 
un danno notabile. Io gli dirò mille volte, che avrà l’uti- 
le del legato, e non danno per lo contributo. Celfa dunque 
tutto quel di lui inutile ragionamento , e catene di tante con- 
feguenze di danno , volendofi foggettare il legato al contri- 
buto; perchè quelle, a dir vero, hanno flrappato dal duro 
mio petto umana commiferazione . Io dico, che il contribu- 
to di lui dovrà cadere foltanto su la porzione ereditaria, 
della quale avendone anch’egli goduto i frutti, da cui con- 
tra qualunque principio di ragione,e diritto civile egli cre- 
de prenderli la mifura del contributo , quando che riguarda 
le fole forti tempore mortis del Teflatore, non già i futuri 
frutti ; io dico, che anche fecondo quella di lui opinione, 
avendone goduto i frutti , fia ragionevole , che 1 ’ Erede ne 
foffra il rispettivo danno, ed incomodo. 

Oltre a ciò , bifogna riflettere , che quella difficoltà riguardo agl’ 
mterelfi del gravame de’ due. ioo. mila, che fi pretendevano 
elfere decorfi dopo la morte del Teflatore , i quali affatto 
non poffono entrare in ragione del contributo, perchè quella 
ragione di contributo riguarda tempus mortis , ed è riftretta 
in quei periodo dell’ efiflenza dc’beni , e di cui colla fenten- 
za del 1750. l’Erede nel feudale è flato affoluto fino alla con- 
tc ftazione della lite nel 1743., ella non potrebbe aver luogo, 
anche fe io ’ a raffi pretefo ciò, che non ho pretefo , che quel 
legato doveffe aflfoggettarfi a contributo; imperciocché il fuc- 
ceflòre nel feudale non poteva effer nel danno di quegl’inte- 
refii v effcnck> libero da qualunque mora, e godendo della fua 
porzione ereditaria fenz’alcuno gravame ^tamquam Dominus , in 
virtù del prefid io della buona fede, la quale dà titolo di do- 
minio all’ Erede. putativo ; mentre quel putativo Erede , il 
quale poi fi feovra con fentenza di Giudice effere flato nell’ 
errore del diritto in tutto il pallata tempo , fi ftima poffef- 


Si dìmoflra , 
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fore di buona fede; e quindi averne goduta in titolo dido-* 
minio. L errore probabile in jure non fa il predone, e non in- 
finua 'nell’Erede la rr\ala fede, ma la conferva; c molto pi ir 
fi dee credere confervata, perchè anche co’laudi quei fuccel- 
fare fu a doluto dal detto gravame; e quegli continuò nella 
fui buona fède in credere , efferfi renduto caduco il tefta- 
mento per la preventiva morte dell’erede. Io fo breve qui 
fopra di quella coniidcrazionc , si perchè fopra ne ho fcrit- 
to , e ne dovrò in appreffo fcrivere lungamente nel cap. 3. 
intorno a tutti i frutti ,ed intere fft ; ed anche perchè nella mia 
lpiegata pofizione quella difficolti de’ frutti del legato non 
può più in quello articolo collocarli, perchè gjà tra noi co- 
munemente fi accorda 1’ immunità del contributo al legato 
medefimo. 

Ma per far conofcere l’umore dell’ Avverfario , eh’ egli è in 
andare mefcolando in quella caulà inutili articoli, ed inap- 
plicabili, per trarre frutto dal torbido , io voglio avvertire, 
che non mai la ragione de’ frutti dopo la morte del Te da- 
tore può palfare in minima confiderazione di contributo ere- 
ditario , in rationibus ineundis tra i due Coeredi . L’ eredità 
lafcia di eflèr tale dopo la morte del Tedatore . Si chiama 
eredità quella, che fi. ritrova tempore mortis. E l’oggetto, 
che io ebbi in far decidere queflo punto , fu per eflinguere 
quelle fallacie, che ora veggo continuamente ripullulare . Già 
il nodro Senato il decife generalmente : attendendum tempus,- > 
mortis . Tra tanti Scrittori , che io adduflì in quel primo 
mio rifehiaramento legale , bada ora accennare la fola au- 
torità del Prefidente Andreoli controv. 117. num. p. Primo 
proba tur baec op'tnio , quia bereditas adita non dicitur ampline 
bereditas, fed proprium hertdis patrimontum , Glof.in Li. §. dit- 
terei ff. de acquir. poj]eff. Bart. in l. fi creditore s ff. de feparat. 
bonor. Mantic. de con/ ed. ultimar, voluntat. lib. il. tir. l. num. 

1 4, Surd. derif 1 44. num. 1 4. , Ò" deci/. 310. num. n.Igttur ra - 
tione domili ii frudus ex h ereditate perceptos fuot faciet pr optar 
pojfejjìonein , Ò" bonam fidem titulo prò herede ad} unti am , §.yi 
quis a non domino inflit, de ter, divi /. , & arguir Muno ^. , ubi 
fupra num. 79. & f bereditas non efl amplius bereditas , fed 
proprium beredis patrimontum , bene fequitur quid quid peni * 
pit beres , ex fuo percipit propter dominium , Ò" pojjejflonemy 
qtiam babet ; Ò‘ modo malitiofe non percipiat , non teneatur 4 
debita bereditaria folvere fuo , quia in bac parte beres prae- 
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ferviti»- a dormo y -per I. fin. §. etfi praefatunt C.de /ut. deli • 
ber. , ubi exprefft cavetur , QUOD IN TANTUM CREDI- 
TORI BUS HEREDIT ARIIS SATISFACIANT HERE- 
DES , IN QUANTUM RES SUBSTANTIAE AD EOS 
DEVOLUTA E VALEANT , SUB QUI BUS VERBIS FRU- 
CTUS EXCWDUNTUR ; NON DÈ SUBSTANTIA REI, 
SED EXREIPSA PROVENIRE DICUNTUR ,l.fcimus §. 
replettonem C. de tnaff. te fi am. ita arguir Rota deci/. 259. fub 
num. p. Magno d. cap.p. num. 80. ubi dicit , quod frutfus pa- 
ternae fuccefjtonis non dicuntur paterna fubflantia , Francb.de- 
cif. 15. num. 3. ex l. in fideicom. ff. ad Trebellianum , ubi di- 
citur fruftus non effe p art em bereditatis ,fed ex ipfis rebus ac- 
cepto ferri , 6 “ dicit Surdus decif 15. num. 3. , quod fruflus , 
qui percipiuntur ex rebus bereditariis,non dicuntur bereditarii, 
fed cedunt lucro beredis , & de eis non tenetur creditoribus , 
& legatariis . E fe mai l’intelligenza di quello articolo può 
avere contorcimento, e per mezzo d’ inGdia tirarli equivo- 
cazione nelle fucceifioni burgenfatiche , è imponibile poterli 
delirare quella luce nelle fucceifioni feudali , le quali fi chia- 
mano erediti fin tanto, che vive il feudatario; ma effe poi 
padano tamquam fagitta , per provvidenza della legge, all’ 
immediato fnCcelfore , e non fi chiamano più erediti , ma 
nuovi patrimoni ; e li diri foltanto crediti feudale di quel 
Teftatore il valore , che fi ritrovò allora in tempo della 
morte. Quella quantiti , quel valore fari' 1 ’ erediti del de- 
funto feudatario; e quefta /blamente entra nella ragione dd 
contributo di quel Teftatore, e non gii i frutti , che nafepi 
no dalla fucccflione feudale, da i feudi, i quali dopo la mori 
te non fi chiamano più erediti di quello , ma nuovo patri- 
monio ; e per confeguente i frutti , che dopo fi percepifco- 
no,non fi dicono nalcere da quella erediti, ma dal nuovo 
patrimonio, proprio dell* crede , il quale non entra in mi- 
nima parte di contributo ereditario . Quefto è quello , che 
io dimoftrai colle mie Allegazioni paffate , e quello , che fe- 
condo le mie allegate ragioni fi decife co’decreti del 1753., e 
175&, paffati in cofa giudicata: Attendendum tempus mortis. 

Ed ih v«o -chi -mai ha penfato fin oggi, che i contributi erc- 
ditarj oltrepaffino il tempo della morte? Se quelli dovefièro 
involgerfi ne’ tempi avvenire , gran detrimento ne patirebbe 
la civile tranquilliti; perchè ne forzerebbe un formicaio di 

■ V.- *&*»**..., ' r -S-'V'V.' V M< Ubs Jj. 
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litigi ineftricabili; perchè quando dovefferò effere relativi al- 
la varia, ed infinita fucceffìone de’ tempi , farebbero inellri- 
cabiliifimi per li varj e differenti rapporti delle proporzioni 
tra i minori,© maggiori frutti, trai danni patiti,© i van-* ! 
taggi riportati Per evitare quello tumultuario difordine , il 
Diritto civile (labili il tempo della morte. Io tutto giorno 
rifletto nell’ ufo delle civili quiftioni, che le mire del Dirit- 
to Romano talune volte fono riftrette alla giuftizia privata; 
e tali altre in confervazione del diritto politico, per la tran- 
quillità della pace, ch’è l’oggetto del viver civile . Si è (la- 
bilità l’epoca della morte. Ne potrà accadere ,' che nel pn> 
greflo l’uno erede riporti notabile vantaggio fopra dell’altroj 
o che l’altro languifca ne’ patiti danni; Quelli avvenimenti* 
e progredì non fi confiderano dalla legge , che ha avuto la 
mira al Diritto politico in quello articolo , al ripofo della 
civile colfituzione , e focietà tra’ Cittadini , ancorché ne pa- 
tifea la privata giuftizia * Quello articolo per tanto > riceve 
tutta la fua economia* e movimento dal tempo della mor- 
te, l.quod de bonis 15 . §.fruttus ad l.Falcid. /. 30 . /. 3 y.eod. 
tit.Donel. lib. 8 . cap. 25 ; Brunetti an. in /. 30 . ad' l. Falcid. Graz» 
difeept. 751 . num. 13 . Bald. lib. 4 . con f. 23 . num. 2 . Ecco Ga- 
briele come neferive con f. 134 . tom. ì.num. 4.: In colligenda 
ratione , & calcalo , qui faciendus efì , ut percipiantur , num- 
quid , & quantum deftt , NEC ESSE EST SPECTAR 1 AE- 
ST 1 MATIONEM, ET FALÒ REM BONO RUM ElUS TEM- 
PO RI S , £KJO MORTUUS EST 1 S , fuper cujus bonis de - 
betu > *, Ù 4 hoc efì\ quod rette aie Baldus refpettu qtianùtaùs , 
fpettari . tempus mortiti Nel contributo ereditario non fi at- 
tenda la ragione di frutto, e della rendita , o fia maggiore, 

0 minore. Iftituifca il Teftatore due eredi* l’uno in ducati 
100. mila in tanti {labili fruttiferi , o in annue entrade ; 
l’altro in altrettanti ducati 100. mila in tanti nobili arazzi, 
gioie., argenti , ed altri mobili , in nulla produttivi di frut- 
to. Ambedue gli eredi faranno tenuti al contributo , ciafca- 
no per la fua porzione ereditaria de’ducati 100. mila , fenza 
averli riguardo alla qualità fruttifera, 0 infruttifera; perchè 

1 frutti , che decorrono dal tempo della morte in apprtlfo, 
non fi chiamano eredità, ma libero patrimonio del fuccelfo- 
re , ed erede .. Così accade , quando il Teftatore iftituifca 
l’uno erede nel burgenfatico di ducati 100. mila , che dia 

•*. .. ••••' v • -r> * di - ’ 
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di frutto annui ducati 4000. , l'altro in cento mila di fenda 
h , che dia i annuo frutto di ducati 1000.; ambedue quelli 

r 3 ’ ma ÀT" u s ualmente al contributo, lenza attenderli la 
ragione del minore, o maggiore frutto. Nel contributo ere 
ditario non fi attende l’interelTe decorrendola il lolo ca 
pi ale . L mterelfe, come frutto, è del folo erede , e non 

Z Tf’L's T U ”r ì0 “ d hS,kii -' Com. 

mcar.ad d. t. cap. 8 . Lo efigga, 0 non ilo e figga l’erede o 

ó b ™'" 0,e ’ ° ln n 'affi' 0 r <iuanmà , di lui lari ij ma l e ’ o 

Jln.bene.il prezzo de mobili in ducati to. mila, refigcnze 

m taluna altra lemma , che f. uguaglino al prezzo df fta! 

ili molto fruttiferi , faranno ugualmente foggetti al contri- 

jwff.^ cotché quelli non diano alcun frntfo 8 . Sieno vàm 

a °f menT 1 ‘ ftU “‘ d - e b “ r ? enfat ‘co » ed i feudi rendano al 
rii a,. " 0 t>er r00 -»* credm al 7 .,.prendino in appreso va- 

menl nd r, 1 folo ne r ° < ’ Ue(ìl hidillinta- 

rnente nel folo loro capitale contribuiranno lenza alcuna 

t?dT^Ze’F h ° nd0 dc ' Ca P ‘ ral1 **"* mor- 

re dei i citatore. E chi non vede, che que°li che ne a: 

de°lk a prime " 0 fenlo ’ fi dimo(tr * uomo naturale, ed ignaro' 

ouenli P X " 0Z1Om lle le ge l civili? Conofco bene f che 
quegl* , che corrompa quelle malfime , podi rendere ofcuro 
lodato della controverfia, la quale abbia 1 ri ! ? 

fer poda nella prima lucè. S P °‘ b ‘‘ 0gn0 dl tf ' 

Ma 10 vengo a dire di nuovo, che ceda queda difputa men. 
tic il egato fi fa immune da contributo; onde l’erede non 
e nel danno, ma e nell’utile. Egli fa il notabile acquido di 

mente dU aXf , i 00 ' m ‘ ImperC i OCChèpa8ando e 8 ‘‘ (propLional- 

un-ntc alla Tua porzione ereditaria di ducati 2*084* 7 < ) il 

gr^ enfa^a"^" «« " U 

S i j 60 . acqui Gare , fi vien a reintegrare nel Tuo 
puro e libero importo la fua eredità burgenfatica ; la quale 
d fua natura è foggctta a quella diminuzione, che imponi la 
rata della foddisfazione a’debm ereditar;. Tanto egl| P vero 

r c „ 7 / a " e < . ann ,°’- ma nel nmarcl >evole utile. 

E „; m S ‘ C ve , ro ! che l 11 Signor Principe non deve tollerare mi- 

déXreXe k° "f che la fua contribuzione 

m e di è vero a ^ p0rzÌonc effettiva «««». 

ILr tinZ ? alt , re " a T? ^ iaCala d ‘Converfano dev’ 

dall , f“ j fa va ed ,. lndenne nel danno , che patifce 
dalla fua dim.nuztone ereditaria, rifpetto al gravamelo f,a 

' • le- 
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legato. E febbene il gravame non entri al ratizzo , perchè " 
il Signor Principe lo dee prendere puro e libero da ogni pe- 
lo ; nondimeno per la regola perpetua , eh’ è nelle azioni 
ereditarie tra’ Coeredi per li loro contributi , o fieno conti 
di dare, ed avere, e d’indenniz 2 azione , che nafee dalla pro- 
porzione del comodo , e dell’ incomodo circa eandem here- 
littatem , la porzione ereditaria fpettante al Signor Princi- 
pe dee fupplire per forza di natura, e di contratto di buo- 
na fede il danno , che da detta diminuzione proviene all’ 
altro Erede . Sicché i termini dell’attuale dilpnta non fi ag- 
girano nel vederli, fe il legato foggiacela, o no al contribu- 
to; ma fe la porzione ereditaria dell’altro Coerede nel giu- 
dizio del comune dare , ed avere debba fottentrare al ra- 
tizzo per quella parte di eredi tk diminuita all’ altro Erede, 
e portarne egli il carico. Quello è l’oggetto', « finceriffimo 
flato della difputa attuale. Non dee concorrere il legato de’ 
ducati 100. m.; ma la porzione ereditaria burgenfatica con- 
corre a fupplire il contributo per la porzione de’ beni, che 
manca all’altro. La legge riguarda la rata ereditaria , non 
il maggiore emolumento degli eredi; cioè non confiderà il 
lucro, che proviene agli eredi riguardo al legato, ma confi- 
derà bensì il danno , ed il lucro de’Coeredi in quanto all’ere- 
ditaria porzione; e fecondo il minore, o maggiore imporro 
della medefima effettivamente prefa ne taffa il contibuto ; 
e quello appunto fi difpone nella /. r. C. fi certum pctatvr; 
quando vi fi ordina il contributo prò bereditariis portionibus. 
Diri per avventura il favio Giudice , che io dia fpeflo nei 
rincrefcevole umore di replicar fempre le fleffe cole. Il co- 
nofeo ancor io; ma lo fo, affinchè l’Avverfario non più fin- 
■ga di non capirmi - ; i [ 

, . . : . , t . . ' : 


Si 


Digitized by Google 


4 ( 345 )* 


T» à 'nnojìra, che fecondo tutte le leggi dei Diritto Romano il con- 
tributo tra i Coeredi in a&ionibus inter coheredes, nel loro 
conto di dare , ed avere , intorno alle loro comuni cautele, 
e fcambievole indennità fi debba fare prò porrionibus 
hereditariis . E che pontone ereditaria fecondo le 
medefimc leggi in qucflo genero di contributo fi a 
quella , che rimane effettivamente alt erede , 
che dura prejfo di lui ; idcirco quod lc- 
gatorum nomine quis praeftitit , non 
videtur ad eum pervenire, /«wk/o 


M I fi fa incontro il grande Achille dell’ Avvertano , che Per aprUfiil 
l’ef porto mio firtema roverfcierebbe la riabilita ordinaria, camn, ' ao olP 
inconcufla computazione erediuria , per cui è innegabile la * ece ** a,a . ,n ~ 
precipuità della deduzione de’ debiti ereditarj ; orde eflendo gl ufi filo. 
cosi, fembra, ch’egli fi riempie di maraviglia, come porta ( a 
-verificarli, che fi debba rtimare porzione ereditaria quella, coiti, che fi 
ch’eftettivanaente rimanga all’erede , quando prima fi dee fod- propone falla 
disfare t aes alienar » , e poi il rimanente dee fervire a’ lega- pnapuitb del. 
ti, ed all’erede ; mentre erediti fi chiama quella, che rima- In dettatone 
ne, deduco aere alieno . Ciarfcuno vede , che io debbo aprir- 
-mi il cammino alla mia difputa legale, con ifciorre prima qoe- " U> 
rta difficoltà , la quale i lettori, ancorché non foflero di quel- 
la penetrazione cd acume , che fono , avranno fenza meno 
.comprefo, che quella dalle cofe accennate da me finora fiali 
.già lciolta. i 

L» peecipuità di dedurre i debiti ereditar) nulla impedifce a po- 
terli vicendevolmente i Coeredi preftare indenni fallar mede- 
-fimi contribuzione . Il fine della precipuità aeris alieni non 
-fa per render grave la fcambievole condizione degli eredi , 
ma foltanto mettere in ficurezza la ragione de’creditori ; nien- 
te rallentando , e sfibrando la ftretta e leverà obbligazione 
della eredità . Il con tributò riguardo agli ftranieri creditori, 
ed il contributo tra gli ftefli Coeredi , io dirò , quello dome- 
llico , privato ed economico loro contributo hanno diverfi 
-oggetti e riguardi ; quello riguarda gli ftranieri , che nulla 
«haroho. che fape colla mifura del comodo, e dell’incomodo 
dell’eredità ■ quello gli ftefli Coeredi , i quali per l’ ifteflà na- 
•:■<) R tura 
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tura della crediti non polfono tenere lontano Fioro eredita-" 
r} interefli , e rapporti dalla norma dei comodo , ed inco- 
modo ereditario, da cui nafce la mifura del foro privato 
contributo. Quello è il primo. Quello è il fecoado. Se la mia 
eredità, pagando /’ aes alieno»* , rimanga effettiva in io., e 
l’altra del coerede in 2 a., F aes alienum da noi prima lod- 
disfatto fi dovrà computare nel noftro privato contributo , 
cioè il mio per 1 01, e quello per 20. '•< 

Fin dal primitivo filicina delle leggi Romane altro non era 
l’eredità, fe non che un ;us,ed un titolo univerfale di fuc- 
cefiione : Bonorum appellatili ,ficut heredttas Umverfttatem quam- 
dam , ac e/os fuccejponem , tT non fmgulas res démonftrat . Si 
concepì l’eredità come un mero jus incorporale , attratto da’ 
corpi, diftinto da’ beni, e còme un veicolo, onde fi tragittale 
in perfona dell’ erede l’intera obbligazione del defunto , anche 
oltra le forze ereditarie, 1 . 8 .& io. C. de jurc deliber. L’erede 
fenz’ alcuna relazione a’ corpi, ed a" beni ereditar) per la fo- 
la intrinfeca ed attratta nozione di eredità diveniva debi- 
tore deliaci alienum. Si vegga Scultingio nella Giurifpruden- 
za Antigiuftinianea ad Caii Inftitut, lib. t. tir. 1. v. acouiri- 
mus . Il Noodt più chiaramente ne fcrifle lib.z.probabil, atp. 
II. At tn'tm amijfa efì pars bonorum. Quid tum ? Alia bere- 
diras «fi. Alia bona berediraria : bis corpora fingula defignan- 
tur ; illa Univerfiras venir erianr fine torpore ; ijìn oculis in- 
tarmar , & fub t a fiuta eadunr ; ilio animo cernitura tangi me- 
nu non poteft , tir. Inftit.de reb. incorporalib. Po/hvmo , quae bere s 
tener , quae babet , quae pojftdet , haec auferre ei & fortuna , 
& in/uria poteft, ipfius quaque voluntate al iena a tur : bereditas 
vere etiam traditis bis, amiffifve durar, & btredem fequitur, 
^43» §• 3. ff. de volger. & pupil.fubftit. 

Si adilca l’eredità , e quella fia in altrui benefizio ceduta , il pri- 
mo erede rimarrà fornito del fuo attratto titolo fuccefforid., 
è perciò a’ creditori obbligato, L- fi pofteaquant tir. 19. de do- 
miti. & acqui fit.rer. Js, qui ceffi t, permaner bere », fed & ob 
td ereditonbus manet obligatus. Il favore de’creditori fu tal- 
mente confidefeto , che s’introdufle l’identificazione del de- 
finito coll’altro dell’erede, ed in favorevole; diritto de' me- 
delinii creditori rimaneva l’erede obbligato, com’era obbliga- 
lo il defunto; ancorché l’eredità non fotte capiente , Doncl. 
in Commenr, ad jus piv, lib. ’j.cttpAi. num, alo, • .* 
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Quefti furorfo * riguardi , che fi ebbero nicamente per li cre- 
ditori . Nacque altresi in continuazione del loro favore > 
che febbene più eredi voleffero per mezzo di loro particolar 
patto , dividerà le azioni' de’debiti , noi potevano efeguire feti? 
za manifefto oltraggio de’oréditori medefimi . Si veggano Noodt 
su la fpicgazione della /. 3» di Scevola ff. de tranfatt. nel fuo 
lib. 2. de fuoi probabili , e Scultingio nel fopraccitato tit. 19. 
di Ulpiano: Adde, quod }ura, quamviscedi pojjìnt^ non tamen 
id proceda t in oneribus , quibus quis obnoxius ejì 5 qui etiam 
pattis jus creditorum deterius non potejì. reddere , /. 25. C. da 

pabÌ*t ' *-*' - * »*■ * ' e . J 

Fu tale il favore del creditore nell’antica epoca del Diritto Ro- 
mano, che giunfe ad obbligare f erede oltre le forze eredi- 
_ tarie . Ecco dunque dedotto, e conofciuto il confcguente le- 
gale ftabilimento della precipua deduzione de’debiti su l’ere- 
dit'a. E la ragione n’ è molto equa e giufta. Perchè la cau- 
fa degli ereditar) debiti è neceffaria riguardo al defunto, ed 
onerofa ; la caufa de’ legati, e fedecommeflì è fpontanea, e 
benefica. L’ una dicefi oggetto della giuftizia efpletrice; l’al- 
tra parte della giuftizia attributrice , o fta di benevolenza. Nell’ 
ordine de noftri umani doveri prima fi foddisfa la giuftizia, 
e pòi il titolo di beneficenza; e quindi io diceva ^aver la 
legge giuftamente ordinata la deduzione de’debiti anteceden- 
temente a qualunque altra detrazione. Scrive il Cujacio §.«/ri 
Infìit. ad L Facid.:. Ante enim detrabendum ejì , quod entra ho- 
norum quantitatem e/?, deinde quod ex bonis apud beredem- re- 
manere oportet . La ragione de’ creditori è a tutti gli. altri 
poziore: Quia potior ejì caufa creditorum , Bruneman.ad lath. 
C. de hered. aft. ■■ . ... 

t ‘ « 

Inutile dunque è flato il travaglia del riverito Avverfario in 
„ chiamare tante leggi , e dottrine per un punto cos'i chiaro . 
Quei che io dico, egli è però, che un tal fine di preci puith 
ordinata dalla legge nella deduzione de’debiti ereditar) niu? 
< na> relazione abbia al contributo tra i due Coeredi intorno 
a’ loro rifpettivi conti, ed indennizzazione. Nel cafo noftro i 
creditori fono ficuri,ed indenni nella ripetizione de’loro cre- 
. diti;/ fia che gli eredi debbano pagare per 1’ aftratta por- 
zione ereditaria, e di primo afpécto ; fia< che ne debbano 
contribuire per l’effettiva , e per quella di fecondo volto, 
fempre i loro crediti vengono ad effer Soddisfatti, ed eflì fi» 


•et 3** » 

curi nelle ragioni loro. Che ha che far dunque la precipui- 
th di quelli al cafo ? Quella precipuità , e favore non fi è 
introdotto dalla legge per benefizio degli eredi , ma per fola 
ficurezza de’ creditori ; quia pattar efì confa credi forum-, quia 
memo jus credirorum deterius poteji reddere . 

Dov’è , che fienvi delle leggi, che (labi lifcono la precipuità de’ 
debiti ereditarj per l’altro fine, cioè, che l’uno degli eredi 
fu tenuto a Soddisfarli per quella porzione, come farebbe un 
legato , in cui non fuccede , ma che all’incontro lo dee redi- 
mire all'altro erede? Le recate autorità , e diftillato della Ro- 
mana Giurifprudenza dimodrano , che il fine della preci- 
pita altra non fu , che la Scurezza de’creditori. 

Inconcludentemente fi replica, quando da quella precipuità de’ 
debiti ereditarj fi voglia dedurre per legittimo conieguente, 
che ambi gli eredi fieno obbligati per le porzioni , in cui di 
prima fronte fuccedono; giacché fe dovcffero contribuire per 
1’ effettivo , fi avrebbero prima a dedurre i gravami, e poi 
contribuirli a’ debiti; quando la legge efpreffamente ordina, 
prius effe deducendum aes alienum . 

Imperciocché nel cafo noftro il gravame non fi deduce antece- 
dentemente a’debiti ereditarj , per renderlo poziore fopra a 
quelli, folo fine , onde fi è introdotta la loro precipuità ; ma 
lolamente fi fottrae dalla mia porzione rifpetto all’altro Coe- 
rede, affinchè polliamo foddisfare i creditori; e di poi ne’no- 
llri conti in adionibut bereditariis ferbare tra noi eredi la 
fcambievole indennità per lo più , o il meno dell’ effettiva 
noftra fuccelfione , ed ereditaria porzione. Non è quella una 
invenzione di doppio contributo , nè una fpecie di ratizzo 
impolfibile ad efeguirfi . L’Avverfario raddoppiò verfo di me 
l’oggetto circa idem su le due legittime, burgenfatica, e feu- 
dale. Ora non vuol lafciare nè pure di raddoppiarmelo nel 
contributo. Sono due contributi, per ifpiegarmi,cosi,»(w circa 
idem , o per meglio dire, una feguela, ed effetto ridotto ne’ 
noftri conti ereditarj del contributo , che fi è fatto all’ aes 
alienum . 

Mi è paruto leggere il medefimo ratizzo nella /. 14. ff.de tran- 
faB. Scevola ne propone il cafo di due Coeredi , l’uno fcrit- 
to nel teftamento , l’altro legittimo . Era nata fra loro con- 
tefa su l’appartenenza dell’intera fuccelfione. Eglino fi tran- 
sigettero , dividendo tra loro l’ eredità . Si difputò come 
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doveflero contribuire a’ debiti ereditari . Pareva, che l’erede 
fcritto avefle dovuto foddisfarli interamente; ma pareva all’ 
incontro effer troppo iniquo ed ingiufto un tal contribu- 
to, mentre che farebbe ftato quegli obbligato a pagare per 
l’intera fucceflionc . Scevola , fingolariflimo Giureconfulto più Contributi 
degli altri su le riflelfioni di fatto, rifponde, che quantunque che fi leggo- 
l’erede fcritto poteva elfere convenuto in tutto da' creditori no nelle Leg- 
per la di loro precipuita, come riflette bene Accurfio al v.pro g‘ Romane, 
parte: Imo in t otui» vide tur conveniendus fcriptus ,ut fupra e a- ““ j}™' 

dem leg. in princip. ; nondimeno quel Maeftro di equità dice, , j u nojha 
che fi dovea attendere l’effettiva pervenienza ereditaria, per tc ?aìe contr ;. 
la quale quel contributo fatto agli ftranieri creditori fi veniva bugiane tra ì 
a ridurre tra’ Coeredi colla proporzione della fcambievole uti- coeredi, quan- 
lità ritratta dalla eredità medcfima,e tra loro indennizzarfi tunque prima 
utilibui attionibut, appunto come iodico, che prò parte utili fiefi fatta U 
fia io tenuto alla ragione dell’ ereditario contributo . Ecco P ree, P" a J’ 
Scevola come rilponde: Controvcrjta ititcr legittimimi CT fóri- aesa ii enum . 
ptutn beredem orla e/l ; eaque tranfaf Itone falla , certa lege fi- 
nita ejl: Quaero creditore s efuem convenire pojfunt? Se i cre- 
ditori fodero concorfi in quella tranfazione, fi dovranno at- 
tendere i loro confenfi. Ma fe eglino non foffero concorfi , 
tutta 1’ eredità indiftintamente farà tenuta alla precipuita de’ 
loro crediti; ma poi i Coeredi dovranno indennizzarfi tra lo- 
ro utilibus aflioniibus : Refpondit , fi iidem creditore! effent , qui 
tranfadionem feciffent ; fi olii creditore t effent , propter incer- 
rtim fuccejftonis PRO PARTE HEREDIT ATIS , quam uter- 
ejue in tranfadione exprefferit , utilibus conveniendus ejl. Di- 
ce Scevola non folo utilibus adionibus , ma prò parte beredi- 
tatis , prò parte utili ; cioè per l’ effettiva pervenienza de’be- 
ni , per lo loro rifpettivo lucro , e fcambievole indennità . 

Riflette Accurfio: Alti enint dieunt , quod bic prò magna par- i 
te ad quemltbet bona pervenerunt : ibi vcl ni bit , aut parum 
legitimo advenit ; per quella rata prò parte utili , che all’ 
un Coerede rimane propria di fua fucceflione : Parum adve- 
nit, vel nibil ; egli o per quello poco, o per nulla farà te- 
nuto. 1 • : 

Dirà 1’ Avverfario , che in quel tefto fi parli di tranfazione , 
una delle folite "rifpofte, appunto come fi potrebbe fare, che 
fe un tefto parlando di focietà, fàceflè menzione diunoftil- 
licidio, fi rifpondelTe, che la legge non è applicabile, perchè 
• . . R j par- 
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parla di ftillicidio. Siccome nacque il mentovato effetto dal- 
la volontà de’Goeredi colla tranfazione determinata; cosi nel 
noìflro cafo il medefimo effetto viene prodotto dalla fentenza 
del Giudice, appoggiata per la fucceffione burgenfatica su la 
volontà del Teftatore ; e per la feudale su la legge , ed ezian- 
dio su la volontà del Teftatore, il quale per la feudale fuc- 
ceifione rimile la fua difpofizione nel cafo, che non poteffe 
valere , alla difpofizione della legge . Siccome la tranfazione 
divife in quel tcfto l’eredità; cos'i e la legge, ed il Teftato- 
re divife la noftra . In quefte circoftanze di parti ereditarie 
giudicò il Giureconfulto , che oltre alla precipuità, e la folidi- 
tà dell’/j es alienum , lì aveffe dovuto poi confiderare l’inden- 
nità de’ Coeredi utilibus attionibus , prò utili parte , Io ho re- 
cato quella legge principalmente, per far conofcere,che non 
ripugna la noftra computazione legale, che prima fi deduca 
precipuo 1’ aes alienum , e poi la medefima contribuzione fi 
tragga ne’ conti tra’ due Coeredi per la loro indennizzazio- 
ne, mifurando il comodo di ciafcuno , e F incomodo circa 
eamdem bereditatem : uterque conveniendus utilibus all ioni bus . 

Eccone un altro bellilfimo efeinpio di Papiniano nella l.ftfilio 
ff.familiae bercifeundae : Papinianus ait , ft uni ex coberedibus 
onus aeris alieni injungitur cifra fpeciem legati ; officio Judicis 
f amili ae bercifeundae cognofeentes fufeipere eum id oportere : in - 
demnes igitur coberedes fuos praejìare qavebit . Dice Papiniano, 
che il Giudice deve obbligare tutti gli eredi alla precipua 
deduzione dell’or alienum : Officio Judicis familiae bercifeun- 
dae cognofeentes fufeipere eum id oportere. Ma il Giudice de- 
ve far indenne gli altri coeredi da colui , a cui fi era in- 
giunto dal Teftatore l’ obbligo dell 'aes alienum : Indemnes igi- 
tur coberedes fuos praefiare cavebit. 

Potrebbe 1’ Avverfario inforgere con tra il contributo di Papi- 
niano , e dire; già fi era fatta la precipua foddisfazione dell’ 
des alienum; gù fi ritrovava efeguito un tal contributo ; co- 
me farfene un altro di nuovo tra’ coeredi oppofto , e diftrug- 
gitore del primo ? Non fi difordina cosi 1’ intera economia 
della legge ; non fi confonde la proporzione? 

Papiniano con tutto ciò dice : Indemnes igitur coberedes fuos 
praeftare cavebit . Bifogna in ogni conto mettere in falvo 
l’indennità dell’altro erede , che paga oltre a quello, a cui 
fuccede . Non fi difturba la legge , nè fi guafta la fua eco*? 

no- 
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nomia , àìÌorclié J èquitabilmente fi provede all* altrui danno: 

Indemnes igitur coberedcs fuos praefìare cavebit. Non fono due 
contributi, ma l’uno fi riduce tra i conti de’ coeredi. 

Potrà egli rifpondere ; ma Papiniano parla in un cafo , in cui 
quel foìo erede in virtù della volontà del Teftatore dovea 
foddisfare i debiti dell’eredità; noi fiamo nell’ altro di do- 
verli foddisfare per la rata ordinata dalla legge ; quali che 
importafle più al Teftatore. , che alla legge medefìma con- 
fervare l’indennità de’ coeredi , e torre tra loro qualunque 
minimo pregiudizio. 

Io rifponderò in appretto 9 quella di lui rifteflìone , quando 
tratterò il punto , che i debiti ereditar) , Sebbene non fi di- 
cano elfere parti del giudizio familiae bercifcundae ; nondi- 
meno l’effetto fia lo fteffo. Ma ora io rifpondo di aver qui 
recato il contributo di Papiniano non ad altro oggetto, che 
per rendere chiaro l’articolo, che ora fto trattando, cioè, 
che non ripugni la mia contribuzione legale tra’Coeredi ; con 
tutto che prima fi debba fare la precipua deduzione de’ de- 
biti creditarj. Nella propofta difficoltà , che ora fta nel mio 
•debolilfimo dame , io ferivo. ' : ■ y Ar ) 

Ed io vengo a maggiormente quella difficoltà dimbftrare irra- dtmoflra 
gionevole colla norma della contribuzione, che fi tiene nelle con un perpe 
oblique, e fedecommeffarie iftituziotji . Egli 
foddisfazione de’ debiti ereditari deé antecci 

re ad ogni altra prelazione di quarta Trébellian _ _ 

legato : Ultra quartane , aere alieno deduco , /.$. C.ad S.CiÌTrebeh ftro contribu* 
Egli è altrettanto certo, che nelle oblique , e fedecommiffarie *0 tra 1 Caere* 
iftituzioni i debiti ereditari fi dividono coll’ erede' prò rata , 

O" prò parte . Sebbene anticamente una tal dtvifione partii 
■& prò parte fi doveva ridurre in ftipulazìone ; nondimeno 
oggi s’ intende ipfo jure , contratta tra l’uno erede fedecom- 
meffario , e l’altro : prò rata portione aHionibus tam in beredem y 
quam in fidcicommijfarium competcntibus , ìnfìit. lib.v. tit. 23. 

Ónde il Cujacio fcriffe così ad tit. 1. de légat. 2. % & ad /. 
p.^.ultim.: Hodie tamen , quia jus novtrin fupprimi non opor- 
tet y fi refpicias ad conjlitutionem JuJhniani , bic definiti, eum y 
cui pars bereditatis , aut legati , vel fideicomrnijjt • relinqut* 
tur , ipfo jure fubiici one ribus bereditarih , Ò* vide beredis ha* 

-beri ; nec neceffarias effe ftipulationes parti*, & prò party. 

Or veggiamo, come la legge preferive il contributo tra l’er'fede 
fedecommeffario , e fiduciario ; fe per la porzione ereditaria 
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di primo afpetto; ovvero per la contingenza , e rata di fe- 
conda fronte, cioè per l’effettiva pervenienza de’ beni. 

In quello articolo non vi ha dubbio , che fi debba attendere 
la mera utilità degli eredi . Egli è vero , che 1 ’ erede fidu- "!/ 
ciario nel fenfo (fretto della legge è indifferentemente tenu- 
to a’ creditori : Sfritto jure refituta bereditate , beres perma- 
ner , adeoque omne aes alienum folvere tenebatur , Heincc. in 
inftit.lib. 2. tit. 23. §. 66$. Tuttavolta perchè giufta cofa 
non era , che colui avefTe pagato per quella porzione , che 
aveva reftituito all’ erede fedecommelfario ; perciò la legge 
gli obbligò a ridurre quel contributo ne’ loro conti, e fu la 
cautela introdotta de lucro , & damno communicando ; e nel 
tempo llelfo, che fi falvò la precipuità de’ debiti in ragione 
de’oreditor \, ultra quartam aere alieno dedutio , nel tempo flef- 
fo, che voile dividere i debiti ipfo jure tra i due eredi , prò 
rata ipfo jure dividi ; nel medefimo tempo intefe alficurare 
l’indennità degli eredi, utilibus attionibur , con obbligarli ad 
una fcambievole. cautela del danno , e del lucro , Ecco qui 
una luminpfa pruova , che ragionevole fia la computazione 
legale fulla precipua deduzione aerir alieni, e poi ridurli tut- 
to il conjw&H to nella ragione tra i conti de’ Coeredi de dam- 
ilo , & lucm communicando , per la loro indennità. 

Quello venne elegantemente fpiegato dal Vinnio hijlit. lib. 2. 
tit. 23. 5. ad v. qua fi partir, & prò parte . Egli cosi fcrif- 

fe : Natii aid exemplum partir , & prò parte fìtpulatiomm , 
quae de lucro , & damno communicando interponi folebant inter 
beredem , 0* legar arium p arti arium , b ac quoque in caufa inter- 
poni folebant inter beredem , & legat arium parti arium , bac 
quoque in caufa interponebantur inter beredem , & fideicom- 
mijf arium., ut inter illum prò quadrante, & bunc prò dodr an- 
te commoda, & incommoda communio arent ur , Ulpian.tit.2$.§. 

13. Paul. d. lib. & tit. in pr incip. T beo fi. bic . 

Odafi il Gujacio., che ne’proprj termini della controverfia per 
la ragionevole c praticabile contribuzione , in quello modo 
fcrive ad 1 . 164. de verb. fignif. : Stipulationer partir , Ò“ prò 
parte, quae interponebantur inter bcredem, & legat arium par - 
tt arium ivvicem de lucro , & damno communicando : Nam cum 
ber et co gei' c tur partem dimi di am ber edita tir pr ac (lare , acquimi 
era£ induci comtnunic ationem inter cor , ut lucri, ita onerir be- 
l'edi tatti , ne integrum onur fubiret ; jure totum ottur beres 
fufinct , fif. interpofita i fipulationc partir , ò* pio parte id 

1' ™ '* , #- 
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ajfequitur , ut teneatur berti oneribui bereditariii prò ea tan- 
tum parte , quam retinuit , ut eo nomine legatarius partiarius 
eum indemnem fervore debeat : Nam ipfo jure poterit in fo- 
lidum a creditoribui conveniri , fed re/ugiet ad partiarium ex 
Jìipulatu. Egli dice, che oggi la ftipulazione partii , & prò 
parte non fi ricerca per la coftituzione di Giuftiniano , in 
virtù della quale s’ intende ipfo jure . Ne foggiunge di que- 
lla legale equità il Gujacio la ragione: No» enim videtur ad 
beredem pervenijfe , quod iam creditoribui bereditariii folvit . 
Et ita etiam in Jìipulatione emtae , & venditae hereditatit 
pervenijfe cum effc&u intelligitur y nec videtur pervenijfe , quod 
prima fronte pervenir , nec remanfit apud beredem , /. 2. §. il- 
lui de bered. vendit. 

Come dunque fi è avuto il coraggio di dire , che la mia con- 
tribuzione era tutta fconofciuta al Diritto, e moftruofa , in 
quanto che incompatibile colla precipua deduzione de’ debiti 
ereditar)? L’erede , che è obbligato per fideicommijfum redimi- 
re aTizio fedecommeflario io., faranno ambedue tenuti fo- 
ltamente, come fe uguali eredi fodero ; giacché il fedecom- 
melfario fi è uguagliato all’erede, ed al legatario parziario, 
che fu (limato anche fempre erede per la foddisfazione dell’ 
aet alienum . I creditori indiftintamente,fenza curarli delle lo- 
ro quote , da tutta la mafia ereditaria con giuftizia fi fod- 
disfano . Ma quello contributo , dice la legge , anzi che il 
fiftema del Diritto , dee pattare nel conto tra 1 ’ erede fede- 
commeflario , e l’altro, colla proporzione tra di loro de lu- 
cro , & damno ] di modo che l’uno dee indennizzare l’altro 
riguardo all ’ aet alienum , foddisfatto da loro indiftintamente 
alle attratte loro porzioni ereditarie ; per modo che , fe il 
fedecommeflario in 1 o. fotte nel danno di 4. riguardo a Vi aet 
alienum già foddisfatto , perchè i 4. eccedevano il termine 
del fuo io. , egli in 4. dovrà rimanere indenne dagli altri 
Coeredi , colla dovuta proporzione del lucro. E ficcome pri- 
ma della coftituzione di Giuftiniano fi richiedeva per quefto 
effetto 1’ efpreffa ftipulazione nel legatario parziario partii , 
& prò parte , perchè allora ipfo jure il legatario parziario 
non era erede in modo , che come tale fotte foggetto all’ 
aet alienum ; come poi divenne con quella coftituzione on- 
de è legatario parziario , e fedecommeflario , e vero erede, 
divennero tutti eredi ipfo jure , col pefo all 'aes alienum ; ma 
_ ( R 5 coll’ 
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coll* invariabile norma , che fin dal nafcere della civile Giu- 
rilprudcnza Tempre è Hata tra gli eredi incorno alt ' ae* alie- 
na m , do lucro , & damno vitando , per la ragione dell’-ugua- 
glianza del comodo, ed incomodo degli eredi falla (tetta lo- 
ro comune erediti, ma diftribuita in difaguali effettive por- 
zioni ereditarie. 1 . r * ; • : ' ;i l «?••? V 

Dunque la mia computazione è legale ; la mia comparazione 
è quella, che il Diritto conofcejla mia computazione mol- 
to bene fi unifee colla precipua deduzione de’ debiti eredita- 
ri . Mi fi dica di grazia , quella mia computazione , eh’ è 
quella del fiftema delle leggi, è tanto ofeura ad intenderti? 
Come un contributo , che tramanda equità in modo , che 
non fa fentire l’incomodo , lenza la proporzione del como- 
do , poco , o nulla s’ intende ? e quell’ altro contributo del 
degnilfimo Avverfario, che tramanda aliti d’iniquità, perchè 
carica l’uno di pefo, e di danno fenza la dovuta corrilpon- 
denza àll’utile,e comodo, e che prende per comodo e per 
utile un ens rationis , 1’ attratta porzione ereditaria , quello 
poi facilmente fi capifce, c ovvio al buon lenfo, forma l’ali- 
mento di una mente diritta, e ragionevole? 

Potrà l’Avverfario dire , che nel cafo noftro non fi tratta del- 
la fpecie deìegatarj parziarj, nè deìcdecommeflàrj , in cui la 
legge vuole , che l’eredità loro fi dica la loro pervenienza 
effettiva , e che a proporzione di quella fi debba contribui- 
re a’debiti ereditar) tra’ Coeredi , colla legale cantei», ed in- 
dennità de damno , Ó" lucro communicando; che la legge così 
ne ordini ; e Cujacio così ne fcrive: Id ajfequitur , ut tema- 
tur beres oneribus beredirariis prò ea tantum parte , cjuam re- 
tinuit , idtjì ut eo nomine legatarius partiarius eum indemnem 
fervarc debeat ; cum effeblu intelligitur , ncc vide tur pervenif- 
fe , cfuoi prima fronte pervenir . 

Ma io rifpondo di non averne fcritto , perchè crederti effere 
ne’ termini o di erede fedecommeflario , o di legatario par- 
ziarió.Iogià mi fono fpiegato, perchè quefti efempj fi addu- 
chino da me in quefto luogo . Io mi fono lpiegato , che da 
me fi adduchino qui non ad altro fine , che per dimoltrare 
effer li mia computazione , o fia contributo conveniente al 
Diritto, ed all’ufo pratico ; mentre bene può (lare col prin- 
cipio del dedurlo prius aere alieno , traendofi poi in ailioni- 
bui beredi tarili tra i conti privati de’ Coeredi alla proporzio- 
ne 
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ne della comunicazione del lucro , e danno tra loro ; e per 
l’effettiva contingenza caricarli tra loro l’ aes alienar» , l’ uno 
Covrendo l’altro nel danno, o l’altro l’uno. 

Or che è dunque dalla mano delle leggi vinto il grande Achille f 
fuperata 1' iniqua difficoltà di non poterli ufare equità cosi 
palpabile per la preventiva deduzione dell’ara alienar» -, io pollo 
in quello luogo rispondere , per difporre l’animo dell’Avverlario, 
affinchè egli entri facilmente nella unzione legale di quella 
equità, ch’egli tanto inumanamente combatte, anche ne’ termini 
dell'addotta fpecie de’fedecommiffarj eredi, e legatar) parziar;. 
Guardi il Cielo, che io abbandoni la mia ipotefi , in cui fono, 
di doverfi credere e figurare il gravame de’ duc.ioo.m. come 
un puro e precipuo legato , immune da qualunque pefo di 
contributo . No, non è quello quel che io intendo ora dire. 
Io dico, che nell’antico Diritto comune i legatar; parziar; non 
fi (limavano elfere eredi; e per confeguentc non erano tenuti 
a’ debiti ereditar; ; e per quello di loro obbligo vi voleva 
nn’ efpreffà convenzione di loro, e llipulazione parti : , & prò 
parte . Si vada riflettendo . Erano anche quelli legati preci- 
pui , e non fi tonfideravano come porzioni ereditarie. Si di- 
chiararono poi , anche fetta», convenzione, come veri eredi, 1 
ed i loro legati come vite porzioni ereditarie . Nell’età , 
che già quelli legati di parte erano divenuti porzioni eredi- 
tarie, ed elfo loro fi {limavano veri eredi col contributo 
debiti ereditar;, i fedecommeffarj non ancora avevamo acqui- 
eto una tal marca; ed • ancorché in notabile parte dcll’ércdi- 
là per avventura entrafièro, come non riputandoli porzione 
ereditaria , erano immuni da quel contributo . Giultiniano 
uguagliando la forte de’ fedeeommeffar; a quella de’ parziar^ 
e tutte le loro parti riputandole come porzioni ereditarie, 
tutti divennero veri eredi al contributo de’ debiti ereditar; * 
Tutto quello loro fato lo deferiva il Legislatore nelle fue 
illituzioni lib-2. tit.i$. Sed quia ftipulat toner ex S.C.Pegaftano 
defeendente: & ipft antiquitati difplìcuerunt , quibufdam caji- 
bu: captiofas eas homo excelft ingenti Rapiniamo: appellai , & 
nobi: ini le gibus magi: /implicita: , quarti difficulta: placet] ideo 
nmnibu: nobi: fuggejlis ratti firmi itudinibu : , quam differentiis 
utriifque S. C. placuit ,explofo S. C. Pegaftano , quod pofiea ftt~ 
parvente , óntnetn aublorieatem Trebelliano S. C. prue fi are , ut ex 
to fideicommijfariac bereditates rejlituantter , fvue babeat heret 
ex voluti tate teflatoris quartana } ftve piu : , frue nihil penitu: , 
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ut tutte quando ,vel ntbil., vtì mì/ws .quarta spud eum tems- 
net , i licose ti , vel quartam,vtl quod, ei dee fi, ex woflra au - 
Boritale retinere , vel repetfte fo\utum , qua/* ex Trebelliano 
S.C., prò rata portiose sShonibus tara in heredem , quatti infi- 
deicommiffarium rompetene ilnts. ’ 

Uguagliato dunque rimale il carattere , ed il titolo di fedecotn- 
meffario al legatario parziario, ed ambedue all’erede: Narri 
ad exentplum partii, & prò, parte ftipulationum , quae de lucro 
& daremo communicando interponi folebant inter heredem , & le- 
gai arium partiarium , hoc quoque m confa interpqntbanrur inter 
fteredem, O", fideicommi/f ottusi , ut inter illum prò quadrante , 
& buse- prò .dodr ante commoda , Ò‘ incommoda communio ar in- 
tuì- . Vimtius loc. eie. Da quella loro uguaglianza al vero 
crede ne nacque , che le porzioni del fedecotrt indiano, del 
legatario parziario (limandoli come ereditarie , li * dove fiero 
intendere per la pervenienza, effettiva ; in modo che tra tut- 
ti già divenuti Coeredi fi dovete in rationibus ineundis in- 
tsr, ip/os comunicare il lucro, ed il danno per l’elfettiva lo- 
■co porzione, riguardo al contributo aeris alieni Soddisfatto pre- 
* cipuamente . Io traferivo di nuovo iil palio di Cujacio, accioc- 
■' chè il fovio Giudice, lenza la nojadi voltar la pagina indie- 
tro , f abbia nuovamente lotto gli occhi .* Quod additur in 
fine legis habere , ficut pervenire pertinet ad fiipulationes par- 
tis , & prò parte , , quae interponebantur inter heredem , & 
legata, ium partiariune invicem de lucro , & damno communican- 
do: Noni cum heret cogenetur partem dimidiatn òereditatis prac- 
ftare , aequum erat induci conunufticatianem inter eos , ut lucri, 
ita oneris. bereditarii, ne mtegrum onus fubiret : jure totum Onus 
bera fufimet , /ed jriettrpofita Jìipulatibne partii, & prò par- 
te , id ajfequitur ut teneatnr bere! pnéribus heredit ariti prò ea 
t anfani parte, QUAM.R.ETINUJ.T ; adeout co nomine lega- 
tari us partiarius cum tndemnem . fermare debeat ; nam ipfo jure 
poterai in folidum a creditoribus convenuti , fed refugiet ad par- 
t lanuti! ex flipulatu . 

Tolleri di grazia f Awerfario quella breviflima conseguenza ; le 
uguagliato' il carattere di quelli all’altro di erede , noi ver- 
giamo, che tra laro lubito entri là ragione della comunica- 
zione del lucro , e del danno a proporzione delle loro por- 
zioni ereditarie effettive, e non attratte, come fono quelle, che 
pervengono a primo afpetto ; dunque ficcome era antico lille* 
ma del Diritto di efferc immuni da contributo i Icdecommef. 

farj, 
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farj, e legatarj parziarj; cpsi era antico l’iAeflb fiftema,che 
tra i Coeredi la ragione del lucro, e del danno formava al 
ragione del loro contributo; cofa la quale non rifultava, fo 
non che per eflèrfi Tempre riputata a quello fine la porzio- 
ne ereditaria effettiva, è non quella, che perviene a pri- 
ma fronte, e che fi riceve con una mano, e poi coll’altra 
lì refticuifce; altrimenti io non giungo a comprendere, come 
per quelli, quando fi veggono divenuti eredi , la loro por- 
zione ereditaria fi dica quella, th’è effettiva, c che fi ritie- 
ne preffo di loro . 

Cosi egli è nell’attuale articolo. Io non ifcrivo^ fe non che nel 
fatto del contributo ereditario tra i Coeredi, appunto per quel- 
li, i quali in virtù di antichiflìmo, e Tempre invariabile fi- 
licina delle leggi ricevono la mifura delle loro porzioni ere- 
ditarie dalla norma, e comunicazione del lucro, e del dan- 
no, e di cui fi è Rimato, che le loro porzioni ereditarie all’ 
oggetto dell’aer alicnum non fi (limino giù quelle attratte , 
ed apparenti ; ma quelle bensi , che fono effettive , e che 
rimangono preffo di loro , come fembra d’infinuare ogni buon 
fenlo, e qualunque equi tir. Eccomi dunque giunto a fpiegar- 
mi più. chiaramente ncll’efame delle leggi. 

Dimojìr/r-^lonc del Diritto. 

1 -v V T ’ • ' * -mi. 

***■'•• * \ i)| lUfl' Iv ■ \ i t m \ ’ . 

E Cco la dimoftrazione, che ho prometto colTantecedente ti- 
tolo , in modo che fi conofca , che le leggi Romane non 
mai in alcuna delle loro età hanno intefo .ne’dontributi ere- 
ditar) doverli fare tra’ Coeredi prò portionibus bereditariit , 
per le porzioni attratte ed apparenti ; ma per le porzioni ef- 
fettive, che rimangono pretto loro; non già per quella par- 
te,* che gli perviene , ma che fi dee réttituire , e come dice 
Ulpiano nella fopraccitata l.venditor §. HEd tenendum ejl ff. 
de ber ed. vendit. Illud tenendum r/?, cùm èffe (hi videri perve- 
nne NON PRIMA RAT IONE. ÌDCIRCO ^UOD LEGA- 
TORUM QU1S NOMINE PRAEST ITIT y NON VI DETUR 
AD EU M PERVENISSE . Io mi fono fpiegato tante vol- 
te di fcrivere di quella contribuzione , che fi confiderà tra’ 
Coeredi de donino , & lucro communicondo ne’loro conti 'del da- 
re', cd avere. ■ > 

Nett’anrico -jus civile era fentenza ,che nell’eredità fi Contenef- 
-n: e fe 
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S* dimtflra , f e j us incorporale di fucceflione , o Ha l’intellettuale acqui- 
cbe nell a ». e fi chiamava quello dagli antichi Giurectmliii- 

mano r cffet. tl P r 0 P F,amente eredità] e vt fi conteneva parimente l efn- 
tiva perve- cienza de’ beni, che nel modo dell’ acquifto. fi chiamava uni- 
nìen*a de be- ver fitti. Scrive il Giureconfulto Cajo ; Per univerfitatcm > hoc 
m fi diceva e fi , fumi omnia bona acquirimus bereditate. Si vegga Scultingio 
la verace rea. fai Commento di quello luogo di Cajo. Una così divifione 
e eredita. c metafilica fuccelfione, e di effettiva pervenien- 

za de’ beni parve più tollo ingegnofa , e corrifpondente ai 
millerj di quell’ antica Giurifprudenza , che corrifpondente 
alla giudicatura nella realita de’ cali, che accadono nella ci- 
vile focietk . E giullamente fi confiderò elfer eredità infrut- 
ttiofa cd inutile, quando vogliafi dillinta da’ corpi , e fepa- 
rata dall’univerfità de’ beni ; tanto che nella pratica fin da 
quei primi llefli antichilfimi tempi la fpiritnale nozione di 
eredita alla reale pervenienza de’ beni , ed il jus fuccelforio 
addivennero relativi , ed all’efTettivo contingente. Seneca Mae- 
flro delle morali quillioni lib. i. de benefìc. fcrive ijurifconful 
forum ifìae acutae ineptiae funt , qui bereditatem negane ufi £ 
capi poffe , fed ea , quae in bereditate funt ; tamquam quidquid 
aliu d fit bereditas , qtiam e a , quae in bereditate funt. 

La dottiffima autorità, che io traferivo daBacovio ad Pandemi. 
tit.%. de rer. divif lib. i. jf. ci mette nel chiaro lume, e ci 
toglie da qualunque intrigo: Quoad bereditatem attinet , quod 
Jufìinianus dicit jus bereditatis , id J urifconfultus hoc titubo 
vocat jus fuccefjionis : quod ego non concoquere , nec capere pof 
fum , quomodo bereditas fit jus fuccedendi : hoc enim jus com - 
petit aut ex lege , aut ex tejlamento ; id vero bereditas non 
ejì , ficut neque revera , & proprie loquendo bereditas e fi fuc- 
ceffio; ut alibi definitur: fed aditio bereditatis e fi fucceffio :& 
funt òmnino ifi't modi loquendi impropri* , qui bus ft fuperfiitio- 
fe nimirum tribuunt^in multos errore s induant neceffe e fi . Ego 
rubli' aliud puto effe bereditatem , quam honorum , & omnium 
eornni , quae defun&us babuit ftmul fupr a f criptorum collettionem , 
Ò‘ univerftatem , in qua fuccedìt beres , & ea f accedendo ac- 
quirit ; & ita fuccedit , ut ex catione juris defunttum reprae - 
fetitet , 'ir propterea ferre quoque , & agnofeere ip fa onera co- 
gliture & poteri* hoc fenfu bereditas non inepte jus dici , qua- 
terna in ab fi ratio quafi confderatur , Ò* appellatione fua.. empia 
jura y & qtiaevis bona , quin & onera comprebeodq*. Dice £a- 
covio, r che l’eredità nell’antico Diritto Romano, altro non 
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* intenda, che; l’ effettiva e reaje pervenienza. jfelbeni ; e che 
quella anche |>otta confiderarfi come un jusfuccejjiona , per 
effer ella uh aggregato di comodo , ed incomodo , e deile 
azioni attive, e palli ve intorno alla medefima reale , ed effet- 
tiva eìtdità.* . ‘ ^ ^V. .. «•' , * 

In quelli fenlì conGderò l’economia del Diritto Romano Schilte- 
roi Ratio difiinttionis adnotanda , quae ex differentia th f or . 
malti , & materiali! baurienda efl ; Ejl enim ber editai quoad 
formarti fuam non rei corporali ! , fed incorporala , & jui , id- 
que non /iugulare , fed quod & univerfàle : J Quoad materiam 
vero contine t bona defungi relitta , ftve carpar a e a fitte , five 
fura [pedalini /.p. & io. lib. 13. §. 13. /, ip. in princ. ff. hoc 
tit. I. X. §. I. ff.fi par fi l. 1 ip. de verb. [igni/. , Ò 4 honorum ap- 
pellar io bic non civili ! , fed naturala efl , Ù‘ DEDUCTIS 
INCOMMODIS intelliguntur , /. 4p. Ù* l$$.ff t dò verb. fignifi 
Spiegò mirabilmente il Donello qualunque ofcurità dell’ antico 
Diritto civile . Il Diritto intellettuale della fucceffione era 
nell’ indicazione del morale titolo dell’ erediti . L’eredità era 
l’effettiva, e materiale pervenienza de’ beni, quella che ri- 
maneva all’erede, dedotti gl’incomodi, Commette, ad rie. $9. 
lib. 4. CJe hered. vel att. vendi t . : Hereditas duabm rebus com- 
tnodis , j&t tncommodis, 1. 1.2. & 3. ff.de bon. pojfef. Commoda 
heredìt aria fune in iis rebus , quae [tene domini i defuntti ; item 
itt quibus /us domina proximum èabé^ ^J^^ ■wttigqlia y 
riti bona fide pojfeffae . Eodem numerò fune attiones , &fier^ 
fequtiones omnes , quas defunttus habuit . Haec enim omnia, ho- 
norum appell ottone continentur . In bona outem fune commoda A, 
cujufque , /. bonorum ff.de verb. fignif. : 1 NCOMMODA SUI 
ONERA HEREDIT ARIA , HAEC DUO SUNT < 
4 UENUM DEFUNCTI , IDEST QUOD DEFUNC: 
HABUIT , ET LEGATA, ITEM FIDEICOMMISSA TE<\ 
STA MENTO , AUT CODICILLA REUCTA. 

Quindi era ancora allora nella prifca età , che quel jus intel- 
lettuale di 'fucceffione nella pratica , e nella reale cornetta- 
Zione de’ giudizj fi univa, anzi che fi ettingueva nella real* 
pervenienza de’ beni ; e quella fi ttimava eredita , o fia in 
quell’ aggregato di comodo , ed incomodo su de’ beni deli\ 
eredità: Hereditas duabus rebus commoda, Ò 4 incommodis. Era 
allora in quella reale eredità la proporzione dell’ incomodo 
relativa al proprio comodo . E divenne cos'i fenfibile in ap- 
pretto tal proporzione equitativa, che dove allora in ifpecial 
J1 - " - J * favo- 
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favore de’ creditori il metafilico jus di fuccedere obbligava 
l’eredità anche oltra l’effettiva pervenienza de’ beni ; prevalfe 
poi la realità dell’ acquiflo , e fi determinò iniqua efTere ed 
ingiuftacofa anche nelle appartenenze de’creditori avere per 
norma de’ pefi un’ ombra , ed un fantafmo di jus infenfibile, 
e non già l’ effettiva ed efiftente materia del lucro; ficcome 
dalle Collituzioni degl’Imperadori derivarono in appreffo con- 
tra i medefimi creditori i due celebri benefizj dell’ erede , di 
deliberaxione , ed inventario. Onde fempre l’eredità nell’ufo 
pratico fi è (limata fruttuofa , e materiale , e regolata dalla 
ragione dell’incomodo, che non oltrepaflaffe l’altra del como- 
do . Sebbene la caufa de’ creditori folfe fiata riguardata in 
quell’ antica legislazione come poziore , e fi foflTe riputata in- 
divifibile , e folidaria ; tuttavolta perchè nè giuda , nè lana 
cola era obbligare l’erede a pagar loro quel tanto, ch’egli 
non aveva ne’ beni del Teftatore, preferiffero invariabilmente 
le leggi, che nel contribuire a’ debiti ereditar; fi avelfe avu- 
to a riguardare non l’immagine del jus fucceflorio, ma la reali- 
tà dell’ acquifto medefimo . E pure trattavafi di contributo 
relativo a’ creditori . 

Or come dunque fi potrà fupporre,che avendo la legge divifi 
i debiti medefimi tra i Coeredi per la loro rifpettiva por- 
zione , quella fi abbia ad intendere per quella , che di pri- 
mo afpetto loro perviene ; quella , che altra non è , fe non 
che una immagine di fuccefiione ; e non già per l’altra, che 
in loro effettivamente rimanga? 

Se quello folfe , bifognerebbe dire, che farebbe deteriore la cau- 
fa de’ creditori , ed infinitamente migliore la condizione de’ 
Coeredi ; quando all’incontro in qualunque età delle leggi è 
fiata più fempre rifpettabile la condizione di quelli . Vegga 
per tanto l’eruditilfinto Avverfario , come le fue idee ripu- 
gnino anche a’ primi tempi della legislazione Romana , la 
quale intorno al reale dell’eredità non ha ftimato che altra > 
fia , che una collazione de’ beni , colla proporzione del como- 
do , ed incomodo , e colla comunicazione del lucro , e del 
danno tra i Coeredi. Ripugna nel calo noftro la fua idea , 
perchè vuole, che oltre alla prelazione del gravame, debba 
io efTere per la fteffa quantità, che da me fi paga a lui, te- 
nuto a foddisfarne il contributo a’debiti ereditari; e si fatta- 
mente rimanga io obbligato di pagare per quella rata , che 
non è mia fuccefiione , non è mia eredità , e diftrutte le prò 

por- 
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porzioni , che formano : 1* eredità mcdefima del comodo , ed 
incomodo, « della comunicazione del lucrose del danno tra 
noi Coeredi , fecondo le regole del prifeo Diritto Romano. 

E quando mai il Diritto Decemvirale fognò dis ordinare cotan- 
ta .iniquità Fermiamoci di grazia fuile autorevoli di lui or- 
dinazioni;. Nomina inter beredes prò portionibus bereditariis ber* 

8a cita /unto. Chi non vede, che quella Giurifprudenza, che concu ; r t vc \ 
al dire di Cicerone, era i’univerfale Biblioteca del giufto e de ordinato 
dell’ equo nel genere umano, in quelle fue efprefiìoni non il contri ùnto 
potè mai intendere la metafilica porzione ereditaria di prima pr° portio. 
fronte, ma quella di fecondo afpetto, e l’effettiva pervenien- "! bu *. 
za de’ beni , dfduttis incommodis , eh’ era quella nozione di 
eredità, che materialmente allora, anzi s’intendeva nell’ufo f ett ; v0 della 
pratico e reale de’giudizj .* Pro portionibus bereditariis . Dun- pervenienti 
que è efclufo dall’obbligo del contributo ciò che non era ere- ereditaria. 
dità . Liberò dunque l’erede dal contribuire per quella por- 
zione, che non era fua eredità, dovendola reftituire ad al- 
tri .11 gravame, o fia legato non è eredità. Quella è de- 
duttis incommodis. IL legato è incomodo dell’eredità . lncom- mano porxfo 
moda funt onera bereditaria ; tìaec duo futit .• < AESALIE- ne ereditaria 
NLfM<DEFUNCTI,lDEST QUOD DEFUNCTUS DEBUJT , 

ET LEGATA r ITE M FIDEIGOMMISSA TESTAMEN- 
TO, AUT CODICI LUS RELIQTA. OndeUlpiano foprac 
citato fcrive : Ideino quod legatornm nomine 
non videtur ad eum pervenire « - 
Il Gujacio noflro comune Maeftro a quello propofitf! » 
mente fpiega,cheil legato non è porzione ; ereditaria 1 
ól.ff.Salvii Juliani ad §.qui filios l&y. ad l.FalcidEL*\*atHM dku-.\. . . 
non e fi PORTIO HE REDITATIS , /ed delibano beretf itati si"' 


Si fa chiaro , 
che i legati 
non fi cbia . 
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, ut e fi in definitione Fiorentini : Quia legata exeunt ab ’beredi 
tatey ty fejunguntur ab ea prorfus , /. 8. de fervit. coYreor. • 

Il Donello dice, che il legato efca dall’eredità y ma thè non 
fia porzione dell’ eredità in Comment. ad jus civ* libi y^ap. 

1 1, num. 3.,; NULLA ENIM HJC SUCCESSIOEST IN ì 
LEGATA, quae eum potius , quam privato* legatario* obli gat. 

rottone legatum a Fiorentino dejinitur DELIE AT IO HE- 
REDITATI&, ut intelligamus legata ex ber editate [timi . 1 
Per la qual co£*t ia-i legge delle XII. Tavole nel dividere^NUfc*" 
bit! del Tentatore tra i Coeredi ebbe riguardò 'attà'dbla^ fr- 
atone ereditaria prò portionibus beredirarìisiGX incomodi dell’ 
eredità non formano la porzione ereditaria . li legato*, « 

ciò 
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ciò che l’erede è tenuto ad altri reftituire non è fua fuc- 
ccilione, non è fua eredità. La legge nell’ obbligare i Coere- 
di al contributo ereditario non intefe di obbligarli per la 
loro attratta porzione e di prima fronte ; ma per quella , 
che dedotti prima gl’incomodi, rimane in loro effettivamen- 
te. E quindi dopo che il Diritto Decemvirale fifsò per nor- 
ma del contributo la porzione ereditaria , Tempre s intefe in 
appretto, che quella pervenienza fi dovette intendere cum ef- 
fetti* , e non già nell’ apparente , e fcherzante afpetto ; per- 
chè ficcome avverti Francefco Ottomano ad v.perveniffe , de 
verb.fignif.: Perveniffe proprie illud dicitur , quod eft reman- 
furum aie Ulpianus in ì.yi.ff. de verb.fignif. & »• 1Ò4.J. 
codem : Cum effetti t enim accipiendum eft. 

Dionigi Gotofredo ad l. venditor , ff. de bcred. vel att. vendi t. 
ad v.pervenijfe fcrive cosi : Perveniffe id ad beredem non vi- 
de tur , quod aliis reftituere coattus eft titulo vel legati j vel 
mutui , vel alterius oneris bere ditarii , 1 5 . de verb.fignif. Uni- 
forme a lui fcriffe Arnoldo Corvino in Commenr. ad Pandeaas 
de verb.fignif. Quod enim legatorum , vel gens altenty 
vel cuius alterius oneris bereditam nomine erogatum eft , per- 
venne non videtur : NEC ENIM POTEST ^OERI AD 
EUM PERVENISSE, QUOD EIUS HERED 1 TATIS NO- 
MINE PRAESTATURUS EST , §. cum ira ff. de legar. 3. 

Or quello umano fenfo del Diritto Decemvirale riceve piu ri- 
fchiaramento dal fine della medefima legge. Nel tempo mc- 
defimo, che volle provvedere alla ficurtà de’ creditori mile- 
in falvo l’indennità de’medefimi Coeredi , con indurre ira lo- 
ro una focietà , ed un certo giudizio familiae bcrcifcundae , non 
già intorno alla divilione de’ debiti ereditar), i quali non po- 
tevano eflere piò capaci di quello giudizio ; perchè già di- 
vifi dalla legge : Ut jam ea divifionem non recipiant , quarti 
fernet receperunt ipfo jure , Cujac.l. i.C. de except. ma intor- 
no al mutuo intcrelfe de’Coeredi nel più, e meno contribuire. 

Quello è un mio rifehiaramento ; mi fi permetta , che io lo 
ftabilifca con precifione . Egli è intrinfeco principio , ed e - 
fcnziale attributo cosi di tacita, come di efprcffa focietà at- 
tendere il reale interefle delle perfone , che la compongono. 
Quella è la determinazione , che noi otte rviamo , ed 
riamo nella /. 3. C. prò focio: Cum in focictatis contratttbus fi- 
de s exuberet , conveniar aequitatis rationibus etiam compen ta 
aequaliter inter focios dividi :Praefes Provincia* y fi pattern 1 ^ 
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falinorum focictatem parttcipaffe , & non recepta communi* com- 
pendi i porr ione , rebus humanis exemptum ejfe perfpcxerit : corn- 
inoci unt foderati*) quoà deberi jufa fide veri confi tori r , refl- 
uii tibi praecipiet . 

Qui tutto fi ha a regolare fecondo la ragione dell 1 equo e del 
buono . Niun focio deve carpire lucro dall’altrui fvantaggio. 
L’incomodo non deefi mifurare dalla tinta, ma dalla realita 
del comodo ; onde ninno fi offenda . I pefì vengono a fod- 
disfarfi per la vera efficienza della rifpettiva loro rata . Nel 
calcolare la porzione di danno fi riguarda la porzione del 
lucro, in guifa che ferbandofi un ordine geometrico, chi len- 
ti maggiore comodo, foff’re maggiore l’incomodo, in tutto 
oflervandofi una proporzione, che chiari Scrittori non dubi- 
tarono di chiamarla aritmetica. Si veggano Connano ad Com- 
mcnt.jur . civ. 8. 19. 5., ed Ubero nelle fue prelezioni ad tir. 
Inf/r. 

Il giudizio familiae bercifcundae egli è un giudizio di buona fe- 
de, /. 9. C,fam. èrcifcund. Non eft ambiguum , quod familiae 
bercifcundae tituìus inter bonae fide't judicia numeretur . In effo 
giudizio la divisone procede acquo jure ) l.p. C.eod. Non può 
dubitarfi, che il Coerede dev’effere indennizzato nel più, e 
nel meno della pervenienza de’ beni. Ecco le parole della 
/. 19. C. fam. bercifc . Incerti /uri* non cf , in familiae bercifcun- 
dae judicio earum rerum , qua s ex coheredibus quidam de com- 
muni bus ajfumpferunt , vel deteriore s fecerunt , rationem ejfe 
babendam , cjufque rei ceteris praefandam indemnitatem . 

Ciò premefTo , io dico , che quello principio d’ indennità dee 
aver luogo nella giuridica divifione , che ne ordina il Dirit- 
to Decemvirale nel foddisfare i debiti ereditarj, riguardo a’ 
Coeredi prò rata bonorum , eh’ è lo fleffo anche in fenlo dell’ 
Avverfario prò portionibus bereditariis ; ed i beni, ed eredità, 
che nel pratico fenfo fono lo flélfo, come io già ho avver- 
tito , non fi dicono mai tali, fe non che deduftis incommodis. 
Egli è fuori di dubbio , che attendendofi l’indole e la na- 
tura di quella divifione, altra non è, che una tacita comu- 
nione de’benl, ed una legale focietà per mezzo del minifle- 
ro della legge contratta tra’ Coeredi , per potere ugualmente 
eglino a’ debiti contribuire . Altra differenza io non veggo 
tra quella divifione , e tra la vera focietà judicio familiae 
bercifcundae , che qudla è neceffaria, perchè indotta dalla leg- 
ge;. .e. quella è libera e volontaria, perchè prodotta dali’ar- 
- v •• r bitrio 
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bitrio de’focj,o del Giudice. Elle ambedue convengono nel- 
la qualità , c nella natura di comunione, e di focietà. 11 prin- 
cipio dunque dell’indennità tra’ focj è l’ifteflb, che tra’ Co- 
eredi. 

Per avventura crederà il dottiffimo Avverfario, che quello ha 
un particolar commentario mio, ed ufcito dalle mie officine. 
Quello rifchiaramento su la citata legge delle XII. Tavole 
io lo debbo a Gianvincenzo Gravina , e a Francefco Balduino. 

Quel grand’uomo, ornamento del noftro Cielo, infegnò,che i 
Si Jlmojlr « Decemviri in illabilire quella legale divifionc altro non vol- 

con autorità ] ero indurre, che una tacita, e giuridica focietà di lucro, e 

tee r n Giu. danno fcatiibicvole fui contributo de’ debiti tra’ Coeredi. 

*■ Eccone il fuo Commentario : NOMINA INTER HERE- 
„'ir intclll- DES PRO PORTIONIBUS HEREDIT ARIIS HERCTA 

gcn^c delle CITA SUNTO: mortuo tejìatare , pluribufque reliBis heredi- 

Leggt delle bus, contrabitur fìatim INTER EOS TACITA SOCIE- 

Vhl'L'^llìe ™ : ET NASC1TUR COMMUNIO IURIS : adeo ut in 

‘rrtrnJ fmRulos » & tn univerfos def uniti iuta omnia tranfeant , re- 
fi [offe /labi. J * \ . . n J Li- -fj 

lìta una fo- rumque aomtmum , CT altiones , atque obltgationes e/ujdcm : ut 

tietà tra gli autem fuccejfto ad exitum per due a tur , necejfaria fuit jurium , 

Eredi. & honorum inter beredes divifto , quae vel a jure , ve! a Ma - 

gijlratus arbitrio procediti dividuntur ipfo jure altiones , & obli- 
gationes , ut ftnguli beredes per leges XII. Tabularum obligatio - 
elibus bereditariis , & creditoribus def uniti prò bereditaria por- 
tione tene untar. 

Ed a un tale carattere di focietà riguardando Francefco Bal- 
duino nella legge Decemvirato tra’ Coeredi llimò in Comment. 
ad Jurifprud. Mucian. cap.2^. ex cap.2 5. de verbor.ftgnificat. che 
tra’ Coeredi fi dovefle confervare l’ indole , natura , e gli at- 
tributi del giudizio familiae bercifcundae per quella loro di vi- 
none : Lex XII. Tabularum (noti 1 ’ Avverfario quelle noftre 
fantafie) dicitur inter beredes dividere res bereditarias . Certe 
prò partibus indivifts dividebat. Vegga l’ Avverfario qui il no* 
Uro fecondo contributo , com’ egli dice , in virtù delle (lelfc 
xi r. Tavole : POST E A JUDICIO FAMILIAE HERCISCUN- 
DAE FIEBAT DIVISIO CORPORALE , ET NATURA- 
LI S , QUAE COMMUNIONEM IPSAM DIVIDEBAT , 
apud Modejìinum cap.2 de adminijlrat. tutelae . Communis hc- 
reditas dicitur individua j quae tamen non folum corporaliter 
dividi potefi , fed & per legem XII. Tabularum ipfo iure di- 

v\fa 
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vi/ a alioquin intelligitur inter beredes , 

Ma chi mai ha dubitato , che quella giuridica divifione inter . 
i beredes lafcia di ferbare l’indennità tra’ Coeredi, quando ella lancieri 
in effetto non mai Jafcia di effere una comunione de’ beni , e comtt „; on l 
cd una focietà ? anzi fi avvertifca , che a fimilitudine della del giudico 
comunione ereditaria, e focietà s’ introduffe il giudizio fami- familiae er- 
liae bercifcundae . Eineccio lib. io. PandeBar. tir. 2. fami!, ber- ciicundae./?* 
cifcund. part. 2. §. 207. cosi ne feri ve : Hujus quoque judicii nat f a Iì n * , j , ‘ 

familiae bercifcundae origo ex XII. Tabulis efl , - - tH ,ne e a 

fueratyUt nomina rerum , ft vellent yberttum citum 
torque eatn ad rem arbitro s det. 

L’ eruditiffimo Giacomo Revardo tir. 1. ad II. XII. Tab.cap. 18. r >tto Decent - 
così ancora ne avvertì : Ut interim non omittamus attionem virale, 
familiae bercifcundae ex XII. Tabuli s defeendere ; & nomina 
ipfo jure in portiones bereditarias ex eadem XII. T abularum le - 
S e cjfe divifa , Gordianus Imperator fcripft cap. ó.famil. berci- 
feund. 

Se dunque la divifione delle leggi Decemvirali diede origine al 
giudizio familiae bercifcundae ; e fe in quello fi dee gelofa- 
mente cuflodire la ragione del buono e dell* equo , e deefi 
afTolutamente attribuire tra’ Coeredi 1 ’ indennità per lo più, 
ed il meno del rifpcttivo lucro, e danno ereditario; come 
fi potrà contendere la fteffa ragione di buono ed equo, della 
quale non mai nella legge fi è dubitato , e la medefima inden- 
nità tra i Coeredi nel contributo ereditario, che fu l’origine, 
e la caufa dell’altro familiae bercifcundae? *>.7 

Nè fi dia nell’ errore , che quella efpreffione ipfo jure tragga 
l’intelligenza della porzione di prima fronte pervenuta agli 
eredi , perchè quell’ altro non fignifìca , che la divifione de* 
debiti lìa una obbligazione legittima , e diretta , cioè prov- 
vedente dalla legge, e non già da particolar patto degli uo- 
mini . Spiegò la forza di quella formola Pietro Perrenonio 
nel Teforo di Everardo Ottone tom. 1. in Animadverf. & 

Dar. lettura capilo. : Sunt ergo quaedam palla , qua e legibusy 
& iure confilìunt : Inde promittendo dicimus ali quando obliga - 
ri ipfo jure , l.bomo liber 54, §. i.j ff.de acquir. rerum domin. 

Ò‘ Ulpian.in fragment. tit.24. : Paflis verbis interpretatur ipfa 
jure . 

In virtù dunque delle leggi la divifione prò parte bereditaria 
feco non trae la porzione di primo afpetto , ma l’effettiva 
pervenienza de’beni. Le leggi delle XII. Tavole , o fi riguar- 
dino 
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dino nel fuo fenfo letterale, o nel fuo m orai fine , come in 
un vero fiato di Società, e comunione infinuano l’equitabi- 
le principio dell’ indennità tra Coeredi nella maggiore , o 
minore contribuzione. Quantunque i nomi ereditar; non ven- 
gano fotto l’appellazione di giudizio di erediti.; nondime- 
no ritengono l’indole, ed il carattere di effer confiderati in 
una tacita Società , ed in una effettiva comunione de’ beni . 

Or veggiamo di grazia , fe quello fiftema del Diritto Decem vi- 
rale per T indennità tra’ Coeredi intorno alla loro contribu- 
zione aveffe patito cambiamento , ed in iniquità foffe dege- 
nerato, allorché imperavano in Roma Severo, ed Antonino, 
che pubblicarono la Li, C.ft certum petatur. 

Intelligenza della 1 . i. C. fi certum petatur. •» 

I O fui prefo dalle folite mie maraviglie, quando fentii l’ Av- 
versario appoggiare il forte del fuo fiftema della intellettua- 
le fua porzione ereditaria fulla /. i. C.ft certum petatur.. Me- 
co medefimo difll non poterli concepire , che quella legge 
. poteflé mai effere prefidio di quella iniquità, quando vi fi di- 
ce ftabilirfi cofa equa e gitifta : Ncque aequam , neque uftr 
tat am rem deftderas , Io già il Sapeva , ma nuovamente ri- 
leggendo la legge , ho Veduto, che quella conferma lo fteffo 
mio fiftema di equità, o per meglio dire l’antico fiftema del 
Diritto Decemvirale. • 

Imperavano in Roma Severo, ed Antonino, quando fi prefen- 
tò alla fuprema loro giudicatura il fatto, che la legge nar- 
ra . Un Teftatore nella fua eredità avea iftituito due eredi, 

» _ * 

e ad uno di effi avea prelegato un fondo . Nacque lite tra 
loro, come fi avelfe dovuto contribuire a’ debiti del defunto 
Teftatore; fe a mifura dell’ ereditarie loro porzioni; ovve- 
ro attenderli anche il lucro nella ragione di contributo, che 
l’uno di elfi veniva a ricevere dal fondo a lui prelegato. Sa- 
rebbe l’ifteffo , come fe ora diceffi , che il Signor Principe 
dovelfe contribuire non folo per la fua porzione ereditaria, 
ma altresì pe# lo legato, che riceve da me in. ducati ioo. 
mila ; onde dovelTe egli contribuire non per la fola porzio- 
ne ereditaria in ducati 220842.; ma bensì unendovifi il le- 
gato de’ducati 100. mila, contribuire in ducati 320842., ed 
io perla mia effettiva porzione ereditaria inducati j 66 o$. y 
c cosi il di lui contributo effere in ducati 103783. , ed il 
» mio 


mio in ducati 24780. In fomma fi ditnandà,fe il prelegata 
dovcffe entrare in contributo . Determinarono gf Imperadori, 
che non j! preiegato , ma- l’ereditaria porzione di ciafchedu- 
no fi aveflè dovuta attendere «tei comune ratizzo de’ debiti; 
in tatto con fomma verecondia oflèrvandofi la cautela , che 
nella divifione de’ pefi imroduffe l’antico Diritto Dccemvi- 
rale . Quella è la legge: 

NEJgUE AEQUAM , NEgUE USITATAM REM DESI- 
DÈRAS , ut aet alicnum putrii itti non prò portionibus beredi - 
tariis exolvatis tu, & frater coberes tuus,fed prò aejìimatio- 
m rerum praelegatarum ; cum fit explorati juris , onera beredi- 
taria ad f cripto! beredes prò portionibus bereiit ariis , non prò mo- 
do emolumenti pertinere . QUOD NEC TU 1 PSE IGNO- 
RARE VIDER 1 S, CUM CREDITORIBUS SECUNDUM 
FORMAM VETERIS IURIS PRO FORT IONE TUA CA- 
VERIS . 

Se io ora dicefli, che il legato de’ducati ioo.m.doveffe entra- 
re in contribuzione colla porzione ereditaria del Signor Prin- 
cipe , io veggo chiara l’efpriéflà determinazione della legge 
contro di me. Io potrei clfcr modo da un certo fenfo, come 
ne fu modo uno di quelli eredi della legge , che avendo l’al- 
tro rcmolumento del legato , dovefle portare il carico di con- 
tributo per quello. Ma effendo giufto lift ragionare contra l’an- 
tico filtcma del Diritto Decedi virale, die ilegatarj non vol- 
le ,che rapprefemaffero l'imnugine del defunto , e ohe i loro 
emolumenti non fi chiam afferò porziorii ereditarie, ft che il 
contributo doveffe effete fidamente tra gli eredi prò portionir 
bus bered'tt ariti ; Telcriffero gl’ Imperadori così : Ncque aequam, 
perchè i legatari \ anche quelli parziarj non rapprefentano 
f immàgine del defunto ydeqme ufitatam , : perchè non . mai i 
legiti fi erano foggettati a contribuzione; effendofi mai fera- 
pce (limati precipui, e depurati* da' comodi» ed incomodi ere- 
ditar); ' " " s ■}■■■■ r > . ri -s! ori . 

Ma stra |)oi non fi tratta , fe non che di contributo tra le indu- 
■Mtàtè porzioni eródirariei’lo credo avere dimoftrato, che fe- 
óbhdd'lfc. léggi in 1 quello genere di contributo s’intenda por- 
zione" 7 - ereditaria quella, eh effettivamente rimane 'all’erede, e 
noù 'fi' 1 chiama patte ereditaria di quella ciocché nomine lega- 
tòvu>n pÌraeJìitie:UAvwTfvrio crede il contrario , cioè , che G 
'abbia 1 ad intendere quella porzione -ereditaria apparente, an- 
che finza effettivo utile, -ed 1 a 1 tal fine egli cita dafopracci- 
tata legge . 
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Dov’è , che quella decida quello? Se in quella non occorfe mi- 
nimo dubbio per io contributo delle porzioni ereditarie, come 
non mai fé nera dubitato in tutta l’ antichità, come y io di- 
co, poteva decider quello? L’occorfo dubbio, e che della leg- 
ge fi determinò , fu fulla pretefa contribuzione del prelegato. 
Quando mai quella legge decife, che la porzione ereditaria fi. 
do vefle Ili mar quella , ancorché non rimanerte alferede., an- 
corché forte di niun utile all’erede? Quello farebbe flato andat 
contra l’equità naturale, e come tale Habilita dalle leggi De- 
cemvirato ; farebbe flato andar contra quell’antica economia 
inabilita di comunione, e focietà tra gli eredi ; le prime , e ge- 
nuine idee dell’ eredità nella comunicazione del lucro, e del 
danno tra i Coeredi ; avrebbe fvelto il falubre antidoto per 
la vita di quella comunione, quanto egli è l’indennità tra’Coe- 
redi; farebbe flato lo fteflo, che mettere in su ombre e fan- 
tafmi,e torre dimezzo la realità dell’ertere. Anzi.fi avver- 
tila a quella legge, che per le porzioni ereditarie, e con- 
tributo tra Coeredi non eflendo occorio dubbio alcuno, come 
non vi potea occorrere, fi vede confermata l’antica difcipli- 
na delle leggi, e fi vede (labilità la cautela delle indennità 
tra coeredi, nafceme dalla verecondia naturale , illullrata dalle 
leggi delle xn. "Tavole: Quod nec tu ipfe ignorate videris , 
verni ereditar, bus SECUNDUM FORM AM VETERIS 1URIS 
PRO PO RT IONE TUA CAVERIS . ' \\ 

Nè creda 1 il favio Avverfario di buttar polvere agli occhi , 
che avendo quella legge detto prò partionibus bereditariis , 
non prò modo - emolumenti pettinere , averte décifo appun- 
to la fua pretefa aftratta , ed apparente porzione eredita* 
ria lenza utile alcuno; imperciocché chi non vede, che in 
quel* cefo non fi {trattava di quello : punto, e per confcguen- 
telntpropria, e fuori di propofito farebbe Hata quella fpie- 
gaziobe$ oltre che farebbe (lata contra la difciplina dell an- 
tico Diritto, che la legge dice di voler confervare feQundum 
formar» ver eri s j urie ; ed oltre a che farebbe Hata iniqua , di- 
ilruggendo la proporzione del comodo, ed incomodo, del h** 
di, tf del danno; quando la ftertà legge dice ; NEQUE AE- 
'rgtMMy NEgUE USITATAM REM DESIUER4S > ; ,,r 
Ma chi-mon vede,, che quando la legge dice , cym fit , e$plorjh 
tt fufis , onera ber edit aria ad fcriptos beredes- non prò ^rrtodo 
Emolumenti pertinere , . intende s di determinare -il .debbio » efie 
il nontributo non appartenga, fé non che 4lki^l&oni 

' . ^ìdttà-, 
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ditarie, non già aH’emokimento , cioè a dire al modo dell’ 
utile, che fi ricava da i legati. E chi non vede, che quella 
fia 1 ovvia intelligenza ,\ltientre in quella parte fi rifponde al 
dubbio propoflò nella prima- parte delia legg e: Ncque aequam , 
ncque uftt'atam rem deftderas yut aes altenum patrit tui non prò 
portionibus bereditariii èxolvàris tu , & frater cobera tuu r , 

SED PRO A EST IMAT IONE RERUM PRAELEGATA- 
RUM. Qiiefta\era la pretenfione che fi fpiega nella prima 
parte della legge , cioè fi pretendeva di doverli contribuire 
ancora prò nejìtmattone rerum praelegutarum . Rifponde la ler- 
ge nella feconda parte , e dice , che non fi doveva contri- 
buire prò modo emolumenti , cioè a dire, non prò aejhmatio - : 

ne rerum praelegatorum^m* per le porzioni ereditarie , fe- 
condo la forma dell’antico Diritto, e : colle cautele flabilitc 
tra’ Coeredi; Cum fit esplorati furti , onera bereditaria od fcrt- 
ptos heredes prò porttonibus bereditariii , non prò modo emolu- 
menti (eh’ è 1’ ifleffo non prò aeflimatione rerum ' praelegata- 
rum, per cui folamente era il dubbio) pert inere , quod nec tu 
ipfe ignorare viderit , cum creditòrìbus fecundum formam vo- 
terà iuris prò portione tua c averti» 

Nè per quel poco, che io ho letto, ho veduto, che alcuno de 
Commentatori delle leggi fia caduto in quella iniqua inter- 
petrazione della /. i. C. fi certum petatut , come cerca dilfe- 
minarla l’Avverfario, per modo, che io foggiaccia a’pcfi per 
quel che debbo ad altri reflituireje- che fi abbia a chiamar, 
porzione mia ereditaria il legato, il fedecommeflb, o altra 
gravame, e caricarmi di doppio pefo. E* contra qualunque 
equità indurre quella novità nelle leggi, che l’uno abbia fu- 
tile , ed altri ne fia nel danno; quando che le leggi hanno 
confiderai l’eredità come una bilancia proporzionale di re- 
ciproco incomodo, e comodo; anziché definirono, che l’ere- 
dità altro non foffe , che un aggregato .di utile , e di dan^ 
no, di comodo, e d’incomodo; che l’eredità non foffe, che 
quella deduSlit incommodis , e che gl’incomodi ereditarj fono 
t aet alienum , i legati, i fedecommeffi, i gravami. Quella 
l. i. comunemente fi è fpiegata , come io ho detto, cioè al 
fine foltanto di depurare da’pefi' ereditarj i legati; e taffare 
unicamente le porzioni ereditarie- per lo contributo tra gli 
Eredi colle antichiflime cautele de lucro , & damno commu- 
nicando tra’ Coeredi , fecundum formam veterii iuris • 

Ballava, per perfuaderfene , il fommario di Saliceto, che fa su 

S la 
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la medefima legge : Heres tenetur ad- Mera ^ereditaria , no» 
prò modo praelegatorum , ftd prò bereditatis rata. J ‘ x t) • 

La fpiega nettamente cosi Giacomo Wiffembacio: Hercdcs prò -■ 
portionibus bereditariis etìam ft uni eie beredibus praelègatum 
ftt relittum ; hoc enim ejì oneris export y bac l. 32. fft man dat. 

Is inquam , cui ex bonis defunti* vel lege , & fìat ut 0 , vel 
ex praelegato quid debetur ,■ non ideo magis debitis beredita- 
riis oneratur , bac l. ultim . ff. de ufufrutt. le'gat. Inde dittum ejì 
perfonales attiones non f equi praclegata , /. I. §. ft heres ff. ad 
Senat. Conful. Trebell. Cita egli Accurfio , Cino, Mornacio, 
Molina, e Roberto." ; '< 

Rodolfo Fabro in Clavi fune jurif prudenti ae lib.2. tit.i 3. fpiega 
la ragione della legge , che il legatario non può foggiacere 
al ratizzo della contribuzione; perchè il legatario non fi di* 
ce far acquifto di porzione ereditaria : Tamen fi beredi per 
PRAECEPT IONEM quaedam portio ftt relitta ratìone illius 
portionis , NULLAS fujìinebit attiones ; quia cenfetur legata - 
rius ; legatarius enim attionìbus bereditariis non tenetur ,• SED 
TANTUM HERES, QUA HERES, §.Ji quis una p. bic tfi ■ 
bereditatem 32. v.nam legatura ff. mandar, l.penult. C.de hered. 
inftituend. '■■■<•' ■ • ‘ - ' • ■ 

Illuftrò la medefima intelligenza del tetto il Cujacio, e su la 
precifa circoftanza del fatto efpofto ali’éfamina di Severo ed 
Antonino , cosi al noftro propofito fcrifle nel fuo Codice , 
commentando la legge : Primum legis fpecies baec e fi: Pa- 
ter duos fili os heredes fcripftt , ftngulis quaedam praelegavit , 
ut ea baberent praecipua ; unus ex eis,mortuo par re ,cavit ere- 
ditoribus bereditariis prò portione fua , nunc poflulat a Princi- 
pe , ut non ex bereditariis portionibus ipfe , CT frater coberes 
aes alienum patris agnofeant , fed prò modo rerum praelegata- 
rum. Per li prelegati, e quelle precipui^, egli dice, che gl’ 
Imperadori refcriflferp : Ncque aequam , ncque ufttatam rem de- 
ftderas . Il Brunemanno,dopo aver efpofto uniformemente l’in- 
telligenza della medefima legge, conchiude ne’medefimi ter- 
mini: Colli ge , coberedes prò partibus bereditariis teneri ad aes 
alienum folvendo , nullo babito refpettu ad praelegato . 

Nell’ ufo pratico della Giurifprudcnza , e nell’applicazione delle 
leggi all’umano commercio fu Tempre abborrito il prctefo l 
IDEALISMO della porzione ereditaria attratta, ed apparen- 
te ne’prarici carichi tra’Coeredi. La legge quàldtte^È^ 

lofofia nominale , come non l’è ftata maiMtf'Ttiun tempo ;per^ 
-iMO < chè 
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che ha per oggetto meutti, & tuum su" ledere effettivo de^j 
corpi • Quefle idee nominali, t-d incorporee per l’ufo prati- 
co non tono mai date- nella legislazione Romana; ma foltan- 
to fi leggono nella legislazione Platonica totalmente intellet-, 
tuale , e fin oggi non efeguita vcoff ufo de’ Cittadini . Ch« 
belle idee, e che nuovi capricei.fono quefti Nelle leggi è co- 
llamidima la regoU per l’economia de'civili patrimoni, eh ò 
quella appunto , eh c fecondo la natura: Secundurn naturar» 
e/i commoda cujufqne rei eumfequi , quem fequuittur in commo- 

da, Queda è la regola della proporzione dell’utile , e del dan- 
no , e dell’ uguaglianza tra comodo, ed incomodo. Che que- 
lla regola a vede luogo principalmente nell’ ereditarie obbli- 
gazioni, 1 infegna Giovanni Calvino nel fuo dotcilfimo tratta- 
to.de reg, jur. ad l. io.; ed. il confermò con lunga ferie de’ 
luoghi pm eleganti, tratti da. Cujacio, Fabro, Pacio,e Go- 
tofredo : Reverenda vìdetut haec rigala ad fruttunriur» , C. de 
ufujrud 7. §.1. AD HEREDITÀTEM , Li. de horror, pojfej. 
ad fideicQmmijJ'arium rranfieunt attionet , Jicut ad emptorern per- 
tmet camtnodum , Ò 4 incomniodum. , ... 1 

Pietro Fabro nello fpiegare la medefima regola 15. de reg.jur. 
collantemente infegnò verificarli ne'reftamenti , e ne’Coeredi, 
a quali la porzione nè percepita , nè lucrofa non può effer 
ma! di loro pelo e contribuzione ; e che il contributo fi 
doveffe dinggere fecondo il reale accrefcimento , o decrelci- 
mento de’ beni : Ergo incommoda non fiequuntur eum ex ca re, 
ex qua quii cmalument.um non percepite quamobrem in fpecie , 
quarti ex Celfio Martianus alicubi proporti t de eo,qui quadr in- 
gerita ( quae in boriis y & beredrtate tc Jlatorìs erant ) rogatiti 
erat, J't fine liberti morerctur , Maovio refittueve , &■ ex fruttj- 
bui medio tempore quadringenta perceperat , & fine liberi: de- 
ce jf erat , Refponfunt tradì tur , heredem e/ut Alaevto quadrar gen- 
ta debtturum , ita tamen , ut iniquum fit aj fideicommijjarium 
d airi n uni peri inere , ad quei ri augumentum non pertineat ; 0 verune 
quod ad fupplendum quodeumque ex quadringentis defuerit ,enam 
augumentum ad fideicommijjarium. pertinere hoc ejl ujque ad 
fummam quadringentorum damna , & fruttai computante . 

Francefilo di Amata nelle fue offervazioni ad jus civile fcriffe ' 
parimente su la regola di queda proporzione nelle fuccelfio- 
ni, ed eredlth : Sic ber editai univerfalis efl , quaterna eli fitte- 
eefifio in urnverfium jut defuntti fidejl CORPUS HOC BONO- 
RUM> £)UOD CONTJNET IN SE COMMODA, ET IN- 
bd- ' S 2 COM- 
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COMMODA , 1 URA ET ACTIONES, l «$; i» ptfac. -de bo-. • 
«o»*. poffef. explicat Donellus lib. 6. Commentar. cap. l \.‘ 0 r 6., ubi 
Ofuald. Dottore* in rubric. de acquirendx hered. y ‘ ubi Revard. ». 4^ 
cap. 2. INTEELIGITUR AUTEM HOC IUS UNIVERSA • - 
LE, UT RES ÌPSAE SUB EO CONTENTAE, -VERE, 
ET REALITER IDEM SINT CUM IPSO NOMINE , ’ 
CUI SUBUCRJNTUR. Si vero confiderentur fecundum fittió- ' 
rtem juris , nomen illud dijferi ab ipfts rebus ; fingi tur enim " 
jus quoddam imaginarium fub fé. tamqvam fuperius continens ■ 
omnia , praeditto nomini Jubiiciuntur , ita Bartol.in l.aut 
fatto fin. num. g. de poenis per l. mortuo 22. de fidejuffor.l.pro* ' 
ponebatur 76. de judiciis y d . /« rerum mifiura -, esplicar elegantcr 
Barbofa fupra num. 4. , ATQUE ITA HEREDITAS VE* 
RE CONSIDERATA nibil differt a rebus ipfts bereditariis. 

Errico Zoefio su le medefi me * naturali nozioni fpiegò quella 
equità Commette, ad Cod. lib.- 4- tit. 16. Heredes quoque- nomine 
defuntti , *» cw/tff univerfum ius fuccedunt , attione petfon ali ex \ 
contratta tenentur ; «r enim commoda , ira & incommoda bere* 
ditatis ad eos fpettant prò rata , yì plures finr « La rara non è 
l’apparente e lufinghiera; ma è la comoda, utiley effettiva.'^ 

Il Donello, che reca l’Avverfario in teftimonio della fua inr»' -' 
qua dottrina, non iftitnò mai egli difumanarfi così, e fcrive- 
re com’egli dice. Scrive, anzi iopravvanza gli altri nel ra* ^ 
gionare, che rifpetto a quello genere di contributo , ed iden* 1 
rtit'a tra gli eredi, fi debba tener tempre la norma del comodo, 
ed incomodo, del lucro, e del danno tra loro, fecondo quel* 
la primitiva < focietV ereditaria., che difeende dalla fan tità del* 
le leggi delle XII. Tavole. Ecco il fuo comedo su l’accen- 
nata l.léC. fi certumpetatur : Sed quaero ampliar, cur v'tfum 
tfì folum beredes huius rei obnoxios facete, non ita legatario s? 
Refpondetur , quia beredes fuccedunt in locum , & ius defuntti ; 
unde 0*' defuntti perfonam fufiinent , proinde ut eafdem attio- 
nes babent , fic itfdem tenentur attionibus . At legatarii in lo • 
cum , Ó‘ perfonam defuntti non fuccedunt, fed in res defuntti, 
l. quaedam §. U-jfi de edendo . Unde legatarii -apud Jufiinianum 
effe dicunrur non iuris fuccoffores, ide fi, juris univerfi futeeffo- 
res ; nam alioqui in ius rerum fingularum fuccedunt . 

Sed videtur advtrfari fententia fuperiori regulae juris . Nam qitem- 
admodum fecundum naturam ejl, commodum cujufque rei fequi 
eum , quem fequuntvr- incommoda, L21 de regi /uri*; ftc tfem 
vice verfa valet , incommoda cuikfque rei etini fequi detiene, 

■v ù quem 
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co»imoda\'l^di:ii\^pro fecuvdoy infra df cedue. 
ìoIU. Sembrava da quella regola vpaterfi tirare la conleguen- 
za, ,i<vheri, legatari pel comodo^ che temono da’ loro le- 
gati, doveflero fentire gl' incomodi , e foggettarfi al contri- 
buto d4’ pefi erediuujr Vedi come quegli rifponde , e come ; 
(piegai# «he quella 1 «gola del comodo, ed incomodo fi do- 
vefle oflèrvare nel contributo del genere* in cui è 1’ efame, 
come, modera tricej^o-, proporzionale tra'dut Coeredi, non già 
per li legatari,! quali non hanno i- loro legati come porzio- 
ne ereditaria, ma parte divifa e feparata dall’eredità : Rc- 
fpoudetur , regula fuperior utraque concepta eji de commedie , 

& meommodn ejufdem rei . A i commodum , rptod habet berci 
fupra portionem bereditariam , (3* incommodum aeris alieni non 
fune comntoda ejufdem rei. Nam commodum , quod bereditariam 
portionem excedit , ejl commodum legati , quod non percipitur 
iure hereditatis (fi noti il lucro del prelegato , diliinto dal 
lucro della porzione! ereditaria): Sed jure rerum fengularum, 
& j uditici defungi ; aes autem, alienum eji onus bereditatis >non 
legati . • 

Vedi ora, come il favio Autore intorno all’ aes alienum appli- 
ca la collimatone del comodo , ed incomodo circa le por- 
zioni ereditarie fecondo il loro rifpettivo utile , ed effetti- 
vo bene : SECUNDUM HOC (cioè aes alienum) OMNIA 
IN SUPERIORI SENTENTIA CONSTITOUNTUR SE- 
CUNDUM REGVLAM SVPRA SCRIPT AM; nam commo- 
da , &, incommoda bcreditaria ad beredes pertinent non ultra 
portionem bereditariam. Vedi come la porzione ereditaria viene 
fpiegata dall’Autore concretamente al comodo , e fuo inco- 
modo, e non con quella efecrabile illufione dell’ Avverfario. 

Illullrò parimente una tal verità il dotto , ed erudito Gilche- 
nio nella fpiegazione della medefima /. x. C.fi certum peta- 
tur; c feguendo il fenfo del Tello, infegnò , che quantun- 
que 1’ equa regola, e naturale de comodi , ed incomodi non 
lì foffe dovuta tenere intorno al legato ; nondimeno fi do- 
veffe confervar fempre il modo di contribuire per la porzio- 
ne ereditaria , con quella proporzione artimetica de’ comodi, 
ed incomodi tra i Coeredi . Egli fcrifle , che in quella leg- 
ge per le porzioni ereditarie il comodo, ed incomodo, il 
lucro,, ed il danno formalfe la proporzione del contributo 
ereditario. Vedi come fcrive : NEC MUTAP1T , QUAE 
DE COMMODORUM , ET INCOMMODORUR AEQUA 
« . S 3 DI- 
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DfSTRI BtfTl&NE D/C T A SUNT cum t obera- du - 

plkem petfonam fuftineae , legdtavii y» &'be¥edìi- t figlie'- ulti* 
ria per fotta trattenuti r non 'poterà' ae quale nt difìributiotìem te‘ 
e ufarc , d. L i* infra de htreditmét attimi «h tou , : 

I favj Commentatori degli Arredii di PajM^iV negrièro 'an* 
notazione fìlli’ arredo 5. lirici uaìt. 5. nel / tèmpo 'defiby che 
differì, che il contributo noti- fi dovette fare- prò modo^emolu- 
tnettf f r cioè de’ prelegati fecondo -la Spiegata intelligenza ^el- 
la l. r; apertamente «degnarono, cheigli efredi in ofeguirlo 
pdr le loro porzioni ereditario {j dovettero averne la propor- 
zione per l’effettivo lucro di facceffrone-ì AEfìimapìe omnium 
honorum defuntti f ac tenda ex'' bac caofa\ad contributionem de- 
biro rum deveniendum , aut prò rata e/us , qttod- fingulijifcran- 
tur -ex fuccefponc . Forfè fi leggefte mai in qualche leffico le- 
gale del dottiffimo Avverfario , che il legate*, che io debbo 
pagare a lui Coerede , fi .chiami e fi dica effer mio lucro» 
effere mia lucrofa fucceffioner Forfè il lucro, ed il danno è 
lo detto ? Forfè il credito y ed il debito fono della mede-firn a 
effettiva mia relazione? • *. • •. > **. >:'.i 

per- mezzo di quelli pur troppo neceffarp lutili porca benifli- • 
rtìo il favio Avverfario dare la giuda intelligenza alia /. 354 
jf t de bered. in flit . , la quale più che qualunque altra fa cotto- 
le e re ragionevole la norma del contributo iiv quella forma y 
ohe ib dietro le regole dell’ umanità , ed equi tV ve del jus 
civile ho fpiegato . E a dir vero, io non so capire come egli 
la citi a favor ino in conferma del fuo tutto nuovo , ed ir* 
ragionevole fiftema- ;• eù\ : : j , . Av. .... »• 

EcCo le parole della legge, 4 la fpecie,'che vi fi tratta: Po* 
Hiyduos effe beredet tnftàtutos , unum ex fundo Curiteli onorai* 
terum ex fundo Libomano, & fundorum alterum quidem face- 
ré dodr antem honorum , alterum quadra arem : Erunt quidam 
btféàes ex aequis partibui , quafi fine partibui in fìttati ; ve- 
runi amen officio J udicis tenebuntur , ut .unicuique eorunt fun* 
dustqui telittm ejì , ad/ ud ice tur , vel attribuatur . Unde fido 
quaefitum, acrh alieni onus prò qua parte agnefei debeat? & 
refert Papinianus , cujus fententiam ipfe quoque probavix Pro- 
bereditariis partibut, eos agnofcóre aa alienum debere , hoc ejì y 
prò ferntjfe yfundos etenim vice praeceptionis accip tenda ■•••• 
Vegga qui 1 ’ Avverfario in queda legge dabilita la norma da 
me fpiegata intorno alla comune cautela de’Coeredi de- damno , 

& lucro communicundo ; e ciafcuno di loro in quedo conto ere- 
* ... i dita- 
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j&leri«J'C«nt*ibmica per- la' Tua effettiva porzione ‘ereditaria ; 
Jj£e$rniiimqci di grazia - mi poco Sopra quetta' legge; In quella, 
jt}fn^,<Qignunj vede» vi fi confederano i creditori} che - doveva- 
jaa; £ffece iòddisfetfi dal defunj® Tedatórc-w .Vi fi confiderà il 
jaiodQ*: e-' la calcolazione ì» come? ctafchedurro degli eredi ne 
dove va' portare lil'carico. Giafourio- sa ancora» che nella Giu- 
.rifpnitfejnza , ch’efca -nell’ età -di-U lpiano r, e di Papiniano:, in 
<jGuj non li conofteyarlo i.due bCnefizj del jus delibatandi y & 
inventarti, gli eredi .'erano tenuti a Soddisfare 1 ' aes alienum, 
ancorché le, forze dell’ ereditàvdel. defunto debitore non foff> 
pò ballanti .Tutta-, l’eredità nella fpecie della legge confitte* 
.va in due fondi, l’uno Corneliano del valore di III. onde » 
i’altro. Liboniano del valore di IX. onde. In un fondo era 
flato ittituito l’uno erede, nell’altro fondo l’altro erede. Am- 
bedue quelli eredi erano tenuti alla folidaria obbligazione aeri s 
alieni ;t la legge dice, che a quello riguardo gli eredi fem- : 
bravano elTere iftituiti aequi s partibus . Non perchè l’uno era 
flato- ittituito in t tre oncie , non perciò poteva dire a credi- 
tori,, io a rapporto delle tre mie oncie devo pagare i debi- 
ti ; mentre i creditori avendo 1’ azione folidaria , potevano 
.convenire colui , cosà per la fua metà ereditaria , come per 
i’altra metà dell’altro Coerede, e cosi fcambievolmente per 
X altro : Eruntque quident bcredes ex: acqui* partibus , quaji 
fine partilntS' injìituti . Quello era il contributo , che riguar- 
dava gli ttranicri, riguardava f aes alienum. Si confiderà l’efò- 
cuzione, £ riduzione di quello contributo tra i conti de’ due 
«credi, Non era ragionevole, che l’ ittituito nelle tre oncie, 
^valore del fondo Corneliano, tollerafie il pefo ugualmente-, 
ph<* l’altro ittituito in nove oncie , valore - del fondo Libonia- 
no. Papiniano in fare quella riduzione non dice , che baftaf- 
devèhe ambedue portattero il nome di erede, per pagare am- [ 
.bedue ugualmente ; ma. riduce il loro emolumento in pro- 
porzione uguale, onde l’uno avelie il femiffie uguale dell’ ere- 
dità, come l’altro, e l’uno dal valore del fuo fondo ne in- 
dennizzafle 1 altro; perchè eflendo flato uguale il danno, ugua- 
le ne fotte il lucro; e Soltanto volle Papiniano , che officio 
jfidicisi non ottante che quelli eredi fi dovettero ftimare ere- 
-di prò aequis partibus , avette l’uno ex voluntate teflatoris , 
*<SF iute praeceptionis ih fondo Corneliano , l’altro il Libonia- 
-no } quantunque quello di maggior .valore redatte diminuito 
-per quella pvte , che indennizzava il danno dell’altro, che 
IJsù " S 4 . . * * aveaj 
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avea dovuto pagare ugualmente IV? alienum, ancorché fof- 
fe erede nel fondo nel valore di tre oncie . Quello è il 
contributo , che forma Papiniano approvato da Ulpiano ri- 
f petto a’ Coeredi per la loro «eguaglianza, e comune caute- 
la; e pure ilTeftatore avea «fprelfamenre l’uno iflituito nel 
fondo Gorncliano , l’altro nel Liboniano.E fe mai il valore 
di ambedue i fondi andava in eftinzione de’ creditori , nulla 
rimaneva prelTo l’uno , e l’altro erede.* Verune amen officio 
fudicis tenebuntur ,iu unieuique forum fundus , qui reltttus efl, 
ad/udicesur , vel attribuatur. Undc feto quaefitum, aerk alie- 
ni onus prò qua parte agno/ci debeat ? Et tefert Papinianus , 
cujus fententiam ipfe quoque probavi : Pro hereditariis parti- 
bus eos agno/cere aes alienum debere, hoc efl , prò femiffe’. Fun- 
dos ctcnim vice praeceptionis accipiendos : Erunt quidem here- 
des ex aequis partibus , quaft fine partibus inflituti. 

Papiniano dunque non fa contribuire l’iflituito nel fondo Cor- 
neliano del valore delle nove oncie prò illa parte /cripta , ma 
prò femiffe , in quanto che quegli delle fue nove omeie ne ave- 
va dato tre all’altro Coerede iflituito in tre , perche l’uno, 
e l’altro avevano foddisfàtto i debiti ereditarj prò femiffe . 
Quella è l’uguaglianza, che Papiniano mfegna , e come Ul- 
piano approva di doverfi oflervare tra i Coeredi ; quell’ ugua- 
glianza , che nafee dalia cautela de damno , Òr lucro communi- 
cando nel contributo ereditario fecondo la naturale equità 
(labilità colie leggi delle XII. Tavole ; lille ma oflervato Tem- 
pre in qualunque età della Giurifprudenza , fenza variazione 
alcuna con quella di focictà , che fu primitiva nel giudizio 
della divifione ereditaria , e che poi pafsò ad efempio di 
quella nel giudizio familiae berci feundae ; nc’quali giudizj la 
cautela è perpetua de damno , Òr lucro tra i Coeredi . 

Ed in quello lento interpetra il contributo di Papiniano fatto 
nella fuddetta /. 35 . ff. de bered , inflit, il Cujacio : Tenèbi- 
tur alter alteri officio J udicis familiae bertifeundat (eh’ è l’ifleflb 
che dire colla legge dell’indennizzazione , che fi oflerva nella 
■ locietk ) uuus ut Liboniani , alter ut Corneliani femiffem cedat : 
Futtdi prò pratteptionibus accipiuntur. Heredes autem aes alia- 
mo» defungi agnofeunt prò rattorte iuris bertditarii ( riguardo 
.. a creditori, » quali hanno l’obbligo folidario) non fr* turio- 
ne praecepnonum : FIAT IT AMIE OB ARS ALIENUM 
r.\4MMlNUT IO PRO SEMISSE ; qua qmdom huyfaga f ft ffi- 
wJtil fuperft , praeceptiones reddentur inutile t : -Efl igttUr baec 
canno communis . £ Il 
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Il Tuia aio ne' Cuoi Commentar; W PandAl. ltò.'~i$. rie. 5. «fe 
bercd. itijitr. cap. 4. ani», 3. (piaga ne’medcfimi termini la con- 
tribuzione ifjìuid igitur,fi qua p/nnurn bonorum Provincialium, 
fecundum vero Jtalicorum btredes fcripferit ? ERUNT SUI- 
5 DEM IPSO IURE HEREDES EX SEMISSIBUS ; f ed of- 
ficio J udicn dividenti! intcr eoi bercditatcm , fingali: ea bona 
velut praelcgata adiudicabuntur , CEDETQUE PRIMUS 
SUUM SEMISSEM IN PROTI NCIALIBUS SECUNDO ; 
ET VICISSIM PRIMO SECUNDUS SUUM SEMISSEM 
IN ITAUQIS , l.ex fallo 35. in princip. b. t. 

Boemero lib. zS.ad PandettAecc la medefima fpiegazione : Idem 
& de pluribus ex certa re infìttati 1 ajfer'ttur m /.?.§. 4. t. 
I. io. l.n.b.t.: Ut tamen hoc in co fu certae rei adieftio ba- 
beatur mfiar praelegati in divifione bereàitatis » ET EX RE- 
LIQU 1 S BONJS EX AEQUO SOLTEND.UM SIT AES 
ALIENUM , l. 35. in princip. §. b. t. 

Adamo Struvio nel luo Sintagma ad jus civile excrcitat. 33. 
lib. 2$. tic. 5. de beredib. infìituend. mim. 6. Si duo , vel plurety 
iique omnes in rebus certis infìttati , & illae certae res ba- 
bentur, ac fi fingali s praelegatae f aerine, /- 55. in princip. §.1. 
hoc tu. IN 1 PSA HEREDITATE IGITVR AE^V ALI- 
TER 1 LLI, AC SI NVLLAE PARTES ADSCRIPTAE 
ESSER I , SI ’CCEDANT , l. 9. §. 1 3. d. I. 35. h.t. 

Panque i Coeredi non lucccdono prò f cripta parte , eh’ è quel- 
i’ apparente e di prima, fronte , ma bensì per la parte ef- 
fettiva prò femijfe ; acciocché a proporzione della parte ef- 
t fettiva poteflcro effere effettivamente caricati della rata cor- 
, rifpondente all ’ aes alienar» ; pra femiffe , non già prò quadrante, 
j. , prò dodrante , porzioni Scritte , ma apparenti ; ma prò 
femijfe, porzione effettiva, e formata dalla legge per la cau- 
e If'la dell indennizaazione: Efì igitur haec c, tutto communi:: Ter 
■ ^•V.bifur alter alteri officio fudicjt familiae berci feundae .-Cedet- 
1 que prima: fuum fetmjfem in Provincialibu: fecundo ; & vi- 
: A\(fi nt primo fecundut fuum femijfent hr Italici!. 

Vedi. il, noftro Accurfio come la (piega: Ipfe autem D.Ulpia • 
nus, antequam hanc quaejìionem folvat, alia multa interferir, 
<_ & primo dicit ; recepì ani ejì a Sapientibu : , quod infìitutio da 
rebus certi s fobia de alio , vel aliquibus valeat : fed in iudicio 
V. fàxtiì toc bercifcundae non debet infìitutu : m certa re ampliai 
-la bflbere, quatti rem tpfam ; uttde fi unus fuit infìitutu: in fun- 
1-c. do Carnelinno , qui.faciebat 9. ancia: ber sditati:, & alter fuit 
li «lotta, S 5 infli- 
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infìitutus i/t fundo Liboniano , qui faciebat g. uncias ber edita- 
ti;, certe hi duo erunt heredes aequalibus partibus ; verumta- 
ntcn adiudicabitur unicuique eorum fundus ; curn ergo ditto s fun- 
dos babeant jure praeceptionis, AES A L I ENVM DEBET 
SVB 5 T INERE QVIL 1 BET EORVM PRO DIMIDIA , SI- 
CVT gVILIBET EST HERES PRO DIMIDIA . Vedi 
la cautela perpetua in quelli giudizj de damno,& lucro , na- 
ta nella civile Giurifprudenza colle fafeie della umanità. 

Or nelle circoflanze del cafo noftro dev eflere il contributo di 
Papiniano di equità più ridondante . In quella fpecie erano 
iftituiti i Coeredi nelle certe e determinate parti . Si con- 
tribuire non per la parte fcritta e di prima fronte , cioè 
per lo dodrante , e per lo quadrante , ma per lo femijfe ; in 
tutto comunicandofi fra i Coeredi l’uguaglianza di comodo, 
ed incomodo. Nella noftra fpecie l’uno è erede nel burgen- | 
fatico in due. 220. m., l’altro nel feudale in due. 176. mila; i 
ma quelli di quella fua porzione fcritta e di prima fronte 
ne dee pagare all’altro, in virtù di legato due. 100. m. lin- 
de feto quaefttum , aeri; alieni onus prò qua parte agno/ci de- 
beat? I creditori nella fomma de’ ducati 128. mila dovran- 
no eflere foddisfatti indiflintamente ex roto acervo hereditatis , 
e l’uno a quelli dovrà pagare per la fua fcritta porzione di 
due. 220. mila, e l’altro per li fuoi due. 176. mila. Riforga 
dalla fua gloriofa tomba Papiniano , e faccia la riduzione di 
quello contributo tra gli ftelfi due Coeredi , come fi fa in 
iudicio familiae bercifcundae . Egli il fa come fe quelli due 
Eredi follerà fucceduti aequis partibus , quilibet prò dimidia , 
quilibet prò femi/fe , non per la parte fcritta prò quadrante , f * 
pro dodrante , ma prò femi/fe, aequis partibus : Cedetque pri- 
tnus fuum femijfem in Provinciali bus fecundo ; & vicijjìm pri- 
mo fecundus fuum femijfem in Italici s. Dovrà il Signor Prin- 
cipe indennizzare su la parte, che manca a me per li ducati 
100. mila nel danno patito nel contributo; in modo che egli, 
ed io dobbiamo contribuire prò aequis partibus , eh’ è l’ifteflo 
che dire , ridurre il contributo ugualmente alla mia porzio- 
ne effettiva de’ due. 7Ó000. , ed egli per la fua effettiva de’ 
due. 220. mila, come fe cialcuno folle fucceduto prò femi/fe , 
prò d'vnidia , ratione aeri s alieni ridotto ne’ nollri conti coll’ 
antica cautela famtliae bercifcundae , e nella divifione eredita- 
ria del danno, e del lucro, del comodo, e dell’ incomodo: 
E/l igitur baec cautio communi s . Fiat itaque ob aes alienum 

immi- 


imminut/o prò fenùjfej. altrimenti ne feguirebbe, che io do- 
velfi pagare per lo legato del Signor Principe , il quale non 
è mia porzione ereditaria, ed egli il gode anzi precipuo, e 
libero da\ qualunque contributo. Ne’contributi ereditar), dice 
Papiniano , c Ulpiano, fi oflerva la perpetua norma del co- 
modo, e dell’incomodo : Aequwn e/i r nemin€m cum aìterius de- 
trimento y & in; uria fieri locuplctiorem , /. 20 Ó. de reg. jur. Bo- 
vo , & aequo non convenir aut lucravi aliquem cum alterine 
datano , aut damnum fentire per altevius lucrum , 1.6. ff. de j ti- 
re dotiti MI. 


tm 
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Ajfiurde confi 1 guen^e , c£<? nafeerebbero dall' idealifmo del 
. , . , contributo pretefo dall ' Awerfario * 

O fono nel danno di pagare in titolo di legato duc.ioo.tr». 

al Signor Principe: volendoli, che io contribuifca anche per Facen f°fì fi 
quella lomma, come le mai Ione ulcita dalla mia porzione ^ fUv- 
ereditaria > lentirei quello altro danno; la mia pena farebbe in ver f ar ; 0 , 
J«p/a*.LaGiurifprudenza Tempre fi moftrò vereconda a permet- rei ioneldop. 
tere conf^guenze sì pemiciofe . Ordinò ella efprelTamente, che piodannoàr- 
ninno potellè effere gravato di doppio pefo fulla cola medefi- ca eandetn 
ma v ftdla^ ftefla prefazione. Io in Ruota ne’ miei incolti e rem > 8cin£ l | * 
rozzi difcorfi .da tale argomento - tradì la mia ragione della ju*5'pruden- 
contribuzipne in quel modo, che T ho {labilità trai Coeredi, ^ p 
coll’efempio della celebre legge Rodia de iatttt per lo con tri- 
buto del danno accaduto nelle; merci dalfafpergimento delle 
onde marine dentro, il naviglio. , : . .... ; . ' # , t <{ . 

Mi. diedi a credere, che opportuna .norma della noflra cpntri- 

buzione -fidoveffe trarre dalla A4. ad l.Rbodiam de iattu . . L’eru- St faconofe** 
ditiflìmo.Avverfario .ne’fuoi ragionamenti la .dipinfe come uh re ?. cf * * co ”' 
tratto! delle mie tavole, e di poetica invenzione.. Io me .ne M ,. - 
• fono forte maravigliato , com’egli non. fappia ancora, che n0 come t cori. 
appunto quella legge anche da’noflri DDalel Foro ft reca in tributi nella 
eiempio di contributo ereditario. In.quefla .legge fi tratta ap- 1. Rhodia de 
punto deli’indiyidual modo di contribuire. Accaddeallora.ua’ ‘ a & u * norma, 
alta fortuna di mare , onde convenne di mandare giù le cbe jLfifi ^ 
mercatanzie di un Colo navigante, e così porre in falvo la ^/adY 
vitale le altre merci, e refillere al furore delfonde. Segui- Rhod. 
to il getto, e ridottoti al porto, fi trattò .del contributo di 
tutti, gli. altri ai danno patito del folo mercatante ,.. ed a 
quel danno,. per cui le altre merci . erano rimafle lalvc.. In- 
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torno al ratizzo, e modo del contributo del tanto, e del 

C to fi riduflè il loro qniftionare ; perchè le merci rima- 
iella nave grandiffimo decrimennto avevano avuto dalle 
tc^ue del mare. Si quiftionò , fe il contributo loro dovertè ef- 
fere a mifura dello flato delle merci , come era di loro in- 
tero prima della terapefta marina; ovvero a proporzione del- 
lo (lato p re lem e già deteriorato. 

Sopra di quello fatto rifponde Calli firato, ed infogna a noi, che 
nel doverti contribuire non ti folle dovuto attendere il pri- 
miero, e fano flato delle merci; ma bensì l’altro attuale del- 
la loro deteriorazione ; non eflendo convenevole , nè cola equa 
e giuda , che quelli , che aveffe foffcrto danno in una cofa, 
per quella flefla gii danneggiata aveffe a portarne altro dan- 
no, c danno aggiungendo. Ecco le fue degantilfime efprcf- 
fioni : 

Cum autem iaftus de nave faflus eft , Ò“ alicujus rts , quae in na- 
ve remanferunt , deteriora failae funt , videndum eft , au conf er- 
re cogendus ftt : Quia non debet duplici danno onerari , (? col - 
lationis , & quod rei deteriora fatine funt; fed defendendum 
e fi bunc conf erre DEBERE PRETIO RE RUM PR AE- 
SENTE . ltaque ( v. g. ) fi vicenum merce ! duorum fuerint ; 
& alteri uì adfpergine decer» effe coeperint; illae., cu/uì re ! in- 
tegrae funt , prò viginti conferei, èie prò decem. Il principio, 
che adduce Calliflrato , quia non debet duplici damno onerari , 
& collntìonit , & quod rei deteriora fatine funt, non è un prin- 
cipio particolare a’naufragj, ed a’ cati delle tempefle del ma- 
re; ma è un principio univerfaie in tutte le quifhoni del Dirit- 
to . Si vegga Brunemanno alla /. 4. ad A Radiar» de iatlu . 
Egli il conferma colle autoriti di Scruvio, Arcmanno Pittore, 
Aleffandro,Weflèmbecio, ed altri. Le leggi altro non fono, 
che uno fcambievole vincolo, l’aurea catena , e tanti raggi, 
che dalla periferia al centro fi conducono , eh’ è la giudi- 
zia. Elle comunicano fra loro, e con ammirabile modo ti 
unifeono, onde nafee l’ importantiffima topica della interpe- 
trazione , e la regola ubi eadem turi: ratio , ibi eadem ju- 
ris difpofitio . Si vede pertanto quello principio, che fi ad- 
duce nella /. Rodia, militare in tanti altri cati, come egli è 
nella I.Sticbo in fine de ufufrutlu legato , nella l. Titta j jjf.de 
legai, j. nella /. 1. §. inter dum ff. ad l. Falcidi ed in tante al- 
tre. Si vgga Agollino Barbofa nel fuo Trattato de axiomati- 
bui 169., e pretto lui Federico de Senis , Decio , Patifio , Soc- 

cino, 
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cino, Cravetta, AlefTandro, e moltiffimi alrri . 

Io mi fono forte maravigliato, come i’Avverfario noi fapefle, 

quando il noflro Reggente Rovito , che gira continnamen- // Rovito 
te tra le noftre mani con/. 91.». 3. trattando appunto del con- prende la nor- 
tributo tra l’erede negli allodj, e l’altro no’ feudali, ftimò, >»<* Je'contri- 
che le leggi ad /. Rbodiam de iattu ferviffero di norma al mo- boti ereditar} 
do del contributo ereditario: Et non eundo per mendicata fui - contrtm 
f ragia, m tpfum ad vivant probat textus in 1.2. in principio , ct f eC0n( j 0 i 
& in §, cum in addetti navi jf. AD L. RHQDIAM DE IA- prìncipi del - 
CTU , ubi agitur de contribuitone per piarci dominos mercium la 1. Rhodia 
in navi , qaae fecerit / attimi , & dicit J uri f confai tus in locis de ia&u. Nel 
praedtttis , quod detrimentum debet communicari inter dominos c ' l J° f u0 non 
mere tum oneratarum in navi, qua e fecerit j attuai , CF dicit / u- . 0 „p e ^n 

rifconfultus in locis praedtttis , quod detrimentum debet commu - ’ p re f e ‘ la 

nicari inter Dominos mercium , & Domi nani navis prò portione. „ ornt a dalla 

Si avvertifea , che il noftro Rovito fi fervi della /. 2., e non 1 .z.enondal. 
della /. 4 ., perchè egli Ibride nel cafo di fole porzioni ere- la del me. 
ditarie, lenza il pelo di gravame, 0 fia legato ingiunto a be- de/ima titolo. 
nefizio dell’altro erede; e quindi concorrendo qui la circo- 
ftanza del gravame, entrano i termini della /. 4. ad l.Rbodiam 
de tatti*, perchè entra appunto il dubbio del doppio danno, 
e quello appunto, che da Calliftrato fu rifoluto. Egli è dun- 
que vero, che i noftri Dottori del Foro traflero la norma de’ 
contributi ereditar), ed in grande efempio le ne fervirono da’ 
contributi marini. Ma fi potrà dire in fenfo dell’Avverfario, 
che quelle erano le poefie del noftro Foro. 

Si applichi per tanto la norma del contributo , che fi legge 
nella fopraccitata /. 4. La Cafa di Converfano per titolo d’ifti- 
tuzione ha la luccelfione feudale nel valore di ducati 180. 
mila , che il P. Gattis mette in ducati 176. mila , di cui io 
mi fono fervito per unico efempio, per poter feguire in efem- 
pio la quantità del fuo contributo , e facilitare cos'i in cer- 
ta quantità la mia fpiegazione . Il primo flato dunque del 
patrimonio ereditario fu in ducati 180. mila ; ftato non di- 
minuito, intero ftato; ma che? Nell’ atto medefimo d’ ifli- 
tuzione fi grava il fucceflòre a reftituire all’ erede ne’ burgen- 
fatici ducati 100. mila; onde quello , che prima in vigore 
del titolo d’iftituzione pareva fnccedere in ducati 180. mila, 
effettivamente poi fuccede in ducati 80. mila . Ecco il fecon- 
do ftato di deteriorazione, ftato di danno , ftato di diminu- 
zione. In quelle vere circoftanze , éd in quelle reali confe- 
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guenze fi dee calcolare il contributo . * ? r 

Si dubita, fe debb attenderti il primo ftato di mera e fe tripli- 
ce iftituzione; ovvero lo ftato effettivo dell’acquifto riftretto 
e diminuito dalla deteriorazione già fatta » Rifponde la leg- 
ge , che ingiufta ed iniqua cofa effendo gravare l’erede di 
doppio pefo intorno alla medefima preftazione , cioè obbli- 
garlo alla foddisfazione del legato , e nel tempo fteffo ratiz- 
zarlo per la fteffa quantità legata alla contribuzione de’ de- 
biti , che non lì debb’ attendere la tinta ereditaria, non la 
finta porzione, non la mafehera di eredità fi abbia a riguar- 
dare ; ma pretto rerum praefenti di acquifto effettivo , e di 
reale pervenienza de’ beni . Profegue la legge cosi il fuo ant- 
maeftramento nel modo di contribuire : Sed difìinblio fubti- 
liter ad bi benda e fi , an plus fit in damno , an tu coll aitane , 
V.G. bae res lo. fuerunr , & col la fio qu'tdem facit decer» ; dar n- 
num autem duo , DEDVCTO HOC , quod damnum pajfus efl , 
reliquum conferre debeat ; quid ergo , fi plus in damno ertt , 
quam in coll adone ^put a decem aurei s res deter iores fatfae fvit; 
duo autem collationis fune ? INDVBITATE VTRVMQVE 
QNFS PATI NON DEBET •: Haec ita Papinianus Fron- 
toni re/pondit . Vedi Papiniano Tempre uniforme nel fuo fi- 
ftema . 

Tolgafi dunque da mezzo il gravame de’ ducati ioo.mila , ora, 
che fi debbono fare i conti del rifpettivo dare , ed avere 
tra i Coeredi , e fi faccia al Signor Principe godere il fuo le- 
gato precipuo , ed immune da’ debiti : ma farebbe fomma 
iniquità , che a mifura della di lui porzione ereditaria , che 
dee rendere indenne f altro Coerede , non ordinare , che la 
veffatiffima Cafa di Converfano a proporzione fidamente dell' 
effettiva fomma ereditaria , che gli dovrà rimanere , abbia 
foltanto a farne la collazione : deduflo boc , il legato foprad* 
detto , quod damnum paffus ejì , reliquum conferre debet: In- 
dubitate enim utrumque pati non debet fclama il noftro Pa- 
piniano. 

Ed in vero qual marca d’ indegna iniquità farebbe obbligare 
quella a foddisfare il pefo per un legato , che dee pagare 
a benefizio di un altro , e che non è fua porzione eredita- 
ria : Legar um non efl pars bereditatis. 

Il noftro ìavio Re Teodorico ancora efclamerebbe : Satis ab- 
furdum efl ,ut affli gatur damnis , qui commoda non babet abito- 
nis. Quale giuftizia farebbe di ratizzare un uomo per quello, 

che 
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che dee ad altri redimite : Magni peccati genut tjt alienti 
debiti: alium praegravare , ut quod patefl exuri , non mereatur 
audirt , Sua nuemque damna re f pitia nt , & is folvat tribu- 
tar» , qui pojfcjjtonii nof citar babere compendiar» . CaJJiodor. 

Epift. 14. Ub. 4. " • . •»* • ;:n ' : .,«* r 

Un favio Scrittore Romano, fcrivendo della Sillana proferizio- 
ne , colla quale fi ordinò , che i figliuoli de’ Senatori non 
che fodero efelidi dalle lbftanze paterne , e da qualunque al- 
tra fucceflione; ma ancora, che fi pri vallerò de’benefizj dell' 
ordine , con che però ne avellerò foftenuto i pefi ; la riputò 
cofa indegnifiima , e corruttela del fenlo umano : Vt quii 
ejus rei onera fu/lmeat , cuju: fura non babet . Veli. Patere, 
lib. 2. 

Or quello fenfo di umanità, e che niuno dee tollerare pefo a 
proporzione di un comodo ideale e finto , ma a proporzio- 
ne del comodo vero, fa il fiftema delle leggi delle XII.Ta- 
voie ; fu il fiflema di quante leggi noi abbiamo ; e farà il 
fiftema di tutte le leggi giufteyche faranno nel genere uma- 
no, che le porzioni ereditarie a rapporto de’ contributi tra 
gli eredi, tra i loro conti, conti di buona fede, & in judi- 
cio familiae bercìfcundae , non fieno già le porzioni finte c 
bugiarde , ma le vere ed effettive ; non fieno loro porzio- 
ni ereditarie i legati , che fono pefi , ed incomodi dell’ ere- 
dità , non già parte dell’eredità. Tanto mi è convenuto di 
proliffamente fcrivere, illuftrando una verità notiflìma , con- 
cra un fofifma , che fi può facilmente formare dalle fante 
leggi , come le buone per la loro dirittura fi formano , ap- 
punto come da’ mofaici e buone per la loro dirittura , e 
da maligna mano brutte e moftruofe cofe ancora fi poffo- 
no formare . Io andrò ora dimoftrando quello fenfo umanif- 
fimo del Diritto Romano col fenfo del noftro Foro , che 
apparirà non edere altro, che una maravigliofa illuftrazione 
dell’ ideilo Diritto Civile . •- 
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Si dimofìra , che fecóndo le leggi del Regno il contributo de* de- 
biti ereditar / nella fucccjftone feudale, e burgenfatica fi re- 
gola dall'effettiva pervenienga de beni , e che nel fenfo 
del nofìro Foro porzione ereditaria ft è itttefa 
l'effettiva, appunto come le leggi Romane 
la dichiarano , non già la 
• • pretefa ideale, 

N E’ Senati d’ Italia, ed anché negli altri non fi è caduto 
mai in opinione così iniqua , che nel genere del noftro 
contributo 1* uno erede do vede portare il carico non colla 
proporzione al lucro, che gii perviene dalla porzione eredi- 
taria ; onde fi è Tempre giudicato , che i Coeredi dovettero 
contribuire per aes, & libram ; e quella equità , e giuda 
maniera di giudicare llabilirono, o perchè il giudicare altri- 
menti fi confiderò ripugnante all’ umanità, ed al buon fen- 
fo ; o perchè fapeffero effere così il fiftema del jus civile da’ 
primi fino agli ultimi tempi . Infatti la formola , eh’ elfi ado- 
perarono per aes , & libram , a noi ci fi è tramandata da’ 
(imboli del jus Romano, per far conofcere , che nella divi- 
sione ereditaria fi confiderà ugualmente il lucro , ed il dan- 
no , T utile , ed il pefo . Or chi mai potrebbe penfare , che 
nel luogo della bilancia ereditaria , laddove fi mette il lucro, 
e l’utile, mi fi potettero mettere i legati , che non fono, 
che tra i miei incomodi, e tra i miei peli; nè corrifpon- 
dono a poterfi collocare in quel luogo , dove fi ritrova po- 
lla la mia lucrofa ed utile porzione ereditaria ? Si vegga 
fulla fpiegazione di quello Turibolo per aes , & libram Ar- 
noldo Vinnio lib, 2 . inftit. tit . io. %-Jed cum . 

Gli Scrittori del Foro, che forpavvanzano tutti nella inveftiga- 
zione dell’ equità , ed eccellenti maeftri nell’ ufo pràtico fili- 
le leggi , che per l’ equità fi debbono interpetrare , ficcome 
al dire di un grand’ uomo, funt juris conditi mali interpetres , 
riduffero all’ufo pratico il contributo, fpecialmente tra i due 
Coeredi l’uno nel patrimonio burgenfatico , l’altro nel feuda- 
le , appunto come nel contributo , che Ha nell’ attuale mio 
efame; e volendo torre ogni prefetto di cavillare Tulle for- 
inole del Diritto Romano prò portionibus bereditariis , traen- 
dofi per avventura da efferato ingegno in porzioni nomina- 
li, lusinghiere, e fuggitive, formorono il calcolo, onde tolta 
qualunque cavillazone, fi potette chiaramente e fuori di con- 
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troverGa conofeerc.., ohe la porzione ereditaria foffe l’ef- 
fettiva pervenienza de beni . Giambattifta Coita nel fuo ac- 
curatifiimo Trattate de r attorte rat ac, quaefi.z 4. forma così 
il calcolò del contributo per 1’ effettiva pervenienza de’ beni: 
Ideo aequi* t e fi , ut intatur dtéius calculus , fiatque aefiimatio 
omnium bonorum , & aes aliewtm dividatur inter proximiores 
prò rata bonorum . . 

Oberro Zafio nel fuo confi 1 7. Uè. 11. tom. 6. num. 6. dovendo 
taflare il contributo ne’ patrimoni , che in diverfe Provincie, 
ed in varj Territori erano , ed a diverfi padroni foggetti , 
dichiarò la rata de’ beni per l’effettiva loro pervenienza, ri- 
guardo al maggiore, o al minore effettivo acquilto.- Sed 
veri or , receptiorque fiententia efi , eo co fu debita , & eredita 
dividi inter dominos , non babita rottone territoriorum , ut 
quidam putabanfyficd juxta quamitatem bonorum in hoc , vel 
olio territorio inventorvm debita ab hoc , vel ilio domino fiol- 
vuntur , ut qui magnam , vel modicam partem bonorum eccepir, 
« fccundum quotam , & aefiimationem plus , vel minus fiolvat 
in debiti:. . .. . . 

In queilo giufto ed equitabile modo formò il contributo tra’ 
Coeredi il Peregrino nel fuo confi, io. Pratica autem hujus 
rei , ut ponatur in. cumulo totum patrimomum libertini Domini 
Fabricii ubique exifiens , ET AESTIMETFR , ET SI FOR- 
TE AD DOCTQRES PETRVM , ET ANTON 1 VM DE- 
VENERIT IN EFFECT V 3. ET q. AVT 51 BONORVM 
UBERO REM , TENE NT FR PAREM QVQTAM DO- 
MORVM RELAXAREt, fitcut in filmili dacuerunt Alexander 
confiti. 31* num. 16. Uh. x. fi acobinus num. 2 6. Tiraquel . de jure 
primogenior. quacfì.fò. num. 31. & in termini s de fiuccedenti- 
bus defunti» diverftmode prò varietale fiatutorum ,<?FOD A E - 
RIS AUENI SOLVTIO DÌVIDATVR PRO RATA B 0 - 
NORFM AEST 1 MATORVM, tradidit Gulielmus de Cuneo 
in l. bine quaeritur ff. de pati. & in Li. ] f. de cap. dimin. Imo- 
la in l. ex fallo ff. de bered. inftit. Et ita ut fiupra cenfieo , & 
orbitror , & vicififìm abfolvo, & condemno. 

Io ne’ miei ragionamenti in Ruota feci conofcere , che i noltri 
Scrittori Regnicoli ne’ contributi ereditari fpecialmenre ove 
concorrefiero i due patrimoni, burgenfatico, e feudale, per 
torre qualunque fallacia , e come poc’ anzi dirti , qualunque 
cavillazone , che fi potelfe prendere dal Teffere nominale, ed 
ideale della porzione ereditaria, fecondo le leggi Romane, le 
*~ 7 qua- 
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quali io ho dimoftrato effere uniformi a quella buona equi* 
tà, e ragione della pervenienza effettiva nelle comuni: caute- 
le de damno >, & lucro cómunicando tra’ Coeredi, e nei fare 
la pratica riduzione del contributo aer'ts alieni ne’ loro ere- 
ditar) conti del dare, ed avere ; io dico, che i-noftri Dot- 
tori Regnicoli appunto, per evitare l’iniqua, e dolofa inter- 
petrazione , e fpicgarci, che porzione ereditaria non fia, che 
l’effettiva, vera, e reale, • inlegnarono ed adoperarono la 
forma indicante l’ effettiva porzione prò rata honorum . Io 
non credeva, che avendo ciò dimoftrato, poteffe piò aprir 
bocca il riverito Avverfario ; ma no , io nella 1 fua rifpofta 
lo vidi fingere piu di prima, e metterli a far cotiofcere , 
che prò rata honorum , formola ufata da’ noftri, fia lo Hel- 
lo, che prò portionibus hereditariis . Io convengo, che fecon- 
do il jus Romano prò portionibus hereditariis fia l’ifle{To,che 
prò rata honorum ; mentre 1’ efprelfione prò hereditariis portio - 
nihus fecondo il Diritto civile, ho dimoftrato già elfcre la ra- 
ta de’ beni, la rata effettiva, e perveniente de beni. Ma io 
non fono giunto a potermi dare a credere, ch’egli, il qua- 
le attacca il fuo idealifmo , intellettuale, metafilico, attrat- 
to, apparente a quel diritto incorporale fuccelforio, per cui 
fcherza full’ efprelfione portio hereditaria in una materia di 
fatto, e pratica, polla quello medefimo incomprenfibile idea- 
lifmo attaccare all’ efprelfione prò rata bonorum , la qua- 
le non fi può cosi bizzarramente fpiritualizzare in quegli ef- 
feri aftratti; quando chi dice beni, e rata di beni, dice co- 
fa materiale, reale, efiftente, effettiva; e quegli che dice ra- 
ta di beni, dice una pervenienza effettiva, dedotti gl’ inco- 
modi. Nel genere degl’incomodi ,* come io fpiegai coll’auto- 
torita di molti, e fpecialmente di Donello , fono i legati, gli 
altri gravami, e Faes alicnùm.'Fu ella fempre riputata la li- 
gnificazione de’beni nel femplice naturale fuo fenfo,tìn prcf- 
prio lucro, un comodo, un vantaggio. Struvio netta^conci* 
liazione delle leggi di Gotofredo lib.^y. ff. tit.i. de bon.pof- 
fef componendo l’antinomia della/. Ò3. ad Sen. Con f. TrehelL 
fcrilfe.*; Quod fcilicet bonorum appellatione alias non •veniant 
inpommoda . Stefano Forcatolo comment.de /ufi. Ò' jur. obferv. 
in l. 1. riunii 14. avvertifce: Et licet bonum idem ftt , quod uti- 
le per fe multis in locis , /. 3 . fi quts ff. de bon.pojjefi centra '**, 
bulas , /. 5. ff-de ufucap. ; tamen cum iungitur aequo , fune nibil 
cjiud-i quam aequi f \gnijicationem rctinet ♦* f "V. .W-'-Jft IwiG' v '. 
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Ma jorae mai poteva egli andare nella controversa cosi, che 
ppreÌTe anche contendere fopra di quella formola prò rata ho- 
norum , adoperata ne’contributi ereditar) appunto, perchè que- 
llo articolo di tanta naturale equità non fi volgeflc in con- 
torcimento colle fallacie de’ diritti fuccelforj , ed incorporali 
del Diritto Romano , non già per li contributi nelle comu- 
ni cautele tra i Coeredi, come io ho pienamente dimoftrato. 

Egli dice di aver letto il noftro Antonio Capece nella fua de- s - a ^ Ui0n9 
cif.ipS. Dice, che quella fia a fuo favore. Ma con ciò non fi alcune autori. 
(doglie la difficolta. Se ciò fofle un mezzo da feiorre le dif- tà He nofiri 
ficoltà, io adopererei quella economia con uguale franchezza. Scrittori Fo- 
Si lessa di grazia la decifione. Quello Autore fcrifle, com’ renfi^t qua t 
egli dice, il primo metodicamente, e tolle di mezzo lequi- a f, e jj- ero p ene . 
vocazioni del modo della contribuzione da ufarfi nelle noftre tral0 ns n e p llm 
giudicature tra i due Coeredi nel patrimonio feudale, e bur- r e e vere no- 
«enfatico (& forte primus). Sollenne quella legale, ed equi- v°ni del ius 
tativa contribuzione a favore de’fecondogeniti contra il pri- Comune, o per. 
mogenito. Riconobbe per principio si vero ed incontraSabi- c t “ re v °f~‘ r £ m 
le, che l’intrinfeca ragione dell’acquillo de’beni avelfe dovuto ^ utVQ f 0 ? CQm 
regolare il contributo ereditario, che (limò , per tener lonta- me punto di 
na qualunque altercazione , e pretello di muover lite full ef- grande equi- 
fere nominale di porzione ereditaria , fervirlì della formola , tà fiabtliro- 
che fignificalfe feUettiva pervenienza prò rata honorum. Ve- ’ che . U 0 *' 
di il prudente antivedere del noftro Autore fulle fallacie, che f ri utt fi o- 

potevano nafeere in appretto . # , prò rata bo- 

Egli nc reca uniformemente tre fentenze arbitrali: Infuper de- norum p er /’ 
claramus , & ar bit ramar , debita bereditaria , Ò' quae remanfe- effettiva effi- 
runt in ber editar e ditti quond. llluflris Dttcis communi s patris ì cicala debe- 
& in fatisfaciendis fervi tori bus , ac prò fatisfattione dotium , ni .E fi di. 
Cir jurium dotalium commutiti patris ipforum fratrum , & alia moftra effere 
debita quaecumque effe fatisfacienda , & fatisfieri debere per ^etudile^di 
omnes ipfos fratres , videlket , per quemlibet ipforum PRO RA- g ; u j; care j e i 
TA BONO RUM) & iuriurn bereditariorum , tam feudalium, no fl ro Sena, 
quatti bu rgenf citte o rum ad quemlibet ipforum deventa ex b eredi- to . 
tate praeditta . Item laudamus ,& arbitrarne , fura dotalia Ex- 
cellcntis Cianfae Comitijfae Alicini uxoris praeditti quond. Co- 
nfitti debui f] e evolvi , & fatisfieri per omnes fratres , & bere- 
dès PRO RATA BONORUM etiam feudalium, & non PRO 
FORT JONIBUS HEREDITARJIS . Conchiude cosi : ET 
HOC) QUOD PER DICTAS TRES DECLARATIONES 
1UDICATUM EST , VIDETUR Mltìl AEQUIUS . 
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Scriffe il noftro Autore, anche per torre i fofpetli,che fi po- 
tevano far nafcere dalla mala intefa frale del jus comune 
prò pontone bereditaria, quali che fi voleflè condannare l’ere- 
de per la porzione di prima fronte, che il contributo non fi 
dovefle fare prò portiombus bereditariis, ma prò rata honorum. 
Come dunque l’ Avverfario dice , che quello Autore faccia 
per lui ? Se egli a petto di quel pretefo rigore , Che fi fa na- 
fcere dalla mala intefa efprélfione prò porrionibus bereditariis, 
fcrivc, che il contributo fi dovefle fare prò rata bonorum, e 
dice, quod videtur mibi aequius ; come fi potrà dire, ch’entri 
garante del fuo fiflema ? Del fuo fiftèma n’ è garante quel 
pretelo fuo jus civile; dunque richiamando nel leno del no- 
ftro Foro l’equità il Capece, intefe bandire quel genere di 
contributo, che formava la (fretta e rigorofa ragione civile. 

Io veggo altresì , che Marino Freccia caduto nell’ ofeurità , 
qual folle porzione ereditaria fecondo il Diritto Romano, e 
(limando cola iniqua quella interpetrazione decedere nomi- 
nale, ed ideale la porzione ereditaria, e da non poter ef- 
fere ammeflà nel noftro Senato, fcrilfe cosi nel fuo Trattato 
de fubfeudis lib. 3. different. 1 3. Decimotertio omnes filii pari- 
ter fuccefferunt patri in aliodialibus , Ò 4 primogenìtus babuit 
feudum , in quo jure Francorum vivitur,& fratribus fola vita 
& militia competit ; fi in bereditate onera , & debita fupere- 
xiftant ,pro bereditariis portionibus fit diflributio a lege Xll. Tab. 
per l. 2. C. de beredit. aElion. & flint primogenìtus contribuet 
etiam- prò rata bonorum bereditariorum,& computabitur in ap- 
pretto bonorum feudum , ò» quo ipfe folus fucceffit , non ba- 
bita alia diflintiione onerum, unde procejferunt. Capyc. refert fen- 
rentias arbitrala fnper hoc latat deci f. 198. 

Tamen in Confitto noi fervamut bone opinionem, prò qua alias 
fuit /udicatum, ut primogenitut conrribuat in oneribut beredi- 
tariis, eriam quod non procejfeeint occafitone feudi , quod ipfe 
primogenìtus praecipuum babet ; quia cum ipfe plus confequa- 
tur de bereditate defungi , plus debeat onerari , ut prò rata 
emolumenti ipfe etiam fentiat onus propter regulam furti t 
HABET MAGNAM AEQUITATEM, mjÀM SEMPER 
BONUS IUDEX DEDET PRAE OCULIS H ABERE . 

Sicché il Freccia nel rintracciare la qualità , e 1 * eflènza della 
rata de’ beni non teppe altrimenti (piegarla , che per la rata 
■di emolumento , nè rapportarne ad altro fondamento l’ Origi- 
ne , che all’equità. 1 *’•*.. ’< • » •• • A •* -t -»•««.* *. 
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W credo di % rotto » quei. due noftri Scrittori del 
«> qcdctiera d introdurre l’equità d. quello Alterna 
nel Senato, fo(petuodo *Jn»aiK»,.d*c nel jus Romano da por- 
aVjne ereditaria fi potette prendere lenza .1 dovuto rapporto 
all dTctnva pervemenza de' beni; onde elfi credettero di po- 
tere lpiegare divedamele wm prò beredttan,, porttontbus , 
fed prò rata honorum, per Spiegare l’effettiva pervenienza . 
& hoc vodetux nubi aequtus, fai ve ilCapece, quia cum ipfc 

T ' '**" debeat onerari =3 

ut PRO RATA emolumenti tpfie et, am ftntiat onus propter 
regulam jurts: Habet magnam aequitatem, quam fiemper bona, 
tudex debet prae acuiti babere. Ieri ve il Freccia; iodico, che 
■non credo di largii torto, eh’ elfi ficcome videro 1’ equità , 
clje fi dovea fegmre; così non videro, che quella equità ap- 
punto, c quefto intrinfeco effere di giullizia il vide , conob- 
11 Diritto Dece nvv itale , tramandato a noi, venc- 
.rando, e tempre offervato.il quale non mai fognò, come io 
ho fermo, tanta iniquità ItabUirc, che ne’ contributi eredita- 
re tra Coeredi, c nelle loro rilpettive comunicazioni , ed in 
quella loro focietà ereditaria, e di buona fede fi doveffe in- 
tendere porzione ereditaria l’ideale, l’ infruttuofa , l’appa- 
rente , e prima fronte . Ed io con mio piacere veggo , 
c e penetrarono iq , quelle giutlc confiderazioni del jus civi- 
4 e, e^i lui naturali nozioni due chiari Scrittori del noftro 
Joro, d Reggente Rovito, e Giambattilla Bilotta, fommo 
Feudilta tra noi squali ferì vono, che fia l’ifteffo dire prora- 
ta honorum , che prò portione bereditaria ; perchè tempre sca- 
tenile 1 effettiva pervenienza de’ beni. 

Il Reggente Rovuo coi ne fcrive nel fuo conftgl. 9 i. num. 2. 
yEx quo ed magna differenza in Iure , an contribuì io in aere 
alieno Jit factenda prò rata honorum, vel prò portione heredi- 
Mr>a ! primo ca/u e/i infipioendu, valor bonorum uni ufi 

cu/ufque beredti , & difinbut.o onerum fi, per aet , & librami 
tu Jecundo vero ca/u t»/p,citur numerus beredum tantum , Ò' 
quot fiunt beredes, tot fiun, pozione, , nulla babita rat ione ma- 
J iT? ™ r”“T' S paU>i honorum, ita aperti/fime collie, tur ex 
ofi. enfi enfi. tit. I. §. 1 1. num. 8. in princip. , ubi difputat ar- 
ttculum pr,nc,palem, & tene, contra communem feiliet, ,quod 
.contri butto fiat prò bcredttarit, portionibus , babito refipcHu ad 
nume rum beredum, non autem prò reta , & -valore bonorum, 
eamdemquf differenza», admittit Qapyciu, dccifi. ip8. num. 6 ., 

. dum 


V Reggente 
Rovito ,t Bi- 
gotta videro 
bene, che niu. 
na differenza 
corre tra por- 
rionibus he- 
rcditari»,& 
rara bono- 
rum , ambe - 
due indican- 
do la realità , 
ed effettività 
de’ beni . 
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/iunt inquit ftùff e dccifttm , onerò remanfa in Ber editato C omi- 
ni jli lenii dcbuijfe exolvi per beredes prò rata honorum ctiam 
■feudali um , Ò‘ non prò portionibds bereditariis. * f *“ t ' ,M • 

Scd bave objcóìio nibil omnino tjjìcit , ut pojjìt deviati ab ilht 
prima opinione tot fublimibus judiciit frequeittiffimé recepta , 
r Siquidcm verijfimum ejì in jure un urti, & idem effe ,-quod be- 
res contnbuatpro ber editati a por t ione ] nam illa vèr bit fportio 
ber editarla non refpiciùnt quidquam numerum *,*^ 8 ? per fona* 
fuccedentium , fed tantum bona ipfit ber editavi a ,'in quibus'fuc- 
•cedttur : quod licet notorium f\t , vel infpcólà còrticc vctboruht; 
tamen id probant exprejfè jura^ feilieet text. ih l.paólum C.dc 
pati, ibi: Portionibus quae fitti , l. licet , Ò t 't. eà quae , C. fatr.it, 
Jjercifc. l.pro hcreditariis , C< de bereditariis aólionibut , & frac 
ceteris bic mibi pvobat expre [fi fìtme textus in l. nomen filtorum 
pomonts Jj. de verb. Jigntjicflt. 

Et non eundo per mendicata f uff ragià ,td ipfum probat text. inl. 

• 2. in pr incip. ver/, magijìer , Ó" in §. rum in eadem navi ff. ad 
■l, Rbodiam de iaólu , ubi agitur de conrributione faccenda per 
plures dominai mercium onerai arum in navi , quae fécerit là- 
bium , & dicit furifconfultus in lodi praediflis , SQUOD DE- 
T RIMENTUM DEB ET COMMUNIO ARI IETTER DO- 
M1N0S MERCIUM, ET DÒMINUM NAVIS PRO POR- 
TlONE : pojìea in ver/, iaólu rae fubdit Jurifconfultus per ver- 

• bum portio ; pojìea dicit per verbum pretium rerum, & fic idem 
ejì dicerc prò rata, & valore honorum, quod proportene be - 
redttaria. Hoc idem clarijjime demonfìratur in l. quid qui d cir- 
-ca finem verf. Cajftus ait ibi : Pro portione rei aeffimanduni, 
vel prò pretto cu/uslibet partii , Jf^tìe acquirend. rerum domiti. 
Aliai enim fi quii coittrarium pertinaciter veli et ofìendere , fe- 
queretur maximum abfurdum & inconveniens , ut fi quii decederti 
reliclis fex beredibus , nvmpe primo in femijfe , feenndo in fextan- 
te , tertio in lincia , quarto in uncia , quinto in uncia , & fexto 
fimiliter in uncia , attento numero beredum, quilibet deberet con- 
tribuere in oneribui bereditariis prò fexta parte : quo nibil a bf ur- 
ti ius , aut iniquius exeogitari pojfet , ut feilieet tantum contri- 
buat is , qui fucccdit in femijfe, & f:c in dimidia totius , quan- 
mm ilìe, qui fucccdit in uncia, Ó* fic duodecima parte . 

EJÌ itritur invilii dentibui fatendum , quod inter contributionem 
PRO PORTIONE HEREDITARIA, ET PRO RATA BO - 
NORUM nulla ejì prorfus differentia, & hoc fine fcrupulo admifit 
Camerar.in d.cap.i , anagnatus q.2 1. n. i 5 . v. quo taliter pracmif- 

f°> 


# m . ' 

/fi> rflpiéfKiS »t. aefiimtsio .juxta vai àrem 

wmik*.*# •>, oneriini, „tù. 

fmlo mfamtmn, ^..,^ u c m UnUnm, fati » , nuoti ii*. 

& ■#& w» tr» pom,. 
a,ùj,s keMMrM&tyfpfo maHo,rc,tynkian, fondai, um , m 

bm- S e«jae^ m; . & ■ W<n Mfc c^cff» , j*l m„ 

W- » #Bfc f«o canuta. 

T$BOMRm, . 

Mr. £ y? curqnduin tic aul orna,,- C^eii,,, fi- G loffie Parafa, 

«* «^5“"” «WS» ; «* perfundòrie fai, là. 

quum ,, e- dnam perperam ; #<,/„ mirun, 

c/l,J, m bn termi,,,, aeqi„vocavit,duni, i„ quaeflione ipfa pria, 
up.-.l, tam mglanm lapfum fece, ut memi, repre bendi a Ti- 
lt 'etti me f r > mo g e t<‘- qmfi, JJ, ». 2 §. 

Il feudifta Btlona cosi ne ferivo nelle l.uc concliifioni feudali 

conci “J. il. Et quamvn praecnati Pollare, qui concludivi, non- 
t. lauttoncni faciendam effe prò rata honorum , dice», ma effe 
fondai» prò por, ione he, editarla , ut olii dixerun, , volati a 
^lo Confila,,, de Anna ; animadverlendum o/l, nuod beccài- 
J!",a,o c/l tnfruBmfeifiqqidem idem eft,quod contributi» fiat prò 
rata honorum , vel prò por, ione berediearia ; nem fempcr fi, per 
ac,, , & libra,,, ; ,& ex bue, tationc S. C. in confa Principiffae 

% JeT dr ‘Y e “"t° rore »<#W, altea in fon- 

d.i, oliera m allodio indicavi, ,quod onera (olveremu, per di- 
ci a, f ororas, prò rata honorum, ,& per aes,Cr librammo» ob/lan- 

’L *?* ,"“T ?**! or dinaveri, , qmd onera folverentur prò 
por, ione ber editar, a; & h. abili, prò vero S.C.,qu,d uterqxe fer. 

Eccomi per tanto qui in amica pace ritornato col riveritoAv- 
.* erario . .gli dice, che tanto fia prò portione bereditaria , 
che prò rata honorum; ed io il dico ancora, perchè ne’con- 
mbuti creditarj porzione ereditaria lignifica rata di beni , 
fnu f^ ,re ’ c ^ tc,va pervenienza di ben,, non gik tinta, e 

! ! a m C1 1° dlC °’ Che 11 fenfo del noffro Senato 
f lo fteflo ’ cije.il fenfo delle leggi Decemvirali confervate 
intatte tra no,, che i contributi tra’Goeredi fi debbano fa- 
re a proporzione de’ ben,, ma beni effettivi, e non illuden- 
ti! C* \ n C fr lint l ue > che rata de beni, e porzione eredira- 

1’ U |T° C , n * dlca d * grazia , come concepifce 

.ljdeahfmo della rata de’beni, quandoché quella è reale, ed 

eruttiva ; confiffe nella vera ffima, e nei vero fuo valore? 

' V La 
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L* »Awerfa- 
rio è il fortè 
priraus , cbe 
abbia intefo 
porzione ere- 
ditaria per 
rata de'beni y 
cbe fia una 
porzione ide- 
ale fecondo il 
Diritto De- 
ce mv ira le. 


Porzione ere- 
ditaria incor- 
porale J lèin • 
tefa da talu- 
ni , non come 
rata di beni , 
ma ius incor- 
porale y fecon- 
do le leggi 
delle XII.Ta- 
vole prò no- 
mine here- 
dum per l'ob- 
bligo de cre- 
ditori , e non 
ad altro fine. 
Ognuno sa , 
cbe fecondo 
quelle leggi 
majfimo / offe 
il favore de' 
creditori . 
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JA leggeteli» XII. Tavole avfà concepito un tal* eflfere in- 
tellettuale rifpetto al diritto incorporeo della fucceffione; ma 
in -• quefto ^ concetto dov’ è mai , che- fe ne fia fpiegata ini 
termini di rata de’beni? Quefto è un fogno , che ancora noti 
Y ha fatto niuno . Do\r è , fpiegandoct un poco meglio , che 
alcun altro Autore abbia fcritto , che prendendoci porzione 
ereditaria per rata de’ beni fi abbia intefo quel diritto in- 
tellettuale, quel diritto di prima fronte, fenz* alcun rappor- 
to all’ effettività de beni ? Non vedi , che quelle fono con- 
traddizioni di termini, dire beni , e concepire fiato ideale? 
Dov’ è, che alcuno abbia prefo' per porzione ereditaria per 
rata di miei beni in quella parte di loro , che io debbo re- 
ftituire per titolo di legato all’altro Coerede? E che dica, 
che quella parte , che io foddisfo titulo legati , continua a 
rimanere mia porzione ereditaria?- quando Ulpiano dice : Id - 1 
circo quoti legatorum nomine quts praejìittt ^non vìdetur ad eum 
pcrveniffe?> quando tutti i Dottori dicono, che il legato non 
fia pars bereditatis, quantunque fi prenda dall’ eredita ; hiu*- 
no fin- al giorno , che- viviamo ha dato- quella bella inter* 
pretazione al nome di porzione ereditaria, fecondo le leggi 
delle XII. Tavole. Quella fua interpretazione, com’egli l’ha 
conceputo, preffo niuno fi ritrova ; fi ritrova bensì quella di 
taluni pochi , e della GlofTa di Parigi , come riferifee il no- , 
Uro Reggente Rovito nel traferino fuo palio , cioè , che por- 
zione ereditaria ex lege Xll-Tab. s'intenda per ragione dellW 
alienum l’ edere nominale di ciafcuno erede ; in modo che dar 
feuno erede è obbligato a foddisfarlo prò aequis partibus , quan- 
tunque l’uno fia iftituito in femiffe , e tutti gli altri ciafcu- 
no in oncia. E così egli è, perchè i creditori in virtù di quella 
Gìurifprudenza, come io ho accennato, aveano la folidaria 
obbligazione fopra tutta 1* eredità , e ciafcuno erede era ob- . 
bligato netl’ azione perfonale a’ creditori ex perfona defungi. 
Ma quando poi la porzione ereditaria fi vuole, che fia la 
fteffa rata de’beni, come tra’Goeredi nel loro contributo la 
confiderà la fièlfa legge Decemvirale , allora è contraddizio- 
ne ne’ termini; perchè elTendo rata de’beni, non può elTere 
porzione ideale ed intellettuale; ma bensì effettiva, ed in 
quello fenfo tutte le leggi la dicono, quando la riducono ne’ 
conti tra’ Coeredi; in tal fenfo fi dice eredità, cioè univeh* 
fità di beni , e non già jus nominale di fucceflione. Quefto 
è quello, che dice il nofiro Reggente Rovito; ed a tale og* 
il 1 t • getto 


•'Wms 

«etto fflfcé molto - bétòvche-la porzione ereditaria fu la fi eh 
fa, che -rata de’beni y oìtde -dàUi- fata do beni prendendo- la • 
mifurd'il contributo, la prende per confeguente effètti vaine n- 
tc dalla quantità de’ beni n'èlioro effettivo valore y.dedotei gl 
incomodi dell’ eredità^ comevfcno i legati , e gli altri gra- 
vami . Egli perciò dice, che dividitur onui feudatari m feu- 
do betedìtario prò portionrbus bereditarit , C5* fiat ae flint aùo 
re nàti, tam fèkdaìhm , quam burgenfaticarum - ; e colle parole- 
di Camerario infegna , quod non fidt divifio prò numero bere - 
dum , fed prò quantitare honorum, E perciò egli infegna pa- 
rimente , che dee ufarfi tra Coeredi la comune cautela del 
danno, e del lucro, appunto come fi pratica ne contributi 
delle merci, fecondo la I. Rodia: Quod detrimentum debet.com - 
munte ari inter dominai mercium , O" dominum navis prò por • 
rione; appunto come io ho (piegato di fopra in quefiL me- 

definii termini. • d / V*' 1 '--’ * 

Per la qual cofa tutti gli altri noftri Scrittori del Foro fanno 
il calcolo del contributo a proporzione della pervenienza, a 
proporzione dell’ effettivo , e dell'utile , e di quello, che piò* 
o meno fi è ricevuto, fecondo la ftima, che rimane predo 
f erede . Il nofiro Prefidente de Franchis in ordine al con- 
tributo ereditario (piegò la porzione ereditaria non per laff rat- 
to titolo d’iilituzione,ma per la pervenienza de’ beni ne’ Coe- 
redi nella fùa decif.i. La pervenienza de’beni è un edere ef- 
fettivo , come dice Ulpiano : Et verbum quidem pervenire 
ambiguum eft,folum ne hoc contineret , quod prima rottone fuc- 
rit fan vero & id , quod durar . Et puro fequentem claufulam 
Senatus Confiniti , etfi eri ambigua , ut demum ita computer , 
ft faftus [ir locupletior . In quello fenfo parimente la (piegò 
il medefimo noltro Prefidente nella fua dècif.i 5p. Dittum e fi 
in prima decisone, heredes in feudaltbus , & in burgenfaticis 
teneri ad fiolutionem onerum hereditariorum prò rata honorum 
bereditariorum , quae ad unumquemque ex beredibui perventt . 

Il nofiro citato Reggente de -Marinis anche- nelle fue oflerv^ 
zioni alla dècifione 1 44- di Reverterio , il modo di. contri- 
buto modificò, 'c reftrinfe al piò, e al meno dell’ effettivo 
acquifto : Secando ad banc fententìam confirmandam allegai 
Antonium de Alex andrò in cap,fi quis^vel fi qua m apofiil- 
la \ qurfè Incipit ad intcllettum , ubi in terminis illius con) uè- ~ 
tndhm \per qxtam- (ìatntum efi^ut cive Neopolitano fine flit* 
defantt&i tn bona, paternità in omnibus per defunólum quae - 
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fttis fuccedant proxtmiores ex parte matrisyquatenus prò modo' 
b ereditaria onera per hns facce ff or es felvenda fine ,citat Guliel- 
mum de Cuneo in d*-l- bine qwacritur potè jl ; ubi in termi* 
nis fìntati , ut decedenti ab intefìato in Bonis fìabilibus fuoi <y 
cedane proximiores ex parte ma tris ; in bonis vero , mobili bus. 
proximiores ex parte patrìs , in dubium revocai qualiter inter >, 
*w aeris- alieni fit f adendo divtfio ? . \ 
refpondet , bona omnia effe aefìimanda, ET JLLE,£)Ul PLUS / 
HABET , PLUS SOLFATt Quam quidem Jententiam vi* _ 
de»* Antonius de Alex andrò*, ver am effe inferr ad quaefìionem 
nofìrnm\ diccns idem effe quando unus fuccedit in feudo , alias 
vero in allodio , prò ra/<* bonorum onera dividantur , nulla \ 
difìinllione falla , ati onus illud ftt fuper feudo , an. fuper al - 
Iodio ; ifìoque jure utimur hodie in S. C. :• < 

Avverti ancora bene ad una tale equità e cagionevolezza di,, 
penfare il Configliere Urfillo, il quale nelle fue annotazioni,, 
alla decifione 237. di Afflitto diftinfe il contributo ereditario ^ 
con riferirlo all’effettivo pofleffo de’ beni, e non già al me* , 
tafifico jus di fucceflìone : Et Enee .quaeftto nullius efì utilità* , 
tis , pojlquam bic beres tenetur f aliarti defunUi validum appro - , r 
bare, ad quae conveniunt r quod beres etiam confello inventa 
rio, quatenus babet de bonis ipftus defunlìi , tenetur f alluni 
e} us approbare ,& ei inventarium non fujfraqatur , SED PRQ 
EISDEM EATENUS , QUATENVS P 0 SS 1 DET ,.ACT 10 - ■ 
NES CONFVNDVNTVR. Egli ancora, precifamente ne fcrif- 
fe fulla deci f. ^yinum. 2. di Afflitto, rapportando il contri- 
buto al maggiore, o al minor lucro; il che non fi può con- 
cepire fenza ledere effettivo ilnfuper adde in pYaediUis , quod 
falla divifìone bonorum inter agnato s ex forma fiatati , ut bic 
quod bona etiam feudalia debent aefìim ari , & ille qui plus ba- 
bet de bonis etiam computata feudali bus , plus creditoribus fol- \ 
vere tenetur . Quod fìlius primogenita babens plus ratione pri- 
mogenitìtrae de b ereditate patris , quod teneatur plus folvere . -, 
Et ego etiam banc quaefìionem babui de fallo in caufa ma-.ji 
gnifeor. de Domo Tarlo cum Regio Fifco ,.ubi fuit computa - : 
tuta feudum , fl ante fratte , etti Fifcus fuccefferat ex perfana , 
Herculis Tarli primogeniti rebellis in folvendis quibufdam do- 
tibus per alios frdtres, & baec anno 1535., cu} us fuit All un- \ 
rius Joannes Beraniinut : de f apporta . . \ ? , 5 fffó «fife ; 

Cos'i il Reggente- èeVonumeb fap tonf. 5 

habeat , plus contrtbuat^ Galeota controv.v 2 f, rmm. 2 ,& J 
, queht. 
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quent. : jQui piai confequiiut ex bonii defun&i , plui coniribuat 
in folcendo aere alieno Rodòevio in addinone ad cap. lóz. 
de Marini! ftum.i.: Quóniam contri butto ifìa prò rata valori t 
RERVM POSSESSARVM facienda efì . Il noltro Panfuto 
controv. 2 6. tom. 3. num. ADEO UT J QUI PLUS POSSI- 
DET , PLUS SOLVAT . Cosò egli nel num. 5./ Ita ut ex 
pi uri bus hereàibui teneatur folvere PRO EA BONO RUM 
PORTIONE , QUAM POSSIDET. * • 

Fin tanto dunque, che il riverito Avverfario non mi dimoflri 
uno folo de’ noftri Scrittori , che abbia detto , che pagando 

10 al Signor Principe il legato fuddetto ; con tutto ciò io 
fìa nel poffefTo di quel legato , non mai giungerò a capire 

11 di lui lìftema ; filtema il quale è cosi fconcio , irragione- 
vole, ed iniquo, che non ho veduto finora, che alcun al- 
tro Avvocato l’abbia chiamato negli eltremi ajuti della fua 
caufa . Quello io andrò di piò dimoflrando colla dccifione , 
che fé ne legge nella controverfia 22. del Reggente Galeo- 
ta , e nella confultazionc p.e io. di Ettore Capecelatro . Io 
so bene, che rAvverfario dirò , che nulla abbia che fare la 
medefima decifione . Il fiftema è molto facile a fciorrc tut- 
to per mezzo di quello umore dillinvolto . Eccone qui l’ e- 
fame . 

Si conferma tutto cib colla decisone , che fe ne legge nella K 
controverfa 22. del Reggente Galeota . 

I O prego il favio Giudice ad aver tanta benignità riell’atten- ~ 
dermi in quello efame dell’ accennata decifione, in’ cui com-' 
pendiofamenre fi vedrà, quanto a me è convenuto di feri ve- ’ 
re in tanti fogli dietro il genio dell’ Avverfario , il quale non 1 
fi compiace di ricevere quelle verità, fe non fono prima di- r 
inoltrate geometricamente, penfando, che 3 -e 3 . non fanno 6 , y , 
fe non foao dimoftrati. In quello efame vedrà il favio Giu- 
dice , che T Avverfario fia il primo a . muovere quello arti- r 
colo, Che per lo gravame ingiunto all* erede , debba quelli S 
eflbreneU’ altro danno di contribuire all’ aes alienum ; e che 
quel gteviftiè fia di lui porzione ereditaria , come pervenu« T - 
taglt di' pVftha fronte. 

Il Conte feniore Michele Vaaz nell’ultimo fuo tellametlto chii- " 
mò alla fua fucceffione il Conte giuniore di Mola Simone 
Vaaz , e la Signori Florènzìa Vaaz . Egli (flit uà 1* uno ere- * 

• ; '**\* de 
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de ne' beni feudali ; ed i (litui l’altra ne’ beni tutti burgenfa- 
tici , ed anche in uno de’ feudi . Valutò egli la fucceflfione 
feudale lafciata al Conte Simone Vaaz in ducati 221175., 
Quindi gravò quello fuo erede nel feudale a dover pagare fo- 
pra de’ feudi ducati 175000. ,e per effi ne (labili annui du* 
cati 7500. a benefizio di un Monte eretto per la di lui po- 
destà ;e per confeguente nel valore de’feudi rimafero al fuc- 
ceffore feudale ducati 4^175., e per effi annui ducati 2000. 

Nacque il dubbio, come quefti due credi doveflero contribuire J 
a’ debiti , e pefi ereditar) . 

Se mai Florenzia Vaaz aveflè avuto la forte, che le di lei ra- 
gioni (i fodero patrocinate dal riverito Avverfario , fi fareb- 
be fenza meno intefo muovere l’articolo , che il Conte Si- 
mone fucceffore nel feudale aveflfe dovuto contribuire per tut- 
ti gl’interi ducati 221 it^., fua fucceflione feudale , fua por- 
zione ereditaria. Avrebbe avuto quel fecolo la fortuna di ve- 
dere nel Foro rifchiarate le leggi delle XII. Tavole per la 
porzione ereditaria nel fenfo intellettuale , ed incorporale < 
Avrebbe quel fecolo allora intefo, quel che fente ora il no- 
(lro,che nulla importa, che il Conte fuccelfore nel feudale 
paghi ducati 175000. al Monte, perchè egli ancora per que- 
lli dee contribuire a’ debiti ereditar); e che nulla importa, 
che il Conte patifca il danno di quel gravame , e poi cad3 
nell’ altro danno di dover contribuire per quel che non ha 
nella fua erediti , a’ debiti ereditarj ; mentre egli avrebbe 
detto , come ora dice , queflo è il dettame del’a legge del- 
le XII. Tavole. Quello e il dettame della /. i.C.fi certum 
petatur . Quello è il dettame del Foro . Ed egli avrebbe al- 
lora anche efclamato, come ora efdama , che altrimenti fi 
larebbe guada, e corrotta l’antica computazione; onde pri- 
ma ft deduce 1 ' aes alienum,t che nulla importa cadérli in 
tanta iniquità, purché fi olfervi queda antica computazione; 
come quegli, che diceva, che muoia l’ammalato , purché fi 
oflervi l’arte medica. 

In quell’età s’ignoravano affatto quede erudizioni; s’ ignorava 
affatto quel ch’è puro della Giurifprudenza. L’Avvocato del- 
la Signora Florenzia crede nel burgenfatico non feppe tanto 
penfare, che per lo gravame de’ due. 175000., che il fuccef- 
fore nel feudale dovea pagare al Monte, doveflc ancora con- 
tribuire il medefimo erede nel feudale a’debiti ereditar;; per- 
chè quel gravame era nella porzione ereditaria del medefi- 
mo 
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nio crede; o perchè in altro modo rifarebbe guafta la com- 
putazione dell’ aes alimum , ed offervandofi 1’ arte medica , 
nulla aveffe importato, che reflaffe eftinto colui. Quell’Av- 
vocato pretde £oltanto y che i duc.46r75., e per elfi gli an- 
nui due. zooo. , che formavano 1’ effettiva eredita di quell’ 
*rede nel feudale, perchè rimanevano a lui, doveffero effer 
(oggetti aheontributo de’debiti ereditar;; con tutto che l’iftef- 
fo erede foSe gravato di quel tanto pelo a benefizio del Mon- 
te in due. 175000. 

All’incontro il Conte fucceflore ne’ feudi pretefe,cbe quella fua 
porzione ereditaria degli annui due. 2000. non dovefie effer 
tenuta al contributo atri: alieni, perchè quel tanto gravame 
de’ due. 176. mila lo dovea rendere immune dal redo di tut- 
ti gli altri pefi , fpecialmente perchè in virtìi di giufle , e 
legali interpetrazioai della volontà del defunto, ed, ih virtù 
della legge niuno potea affliggerli con doppio pefo . Ecco 
corbe ne forma lo (lato di quella controverfiaGaleota nella 
citata corstrov. zz. Itb. a. Libuit propterea decifionem inferere ; 
tum enti» per D. Fiorenti am Vaa\, pofìea Duciffam Belli fguar- 
di beredem ditti C omini in burgcnfaticis , velati regnine inb.ie- 
rentem praetenderetur contribuì io aeris alieni cantra D.Comitem 
fuccefforem Simeonem Vaax, Regine Camerae Pracftdentem in 
fcrvitio nojìri .Rjegts oculati jjimutn , omnique virtmtum genere 
ornati fftmum , beredem in fcudalibus; & ex parte Corniti: mul- 
tai objicierentur conietturae , ex ejutbut apparebat, Comitenrfe- 
ttiorem voluiffe eximere ipfum Comitem fuccefforem in feudis 
ab onerum contribuitone , illudque forum tran sferre in beredem 
i>i allodio. Cosi nel num. 13. nota .• Tertio dicebatur f ui JT e 
magnum onus impofitum Corniti inniori folvendi due. 175. ni. 
occaftone feudorum ; ergo videbatur ceffare contributo ,ur in plus 
fuccefforem in feudis teneri noluerit , tttgum. I. 2. C. de iur. itn- 
munitat. cum aliis per Nevigjanum conf. 66 . n. 24. & 51. Crav. 
conf. 3. num. io., quod ex ditta lege infertur ad plures cafus fi- 
miles , Surd. conf. 234. voi. z. num. 18., qui num. 28. dicit , hoc 
fortius procedere quoad fenda, cum vaffalli obligati ad fervien- 
dum Domino non debeant duplici onere gr avari , /. navi s 6 . ff. 
ad I. Rbodiam da iattu , l. ex fatto 43. §. Julianus ff.de vulgar. & 
pupil. Praefertim , quia id ex quali tate portionis , & ex grava- 
mine correfpettive intanilo , & magnitudine oneris fuaden debe- 
bat • onera enim non funt multiplicanda ad tradita per Bartol. 
in I. interdum §. quotics ff. de public. cum aliis per Riminald. 

T »»/. 


Si dimoflra , 
c tre non fi pre- 
te fe , che il 
gravante do- 
ve [f e andare 
a carico del 
contributo del 
f erede y rat io- 
ne aeris alie- 
ni ; ma fot- 
tanto i duca- 
ti 46175. e 
per efft annui 
duc.iooo.cèe 
all * erede ri- 
manevano 4,1 
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porzione ere- 
ditaria y do- 
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re a carico 
del contributo 
dell 1 erede , ol- 
tre il grava- 
me al monte. 
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/* firt. conj. 6 oi.nurri.XlT> Io quelli termini <ra la 
cofttfoverfia tra 1’ uno, e 1*. altro erede* *• ~ ’* * ,v '“ *' 

Ed affinchè in volontario equivoco, come fi fuole, non fi ca* 
ì da, fi vegga, che la quiftione eraJoltanto* per li due. 46 17 5*; 

per effi annui duq. 2000. , che non fi volevano foggetti al v. 

0 contributo aeri* alieni r perche .1 erede- tollerava il gravame 
de due. 175000. Si vegga lo ftelfo Galeota nel nwn.gu Et * 
tamet fi prò D. Comite j umori alia , &■ vere maximae conftde- . 
rationis confettura ad excludendam contributionem fuijfet alla - • 
ta ; nempe Comitem feniorem erexiffe majoratum -annuorum du-'- 
catorum decem mille , inclufs ducatis duo bus mille ex remanen- 
tibus fruttibui feudorum ipft Corniti } untori rchttorum ; QUOD _ 

SI COMES CONSE&WTVRVS ERAT DVCATOS BIS 
MILLE EX FRVCT 1 BVS FEVDORVMy DEDVCTIS ONE - 
RIBVS , QVOS IMPOSSIBILE F FI SS ET CONSERVI , » 
ADMISSA CONTRIB VTIONE ; , &. non valente eas exigere, 
erant fupplendi ex fruttibus Montis.ydtf ponente tefìatore^ut quod 
deficeret , ex fruttibus Montit fuppleretur ; inde fequebatur non 
' teneri fuccejforem in feudo ad aliam contributionem ex regulay 
quod cjuem de evittione tener attio , eundem agentem repel Ut- 
exceptio , ex regula le gii vindicantem ff.de evittion. Cosi egli ci 
fa conofcere nz\ num. 32., che fi trattava di quiftione perla 
contribuzione aeris alieni de’ foli due. 4^175., e per effi di 
annui due. 2000. porzione ereditaria ri mafta all’erede , pagan* 
doli il gravame al Monte, ed appunto nella rifpofta,che fi 
fa all’ accennata difficoltà del Conte, per cui non voleva con- 
tribuire su la fua porzione ereditaria degli annui duc.2000.; 
ftante che dovendo egli pagare il gravame, rimaneva feover* - 
to in tutto, e per confeguente nulla' gli farebbe rimafto : At- •* 
tamen replicabatur , tejìatorem computale fruttut , ut potius in* ' 
dicaret modum , quomodo pojfet fucccjfor in majoraru confequi 1 
annuos ducatos decem mille , quam ut verba import arene difpo- 
fitionem necejfariam , VT SVCCESSOR OMNINO HABE- • > 
RET ANNVOS DVCATOS BIS MILLE EX FRVCTI* • 
BVS FEVDl . Difpofitio etenim principalis fuit , ut annui du- 
cati decem mille fupplerentur ex juributy (T effettibui recupe--' 
randis ab Excellent. Comite Lemenftum , dedutta parte , quam ex 0 - 
fruttibus feudorum percipere potuijfet ; feilieet ft quam ex eit - 
percipere lieta ffet\ non enim potuijfet prudens. tefìator certatn 
fummam deftgnare , quam omnino ex fruttjbus feudi: juccejf or 
in majoratu effet percepturus ydum feudorum introitus bene no - 
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oli rimanevano-* dedurlo gravatine , dovea egli contribuire 
agli altri peli ereditar) ; non oliarne T eccezioni * e ragion 
ni da lui prodotte . E la quifl ione era appunto in , voler 
egli quella fua porzione ereditaria nella mentovata lomrfia 
immune dagli altri pefi, eccetto che dall’ ingiuntogli grava- 
me. Ed infatti l’erede nel hurgenfatico Florenzia Vaaz non 
fu tocca nè pur da lontano da tal vaniloquio* che dicelfe, 
nel mentre che l’altro erede pagava ai Monte, non dico it 
lei, il gravame, che quegli folle tenuto anche per lò graVav. 
me al contributo de’ debiti ereditar). Non feppe ella caderd J 
in quella ftranezza, e molto meno vi potè penfarc centra il 
buon fenfo , l’ umanità, e la confuetudine di giudicare quel- 
la onorevole Giunta, la quale adoperando la formola pw 
ta honorum , l’adoperò , come ognun vede , fecondo le antiche 
giudicature del Tribunale per l’effettiva pervenienza di quel- 
la porzione ereditaria . E quella decisone- appunto feioglie 
qualunque cerebrina ambiguità . 

Il che fi rende maggiormente chiaro dalle Allegazioni di Etto 
re Cà pece latro j ch’egli formò in difefa; del Conte f< il quale 
produce il rimedio delle nullità con tra il fuddétto decreto y 
$u la ftelTa ragione, che per li elucidi 7 5., e loro annui'du* 
cati. 2000. non dovea contribuire a’debiti ereditar;, ftante iè 
gravame, che dove® pagare in duc.^sooo. alMonte. Qtie** 
ile Allegazioni noi le abbiamo tra le fue confultazioni del 
tam. 1 . nella confult.p. e io. Egli appunto fcrive, che perdet- 
ti porzione ereditaria degli annui due. 2000. non doveva il 
fuccefiòre nel feudale contribuire all ’aes alienum per l’ impo- 
rto gravame, e che quell’ erede non do verte effere nel doppio 
danno. Cosà egli fcrive nella fua cort/ult.p. ttum.36. Afferrar 
nt'vnn alia vtrìjfima , (T evidenti ffìm a probario , quae re/ulrat 
ex refi amento , quod rtoluerit teflator rmdernum Comitem praeter 
axprtjfutn alitid onta b aber e, cum ex ducarii duobur mille, qui 
fecuxdunt fmam comput ationem remanebant liberi in beneficium 
moderni C emiri s ex fru&ibus fettdorum Ò'c. E fimilmcnte egli 
nel 40. recò la ragione per l’immunità del contributo 
riguardo a’ due. xooo. della pervenienza ereditaria di quello; 
perchè altrimenti non gii rimaneva nulla , dovendo anche 
contribuire per quelli agli altri peli ereditar;*, oltre ali’inghifr 
togli gravame a benefizio del Monte ; qnando che .credevi 
di trarli evidentemente dal teflamento, che i medefirùi due. 
2000. gli doveflcro rimanere effettivi. e liberi ediramanida 
t . altro 
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RESPECTU CREDITORUM , hoc bene declarat deEranch, 
in d. deci/. I. num. & de Ponte in loco proximc allegato 
fttb num. 21., ubi ajunt , quod ej]et mutare naturarli feudi ; 
ut pervcniret ad infìtta tum fine onere , Ò' facete illud de feu- 
do ber editano fendane ex palio ; QUOD NON FOT EST 
FIERI IN PRAEIVDICIVM CREDITORVM , ET ABS - 
QVE DOMINI CONSENSI '. .*•’> -V*. 'W -, •». 

NAM RESPECTV COHEREDVM CIRCA CONTR 1 BV - 
TIONEM INTER EOS FACIENDAM CESSAT OMNIS 
AMARITVDO . Non enim negamus , quia feuda fwt oneribui 
ber editariis fubjeSla ; fed fuppofito quod tefìator voluerit , ipfa 
pervenire debere ad infìitutum abfque onere ; QVOTIESCVM* 
QVE HERES P ART 1 CVLARIS folveret creditoribus EM- 
PETE RET AB HEREDE UNIVERSALI , ad quem omnia 
onera fpe&ant , & quod tefìator poter it unUm ex bcredibus grth> 
vare , ut omnia debita folvat ; firn ili ter etiam in feudi quod 
pojjit tefìator ordinare i* quod onera ad unum fpeftent &c. ' • 

Non riconobbe dunque il favio Capecelatro l’amara incompati- 
bilità, che prima fi fàccia il contributo riguardo a’ creditori; 
c poi quello medefimo contributo fi riduca tra i conti dd da- 
re , ed avere tra i Coeredi ; e che l’uno indennizzi l’altro 
nel danno colla proporzione del comodo, ed incomoda ere- 
ditario , o fecondo la volontà efprefla del téftatore , o fe- 
condo la difpofizione della legge : Nam refpettu coheredum cir- 
ca contributionem inter eos faciendam cefjat omnis amaritudo . 
Io non oc debbo dire più, perchè tutto ciò viene diraoftra- 
to dalla continua ferie del mio argomento. 

L’ifiefio Autore nella fua confultazione io. continua la maggio- 
re eftenfione degli argomenti per la fua difefa , e nel num ♦ 
33. accena il dubbio per la fola contribuzione degli annui du- 
cati 2000 .Computando introitai prò ducati s 9500 .annuii, M 
cundum computum tefìatoris , remanfijfent annui ducati 2000. 
ad benefìcium Comitis J untorii , quamvis ho die nec ad praedi- 
ftos annuoi due atot 7500. a df cendant ; QUOD SI PRAETER 
ANNUQS DUCATOS 9600. contnbucre dekeret oneribui , mi- 
bit pene t tpfum remaneret , & fic ejfet in plui. gravata! , quam 
honoratus ; quod fieri non potè fi ad text. in l.ft cui , <£T l.ge* 
aerai iter §. fi quii alienam ff.de fìdeicom. libertat. I. lmpcrator 
§• ft centum^jf. de legat. 2. Grcgor. Lope 7^ in l. 3. num. p.Glof.r 
5. part. 6 . Egli fteflb nel num. 29. fa conofcere,come fi dovea 
intendere la deduzione precipua deli’ aes alienum inter credi - 
« . toresy 
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, e della riduzione di quel contributo inter coberede s , 
appunto come avea Scritto nella precedente confultazione : 
Apparet itaque verifftma baco opinio , quod beres in certis feu- 
dtS i, & fìc particularis non teneatur nd onera , NON QUI- 
DEM HOC RESPECTU CRED 1 TORUM , QUI HABENT 
F EU BPM OBL 1 GATVM , quia e ti am beres in re certa al- 
lodiali fattone rei poffeffae erit credi to'ribus babentibus e am obli- 
gatam obnoxius , cum abito by potè carta detur adverfus quem- 
*' l'tbet pojfejforem , l.debitor cum ibi notati s, l.parum ff.de 

pignoribus , hypotecis } Ò* iVeo m prioribus fcriptìs dixi , 
opinio, quod teneatur ad onera, POSSET INTELLIGI 
RESPECTP CREDITORVM babentium feudum obligatum , 
( 5 * videtur hoc fentire idem de Francb.in d.decif. i.num. 25. , 
< 5 r de Ponte tit . ò. §. 3. 21. . ' ì 

E’ dunque chiaro, che non mai fi dubitò , che per lo grava- 
me il Conte non do vede contribuire a debiti ereditar) nel- 
la riduzione, che qui fi tratta coll’ altro Coerede j. Quella fa- 
rebbe fiata una vanità; e non è,fc non che una nuova in - 
traprefa dell’ AvveVfario . Si pretefe ioltanto dalla Coerede Flo- 
renzia Vaaz, che il fuo Coerede nel feudale dovefle contri- 
buire per la fua porzione ereditaria, la quale non fi poteva 
Rimare efler altra, che quella , che dedufto grav amine rima- 
neva predò di lui in ducati 4Ò175., altre del gravame , che 
dovea pagare al Monte. E cosi in quelli termini fu da quel- 
la Regia Giunta ordinato , che dovede contribuire prò rata 
honorum , oltre al gravame , che dovea pagare al Monte é 
Con tutto ciò fembrando potentidime le ragioni allegate dal 
Capecelatro in grado delle nullità prodotte al Vincitore fuc- 
cedore nel burgenfatico, e fembrando fpecialmentc molto dif- 
fidente la ragione , che fi adduceva , che il fuccefibre nel 
feudale , portando il grave pefo del gravame, non dovea con- 
tribuire agli altri pefi; quegli, non oftante la vittoria ripor- 
tata, per non metterla in nuovo elperimento , (limò di ve- 
. ni re a concordia, come il nota i’iftefib Capecelatro nella fine 
-della fua confultazione io., partes ad concordiam devenerunt . 
' > • • . . . • 

Altra mia conf derazione fulP ifieffo efame, 

+ ' ■ ‘ * ' * * • . * . { ; 

E Qui io prego ad avvertirli la tanta indulgenza , ed equità 
ufata al Signor Principe colla fentenza del 1750., onde 
venne ordinato , che l’uno , e l’altro erede dovettero contri- 
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buire a’ debiti ereditar j ; con tutto che al fucceflore ne feu- 
dali fi folle caricato il gravame deducati aco. mila;*'® .1 in-,, 
tero contributo al- prelegato de’ ducati t io* mila; gravami,-, 
che non andavano ùn benefizio di q «alche Monte , - ma dell-;; * 
ifteflò Coerede nel bufgenfatico, e gravami , che fi efeguiva- - s 
no contra quello, il quale era fucceflore .legittimo cantra ju- . . 
dicium defuncti . Se Capecelatro , adducendo le ragioni per 1 ini- . 
munita del contributo de* debiti ereditari, in quanto che il - 
medefimo fucceffore nel feudale portava il pefo del- gravame 
ingiuntogli, e vaifero ' tanto , che la Vittoria palso in ami- 
chevole concordia; quanto più quelle ragioni d immunità al 
contributo avrebbero potuto valere nella fpecie noftra, in cui 
i gravami vanno pagabili all* ifteflo erede nel burgenfatico , 
e quegli, che gli foddisfa,è fucceflore legittimo cantra judi- : 
cium defungi ? Conviene Umilmente porre mente > <che co 
precedenti laudi il fucceflore in fcudalibus fu dichiarato ef- 
fer tenuto alla contribuzione de* debiti ereditar), inquanto 
che gli fi addofsò quello folo pefo , liberandolo dal gravame, 
ed «allegcrendolo dell’altro in gran parte 'del preiegato de/f 
ducati iiooo. : ma fia detto ciò di paflaggio. .'y.r* 

Si J dolgono altre contrarie difficoltà , che ft propongono contra il 
nofìro equitativo , e praticato genere di contributo . 


Si fa riflet 
tere, che da' 
laudi fi rica - 
vacche il con . 
tributo fifa fi 
fe ordinato 
per l 1 effetti - 
vo. 


• < i • . ' , i « 

S I vuole dall’ Avverfario , che per Io fuo arbitrario fiftema 
di contributo vi fieno le decifioni de’ laudi , e l’altra col- 
la fenrenza del 1750. Quella nondimeno è una difficoltà , 
la quale non ha realità alcuna , e forfè farà del -di lui idea- 
le fiftema. . 

Col laudo del P. Evangelifta affatto non fi può trarre una tal 
pretefa decifione; e cos'l ugualmente dall’altro della Giunta 
di Monterey ; mentre allora fi ordinò il contributo per la 
porzione effettiva, non minorata affatto dai gravame de’ du- 
cati 100. mila, da cui io fui affoluro . Per avventura fi po- 
trà dire, che fui condannato al contributo del prelegato de.- 
dncati 120. mila in ducati 35000. , e con tutto ciò io reftai 
obbligato al contributo de’ pefi ereditari , come fe mai la. 
quantità della mia porzione ereditaria fi fofle minorata nel- 
la quantità de’mcdefimi ducati 35. mila. ' : v jtji : > 

Io non so quanto poffa valere una tal conseguenza* che fi vuol 
far nafccre da un’ arbitrale , ed armeabile determinazione *> 


fs-i- 


Ma 
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Ma io ahcora prego a rifletterfi a quell’ altra circoftanza ,*•» 
che con elferfi alfoiuto da tutto il retto del contributo al pre- 
levato , che importava non meno di altri ducati 10000., il 
iucGcflòre iufeudalibus veniva con ciò indennizzato eluberan- 
tettlentc di quei di piò, che contribuiva oltre alla fua porzio- 
ne effettiva , per la minorazione accadutane ne’ ducati 35. 
mila. Si rifletti attentamente a quella particolare circoftanza, 
mentre da quella nafce appunto la decilìone , che il contri- 
buto fu fattamente ordinato per la porzione effettiva , che 
rimaneva (dedotto il gravame ne’ ducati 35. mila) a bene- 
fizio del fuccelfore nel feudale-; e di vantaggio bifogna riflet- 
tere , che con quei laudi fi ordinò il contributo , ma per 
aes, & librami che lo llelfo che dire prò rara bonorum , col- 1 
la riduzione tra’ Coeredi ne’loro conti -del dare , ed avere, 
e colle cautele de danìtio^Ò 4 lucro communicando , ficcome io 
piu volte ho fcritto. , * . , 

Molto meno una tal pretcfa decifione fi può tirare dalla fen- Ca[la j enten . 
tenza del 1750. Con quella fi ordinò il contributo fecondo delibo. 
l’ordinaria formola legale, cioè di doverfi prima contribuite i n cui affatto 
a’ debiti ereditar; , e poi al prelegato de’ ducati 120. mila ; non fi tratta 
ma fi dilfe Tempre in ambedue quelle contribuzioni, per aes y del come fi 
Ù 4 librar » , ed a proporzione del comodo , ed incomodo ere- doveffe con. 
ditario del danno, c del lucro , in quel modo , che io ac- ^heredes'j? 
cennai, di doverfi praticare tra’ Coeredi in una bilancia ugua- i a ^ 
le di fcambievoli pefi , e di fcambievoli lucri , fecondo quel-* tribuzjone fo- 
la economia , e norma ordinata dal Diritto Decemvirale , con- cundum fbr- 
fervata in tutto il jus civile, e nel noftro fenfo dei Foro col-t martt * ur is 
le perpetue fue giudicature; e Tempre facendoli la dillinzio- P« 
ne, avvertita anche dal fopraccitato Capécelatro , della pre- 11 rara * 
cipua deduzione aeris alieni riguardo a’ creditori , e della ri- 
duzione di quel contributo trai conti, e ragioni di que’ Coe- 
redi , colla indennizzazione , eh* è uguale in quello giudizio, 
che nell’ altro familiae bercifcundae . !.. 

Io non so acquali altre difficoltà rifpondere , mentre ora mi 
Avveggo , Ghe con tanto mio prolilfo dilfertare abbia io 
fcidlto,e dilfipato tutte le difficoltà , Te io non m’inganno, 

-come polvere al vento , per la loro troppo fralezza . Si è 
fatto conofcere , che non fulfitta in niun conto quella de’ 

•frutti; mentre cefTa affatto , quando i gravami fi fanno im- 
muni dal contributo de’ debiti ereditar j, come precipui lega- 
ci , e depurati dalla mittnra ereditaria ; ed .io cosi fingendoli 
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Si dimoflra 
l’ infujfiften- 
padella dif- 
ficoltà della 
precipua de - 
durone aeris 
alieni colla 
fieffa autori- 
tà del Domi- 
lo, che fi cita, 
fen%a averla 
pojla in efa- 
me , 


Spiegazione 
de' calcoli, che 
forma Ugo» 
Domilo falla 
1. i.C. ficer- 
tum petatur, 
che riguarda- 
no il contri- 
buto aeris &• 
lieni, ratio- 
ne credito- 
rum, non già 
inter cohere- 
des. 


lidia preradk ipotefì,:itt cui ferivo v di elfer legati ; ed ol- 
tre a ciò diurna ragióne potetene tenere » perchè nel contri- 
i boto ereditai:»© , fecondo le i pw«e; , -ed ovvie nozioni delle 
leggi non ri frutti ma i foli capitali entrano § c quei ca- 
pitali yr che. fono efiflenti in tempo: della morte dei' telato- 
re; e* perdhè-: quei frutti, come ia titolo di buona fede, 
e di dominio '.fi, fono- percèputi legit ama mcme dal' fu cce flore 
ne’ feudali# ì r:.ir^ -ìv .-.fi nv; j 

Ma che .diremo dell’ altra; vaniffima difficoltà , che fi- fa -nafce- 
re dalla precipua deduzione oerk alieni ? Non mi regge l’ani- 
mo di averne a dare più noia , quanto ne ho dato collo feri- 
ver mio» si proliflamente.Se ne perfuadi di. grazia pure una 
volta il riverito Avverfario ccA fuo iftefla Ugon Donello, il 
quale , come „ io fopra accennai -, e trafori fli il fuo- paflb , ii> 
torno alla , contribuzione tra’ iCoeredi . non ne cónofce altra, 
che quella da me elpofta , e che nafee .dalla giufta proporr. 
.,zione del comodo , ed incomodo, ereditario tra i Coeredi . 
Si adducono d all’ A v ver farlo due calcoli dello fteflò Autore, l’uno 
,chc forma nel Commentario della /» i»C.ft certum petatur , 

■ ve l’altro folla /. a. C, de bereditar.attion.TH2&-\ onde 'fi Crede, 
‘Che qtie’ calcoli quegli gli aveflè formati rottone aerh alieni 
prò portiontbus bereditariis , fenza tenere ragione alcuna del- 
Ale minorazioni , che avevano patito per lo prelegaeo. , 

All’ Awerfario non manca quell’ acume * e folidità , che pur 
troppo veggo neceflario a penetrare nella verità de’ragiona- 
: menti, fottiUflimi di quello chiariflimo Autore. L’ Awerfario 
» mi fembra aver fìnto ancora fopra de’calcoli di Donello. Con- 
cepì il favio Autore la controverfia del contributo in tre Ha- 
•• tildi vetfi, Nel ^trattò di erede ftrettamente prefo, ed ob- 
bligato. a’ereditori . Nel a. di erede colla marca di prelega- 
ttrfo.;Nel 3. ne fcriflc, e reftrinfe il fuo ragionamento tra 
erède j. ed erede nel giudizio della divifione ereditaria. 

Nel primo trattandoli di mero jtis di foccefftone , di aftratro 
titolo ereditario, e di folidaria obbligazione dell’erede rap- 
prden tante la perfona del defunto, tenuta ai creditori (aes 
alienar* tefpeU» creditorum ) non fi ebbe rifpetto alcuno al 
kicro,ed ai maggiore vantaggio dellacquifto di eredità; ma 
tndiforirninatamente fi obbligò il titolo d’ iftituzionc a’eredi- 
rori. Si abbia memoria, di quanto fo ne ho fcritto fopra ri- 
guardo al contributo agli ftranieri, intorno a’ereditori , i quali 
jn virtù delle leggi delie XIX. Tavole avevano la folidaria 
Hpac* obbli- 
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obbligazione contri «ut ti gli eredi ex prrfona defunRt . Sopra 
tal nlpctto formando il noli ro Autore il calcolo del contribu- 
to nella. Li. C.ft certuni petatur , attefe la mera il li dizione 
(crina di prima fronte, cioè il femtffe, Ambi gli credi era- 
no dati in quello chiamati; ma al primo fi erano prelegate 
novfc oncie di ereditò. Si quiftionava del modo di doverli cor- 
rifpondere a’ creditori ; egli fcriflc affolutamente prò femtjfe, 
perchè prò fcmiffe erano fcritti eredi . 

Non altrimenti le ne fpiegò nella fpecie della 1. 1 . C. de bere- 
dit.abhon. Gli credi fi erano- iftituiri uno in nove oncie, l’altro 
in tre di ereditò. Ad uno di quelli li erano parimente pre- 
legate nove oncie di ereditò. Si cercava , come avealì a con- 
tribuire in benefizio de’creditori. Dille il primo in nove, il 
fecondo in tre , prò dodrante , & prò quadrante , perchè il 
primo' in dodrante , il fecondo erafi iftituito in quadrante. 

Già di quello calcolo il favio Awerfario meglio di me ne ve- 
de la ragione . Ella altra non fu , che la folidaria obbliga- 
zione del defumo, c per mezzo dell’adizione dell’erede a’cre- 
ditori. Ecco le proprie parole del celebre Commentatore fol- 
la l.l.C.fi certuni petatur: Sed quatto ampliti!, cur vifum e fi 
falum bercdcs buie rei obito x io s facere ... Rgfpondctur , quia he- 
redes fuccedunt in locum, & jut defunlli ; linde & defungi 
perfonam fujlincnt, proinde ut eafdem afliones Jjabent , Jic iif- 
dcm tcnentur aflionibus . 

Tanto ciò è vero, che a confervare intatta detta foliditò di ob- 
bligazione, e l’antico llretttilfimo favore Decemvirale de’cre- 
ditori, conchiufe, che il fine di dividere l’eredità per l’aftrat- 
to titolo di porzione fcritta di prima fronte egli era cosi per 
legge inviolabile, e perpetuo, che obbligava l’erede, anche 
nel cafo che non folle fiata capiente l’eredità per la foddis- 
fazione de’debiti. Vedi, e rifletti bene fopra di ciò, ch’egli deri- 
ve : Superior fententia (egli fcrive per quello favore de’cre- 
ditori , che allora era in virtà delle leggi delle XII. Tavo- 
le in efclufione della regola legale, incommoda cujufque rei 
eum fequi debere , quem fequuntur commoda ) a et alicnum dividi 
in ter beredes prò portionibus beredit ariti, non prò modo emolu- 
menti perpetua efl ,SIVE HEREDITAS SIT SOLVENDO , 
SITE NON SIT. Ecco per tanto, che l’uno, e l’altro caU 
■colo formato dall’Autore circa la porzione ereditaria li ag- 
gira intorno al fiftema dell’antica Giurifprudenza,e del folo 

6 -favore de’ creditori, in cui la fola porzione di primo af petto, 
1 «iC& fecon- 
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punto come io 
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fecóndo quelle antiche leggi , cambiate poi co’ pofteriori be- > 
nefizj del jus deliberanti i , &■ inventarti , talmente obbliga- 
va gli eredi alla foddisfazione de’debiti del defunto, che non : 
attende nè pure la capienza' de’beni ereditar; $ five bereditas 
fit folvendo , fitte non ftf . Quefto non è il calo noftro; non 
occorre nel noftro ufo pratico del contributo. Io ferivo del-, 
la riduzione del contributo tra’ conti del dare, ed avere tra’ 
Coeredi, non gik riguardo al diritto de’ creditori . * 

Nel 2. capo della controverfia del contributo confiderò : egli 1 
l’erede come prelegatario. L’ebbe per un fucceffore parti- 
colare, qual’ è per l’appunto. Quindi il dichiarò immune su 
la porzione prelegata da qualunque pefo, per efferi quella 
un mero acquifto , ed un lucro del medefimo. 

Egli così fe ne fpiegò nel medefimo contefto: At legatarii in 
loctim , (y per fonarti defuncti non fuccedunt , fed in res defun- 
gi , /. quaedam §. 1 . ff. de edend. Onde legatarii apud Jufìinia - 
num ejfe dicuntur non jurh fuccejfores , tdefì , juris univerft fuc - 
cejfores) narri alioquin in jus rerum ftngularum fuccedunt. 

Ma vedi, e rifletti bene di grazia. Fin qui trattò Donello la 
ragione de’ creditori , che ognun sa, quanto era maflìma ne’ 
primi tempi della Repubblica , e de’prelegatarj . Viene egli 
ora nel cafo noftro del contributo tra’Coeredi; imperciocché 
fattamente confiderando , e come io gik il notai fopra, non 
efferc giufto,che l’altro Coerede, oltre al foddisfare i cre- 
ditori per la fua aftratta porzione ereditaria , fi fofle obbli- 
gato a pagare il prelegato all’ altro Coerede , e così gravarli 
di doppio pefo, e foffrire 1’ incomodo lungamente ecceffìvo 
dell’effettiva fua porzione; viene egli, io dico, a dar le re- 
gole ed infegnamenti in quefto 3. ftato della quiftione di 
contributo tra’ Coeredi . 

In quefto 3. ftato della quiftione di contributo tra’Coeredi , eh’ 
è appunto quello, che tra noi lì tratta, e eh’ è nel noftro 
quiftionato, e pratico calcolo, foftenne la particolare ragio- 
ne , e proporzione de’ Coeredi . Volle , che ne’ loro fcambie- 
voli conti fi foffe confervata la comune indennitk del piò , c^~ 
del meno. Volle in fomma , per dirla in breve, che il tut- 
to fi doveffe reftringcre fra quelli alla rifpettiva regola de 
mutuo commodo , & incommodo . Diffe , che il legato non fi 
pércepifce con jus ereditario; che il pefo de’debiti è obbligo - 
dell’ ereditk; conchiufe finalmente , che i comodi , ed inco- 
modi non fi appartengano agli eredi oltre all’ereditaria por- 
zione • . Di- 
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Dimollrò egli con ciò, che trattandoci di contributo tra erede, 

^d crede per la loro Indonniti , ciafeuno doveamdenn, zzare 
l’altro per lo piu paga 10 ' e T? cr ,0 men0 confeguito. Vol- 
le in foftanza , clic fi avelie dovuto attendere fra loro la por- 
rioS effettiva’, e di reale permanenza .nell erede : , 
la tinta della porzione Icritta , eh e di fua natuia-tallac . 

Commodum Ughi , quof w* TJ^dfae ere'- 

auian alienttm efl onus bendttam. Siccome per non eiiere ere 

diti il legato , non è ragionevole , che fc ne condanni pe 
là tua rftnett.va rata il Legatario a debiti ; per U ffeffa ra- 
gione dovri il Coerede medefimo , e Prelegatano indennizzai 

re l’altro su la fua porzione ereditaria per quello di ptu , 
che pa"a quelli a’ debiti , oltre all’effettivo fuo contingente dt 
erediti” Le parole del noftro Autore ifteffo , che m queW 
là leL fi leggono , (piegano affai chiaramente .1 noftro fa- 
ftema f Vedi di grazia , e rifletti bene -• Sed vtietnr adver- 
fari fuperiori fementiae regula jbrh . Nam quemadmodum , 
LSI naturar» eft , commoda cujufque n, feqm eum , quem 
fcZZr incommoda de reg. fur. Sic tdem « verfa 

{;, fsi’Stìc 

c omt?io da > *• tinte* pfo 2 . / r k r\\tr % f?PT A 

TUR ■ REGULA SUPERIOR UTRA§UE CONCEPÌ A 

EST DE COMMODIS , ET INCOMMODIS ElUSDEM. 
REI NON D1VERSARUM RERUM . Nam commodum , 
auod "bereditarram portiomm excedi, , eft commodum lega,, ,quod 
„o„ percipitur iure bendi, am, fed ture rerum fmgujarum, ex 
iudk,o defunta ■ Aes autem alientm e/ì onus bendseam, non 
fecundum hoc (aes alienum) omma tn fupettor, fen, en- 
ti» cònflituumur fecundum regulam mfraferip, am . 

da & incommoda ^ereditaria ad bende s per, meni , NON UL 
tr A PO RT IO NE IVI HEREDIT ARIAM. 
oéd fa è la vera analifi,che il Donello ci fa fare full ifteffo fuo • 
Q paffo Bifogna entrare nelle fue fottilifftme maniere di dive- 
dere , e geometricamente dedurre, e talora inoltrarli^ ne e 
rimote fpeculazioni. E come mai fi potea credere , che un 
tant’uomo aveffe fatto i fuoi calcoli cosi inumani , che in giu- 
dizio cosi di buona fede, ed in una focieti tra Coeredi Inno 
rimanerle oppreffo dal danno, e l’altro ingiuftamente ndeffe 
neT lucro, fenza la proporzione del comodo , ed incomodo, 
che “orma lo fpiriJv.tale d. quella focieti? E come «ha 
a credere, che un tanto Scrittore aveffe potuto «*■£*> 
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fenfo delle prime, ed ultime leggi, requità de’, Senati, e la 

j^ÉP Iuatura , 

Dunque dopo tanto lungo mio rifchiaramcnto di Diritto, e nei 
fenfo della giuftizia, e dell equità delle prime, ed ultime leg- 
giti dell’ autorità dei Senato , e di tutto il Foro fpero neh’ 
umanità, e giuftizia de’favj Giudici, che fvelto quello per- 
niciofo fofifma , li abbia a dichiarare la compenfazione co’ 
miei crediti dotali in quella rata contingente di mio con- 
tributo, che rilutterà daireflfettiva parte ereditaria , che mi 
rimarrà dopo dedotti i gravami; io dico, il legato de* duca* 
ti ioo. m. , o in quella capienza, che potrà avere, e l’al- 
tro gravame del contributo al prelegato de’ ducati 120. m. 
in quella parte , che rifulterà , e nell’ altra efeguita co’duca- 
ti 157500.; mentre niuna differenza vi è tra l’uno, e l’al- 
tro legato in quanto alla minorazione della mia porzione 
ereditaria, la quale non fi potrà mai conofcere in quanto mi 
rimanga effettiva, fenonchè colla deduzione di que due gra* ’ 
vana i, che io debbo foddisfare al Signor Principe, ed i qua- 
li ambedue egli godrà per quella quantità , che da me gli 
riceve immuni da contributo di debiti ereditar) nell’ipotefi , 
in cui ora io ne ferivo. Ed intanto io non ho fcritto fepa* 
ratamente dell’ un gravarne ne’ ducati 120. m., e dell’altro de* 
ducati 100. m., in quanto che gli addotti miei rifehiaramen» 
ti, e dimoftrazioni cadono bene full’ uno, é full’ altro; per- 
chè effendo le addotte ragioni recate a fol fine di dimoftra*. 
re qual fia l’eredità effettiva e vera, quella fi è diraollrata 
non effer altra, che quella, che effettivamente rimane all’e- 
rede, dedotti i pagamenti, che fi debbono fare ali’ altro ere- 
de nel burgenfatico, i quali non fono altro, che i due gra-‘ 

. vanii, uno di ducati 100. m. , l’altro del contributo al pre- 
legato de’ ducati 120. m.; ed ambedue quelli convengono nei 
.punto del difeernimento, qual fia la mia porzione ereditaria; 
mentre porzione ereditaria non è altra, che l’effettiva , rea- 
le, e che rimane preffo l’er ede^dedudis tncommodis, fapendo 
ognuno, che i legati non funt pars bcrcdìtaùs . 

Or da quella verità, che il genio dell’Avverfario mi ha coftret- 
to a far palTare in dimoftrazione , in cui io ho fcritto in ipo-, 
tefi di effer quei due gravami legati , e precipui legati ; ornai 
e tempo, che io palli da quello fiato d’ ipotefi ai vero fia-i 
to della natura, indole, ed effenza di quei arbitrar) precipui, 
legati, c dimoftrare nel vero fiato delie cofe effe re vere por~ 

• v ■ zioni 
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zioni ereditarie, fedecommeffarie ; e per confeguentè fogget- 
«e al contributo in quel modo , come ne vive foggetta la 
porzione ereditaria. '! , . . 


Si dimo/ìra, che così il gravame de due. ioo , w., che l'altro del con- 
tributo al prelegato de ducati 120. m. ordinati /opra la feudale 
fucceffione non fieno, che portoni ereditarie , fedecom- 
■) me f] arie del Signor Principe erede nel hurgen/atico, 

anzi che in titolo di maiora/co ; e per confeguente 
fieno fagget te y come ogni altra porzione eredi- 
» raria, a tutte le azioni attive , e paffive dell' 

\*i eredità , com è tra quelle f aes alicnum, 

* ■> 1 ’ fecondo la determinazione cfprcjfa 

delle leggi , 


** ' 


I 


I O ho voluto fcrivere in ipotefi, che quei gravami del pre- 
legato, e dell’altro de’ ducati 100. mila contra il fucceflbre 
feudale foflero tifi della natura di precipui legati , non per- 
chè non avelli chiaramente conofciuto, che quella, mia ipo- 
teli fia falla ; ma lo Audio mio egli è di far conofcere la 
verirà dell’ attuai punto, che io tratto, cioè, che quella fia 
noia -eredità , che mi rimane , dedotta i gravami , per qualun- 
que af petto fi voglia conGderare. Il vero flato però è, che 
quei gravami fono pure e mere porzioni ereditarie, fedecom- 
meftàrie, e delle quali il Signor Principe è erede fedecom- 
melfario. Quando ciò venga dame dimoflrato, tutta la pro- 
porzione mia della contribuzione è altresì dimodrata. Ione 
farò qui molto breve , perché quantunque conofca il genio r 
dell’ Avverfario dottiffimo , che vuole ogni verità per mezzo 
di dimoftraziotìe , come poc’anzi ho accennato ; nulla dime- 
no avendomi propolto di fare una piccola e breve rifjpoda 
alla nuova Allegazione contraria , in ifcioglimento di quelle 
equivocazioni., che fi mettono in su, e le monche, e rotte 
dottrine, che vi fi citano , alla loro fanità priflina redimire, 
nei capitolo del genere del contributo tratterò 1 ’ edenfione di 
quello che ora è ridretto a quanto bifogna quf farne co- 
nofcere li verità fenza tanta lunghezza. - 

Io* credo, che per conofcere tale verità, badi la femplice no- ì,a ? , f eu '‘ 
zione di gravami feudali, di gravami fulla fucceflione feuda- ffohtl' 
le . E’ paffata la fraude in legge tra noi , che non potendo ft rt Feudi/li 
i Feudatari difporre arbitrariamente de’loro feudi, come po- come ifiitu^jo- 
t. treb- ni ereditarie. 


Si dtmofìra, 
che quei fono 
gravanti fe~ 
decontmeffarj 
con qualità dt 
primogenito * 
ra,fe:ondocbè 

lo jlcffo %Av- 
verfario H 
vuolc y e che il 
Sig. Principe t 
nc fia erede 
fedecommef. 
fario . 
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zi -th if? ìflGQ il. . ■>? ,1 . ':iA -—AU ^ ;j ; f. 

«** edere 

nc'fpdìgaiw ^ tralmutando il corpo fèudo in 

-luto fucceffore nel feudo . Eglino per mezzo dt quella 
• ca diftillazione vanno a confcguirc l’ifteifo effetto della tota- 
le difpofizwne. I gravami dunque in tal ^odo fattrj^eflb 
i Feudilh comunemente ft credono ereditane ifttwfeiom , e 
la furrogaeione del prezzo in luogo ^1 corpo , fecondo la 
perpetua natura di quelli atti, ritiene lifteffo «mìo * le- 
zione . A quello propolito tra molti ne fcrive il Feudifta La- 
nario nel fuo co»/. 8 o.»*w. 28..* £* qutdem urgenttffimae con - 
currunt conjctlurae; & primo ficut primari a intento Mar cbt 0- 
niffae fuit , ut D.Joanncs Antonius b aber et feudum a Marcbto- 
ne: ita etiam fecundaria intcntio fuit , ut baberet ettam ab ^ 
ilio aefitmationem, quae auBoritate juns fubrogafur bodte tn lo- 
cum feudi ; fubrogatum enim juris auBontate faprt ndtutam , 
eiu$\s in cuj us locum fubrogatur , l.fi eum %.qut tnjunarum , /. 
fi quii & c. /. fi donante §./> fponfas fi de donar, inter 
& untemi filine §. Titia fi de condir . & demonfìratl. 1 . §. 
fed & f fi de esecratoria aBione. Chi meglio pero fi vuole 
• intromettere in quella legale confiderazione , feco penfi , e ve- 

dà-, che il prezzo in luogo del corpo m effetto faccia liltel- 

fo titolo d’ iftituzione . . • - 

Ma per conofcerfi la verità di quello mio argomento , non »> 
uopo di < trattenerci tanto nella- fuddetta legale , è natura e 
confiderazione ; mentre bada porre mente , che quei grava- 
mi pervengono al Signor Principe con titolo di fedecommet- 
fo -Vanii che qualificato con titolo di primogenitura, delle 
quali porzioni fedecommeffarie non fi può far di manco, egli 
avendole cosi, che ne fia erede fedecommeffario . Che a lui 
pervengano con titolo di fedecommeffo, e primogenitura , il 
Signor Principe medefimo lo va chiaramence , e metodica- 
mente dimoftrando contra le obbiezioni del dortiffimo Difen- 
fore , e mio maeftro , del ceto de’ creditori del patrimonio 
del -fu Principe della Rocca Francefco Filomarino , il qnale 
per dimoftrare libero il gravame deducati 1 00. mila , ed al 
vincolo del fedecommeffo non Soggetto , e cosi deli appar- 
tenenza de’ creditori , ha dato alla luce non piccoli allega- 
zione fotto il dì io. Ottobre del 1758. E’ vaniffimo lo sfor- 
zo, ed il laboriofo ftudio di quello valentuomo , per dimo- 
5 ftrare 


Stare quell;» libertà ; artefo che porte anche da banda le ra- 
gioni, che dal Signor Principe fi fono copiofam ente allega- 
te in conferma del vincolo dei fcdecoramelfo , e primogeni- 
tura", chiaro n’è ed aperto .il teflamento del Principe Tom- 
malo Filomarino, il «piale Aggettò ugualmente il prelegato 
deducati 120. mila al fedecommeffo, e primogeninira, che 
l’altro gravame de’ ducati 100. mila a benefizio de’fuoi raa- 
fchi dilccndenti , ed in mancanza loro , degli altri chiamati, 
fecondo appunto là, tentenna del 1750.1» llimato d’interpe* 
trare quella volontà delTertatore.il Teftatore 1 piegò , che 
i duciti 120. mila doveffero effere fopra tutti i, l'uoi beni , 
cosi burgenfatici , che feudali a benefizio del Conte tuo tìglio, 
c da primogenito in primogenito de’luoi dilccndenti malchi, 
ed in mancanza di quelli, e Verificandoli le altre condizio- 
ni , delle quali ora non più occorre di icrivcre , in benefi- 
zio degli altri fuoi chiamati dilcendenti dal Signor Marcan- 
tonio ,0 Ha Alfonfo , 0 Marcello, 0 dà dtf candenti di Claudi», 

0 da Francefco , 0 da Pompeo Filomarino . E cosi egli colla 
della primogenitura, e fedecommeflo dil'ponendo di tutta 
l’eredita, medefimò a quella il prelegato fuddetto: E col det- 
to prelegato di detti ducati X 20. mila / opra li detti miei be- 
ni in benefizio delti da me chiamati ordine fuccejjivo , come 
di fopra . 

Sicché fi conviene inficine fopra di quello indubitato punto * 
che un tal gravame rifpetto al fucceffore nel feudale, o Ila 
prelegato , lia foggetto all’ ifteffo fedecommeffo , e imjora- 
ico , ^conte vi è loggetta tutta l’intera eredità . Sarà pertan- 
to intollerabile fofiima, quello offendo fedecommeffo, e ma- 
joralco , dire, che quegli, a chi perviene, non fi dica ere- 
de fedecommeffario . Col lume naturale , eh’ è fcolpito a 
rutte le nortre fronti, ognuno vede, che quello dire involge- 
rebbe contraddizione ne’ termini . 

Lo fteffo Teftatore, il quale tutta la fua eredità cosi burgen- 
fatica , che feudale aveva renduta onnoffia al vincolo di fe- 
decommeffo, e majorafco,veggendo bene, che della feudale 
iucce Alone non potea cosi legittimamente difporre in male 
c danno del legittimo fucceffore virtute invefliturae , il cor- 
po eftraendolo in prezzo; lo gravò, e volle, che in ducati 
100. mila fi auendeffe il gravame a benefizio del DISCEN- 
DÈNTE MASCHIO DEL DETTO SIGNOR MARCAN- 
TONIO che terrà luogo di primogenito , ne quali lo gra - 

■ vo 
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vo nel cafo fuddetto , e tutti li miei beni feudali , e titolati 
IN OGNI, E 1 MIGLIOR 'MODO, E VIA , CHE POS- 
SO, E MI E- PERMESSO DI RAGIONE . Era il difen- 
dente mafchio qutirifteflfo,' che fi< era'chiamato alU pnmo 
genitura del prelegato, ed aHaftefTa dell'eredità ordine fuc- 
cefftvo . Tutto il contefto di quello periodo , che io. voglio 
qui trafcrivcte , dimoftra nettamente , che un tal gravame 
non lì polla nè pure concepire lènza il pretefo vincolo , e 
qualità di fedecommellb,e rtajorafco ; onde fe al Signor Prin- 
cipe tal gravame perviene come difendente mafchio , e pri, 
mogenito , farebbe llolta contraddizione ne’ termini, eh egli 
non fe ne abbia a dire erede fedecommelfario . 

E quando (quelle fono le parole del teftamento) il detto Conte 
mio figlio , ed erede venifle {il che Dio non -permetta) a morte 
ferrea difeendenti mafehi legittimi , e naturali di fuo corpo ,e 
ne reflaffero figli» f emine, le quali non frtrdv afferò cafate, e 
non fi caf afferò con uno di Cafa Filomarino difeendenti da' f ad- 
detti da me chiamati nel fedecommeffo, cioè dal Signor Mar- 
cantonio ; in tal cafo ifiituifeo mio erede univerfale , c.parrico* 
lare non fola in tutti i miei mobili , e flebili , burgenfatici, ra- 
gioni r, azioni , ed altre qualfivogliano , come di fopro ; ma an- 
che in virtìt della grazia conceduta da Sua Maaflà Cattolica ì 
alti Baroni del Regno, in tutti li miei beni feudali e titola- 
ti, entrade, e ragioni feudali, il detto Signor Marcantonio Fi- 
lomarino mio flettilo , ED IN SUO DIFETTO IL SUO FI- 
GLIO PRIMOGENITO MASCHIO , E QUELLO , CHE 
TERRA' LUOGO DI PRIMOGENITO , PURCHÉ' SIA 
MASCHIO DISCENDENTE DAL DETTO SIG. MARC- 
ANTONIO colle medefime condizioni , pefit, gravezze, vinco- 
li , foftitàzioni , fedecommeffi , e proibizioni refpeBive, come fo- 
fra, E COL DETTO PRELEGATO DI DETTI DUCA- 
TI 120. MILA fopra li detti miei beni , in beneficio dellt da 
me chiamati ordine fucceffivo , come di fopra . E non offendo 
il dif condente mafchio del detto Signor Marcantonio , che ferri 
luogo di primogenito , in grado fuccejftbile ne' miei beni feuda- 
li, e titolati , ed in ogni altro evento , che la detta grazia 
non poteffe avere effetto, o che il detto Signor Marcantonio , 
o li fuoi difeendenti mafehi in detto cafo non pottffero Acce- 
dere in detti feudi ; in ciafcuno di detti cefi quello , che fari 
erede , o fuccejfore nelli detti miei beni feudali , e titolati , al ; 
quale di ragione fpettajfe la detta facce Jfionc- feudale , VOGLIO , 

CHE 
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CHE PACHI AL DISCENDENTE MASCHIO DEL DET- 
TO SIGNOR D. MARCANTONIO y CHE TERRA' LUO- 
GO DJ PRIMOGENITO DUCATI ioo. MILA CORREN- 
TI y nell» quali Io gravo nel cafo f addetto , e tutti li miei be- 
ni feudali , e titolati in ogni e. miglior modo, e via, cbe pof- 
fo, » mi è permeffo di ragione . Non vi vuole autorità di Dot- 
tori, par contentare il vincolo di fedecommeflo liti detto gra- 
vame* di ducati too. mila, quando colla dilpofizione Icntta 
dal Tcftatorc fi. vede lafciato a benefizio , non dico , del tìglio 
di Marcantonio, ma del fuo difendente mafchio, e che ter- 
rà luogo di primogenito; elpreflioni di quella (leda perpetui- 
tà , che fi era (labilità lui fedccoramefib primogeniale; e quan- 
do fi confideri» come conviene di confiderarfi , che quel gra- 
vame fu forrogato appunto in luogo di quella luccelfione feu- 
dale , la quale dallo lfefib Teftatorc collo Hello vincolo di 
fedecommeflo primogeniale fu ordinata. Inutili dunque lono 
Hate le trafcrizioni di molte dottrine, che dal Signor Prin- 
cipe fi fono fatte in conteflazione di un tal vincolo, Percgr . 
de fideicom. art. 22. ». 53. Caftill. contr. lib. 5. cap. 143. nu. 40. 
Molin. lib. 1. cap. 5. ». 21. Luca de lineo legali art. 1 3. ». 23. 

Inutile parimente c vano è (lato lo sforzo di collii, che li ha 
dato la pena di fcrivere per 1’ efclufione di quel vincolo su 
1 ’ appoggio dell’ulara clprdfione del Teftatorc , che il gra- 
vame fi dovefle pagare al difendente mafchio in due. 100. 
ni. correnti ; giacché egli (ledo fi potea bene avvitare , che 
non con altra efpreflìonc, che di quella il Tellatore fi po- 
tea fpiegare , ingiungendo un gravame fopra il feudo , che 
nel prezzo di quello ; tanto è lontano di poter trarre la di 
lui volontà in efclufione del vincolo ; anzi che fi caderebbe 
nella enormità del penfare , che il più rimoto difendente 
avrebbe potuto far ufo di quel prezzo a’iuoi libertini piace- 
ri , ed a giuoco; quando che a’più proflimi chiamati, ed in 
grado di amore più prediletti iL fondo di quel prezzo avea 
si ftrettamente vincolato. Ed oltre a ciò,bifogna riflettere, 
che quella efpreflìone di danaio corrente non tragga una tal 
confegenza di libertà, c difvincolo ; perche 1 elpreffione di 
danaio non efclude la perpetua realità, e leffere (labile, co- 
me tra molti avvertifee bene Donello lib. ip. de jurxiv. cap. 
1 3. Pecunia omnis ex re bereditaria redatta , quamvis non /'* 
in frutta., & ipfa bereditaria babetur ; eoque etiam nomine 
venie in pctionem bereditatis , quod ex partibui intelligetur : 
‘ bujut 
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bui ut etiibt generis petunia triplsx e fi; pretium ttrum ex bs-' 

reditate difìratlarum ì Aeque harum pecuniarum unaquaeiqde 

in ea caufa e fi , ut qui f quii quid earum pojfideat prò ber tède , 
vel pojftffnrc , piacene e ut» petit ione b eredi tata teneri . ... At 
quo furo bare bereditari», cum neque a defungo per ftticejjhf* 
netti percepta fwt, neque ab ber editate, in qua priut nonfue - 
rune ? Setti intei litri tur percepta ex bcreditate , quae ex re be'* 
redititria percepta funi. Scrive così poco appretto.- Res quoque 
ber editata caufa comparata s , & ipfas hereditariat fieri ptacùir; 
Ò‘ hoc nomine in petit iorrem bereditatii venire .... At quo- 
modo bae beredirariqe , quae neque profetine funt a defungo 
neque pnui fuerunt in bcreditate? Incipiunt videlicee fieri he - 
redi tari ae , cum bereditatii caufa compararne funt y tamquam 
hoc fatta beteditati quaefitae. Kiniplchild nel ftio Trattato de 
fideicom. famil. nabli, cap. n. num.jq. feri ve molto bene a 
quello propofito : fihicmadmodum aurati pecunia ari emprionem 
rei immobili s defìinata y pro re immobili babetur’ ita etiam pe- 
cunia ex venditione rei immobHis redatta , immobili t quoque cen- 
fetur y quia fubrogatum fapit naturnm e) ut , in cu iut he um e fi 
fubrogatum. Egli parimente ne Icrive nei cap. 5. n.f%. fduia 
dcflin 3 tum , & fatlum per paria tenfetur ; attui diflinttui prò 
re perfetta reputa tur ; defiinatum ad rem , babetur prò re ipfa , 
fapitque , & induit naturnm ejut , in cu/ui locum defiinatum 
efl. Egli nel cap. 11. così ancrtra ne feri ve bum. 444. ghtia 
in untverfalibus pretium fuccedit loco rei ; & hoc , quando 
fidàcommijfum efl univtrfah. Lo fpiega ancora Marcello Mar- 
ciano conf. 1 o. num. 6. fifuod praeftatur beredi , ut heredi etiam 
caufa conditionit implendae . . . Emòlumemum illud magis vi- 
detur datum contemplarìone bereditatii , quam perfonarum . E 
molto individualmente il mette in chiaro il fopraccitaroLaa 
nano conf. Bo. 11. 28. Et quidem urgentijfìmae concurrunt con- 
fettura! ; & primo ftcut primaria intendo March io >1 iffae flit, 
ut D, Joannei Antonini haberet feudum a Marchiane ; ita etiam 
fecundaria intendo fuit , ut baberet etiam ab ilio aeflimatio- 
nem , quae auttorirate furit fubtogatur bodie in locum feudi ; 
fubrogatum enim jurit a littori tate fapit naturam ejut , in cujus 
locum fubrogatur . Ella è una quantità pecuniaria , che non 
lafcia di effer foggetta all’ ordinato fedecommettb ; eh’ eflen- 
dolì fpiegata con termini j c formole univerfali , e iflituto- 
rie, non cflendoft in certo corpo fpecificata , anzi che veg- 
gendofi accefforia ed appendice dell’ antecedente fatta Loftì - 

tuzio- 
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' suzione, ed apparendo finalmente quantità di genere, e non 
di lpecie , quegli Colo potrà ftimarla fi ngolare legato, il qua- 
le voglia » ignorare i'effenza de fedecommefii , ed alla chiara 
-volontà del relatore apertamente contraddire. 

->Ia le il riverirò Avverfario meco concorda in quello fatto del 
vincolo di fcdccomrneflb, vuole ed ordina la leg°e, ch’egli 
«eco concordi ancora , che il Signor Principe li abbia len- 
za meno adire erede fedecoramelTano di quei due gravami 
m quella quantità, e capienza, che potranno avere: e che 
quelle porzioni non fieno precipui legati, ma porzioni ere- 
ditarie , iedecommilfarie , non meno ioggette , che l’ intera 
eredita al contributo aeris alani. 

Quèlfo è nm calo efpreirq dalla legge, che l’erede fedecommef- 
lario fia k> dello , che 1 erede ; e perciò foggetto in virtù del 
b.C. Irebelliano a pefi ereditari , perchè in lui padano tut- 
fe le azioni attive, e paflive ereditarie. Quello è un punto 
notillimo. Balla leggere.il §.erg* delle Illituzioni di Giudi- 
".“ B0 z ‘ ,n ft n - tiMì-Std quarta quidem retenta ,quaft par- 
/,r ’ . . P ra P arte /lipul attorta tntcrponcbamur , tamquam inter 
pantana lagatarium , & beredetn- fi vero tot am bereditatem 
rcjlttucrct , emptae , 0* vendttae bereditatii ftipul ationes inter - 
poneban tur - fed ii rccujabat fcr.ptui beta adire bereditatem ob 
W, quod dteeret , eam f,bt fu^Bam effe quaft damnofam, ca- 
vebatur Pcga/tarto $.C. , ut deaerante eo , cui reftituere roga - 
W effet, tuff+ Praetons adirei, & reftitueret bereditatem ■ pc- 
rjndeque et, £T m eo , qui reciperet bereditatem , aUiones' da- 
rentur, ,d ,ur, s e fl EX TRE BELLI ANO S.C., QJQ CA- 
WMMTJONIBLKì EST OPUS. Sì vegga 
U 5).b. del titolo medefimo: Ntbil autem intere fi , ut rum aU- 
qm ex a/fe . beres tnflttutus , aut tptam bereditatem, aut prò 
parte refi, f nere rogar ur; an ex parte beres infi, tutus , aut tot am 
Wm pattern, aut partem partii refi, mere rogatur . Nam & hoc 
e*!* capata ob fervore praecipimus , quae in totius bereditatis 
refi it ut ione dixtmus , ut aziona bereditariae prò rata remaneant, 
<S.tranfeant St vegga la celebre Goftituzione deil’iftelTo Gm- 
Huiiano nelle medeli me fue Illituzioni lib.i.tit. che io 
anche fopra trainili : Sed. quia flipulationes ex S. C. Pegafta- 
no defeendentes & ipfi antiquati dtfpl.cuerunt , & quibufdam 
caftbus capttofas eas homo excelft ingenii Papinianus appellar; 

TV nob,s !" magis funplicitas , quam dtfficultas placet p> 

tdeo omnibus wbts fuggeflit' tam fimilitudinibus , quam dìffe-, 

V reti- 
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rem ih utriufque S. C. placuit , explofo S. C.Pegafiano ,quodpo~ . 

fica fuperucntt , ohtnem auttoritatcm Trebelliano S.C . praejìare, 1 
ut ex eo fide tcommij fario bereditatcs rejiituantur , yiw babeat . 
beres ex noluntate tcfìatoris quartam , fine plus , yktf pfr ^ 
nitus ; ut t ime quando, nel nibil,vcl rriinus quarta apud eum. t 
remanet , liceat ei nel quattam , W <7«od « ex nofìra 

auttoritate retincrc , -uè/ repetere folutum , </«*/{ ex Trebellia - 
«oS.C., PRO RATA PORTIONE ACTIÒNIBUS TAM 
IN HEREPEM , QUAM IN FIDEIGOMMISSARIUM 
COM PETENTI BUS . v -j U-,- -j ' -v' 0 
Quella Gollituzione, commentando il Gujacio ad tit.i. de legata 
2. fcrive: HODIE TAMEN, QUIA IUS NOVUM SUP- 
ERIMI NON OPORTET , SI RESPICIAS AD CON-*, 5 
STITUTIONEM IUSTINIANI ,HIG DEFINIES,EUM, 
CUI PARS HEREDITATIS , AUT LEGATI- (- PAR- 
TORII )- , VEL FI DE I COM M ISSI RELINQUITUR , < 
IPSO IURE SUBIIGI ONERIBUS HEREDITARIIS , . 
ET VICE HEREDIS HABERI , NEC NECESSARI AS 
ESSE STIPULATIONES PARTIS,ET PRO PARTE. .«V 
Il Vinaio Infiit. lib. 2. tit.25, §. 5. ad verb . quafi parti;, & prò 
parte , fcrive: Nam ad exemplum partis,& prò parte fiipula* 
t'tonum , quae de lucro, & damno communicando interponi fio* 
lebant inter beredem , & legatarium partiarium , bac quoque in 
-caufa interponebantur intèr beredem , & fideicommtjfarium , ut 
inter illum- prò quadrante , Ù 4 hunc prò dodranrè commoda , & g 
ìncommoda oommunicarentur , Ulpiart. tit.2$. §.13. Paulus d.lib. 
ex tit. in princip.Tbeopbilut bic - ^ v,-, 0 x 

Chi in compendio vuol ricordarli delT antica , e moderna lei 
gelazione de’ legati parziali, e- fedecommelfi, olTer-vi tra mol* 
ti Fabroto ne’ fuoi Commenti a’Paratitli di Gujacio, il qua»* 
le dopo avere diffufamente narrata l’antica origine de’ fede-, 
commeffi , la- forza del S. C. Pegafiano , e del Trebelliano ,• 
e l’unica partizione de’ debiti tra l’erede fiduciario, e l’ifti- 
tuto dirette, ed il parziale legatario y cosi conchiude: Cete - 
rtim, ipfe j uftimanus , fublatòMlo circuir u , nec ulla fatta dh 
jì'tntt'tone «y [Utrum beres quortam i babeat 1 judicio Tefiatoris -, wdpf, 
beneficiò leghi, conflitutt, ut attiene; transferrentur prò fata , rf» 
tenta apud beredem temanetenr, &. Unufquifque prò parte /tufi 
àgere pojfet\Ù 4 convenivi. E’ affiorila dunque delle hoftre leg- 
gi , che l’erede fedecom miliàrio per \ la Tua porzione >fed eco my 
melfaria fia vice beredis , e foggerto al contributo aeris alieni 

V fin 
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fin dall’ antica collituzione , non mai variata e mutata in 
quello punto del S. C. Trebelliano. 

E per confeguenza io non so conofcere, come non difcordando 
noi nel fatto di eflere Quelle quantità porzioni fedecommef-' 
farie , come è il prelegato de’ ducati 12000.,' ed il grava- 
me de’dticati - 100. mila, non abbiano ad eflere foggette pref- 
io l’erede fèdecommeflàrio alla mentovata contribuzione. Con- 
tribuirà pertanto il Signor Principe a’ debiti ereditar) per la 
fua porzione ereditaria de’ ducati 22000. , e contribuirli al* 
tres't per quelle altre fue porzioni fedecom meflarie per quel- 
la capienza , che potranno avere ; e la Cafa dr Converlano 
contribuirà oltre de’fuddetti gravami nella eventuale capien- 
za per la fua porzione ereditaria, eh’ è quella effettiva, che 
le potrà rimanere , dedotta l’eventuale quantità de’medefimi 
- due gravami, cioè l’uno de’ducati 120. mila, e l’altro de’ 

. ducati 100. mila. E quindi poi dovrà dichiararli ,. che quel- * 
la rata , che rifulterà di contributo dalla di lei pervenienza 
effettiva ereditaria , rimanga compenfata ed eftinta con al- 
trettanta fomma degli accennati di lei crediti dotali; ed in 
tale quantità dichiararfi quella compenfazione , che col de- 
creto del 1755. fi è detto di ammetterfi , ma prò quantità 
t 'tbus , & temporibus declarartditkrir^-.* . 

.Ui-.uw '.jiS * a» v. 

• Altra brevijjima mia co/ifidera^ione . " 

L A porzione mia effettiva ereditaria dunque, che mi. rimar* 
rà , dedotti i fuddetti due gravami nella capiente quanti* 
tà, dovrà contribuire a’debiti ereditar), ma quelli unicamen*. 
te, che avranno aflenfo fopra il feudale. A me fembra , fe. 
non m’inganno, quella reftrizione molto ragionevole , fpeciai- 
mehtc per la circoftanza , che concorri , di trattarfi di un- 
fuccéflbre legittimo , virtute invefìiturae contra judicium defun- 
&/. Io fottopongò quella confiderazione alla faviezza dell Ma- 
gillrato , che sa ridurre in unità tutte le divife circollanze, 
per poi tirarne una ragionevole, e prudente giudicatura. Egli 1 
faprà confiderai ciò, che ne’tcrmini ne fcrivorto i piò dotti 
de’nollri Feudifli, io dico, ne’ termini di un fuccelfore legiti- 
mo , contra judicium defungi . Fu pertrattato quello argo- 
mento da me ne’ termini del gravame de’ducati 100. mila, 
contra il fuccelfore legittimo, il quale non fuccede judicio de - 
funtti, nella mia Allegazione de’^. Novembre del 1750. Qui- 
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vi fi potri vedere la vicifiitudine dell’ opinione, e della giu« 
dicatura circa un tale articolo dalla pagina 178. fino alla 124. 

Si noti ciò che ne icrive il Reggente Capecelatro confai, io. 
rtum. 1 9. .• Nec praeditin obftabit , quod pars prò certo , & piu- 
ries judicatum a jf uniti , quod bic futnus in bcrede in feudali- 
bus , & quod bitte opinio non fu in Regno approbata , quia 
contrarium appara . Cafus enim dectft , & per noftros Dofiores 
Regnicolas approbati fa ih funi drverft a quaejìione , de qua 
badie aftmus ; numquam enim negavi , quod fi morii ur feuda- 
taria! , qui babett bona feudalia , & allodialia , quod onera 
bereditaria prò rata honorum ab utroque berede univerfali 
tam in feudalibus , quam in burgenfaticis ftnt fubftininda ; nam 
baec opinio e fi in Regno indubitata , & decif a per Capycium 
in decif. 178. , & 199 . , plures deciftones refert Antonius de 
Alex andrò &c. 

Fuit tamen dubita eum, utrum fuccedens in feudo bereditario non 
inftitutus per defunttum >fed ipfa lega inve/iiturae ultimi mo- 
rientis , oneribus erit obnoxius'Ò" de hoc quamvis olim aliqua 
fuerit cantroverfia , attamen non poteft amplius baefitari \ quia 
pluries fuit decifum , teneri ad onera , ea potijjimum rottone , 
quia quamvis non fit beres inftitutus a Teftatore , attamen e fi 
beres in ipfo feudo , & proinde tenetur ad onera ; & decifto - 
nes refert de Ponte in conf. 13. & 52. voi. 1. Francb. decif. 

1. & 1 5 9. Lanar. conf. 80. 

Jìaec tamen quaeftio , quamvis decif a temporibus fere nofìris , non ^ 
tamen tronfie abfque aliqua difficoltate ; nam contro ea , qua e l 
Lanar. & de Ponte fcripferunt , QUOD AD ONERA ABS- 
QUE ASSENSU NON TENEATUR TALIS HERES, la- 
tijftme fundavit Regens Camillus de Curie in fuo diverforio 
feudali cap. iq.num. óo.fol. miht 4 9. & Confiliorius de Gior- 
gio in allegar. 20. QUI FUERUNT DOCTISSIMI VIRI , 
ET VERSATISSIMI IN MATERIA FEUDALI , CUM 
PER PLURES ANNOS PUBUCE IURA FEUDALIA IN- 
TERPRETATI FUERINT , IMO CONSILIARE DE 
GEORGIO PRO HAC OPINIONE 28. DOCTORES ENU- 
MERAT y ET H 1 C NON EST CASUS NOSTER. 

.1 j..; •• • . ló : ’ " ' ' - 
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, ì'.Dl TUTTd^l CRETESI FRUTTI - ED IWTERBSSI, ■ '■ - 
' (iU. ; .-.'CHE SONO IM Q.UISTIONE- , 

•’c.' !vi/:rr:oj , ic- ,;,: ii:i s- ! ti '■> o , j.-.jo H | 

I N vigore de? tentimi «lati' per bu liquidazione de’ frutti, e de* 
gl’ interefli di tutte le partite , che fi ritrovano ammeffe , 
■sV colla fentenza del 1750. y che co’ decreti del 1753-', e 175^., 
■anche: in conferma de’ termini impartiti per la fuddetta li- 
quidazione ool decreto del fi» .Gonfiglier d’ Ambrofio , effen- 
.do-’£Ìli feguita Ja compilazione , il Signor Principe ne pre- 
tende' oggi i- liquidati frutti ed interefli. Sono quelli ; i fru- 
ii de’ burgenfatici», polli intra fina feudornm, , eh’ egli porta 
valutati in Agropoli in ducati 567 5! ;• in Callidio dell’ Abbate 
in ducati 6107. 31. ;in Palo in ducatijoojt.64- 2 . 1 mobili in 
ducati 4278.72. 3. Gli olj , i grani, i legumi, e altre efigen- 
ze di frumenti e. di altri generi del feudo di- Pàio in duca- 
ti 15822. 30.,'. fecondo 1 decreti del 1753.16 4. Gl’in- 

tefelfi del compimento del contributo 1 al prelegato de duca- 
ti taooo. dal 1743., come della paibe efsguira. in due. 19500. 
dal giorno della morte del Principe Tommafo nel 1630. ,0 
fia' dalla confegna del feudo, come fi ritrova ordinato co’det- 
ti decreti del 1753.0 1755. E gl’ interefli del gravame de’ 
ducati 100. mila dal tempo della dite conteftata , fecondo 
la Temenza del 1750. < ■ 1 > rrrumst >.!; j 

Quello è tutto il tenore della contraria pretenfione . Pretende, 
che r annualità de’ frutti , rifpetto a’beni burgcnfatici di A- 
gropoli , abbia ad effe re in ducati 465. 20. i quella de’beni.dcl 
Callello dell’ Abbate in ducati 307. 96. Degli altri di Palo in 
ducati 96 . , valutandoli alla ragione del fette per cento.. Si 
avanza, a provare , che gl’ interefli di tutte le altre partite 
degli olj, dell’ efigenze, degli argenti, del prelegato, e del gra- 
vame fi debbano calcolare alla ragione dell’ orto, nove, die- 
ci, o almeno lette per cento . Dimanda finalmente > che la 
morte del Principe Tommafo Filomarino nel 1630, debba fla- 
bilirfi per giuda epoca della condanna degli uni ,c .degli al- 
tri , de’ frutti e rifpettivi interefli . Ciafcuno. ben comprende , 
che per mezzo di quella calcolazione vedremmo 1 una delle più 
ragguardevoli Cafe de’ noftri grandi ridotta in cenere. 1 • 
Mail fatto egli è, che grazie alla Provvidenza, ehe. talejcalco- 
dazione fia un tratto della lolita immaginativa , che tormenta 
• . a V 3 tutta 
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. V a »tual conttóterfia . Io dimoftrefM<anto ella fia ftra- 

1 oVmSimérite Porterò de’ frutti de' beni burgenfauct ; 

na (Térò To a trattare degl’- intere® de> .mobili ^argenti Voi), 

* Intributo , ocsi-efeguito in quella parte del prezzo del 
-ae 1 con» buto , ^ ^ ^ mig | ioraz iom , come del con- 

* l8Wvarte - Ì$J1 

le Ut«* Luibnrgenfatici'dimoftrerò, che la lóro di- 

R'S ulf ^°^ i- dda ™jSìp l ti efca affatto . capricciofa , e condenna- 
manda e liquidazione ann ^ del, Fria- 
bile < o f. npj i conteftazione della lite Ì745U 

ripe Tommafo ^ 3 °* , eletta conteflazionc di lite 

- •; "5 f m V1 

l 74 > ;JT s r vedr v che nell’ uno, e nell altro cafo af- 

««-*-* n " *n, 

eflbré delle altre fuddette par- 

Intomo por arecondipcrorag nu n, t 'a dell’ alTer.ta loro 

? gomena t conchiuderò che per 
’"i non v, ha alcun ? oro . ef. (lenza j 

sassisr sterrar*. «», * ~ * 

conteltato litigio , * t -v rnnteftata lite fino 

rSo““»ST.S «5 

?! Sflìorte bargenfatica àL Signor Principe. Io non intendo di 
^ ^Wferf’imepeflt del contributo al Prelegato efeguito nella 
f ! Lt orezzo del feudo della Rocca ; perchè giU qUefii fi 

> “ *; d :x 

e rted.inò dd contributo non efeguito ab prete 
, * 1 del gravame di ddcati ioo. mila ; perche 
fg^ JT-g , dUlìm contea"», in quanto 
nudi, « debbono dal^ 743 ^ , tf Q alla di foro ragione. 

ifiSK W ** che ricor* 

r^abfupremtMagfamo la vera^orma di poter calcolare 

' fdivifati intere® . Sara tutta quella . A 

trO, che un fincero rtfchtaramento del »'“»'«*“ f ti ed 
me fanfara , che il river.to Avvertano de M« tr . ’ non 
infortì ne abbia cosi trattato in falcio , come re g 
luffe Maeftro degniffimo neUeleggi.e come uomo volgare <h- 
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/correr foole , che indillintamente , quando dal Magiftrato al- 
cuna cofa contra altri abbia confeguito, giocondamente con- 
, /ola la fua povera famigliola edere divenuta ricca, ed innal- 
zata al grado di ridente fortuna per mezzo di un conto alle- T 
grò alla mano , che retrogradamente lo fa camminare dal gior- 
no , in cui abbia confeguito quella piccola forte , generando 
lucro, frutto, o interefle , fino agli ultimi tempi della fua pre- 
•tenfione ; ciecamente trapalando fenza diftinzione di tempo 
di perfona , o di qualunque caufa di polfelfo . Se le leggi a 
quella cecità non averterò provveduto con quella loro am- 
mirabile economia , ahi quante Cafe vedremmo da piccole 
forti eftinte , e ridotte a morte . . . ' 
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Si dimoflra V erroneità della contraria pretensone de frutti 
de medefimi beni burgenfatici dal 1630. fino alla 
* conte fiatone della lite 1743 . 

F Uvvi tempo,; che il riverito Avverfario ancoìa pretefe,che 
quello forte un punto decifo colla fentenza del 1750. , per- 
chè vi fi ordinava la appartenenza di tutti i beni burgenfati- 
ci Ma poiché vide , che i burgenfatici di quello genere in- 
tra fine* feudorum avevano Tempre nella -generai controverfia 
formato llato particolare , e quiftione ; e poiché vide , che il 1 
fnedefimo S. C. co’ fuddetti fuoi decreti ne avea ordinato la 
•liquidazione de’ frutti prò quantitate 0 ? tempore declarando ; 
non più , come di un punto decifo , ma doverli cosi deci- 
dere, egli ne fcrive . . ». t ^ . 

Vi vuole molto poco a conofcerfene la irragionevolezza. Balla 
vedere nel giudizio di petizione di eredità , con qual fedé il reo 
condannato a rellituirli fia durato nel portello. de’ beni ere- 
di tarj . Si mollrò la legge infinitamente gelofa nella ricerca 
di fimi^liante dillinzione. Con quell’ ifteflo Senatus ConfuUum y pj orma fa' 
onde s f illitui il giudizio di petizione di eredità , s’ introduce frutti fi pren - 
la ‘diverfitù de’ polfefli . Si diftinfero i rei di un tal giudizio de dal pojfeflb 
in polfelfori di buona, e di mala fede; quelli chiamò fingo- di buona , 0 
, larmente proeredi , quelli appellò propojfejfori . Ordinò la leg- dicala fede 
-ge , che i primi non folfero tenuti ,a rellituire i perccputi. 

-frutti, e giù confondati prima della contellazione della lite’; 

‘Volle , che i fecondi, fenza niuna differenza di tempo , o di 
v V 4 frutto 


] 


Efame del- 
le legge f°- 
pra di quejlo 
profitto . 
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, m, .ir interi foddisfazione de medeGmi, 

frutto ft coXdMnafléro i»*» naturali , indulgali , o civi- 

O follerò percepu«, o conlm ' relTchc potevanfi percepire. 

H, Bob.* denrerft reflua»» h,r. poi,. Ateo 

Ecco la determinazione detta * no» tenetur , ut fi. qua 

M»»I, qui l *?P l ?" 0 r J° e Zrtem dimidiam bereditati! fine do- 
pai am f e ***$‘ ht , U. 4. ff- mBae.mm teneatut 
lo malo ctnfampjcri! , fuerit.quod ad et m non perfine- 

?"/' ià r° 2 « • \n ftcJ, ?« hem noa Crat ’ 
batifed ad coberidci,an Jicuey 1 .. ^ mn tme t»r, 

qmtqmd apadfe feerie 0 « / . PJjJ^ a pariare del poffeffore 

q**fi locupletivi 1 ' 4 a „ Senato! : £« <?“< bona Ud- 
ii mala fede nel §. della • ? -, nm ìnere , m«Ji 

VASISSENT , q»ae SClRE * pokderent , penti* 

ante /ire». ro»re/?»r»m /ecenur , c fi , ut & 

condannando ! , ?»»/> /><#*> e» ' deducatur ; fei ©" 

dol.,s fràeieritut in peuttmem 

£ „/;o,C 5- Wee abeo, qui «bai Z , fi 

f, tempore f ’ f ft fondamento delle leggi non pof- 

exteere potutt .Sopra di quei ,% è affai evidentemente 

fono tali frutti ripeterà da no. dico , ' ai un coerede, . 

concettato il poffcilo di • a Vucceflione . Recherò qui 

c he credeva crfere erede del ^ ^fuccelTi , # g ^ pa , 

le automa degli bcricton , n . r att0 . 

fero alla individuale app polfeflbri di buona fede quel- 

La lopraccitata legge nel ^ J eredi ,qui fe heredet effe 

S 4-0% fp;- er t xt ge° 3 $ST* 

“d fe pert,J r « ^ ■#£ g “ & 

3 * rir. J. * 3 T^l blÌi %nt . Qui 

tcrrogcitus , cur po/Jtdeat , «ìW// % ’ * ,/• . £rg®, 

qui propojfejfore pojfìdee , eft ma ae f j n . SeJ fi 

Z'T&tt^hr" 

Jctnt je nc rj-^JTe/Thr eomdemnabtPiir . .. . 


f" k t&aStSfu*, fe 

SS li*», « «-'.Sit»* 

Giurìfconful - ,-p . _i : llC Ramano S. Ci»p. 12 ». icriflc , . 


nc / infigrii 


ti per la nor- 
ma de' frutti. 


g, uni una fomma pranca deL troro, . o/iir 

V azioni al jus Romano /.i.8. «p. l*. 'erme 
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/«rii articulii, fic & in HER EDIT ATIS PETITJQNE pitti 
riniti m intcrejì , reti! vittut bona , an mala fida poffederit.In tpfo. 
S. C. : qiiad di hetefiitatir pctiotm «fi in L zjx 6. ff. de bered, 
perir, malae fidei ptffeffiores, defininntur , qui bona invafiffgnt , 
cum feirent ad fip non pettinerà ; & bornie fidei poffeffores, qui 
fe beredes effe exifitmant , vel ut me» fequitur in cap. penule. 
S.C.,qui jufiits confai h abui ffent \ quote bona ai. fe pertinere 
exiftimaffent. • . vv, s .<■ \ -.Vii i .. .■ . 1 'ó . . 

Noodt. lib. 5 . tit, 3 . de petit, bered. fpiega il fento. di . quella ce- 
leberrima legge : Traufeo ad poffefforem bonae fidei , de quo 
èx-l. 10 . §. 6. hoc tir. fupra attilli base S.C. verbai EOS AVTEM, 
4>J7 1VSTAS CAVSAS HABV1SSENT , QVARE BONA 
AD SE PERTINERE EXIST IMASSENT . Senfus (fi y quod 
bonae fidei poffeffór , tpt/dis SENATPI e/l ., qui babuit / uftai 
confai , quare bona ad fe 'pertinehe exiflimarct , antequam be- 
nedir arem alienani e/fe vel lite contefiata y .vel aliter refeifeat. 

Siccome la feienza di una cofa aliena cofUtuifce ua poffeflbre 
di mala fede ; cosi l’ ignoranza -di quella forma ili poflelTo- 
re di buona fede. E quanto l'ignoranza può cadere nel fat- 
to , o nd ju 9 ; tanto 1 ’ una , e i’ altra ftufa il pofleiTore dalla 
taccia di mala fede . Eccone una nobile fpiega del fopracci- 
taro Prefidente : Vt igitur mala fide s pendei a feientia , fic 
bona fida ab ignorantia rei , quam quii pajfidct , alienae : Ne- 
nia efl , qui hoc nefeìat , & fic in jure effe etiam Augufimus 
animadvertit libi de fide ex operibut . Rurfm ìlio feientia , pel 
tgnorantia pendet a fecreto animi' , cum difficile fi t pro/agu % 
Titium pura fcivtffe , quod ipfe ait , ft nefctvijfe , nifi e a ar- 
gomenta extent , ex quibus feientiam praefumit judfx . 

Viene l’ immortai uomo ad indagare, quali fieno gli argomenti 
della feienza, o dell’ ignoranza, e derive nel medefimo luo- 
go : Non praefumitur feientia in eo , qui erraf vel in fatto, 
vel in jure : In fatto errai , qui forte putet fe proximum de- 
funta agnatum effe , cum aliui praecedat in iure , qui forfè te- 
j lomento fe defendi t , cum inutile fit . Di lui nobile ed egre- 
gia inveftigazione appoggiata in un Corollario della/. 28 . 
jj.ó.ff. de bered. petit. Ulpiano cosi ammaeftra : Sci re autem ad 
fe non pertinere ( quello palio io mi ricordo averlo traferirro 
•nell’uniforme argomento della pretefa compenfazione) utrum 
ti tantummodo videtur, qui f attuai feit , an & ir, qui in jure 
erravif? putaverir forte , rette fattum tefìamentum , cum mu- 
tile erat , vel cum eum aliut praecfderet agnetus , fibi potiuf 

de- 

inn n wf ir. droiVEv 


Che error ju. 
ris non noce iti 
al pcffejfort 
di buona fe- 
de. 
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defaMC fiT NON~ PUT0 1 butte effb' praeJbnem , qui dolo cavee, 
•Muniti*' t» jvre erravtt. « > 

L’«rrore afe! diritto , quando fia tal : quale ' probabile , fcufil il 
pttftèfibre dalla frode -e dal dolo , da cui fi genera la mala 
fede-. Matteo Weflhmbccró ad. pcndeiìas lib. 8.'. tit. 3. de berci, 
petit, mm. l i. giura qwaelibet confa ■ etiam frivola a dolo & 
mala fide excufat , 1 . igitur 12. de liber. confa , Ciaf, fittali iti 
fin. , & DD. in l. unica ftquis jus dicenti non . obtemperave - 
fit. Avverte il Gronovio ad zliib. Grotti deJ.B- 1 & P. cap.S. 
§. ip. nu. 23. ad v. bonae fidei poffeffiir , efler queftò anche un 
affioma del diritto delle genti : gtuod bonae fidei poffeffor efì, 
qui rem alien am 1 MPRVDENS & fine dolo malo tener ,§.31. 
infi 'tt. de R. D. 

L’ignoranza del diritto, fi pòtrb dire , non è di patrocinio ad 
alcuno, fecondo ordina la hit. C.de /ur. & jaS. ignorane. 
Ella non ha riguardo nè a fedo , nè a rnfticit'a , nè a con- 
dizione, come il Cujacio va efemplificando nel cap. 39. delle 
fue incomparabili olìervazioni lib. 6. Regulariter ergo necfe - 
xui , ncc Yuflicitan /urie ignorantia prodefl . Egli è vero, che 
l’errore del diritto non» può giovare ad alcano ; ma la leg- 
ge ordina, che l’ erróre del diritto non polla edere di dan- 
no eontra l’erede , il quale imprudentemente ed erroneamen- 
te poffedende , non lafcia di edere podèdore di buona fede . 

Sciolfe divinamente un tal dubbio Ugon Donello ne’ fuoi com- 
menrarj fopra il diritto lib. rp. cap. 14. nu. io. de petit.be - 
red. Il celebre Autore fa .quivi l’ analifi di un pofledore di 
buona fede, e della contraria ; feioglie di poi quello dubbio. 
Il palle è molto lungo ad edere traferitto ,,dopo che io ne 
Ito traferitto tanti altri , ehe veggo aver ingrodato il mio 
■volume /maio non fo cofa fare, per far vedere le cofe mie 
originalmente. 

Egli fpiega la legge , e n’ efemplifica i cafi ; Dice qual fia il 
podedore di buona fede, e chi fia podedore di mala fede. 
E da che nafea quella , e da qual caufa derivi qued’ altra: 
ìteque poftulat btc locur , ut de perfona ipfa pojfejforis prìus , 
fic deinde de jure reftitutionis , quod fervatur in hoc genere re- 
•rum,quaeratur . Bonae fidei poffeffor in HEREDITATE di- 
gitar is, qui fe beredem effe exijìimat , fic deferibitur ini. iter» 
•ueniune §. petit am in fin. de beredit. petit. Is fe exifi'mare effe 
beredem , nec quidquani ad probationem aditele amplius ; fed 
qui juftam caufam babet , cur cxifìimat beredit atem ad fe per- 
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tinetrn y & cam taufam adfert, qua fe jure ito exi/ìimare do- 
ceat . Id declaratur 'ver bis S.,C. , quod de petizione hereditatis 
f<t{lum refertur ; in d. I. item veniunt §. pii die . Nam qui t Uic 
. dicuntur exi filmare , fe beredes effe , quod fit 

W.J> rima claufula S. C. , bi paulo po/i ita de fi gnau tur , ut di~ 
cantur ii , qui ju/ias caufasbabeant , qu are bona ad fe per- 
tinerz exiflixnant .. . r 

Spiega egizia claufo^a. penultima, della legge, li dove fi dife- 
gna.ìa giufta caulà , onde taluno creda eflèr erede , quando 
elettamente' non lo è;e dice, che Ha quella, che gii na- 
icao dal credere un teftamento a favore di luì, quando quel- 
lo foife inutile, o nullo; o per un diritto di fiiccdfione in- 
sellata, quando effettivamente il creduto titolo fia vano ed 
ehmero. Quefta è la giufta caufa del creder fuo. Quello, di- 
,ca la legge, è il giufto titolo del fuo poffeffo;un effere opi- 
nabile lo loda dalla malafede. Ne reca gli efempj il no- 
Itro Invio Autore cosi di quella credenza ed opinione , che 
naica da un teftamento ftimato giufto, quando era nullo, ed 
mguifto ; come-di una caufa inteftata , quando non poteva 
aver luogo per la caufa ceffata: Claufula penultima , iuflam 
cauf.im quis habet , cur putet fe beredem effe , cum non ftt , aut 
ex tc (lamento. y aut ab intefìato. Ex te (lamento , fi quis fe te- 
fìamento beredem inflrtutum dicat ,& te/ìamentum profetar, fed 
mutile, quod tamen inutile effe ignorar , pura teftamentum in - 
tu fi um, quo ipfe fìttutus ftt , / ìlio , qui in potè fìat e etat , prae- 

terno , fed quod iampridem mortuum effe putabat , durn au . 
tem is bereditatem vindicat tamquam filius , aut non agnofei - 
poffefforc , aut vindicat abfens per Procuratore™ f quem 
P 0 JJ e Jf 0r fi*** Procuratore m effe non putat , vel proferì teflamen- 
tum ruptum po/lumi , qui praeteritus crat agnatione , fed quem 
natum defuntto ignorabat , dum is alibi nafeitur , & ii,quife 
tutore* dteunt, pupilli nomine vindicant bereditatem . Quelli fo- 
no gli ciempj , che qui egli reca della giufta caufa ,che na- 
lce da un errore di fatto ex caufa teflamenti. Quella è quel- 
la ignoranza, che quegli dice, che fuole ingombrare ancora 
le menti degli uomini più prudenti/ HAEC FACTL IGNO- 
RANTI A EST , quac in omnibus etiam prudentijfìmis j ufi am 
errarti confai» babet . Viene poi a 1 piegare la giufta caufa , 
che -.njfce da un errore ex caufa inteflati ; e dice , che fia lo 
jl elio: Item aejlimandus , qui nullo tefìamento fatto, proximita- 
t.s jure bereditatem occupavit , cum quidem ejfet proximus co- 
» gna - 
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Wtut defunto i fed eum alti graduar accederne, quot tamen 
leni», aie albe effe ignorabdì^ cum vdeidarent beredna. 
tem prue [entri , non agnofeebat eorspt» eahbus;aut vmdtcabant 
ter Procuratore»,, quem eorumProeuratorem^effenon putabat. 

Nam & HJC FACT1 ERKOR EST. fintila fupertort , qut 
ubi a uè eanàem excufationem babet.,\'^. v?.-m\ »H • 

Il noftro Commentatore pada dall’erroré di fatto all errore di 
diritto, che diè cauli al poffeffo. Reca gli efempf in que- 
lli termini, e foftienc , che parimente 1’ errore di diritto è 
compatibile colla buona fede ; anzi che <remfar fecondo le let- 
terali efprcflioni della legge il t. pretefo erede , che caduto 
nell’ errore del diritto , fi credeva edere erede , e che co- 
llantemente qaiftionava della fua ragione , poffelfore di buo- 
na fede : Quid ergo, fi. in bit cafibus POSSESSOR IN JURE 
ERRET ? Ut puta poffejfor berti teflamento inflitutus efl ? 
filio, qui in poteflate erat ,praeterito , ingrato quidbm,fed fame» 
nulla jufta caufa exberedationis ad/cripta praetetito . Hunc Jet 
paffelTor vivere , & quid teflamento de eo conftitutum fit videe; 
fed putat nibilominut teflamentum valere forte pure Ve ter, ex 
acaudate caufae deceptus , quod dicae filium mertttJJ'vne fubmo- 
tum effe ab bereditate , ut qui olim patri s vitae tnfidtas ftru- 
xerit, quod exprobrare fit paratus ; in ture errar , quia jure no- 
vo etiam in fummis caufis ingratitudinis nibil filio praetento 
irt. ! rat itudo obefl ad tuendum teflamentum , nifi caufae adfert- 
ptae fint teflamento , Autb. non licer de liber. praeter. vel 
exbered. Vedi di grazia , e rifletti a quella fpecie , e pot 
confidererai la mia , quanto fia maggiormente fufcetubi- 
le del patrocinio della buona fede . E nella fpecie di Ugon 
Donello iftituito erede Tizio nel teflamento, in cui fi ritrova 
preterito il proprio figliuolo del Teftatore . Pofliede 1 eredita 
l’ iftituito erede jure teflamenti . Dice il figliuolo^ edere quel 
tellamento nullo per la fua preterizione . Dice 1’ altro , eh 
eflendo egli notoriamente ingrato, ebbe giuda caufa il padre 
di preterirlo ; e quegli rechi le pruove notorie dell’ ingrati- 
tudine, e che avelfe tefo delle infidie alla vita del padre, e 
quelli rifponde , che con tutto ciò il teflamento fia nullo ; 
perchè fecondo i’ ultimo diritto di Giuftiniano vi fi licer- 
chi la individuale fpiegazione della caufa della paterna eie* 
redazione. Egli è ficuro , che il tellamento lari dichiarato 
nullo ; nè avrebbe l’erede teftamentario ritrovato Avvocato, 
che promovede la fua ragione , perchè la legge è notidìma. 

1 Ma 
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Ma' dovrà egli redimire i frutti deli’ eredità, come poffeffoit 
di mala fede? Nò., dice il noftro Savio , fecondo il celebre 
SENATUSCONSULTO ; perchè quello è un errore in jure: 
Forte jure veteri ex acquetate caufae deceptus^ quod dient , fi- 
lium meritiffime fubmotum effe ab bereditate , ut qui olim pa- 
tri $ vitae tnjìdias fìruxerit , quod exprobrare fit parattts ; JN 
JURE ERRAT « Vedi un altro calo, ch’egli figura: Vel 
teftamentum profertut , ubi non ejl habitus legit irnus numerus 
teftium , vel adhibiti funt tefies cautìonc non idonei , ut mn- 
lieres ftmpuberes ; nihilominus poffeffor baec fatis effe ad tejla - 
tionem , eofque , & tefìamentum valere putat : ET HIC QUO- 
QUE JN IURE ERRAT. Oflervi cjueft 1 altro .• Idem ejifft 
cum alias praecederet agnatus , putavit potius ftbi ab in te fìat o 
deferri . 

Dopo ciò forma egli il dubbio , fé quelli abbia a flimarfi pof- 
fefiòre di buona fede , e che lì polla fervire della ragione 
del fuo pofielfo nella relìituzione de’ frutti ereditar;/ Quaeri- 
fnus ergo , an in hoc IURIS ERRORE poffeffor bereditatis 
prò bonae fide i poffefforc fit babendus , ut in rerum heredit aria- 
rum refliturione jure bujus poffeffor, ts utatur . Il dubbio della 
quiftione confitte nella regola della legge , che f ignoranza 
del diritto noccia a chiunque.- Rifponde fecondo la deternbi- 
iia2ione , che prefe il Senato Romano , che aveva pieno di 


tra- 


tilofofia la lingua-, e il petto i Movet regala juris , 
di tur generai iter , juris- ignoranti am cuique nocete 
cahdam poertam adverfus fidenti am confila ut a, non prodffj 
nule, in princip . , §. penule ; in fin. ff, de jur. & fa 

ET PLACET EUM PRAEDONEM , JDEST y 
F1DEI POSSESSORE M NON VIDERI y QUI DO 
RET , QUAMV1S IN JURE' ERRET , HOC IN % 

ET SI LEGE SCIRE DE HERED. PETIT . RELIN- 
QUITUR IGITURyUT ÌS P r RO BONAE FIDE1 POSSES- 
SORE SIT HABENDUS , ET RECTE . . .* u ,• 

Spiega magiftralmente la regolarci Dirittq: £m>r juris non ex - 
cufdt. &c rive co£i nel medefimo luogo y continuando la fua 
illuftrazione : Quod enim dicitura juris ignorantiam cuique nocete 
in d. l.penult* y faric generalitei dicitur :* Jed regula e fi j qua? 
& tpfa , & feti aliae fuas babet exceptiones . In ter quas baec 
una ejl y dulia- eri tepide qua agttur , ut nulli juris errar no~ 
cedi in ■ datmt is àmittendae f rei fuae , extaf in l. errar ff. codem 
ùt. t\Atqui quod quacrttur ^ qiiis ■ fri bonae fidei , aut .malae fi- 
c •) dei 


Sì circo fiati- 
Ja la buona 
fede col fatto 
della nojlra 
qui/iione. 


*$( 43? )§» 

dei poffejforjn bis folum rebus locum babet^quas reus non pof* 
fidet ; nam in iis , quae pojftdentur , omnes , ut disi ypojfejfores 
pares funt , ut in illis rebus omnis baec inutilis ftt dtfìtnttio:. . 

J am vero cum de iis , quae a reo non pojjtdentur , rcflituendis 
agi tur , omnino de damno rei pojfejforis amittendac agitur . là 
enim agi apparet , ut quod reus de bereditate non babet ; id 
dependeat afuo,atque ita baflenus fuum amittat . MERITO 
IGITUR ILLI IN HAC JURIS ERROR NON NOCE- 
BIT , QUOMINUS PRO BONAE FIDEI POSSESSORE 
HABEATUR EX SUPERIORE EXCEPTIONE. 

Racchiufe , come in un fommario quella ragionatici ma illuftra-, 
zione Matteo WdTembecio nel luogo fopraccitato : Bo/aé au~ 
tem fidei poffcjjor efì , qui juflis ex caufis exifìimat ad fe per - 
tinere hereditatcm , I. item 20. §. praeter 6 . hoc tit. caufa autcm 
jufla etiam errar furti ejl , l.fed & fi 25. §.fcire 4. hoc ti(, / 
<>)UIA QJJAELIBET CAUSA ETIAM FRIVOLA a dolo , 

(T mala fide excufat , l.igitur 12. ,. •• , 

Vedi con qual candore, e con quali principi di Capienza fe ne 
fpiega ancora Giovanni Voet neYuoi politifllmi Commentar) 
alle Pandette lib. 5. tit. 3. Heres vero praecipue quidem ille 
poJJtdere dicitur , qui bona fide fe beredem effe opinai ur , 
cum non ftt , l.probcrede 11.jf.boc tit. d. §. adtptfcendae 3. in- 
fi tf. de interdillo . Sive in faélo , five in jure erret , eo quod . 
ipfe quoque juris error alienae rei confcientiam , malamque adeo 
fidem excludit , l.fed & fi 25. §.fcire 6 . ff. boc tit.: Nec efi r 
quod qucm turbe t Juris errorem non prode (J c acquirere volenti - 
ti bus , lucrumque c apt antibus , l. juris ignor. 7. de fur. & fall., 
ignor . CUMPOSSESSOR BONAE FIDEI IN HAC MA- 
TERIA NON DE LUCRO CAPTANDO AGAT , SED 
TANTUM DE DAMNO VITANDO. 

Io qui Rimo interrompere il mio rifchiaramento giuridico , e. 
prendere quello di .fatto , per poi far nuovo ritorno e al 
diritto, e alle circoftanze di fatto. Colui fpltanto potrà ne- 
garmi la qualità di .pofTeflòre di buona fede , che rinegare vo- » 
glia a più chiari fenfi della ragione , della legge , e della, ftef- 
fa propria cofcienza . Non può negarfi che la caufa della, 
prercfa fucceffione, nella contefa eredita folTe ppjrita nel .pet- 
to della figliuola nelle foftanze’ paterne eòo fomma r proba- 
biltà di giuftizia. Un , padre , ..che fece, ii _ fuo teftgmeJH 
to,.in cui aveva iftituito f unico fuo mafehio, che dpyeva 
confervare la memoria della fua cafa , muoia poi f<ti t ni.efi. , 

; * - * ’ dopo 
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dopo .la morte del di lui ùnico erede, e* figlio iftituito,chi 
non avrebbe dòvuto entrare nell’ opinione, che non avendo 
farro altro teflamento , in mezzo della vivente unica figliuola, 
quello fi foffe renduto caduco per la preventiva morte dell’ 
erede, e deferirli a colei la fuccellione inteftata? Caufa giu- 
da, legittima, probabiliffi ma. Si dimoftrava la caducità col 
fenftr naturale , prima legge dell'umana mente, che non fup- 
pone mai inumano il padre in pofporre la propria fua fi- 
gliuola a’più riraoti laterali,. Si appoggiava ancora su l’efprcf- 
fioni letterali del medefimo teflamento, e fopra 1 di una eviden- 
te volontà del padre 1 La morte preventiva dell’erede era un 
cafo della caducità del teftamenro e fp re fio dalla legge ; la 
non oflèrvanza «Ielle condizioni faceva fvanire qualunque fo- 
ftituzione volgare , 0 breviloqua . La caufa tettata , per la 
premorienza del figliuolo erede ifiituito, fi riduceva all’altra 
inteftata. Chiara era, ed individuale in quelli due cali la l. 
mie. C. de caduc.toU . Si aggiùngeva altro principio fondamen- 
tale della caducazione ; la mancanza appunto di queli’erede, 
dalle cui mani fi aveano a ricevere i fedecommelfi,ed i le- 
gati : la corruzione del primo grado, anche produceva la ca- 
ducità nelle fucceffioni inteftate,e ne’fedecommefti familiari. 
Vi era aperta < 1 x 1.6 «tremo dtkgat.Ù' fideicem. 3. § 9- Non 
oftava la /. cum ita lega tur uh. ff.de legar,!., perché *U l’au- 

torità di Cujicio j e de’ più chiari Intcfpetri delle leggi . It 
vedeva , che la fola ragione del fangue , e della cognazione 
fi preferiva Tempre alla ragione della famiglia . Si confer- 
mava la caducazione de’fecondi gradi, renduto già caduco il 
primo, coll’ uniforme fenfo del Foro. Sene adducevanotan- 
te autorità , e fpeciàlmente quella del Cardinal di Luca di/c. 
169. 241. 253. de fideicam. Si rifpòndeva alla limitazione del 
gravame ab intejlato , facendo -mancare un tal fatto, non ef- 
fendovi efpreffo . Si confutava il rimedio addotto deila clau- 
fola codicillare, non potendo quella fanare i difetti di volon- 
tà, hik foltanto quei di folennità. Le deciGoni , le autorità, 
e ft leggi addotte ih contrario o fi dimoftravano favorevoli 
alfa. figliuola, o inapplicabili al cafo. Si provava, che il mo- 
tivd-dp agnazióne non :fì foffe mai contemplato rifpettp alfa 
fucceflÈone deh* eredità. Si efàminava l’erroneità, che del.rk 
fpettp ddl’ agnazióne fi tirava > argomento dalla l. 38 .<ff* dt 
fidricommif. hbertdt. S’impugnava l’interpetrazione , che a far 
vore ideila fieli* agnazione volevafi ricavane dada Ixum pater 
*.% '■ ’ .ili.;; ! vlua eli.:. < 28 # 
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de legar. 2 .' Si dimoftrava fallaci (limo un tal principio, 
anche nel fenfo .dell’Avvocato Capecelatro. Si dimoftrò,che 
il, conf. 6. del Prendente Menochio, in cui fi voleva far v.o 
dere dipinta l’ immagine della validità del teftamento ..a fa- 
vore dell’ agnato , in efclufione ideila propria figliuola , era 
inapplicabile ; ed oltre a ciò • fi dimoftrò efler quella conful- 
tazione appunto , della quale i noftri Dottori del Regno , e 
{penalmente il noftro Reggente de Marinis fcriflero:. Cave ri- 
durti a conf uh attorie Menar h ti \ ed «litri fenderò: Menocbii con - 
fultationem cjfepcrtculojam . Si fece vedere all incontro la vi- 
va immagine a favore della figliuola nella l.pater Severinam 
jf. de condir. & demonfirat. Si fece conolcere fecondo la dilei* 
■piina di Papirriano , Scolla quale fi era renduta piu cofturaa- 
ta la noftra Giurifprudenza , che qualunque calo tacito , o 
ommeflo, o qualunque gran dubbio fi doveffe rifolvere a fa- 
.vore della figliuola. ■ »•» • ; •* * f 

Si vegga in fomma,a favore di chi erano le prime, e natura- 
ci nozioni del Diritto; e chi era colui, che. fi appoggiava su 
gli: articoli piu ardui e difficili a concepirli , . che abbiamo 
nel Diritto medefimo. Erano pur troppo naturali, facili, ed 
ovvie al fenfo di ognuno quelle della figliuola ; ella fi appoggia- 
va su- i primi rudimenti della Giurifprudenza , che; il tetta- 
mento fi renda caduco per la preventiva morte dell erede. 
Si appoggiava su la grande circoftanza , che il padre.. era fo- 
pravivuto alla morte di fuo figlio ben fei raefi . Si appog- 
giava, ch’eflendo lei figliuola, e chiamata dalla legge ; alla pa- 
terna fucceffione, il padre, come fpeffo accader fuole,nonfiT 
era curato di far altro teftamento;con tutto che tra il mez- 
zo del lungo tempo, in cui fopraviffe all’erede iftituito, po- 
teva' nascergli almanco dubbio , che il teftamenco fi fpfle ren- 
dut© caduco, come ogn’ uomo del volgo . ne.- potea temere, 
o Phe lalcuti Savio della cafa fua ne loavcfle facilmente av- 
vertito, almeno' per evitare i litigj, che potevano fconvol- 
gere la di lui erediti» . Si • appoggiava , che veggendofi fotti- 
tutti .agnati nel cafo, che mancatte il .figlio fenza mafcRi , 
«è .fémmine di lui nafeetoro , ob non n^ttvitatem filiorum , 
non < potevano aver luogo quelle foftituzioni . fatte in quel ca- 
fone non altrimenti . Io mi infingo , che terà , che rfto nar- 
rando • quelli, fondamenti della figliuola , -fi xapifcanxfc queftp 
ragioni da chiunque. Elle fono alla portata di ogm nomò \ 
arre drchè . non fiaimbevuto: de’ principi deUa Giurifpn<deoza, 
e fqpnziato delle cole legali. Ma 
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Ma quali furono i fondamenti contrarj \ Le ragioni dell'agna- 
to il Signor Principe della Rocca non furono gjà su i pri- 
mi elementi del Diritto, die mancando l’erede preventiva- « 

mente al Teftatore , fi caduchi il tedamenro; che mancan- 
do, il primo grado , fi caduchino i fecondi ; che mancando 
4c condizioni V manchino le loflituzioni ordinate , nel calo 
dell’ efidenza delle condizioni medefime . Furono chiamate 
ragioni di lui gli articoli più intrigati , che tormentano l’uma- 
no intendimento, e che non giungiamo in alcun tempo a ca- 
pirli con nettezza, quanti fono quelli degli ergotizzamenti del- 
le fodituzioni , e delle varie diltinzioni tra loro , di volgare, 
pupillare , compendiofa , e quando l’una s’infinua nell’altra, 
e la tacita vince 1’ e f preda , e quando tra loro nalca la ri- 
fpetriva incora patibilitk, o compatibilità, ed in cui mille al- 
tri accidenti lopravvengono ; in modo che cosi non fode , 
mille volte llroppiano la votanti» dc’defunti . Ah radere uma- 
ne menti! Non fi credano tali cofe mie efagerazioni ; quelle 
furono le ragioni del Signor Principe. In autenticità di quan- 
to io dico, fi potranno odervare le Allegazioni , che ne fece 
Ettore Capecelatro, le quali , come io fc ridi , alla futura me- 
moria fi confervano nel 2. -voi. delle fue Confultazioni , ed ap- 
punto fono le confultazioni j6. e 77. Bada leggere il titolo 
dell’ argomento , per gran pruova di quanto io dico. Io fo- 
no fpinto in quedo luogo, e non mi podo trattenere di non 
trafcrivcre l’argomento dell’ideda confultazione 75., della qua- 
le è continuazione la confultazione 77. 

De vulvari fubfìitutionc comprebenfa fub compendiofa , & quos 
effettui pariat ; & quando fubflitutio trabatur de uno cafu ad 
alium , vel fiat extenfio ; quando caducato primo gradu in- 
ffitutionis , babeat locum fubflitutio \ Ò" quid opere tur claufula 
codicillari s. l * ; 

Rcnunciatio , quae dicatur realis , & quae ptrfonalis ; & quando 
fatta per.filiam y dicatur perpetuo ipfa exclufa , & quando cen- 
featur fatta contemplatane mafculorum y vel agnationis) (T quid 
afferetur in bonis feudalibur, & an y & quando pojftt filia re- 
nunciantis fuccedere avo , non objìante matris renunciatione , & 
quae requirantur , ut locus effe pofjit remedio l.fin. C. de editto 
Divi Hadriani tallendo. „ ,. 

Ma come la figliuola fi poteva perfuadere di quede fottilidìme fàl‘l,clcveri. 
ragioni, e perfuaderfene poi nelle fodanze paterne 1 E come p ca ' no t, uo . 
potea ella perfuaderfene, quando che vedeva la fua ragione H a fede nel 

X dife- peffcffort. 
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difcfa da uno de’ piìi celebri uomini del Foro* Carlo Bran- 
caccio , il quale alla fplendidezza die’ Tuoi natali aveva unico 
e dottrina > e ingenuo coftume , e rettitudine di cofcienza » 
ficcome gli encomj parlano di lui prcffo i noAri Scrittori dei 
Foro; onde egli meritevolmente giunfe a’ primi onori della Tò* 
ga.Come di una quiAione difficile, e molto dubbia ne ren- 
dettero teftimonianza tanti noAri legali Scrittori, ne’ di cui 
articoli per noAro ammaeAramento efercitarono gl’ingegni lo- 
ro . Tanti altri fatti ce la rendono ancora ; i compromcf- 
fi nella Giunta del Viceré di Montèney,e predo il P. Evange- 
liAa de Gattis. E quìi bifogna notare l’arbitrale determinazio- 
ne, che fpirail dubbio della coqtroverfia, prendendo la Ara*- 
da di mezzo. Scodo dal timore il Conte di Converfano per - 
la feguita lontananza del Viceré -Monterey a lui infeAiffinoi 
con tutto che que’laudi aveffero effettivamente recato tutti i 
burgenfatici fuori de’feudi all’uno, ed i feudali all’altro, perfuafo * 
della giuAizia della fuacaufa, e niente pericolofo a temerne 
cofa di peggio, va in Ifpagna, rivoca i laudi , e ritorna la Qui»* v 
Aione in giudizio; acconlente l’altro alla rivocazione : Bellum 
utrinquc juflum . Ciafcuno vive nella fua poffedìone. Non pri- 
ma del 1743. giudiziariamente fi muovono quefie acque nei \ 
Tribunale . La controverfia fi Aabilifce dalla banda di Con- 
verfano ne’ termini di tutta la fucceffione . Non fi va die* 
tro alle prime traccio dell’' incominciato , e non profegui- 
to giudizio . Si diè termine ordinario . Lontano a dirli ter * 
minus alias datus , fe ne ordinò totalmente un nuovo: ‘Infra 
quatuor dies audiantur partes , nell’ ifieffo anno 1743. Venne & 
alla derilione il noAro Senato nel i75o. per l’intera fucccf- 
fione. Ella avendo tutto il tratto di lk per un periodo di buo- 
na fede, non iAabilifce l’epoca della conteAazione della lite» 
che nell’iAeffo anno 1743. Ella tramanda ancora il fenlo dei 
dubbio della controversa, avendola con giudizio medio deter- i 
minato all’uno il feudale, all’altro il burgenfatico . Io im- 
ploro il candore dell’ illibata cofcienza del fupremo MagiAra- 
to, e feco Aeffo dica, fe abbia decifo nel grado del&evi** 
denza, ovvero in quel grado, che una materia morale dub»- * 
bia potea effere fufeettibile di dimoArazione,e delìeffer chiami) 
ro. Guardi il Cielo, fe io Tempre non abbia giudicato bene* i 
e Tantamente di quella derilione. Dico folo,che tra gli ed» i/l» 
feri morali i molti fono talmenti dubbj , che ]a d un offra* • 
zione non può effere, che dubbia > -e quella forma il grado 
ì della fua maggior evidenza . Io 
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Io per mezzo di quella giudiflima decisone ho conofciuto il mio 
errore nel diritto, nyi non prima della fentenza del 1750. 

Il Senato Romano dice a me,che quell’errore, che i» iu- 
re mi aveva ingombro per tutto il paflato, faccia il patro- 
cinio della mia buona fede, abbia renduto me polTelTore di 
buona fede , abbia renduto me polTelTore ad aver confuma- 
to e perceputo legittimamente i frutti dell’ ereditò , fenza 
obbligo di redimirli al vero crede , che fi è conofciuto dopo 
la fentenza del 1750. Quell’errore non mi fa effer nel danno, 
onde io prenda dal mio , e redituifea i frutti confumati e 
perceputi; quell’errore sì feoverto ora dall’oracolo del Ma- 
gidrato, non mi pottò far efTcre nel lucro in modo, che io 
dovrò redimire e i corpi ereditarj efidenti, e i frutti loro 
efiftenti; perchè in quanto agli elidenti corpi, c frutti, eh’ 
è l’ ideilo che dire, in quanto al lucro, tutti i poflèffori fo- 
no uguali e nel merito , e nella condizione : Non praefumi- 
tur eni m feientia in co , qui errata vel in f ado, vel in jure, 
fcrilfe Binkerfoek.- Bonae enim fidei poffeffor efl , qui babuit 
ju/las caufas ,quare bona ad fe pertinere exiflìmaret , antequam 
bcreditatem alienar n effe vel lite contejìata , vel aliter refei- 
feir (Gerardo Noodt) Qui proberede poffidet interrogami, cur 
poffideat , reddie caufam, quia bcret funi , ergo qui PROHE- 
REDE non ejì malae fidei poffeffor ( Cujacio ) . Non placet 
eurn praedonem , idefl , malae fidei po/fe/forem videri , qui 
dolo caret , quamvis in jure erret . Refinquitur igitur , ut is 
prò bonae fidei poffeffore fit babendus (Donello). At bonae fi- 
dei poffeffor is e/i, qui in iure erret (Struvio). Caufa autent 
tufi a etiam errar juris e/l , quia quaelibet caufa etiam frivo- 
la a dolo, & mala fide excufat ( Wefiembecio) . Nec e/l ,quoi 
quem turbet , iuris errorem non prodeffe acquirere volentibus ,lu- 
crumquc capt antibus ; cum poffeffor bonae fidei in hac materia 
non de lucro captando agat , fed tantum de damno vitando(V oet). 
Scire auto» ad te non pertinere , utrum is tantummodo vide- 
tur , qui fattura feit , an & is, qui in jure erravit ; put ave- 
ri t forte tede fadum tefìamentum , cum inutile erat , vel cum 
eum alius praecederct agnatus ,fibi potius deferri : & non puto 
bunc effe praedonem, qui dolo caret, quamvis in jure erravit 
(Ulpiano nella fopraccirata legge). 

Io fono giunto al fegno di far avvertire al riverito Avverfario le 
circodanze degli efempj fopra addotti da Ugon Donello , e 
quelle, che concorrono nel nodro fatto; far vedere in quali 
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di tjueflc ippf >«5 i’ errore dei diritto feufi maggiormente dalla 

S ia fede, ? J» generativo del «itolojdel pofieffo di buona 
e, faccia il jwffcffore di . buona Tede . Non vi è paragone 
da farli, quando è ridondante di buona fede l’errore prefio 
dalla figliuola Jfabellal, efee fi Cimava erede :, putavit forte 
fa effe heredem , so» reile fa Bum teflamentum , cunj inutile eret s 
maggiormente in quegli efempj . Egli è errore in iure non 
fapere , che in virtù. delle ultime leggi di Giuftiniano fi do» 
vede richiedere per la validità del teftamemo L' efpreffione 
della caufa eferedatlva, e credere , che baftafle , fecondo il 
diritto antico, che intrinfecamente , e nel fatto il figliuolo 
folle ingrato; onde il padre fi forte coramoflò a non far men* 
zione di lui nel tefiamento. Egli è errore, ma tale, che fa- 
cilmente non fi prende . Tanto balla però a non togliere t 
nè alterare il pofTeflo di buona fede in judicio petitionis be~ 
reditatis : fed putat nibilominus teflamentum valere forte jure 
vetere ex aequitate caufae'deeeptus . E’ ignoranza Cimare va- 
lido un tefiamento, dove fi vegga uno, o due teflimonj, do- 
ve fi veggono adoperate donnicciuole, dove fi veggono ado- , 
perati bambini. E’ ignoranza, ma tale, nella quale non ca- 
dono , fe non che pochi . Ella però è tale , che in judicio , 
petitionis bereditatis conferva il pofTeflo di buona fede : Vel 
teflamentum profertur , ubi non e (ì habitus legitimus numerai 
tejìium , vel adbibiti funt tefies , cautione non idonei , ut mu* 
lieres , impuberet ; nibilominus poffejfor baec fatis effe ad te* ,j 
flationem , eoque teflamentum valere putat : & ite quoque ite 
jure errat. E’ errore credere , che il piu rimoto cfcluda il 
più proffimo pelle fucceffioni inceliate ; ma è tale , in cui ap- 
pena $ade un contadino. E’ tale nondimeno, che non per- 
turba il titolo della buona fede. Idem efl,fe cum alius prue* 
cederet agnatus , putavit potius ftbi ab intejìata deferti . Quan- 
do quelli poi dopo cento , o mille anni con lentenza del 
Giudice fi fodero dichiarati non edere eredi, e che veri ere- 
di elfi non erano fin da principio, dovranno per avventura 
redimire i frutti perceputi dalla eredità, ancorché in gran 
copia perceputi? Quaerimus ergo , art in hoc juris errore pof- 
fejfor bereditatis prò bonae fidò pojfejfor e ft babendus , ut in 
rerum bereditariarum reflitutione jure bujus poffeffons utatur . 
Movet regula juris , qua traditur generalitcr juris ignoranttam 
cuìque nocere ,feu ad deprecandam poenam adverfus feientes conr 
flitutam , non prodejfe, l.penulr. in princip. & §. penult. in fin. y 
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ff. de ju/. & fdtl.ignoY.ET PLACET EUM PRAEDONEM. ■ ' '■ 
1 DEST , MALAE FIDEI POSSESSOREM NON VIDERO ■ • \ 

QUI DOLO CARET >QUAMVIS IN IURE ERRET y HOC 
JN L.SED ET SI LECE , §. SCIRE DE HERED. PETIT. 
RELINQUITUR IGITUR , UT IS PRO BONAE FIDEI 
POSSESSORE SIT HABENDUS , ET RECTE . Egli è 
flato errore crédere inutile tejìamentum del Principe To mina- 
lo Filomarino. La figliuola n’è fiata avvifata colla fentenza 
del S.R.C., in ;ure erravit , ma il fuo errore non è del ge- ' ' 

sere degli addotti. Errore tale, in cui farebbero caduti i piu 
Gjureconfulti fpeeulativi nel diritto. Errore tale, in cui veg- 
giamo caduti tanti Interpetri del diritto, tanti Scrittori del 
Foro, i quali nelle circoftanze di quefta fpecie dilfero inu- 
tile il tefiamento ; caducati i fecondi gradi per la mancan- 
za del primo ; efiinte le foftituzioni , perchè non avverate 
le condizioni ; proibite 1’ eftenfioni da cafo a cafo; non am- 
meflì gli argomenti dall’efprefiò al tacito . Errore tale , in cui 
fi è veduto, fe io non m’inganno, cadere Papiniano , che 
ordina , che i cali taciti ed ommefiì fi abbiano a fpiegare 
iiempre a favore della figliuola , -ex confettura pietatis , quia 
tninus fcriptunt , quam di Slum fuerat . Errore prefo negli più 
lcolaftici , ed ardui articoli della Giurifprudenza . Balla ri- 
cordarli del titolo della controverfia , fe la volgare foftitu-- 
zione fia comprefà nella cómpendiofa ; e quali effetti par- 
torita; quando la fofiituzione fi tragga da un cafo all’altro,: 4 
o le ne faccia l’eftenfìonc; quando caducato il primo grado 
della iftituztbne, abbia luògo la fofiituzione . Ed in quante "> 
maniere, ed in quali cafi o di volontà, o di folcnnitù fia -.*• * *. 1 
operativa la claufola codicillare; quella claufola codicillare, 
che giuftamente fi chiama l’Idra delle quiftioni , onde me- 
ritamente il noftro Canonico di Luca dice : Ingrcdimnr fyl- 
vam claufulac codicillari ^ . 

Or fe al dire di Matteo Weflfembecio, QUAELIBET CAUSA 
ETIAM FRIVOLA A DOLO, ET MALA FIDE EXCU- 
SAT, CAUSA AUTEM IUSTA ETIAM ERROR IURIS 
EST , quanto di buona fede abbiamo a conofcere in noi , 
che- abbiamo poffeduto com’eredi di fangue, caduti in un er- 
rore , in cui tanti altri più perfpicaci caduti farebbero ; in 
un errore prefo negli articoli più difficili , ed ofeuri del di- * 
ritto ? 

Riflette Paolo nella /. 48, ff. de acquir. domiti , , che la buona fe- 
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. . di d oro inio, e che il poffeflgre . di huona 

5 »<»/. di d»' &cc1 ^ ^ u M d t« n nadtone , che giuflamente confu- 

J~ A* fede è © «JLi dalle fue prò- 

produce ayo- m a ì dot frutti» ,; 0 putativo erede’, o Ve- 

itszz + ****•. s a: asr^s : . «■ 

6 ,#«»• ro “^ pta ”r akunà' tra frutto naturale , indulgale , e ctvi- 

ptrla pere,, za diftintt Jrfjr. ptrcipicndo fruSlus cttam '* 

SiJe.g /?, - 

f °y a 'FSi*/! ne* e » 0 * 0 ndldurl t,7 ?- rfc 

loco dammi peni J dominio produce nel pofleflore di 

che quella civile fiatone di dona «m prò ^ fteffo ope _ 

buona fede quegli .effecti rn ’ ^ poffidenti praefiat , 

» ne veri padronK \on rff Sopra 

Quantum VERÌTASyq favore del poflèflo- 

* r»** «; “"«t ?/s«» » E~iS«- 

s i “ i“ì -^rsas asta 

“ M ^tidricura i& cultura produxit , hinccur 
T’r ' ZI Z ittio : N« X rari» efi fruSitum ctvthum, 
J, fiat ■ . f lliu de nero eornm domino 

,,ma emm ? ntmn ye \ , e* ?»« provene, ■ unt , 

:t;jZ f Tu. 

plieffmiM. ns * giudizi di revtnd, conciane , che neg l altri a. p ^ ^ 
A» buonafede „J„ì. Il Giureconfulto Paolo nella ^.C. , Krmini 

fono cornimi ne* termini di quello giudizio , ma ne , ■ - , 

tot) 0,' giudi. venerali cosi a quello, come all altro: Ce./»»» 

gjdirevindi. c ° i .j- poffeffores omnes fruSus falere cum ipfa re prue 
cagione , eie extmtei ì Poli lith autem canteffatto. 

■ negli altri d, fiate: ^ avverte : Malve fide i poffiefforte- 

petizione dt n cm untverfos . Accur . . «• , bonae’fidet de 

eredità . Ttfiwr de fruftibus perceptts > ^ P •/ T ’ifteflb Pao- 

lo nc'la'.^anct netermini del giudizio £*» 

, hi /udtaum;nam & culpa, & doiut cxmdc praefiantur^J 
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ante judicium percepti non omnino in hoc judicium vcnicnt ; 
nam a ut bona fide percepii, & Inerari eum oportet , fi eos con- 
fumpfip ; aut mala fide, & condici oportet. - olnid 
Quella generali ti de’principj della buona fede , che - fi vede pal- 
lata negli altri' particolari giudizj, fembrano ,• che quelli rab- 
buino mutuata dalla fpecialiri della buona fede, che forma più 
preemincnzialmemè il titolo di dominio , e la giuftizia della 
percezione de’frutri' dal giadizio universale della potinone dei? ' 
eredità . Io ne ho fcritto di fopra , ed è Snodale la /. 28. 
jf.de petit. beredxEtinmfi ante -litem contejlatam (> imptit) fe- 
cerint : Hoc ideo adjettio efl , quoniam pofì litem conte/} a t am 
omnes incipiunt malae fide i poffefforcs effe , qui nimmo pofl con- 
troverftam mot am ( io fpiegherò in a p predo cola voglia dire 
in quella legge., pofì controverfiam mot ara ) quamquam enim 
lit 'n conte fi ationis inentio fiat in Scnatufconfulto ; t ameri & pofl 
motam controverfiam omnes pojfejfores pares fiitnt , & qua fi 
praedones tcnentur , & hoc jure bodie utimur . Coepit enim / ciré 
rem ad fe non per tinentem pojjidere is , qui interpellatur .. Qui 
vero praedo efl, & ante litem contefìatam doli mali nomine 
tenebitur , hic efì ctenim dòlus praeteritus . Si veggano Noodt 
lib. 2. probabil. cap. 7. Gotofred. de reg. jur. I. 179. Vin.lib. 2. 
inflit. tit. I. de ter. divi/. §. 2 5.7» quis a non domino . 

'V.V . V"i0'5j 43 ». 

Si rifponde ad una difficoltà legale. , r. >' '[ 

■ ■ • ri 

P Otra nafeere quella difficoltà , che fe non fi foggiaccia a re- La, difficoltà, 
llituire i frutti prima della lite conteftata, almanco fi debr che fi fa in iu- 
ba rimborfare quel tanto, m cui fono divenuto più ricco .rc y cbeccjfail 
Locupletar f attui fum . Evvi il .^.confuluit della citata L 28. prefitti» della 
ff.de petit, ber ed. Confuluit Sehatus bonae fidei pojfefforibus, ne ^^toilLf. ■ 
in totum damno afficiantur y fid in id dmttaxat teneantur ,. in j e j[ ort f^ us " 
quo locupletiorcs fatti funt. Si potrebbe confiderai la ragione, e ft' locupde- 
dh’ elTendo f erediti un giudizio universale, in cui i frutti fi tior, fièfem- 
confidcrano come parti au’thèntative di quella ; ed in quel pre ributtata 
giudizio la col* può fuccedere nel luogo del prezzo , come dall'economia 
per foppollo' il prezzo fi può furrogare alla cola; e quindi ua " 

poterfi conchiudere , che\ ragionevolmente fi fottoponga alla 
4 rellituzione de’ frutti il pofleflore , quatenus lolupletior fa - 
f . ttus efl . t • «• 

Non può aver luogo quella -difficolta nè per fatto , nò in leg- • 
ge . Manca il fatto. Avrebbe il riverito Avverfario dovuto 

X 4 P ro * 


Digltized by Google 


<ms( -44°. J8* 

' provare- nel termine^ vantaggio- derivato-: a-Gonverfano ^dal- 
la detta : 'pemezioàet<de’ frutti ^ emolfrartocfi dente n Quello 
è il lenfo delia legger intanto ella condanft# jUpoflfeflbre^di 
Buona* . fede ,quamfcìè.fettò locuplcte, perchè i: fratti»# gìtt-f 
dicano elidenti > * ■ poh già conlumatt . Il « poffeffore farebbe 
nel lucro, non già nei- danno a Manca qufcfta pruova indivi- 
duale v e 1 neceflària . nella compilazione » dei termine . n *r oiq 
CelTa vie più per leggè^quando fi-voglia riflettere, che <la re- 
Unzióne: del quatènm kcuplctior f attui c(l pojjejjor y t*flatA dal- 
la Romana Giunfprudenza,vbnne dalla cóflfuetudine del Fo- 
to totalmente abolita ^e-t cattando f» - di reiliruzione de’ frutti 
ante imm conte fiatati * l’odierna giudicatura ne allolve inte- 
ramente il poflèfTore ; o lìa perchè il medefimo §.unón-parr 
la de’- frutti , ma dei prezzo derivato* da’ , corpi' ereditar; ; 
o perchè le due accennate * leggi' certum C. de- revind+y e» 4» 
j ff.fin. regund. troppo generalmente , e fenza alcuna redazione, 
e differenza ragionano; o fra finalmente per torre tanti intri- 
chi. r litigi, e feminarj di forettfr piati in entrare snella rdif- 
ficilifftma ricerca , e lottile del. quaterna locupleto*. Non. che 
nel ftoftro Senato,. ma in tutti -gii' altri io Vnon ' veggo am- 
melfi quella limitazione per li frutti * che' abbiano irendp.to il 
pofseffore di buona fede Jocùplete ; indiftintamenteidt tutti i 
frutti perceputi ante litis contejìationem : 

Il Vinnio, dopo aver sì fatte cofe . egregiamente ’difputate nel 
citato luogo ad v.de frutt ibus , così ne atrefta l’odierna giu- 
v 4utmt e < jj catura : Q uo ad praxim attinet , teliti 'Àfi Donellut in L 2* 

effere àmmef 6. de refemd. vendtt. p.2.capi 4. num.6. tta nunc ubtque m 
fa nelle giu. ~ diciisufum fervati , ut pojfejfor bonae . /idei in univerfum a fru- 
dicaturè'Vec. Elibus ante ineboatum judtciuYn perceptis - abfolvatur , neque de 
rpvm»? mia. confumptts umquam: quaeratuty ìvcupletior ex.' tis fattiti Jit nec 
ne . Sed & numquam in qutri de iis , qui fimilieer ante rem 
in iudicium deduttam percepii funt , utrum bènne fidei pofftjfor 
. , eos confumpferit y nn vero adhuc extent \ T ANTUMQUE SER- 
VAR! FORM AM fj CERTUM C. DE REIVIND. IN FRU- 
CTIBUS PERCEPTIS POST. 'LITIS CONTEST AT IO* 
NEM ; QUOD ET RAT lONEJM HABET SC ILICET 
UT LITIUM AMBAGES VITENTUR . Si veggano in con r 
redazione di quella univerfal pratica Tuldetìo prax.civ* ter.) 
Daumed. cap. 104. num. 13. . 'Vi >-d* 

Giova qui ancora traferivere la teftimonianza^che ne reca Af-; 
rio Pinello nell’ iHuftffare la L 2, C.'de refeind* vendit. pttg, 2* 

i. A * r va m «a 


cestone , qua 
tenus fa£Vus : ' 
eft locuple- 
tior. 
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cap. 4.nitm.à, : , £V quibus bellijfime comprobatur comminiti p,-a- ' f 
■xif y quae ua-eòfervat ,hcet in id adverti non fioleat , ubique 
<nim haute fida pofifqffot generai, ter abfolvìtur a fruttibus an- 
se iudicium , pdrcepftt * tiec umquam de con/umptis trottati»- 
AN PQSSSESStyR LOCUPLETIOR FACTUS FU E RI T . 
.Sed & deperceptu onta iudicium numquam inquiritur , an 
c»kf 4 >npri /fitti 4 rmeumque : /multar forma dtttae , l. certuni C. 

He r emènde QUQAtì FRUCTUS PERCEPTOS POST H- 
TEM CONTESTATAMI 0 ~ l. z.C.de fruttib. & luis ex- 
ptnjis ex text. io d.l. 4.^. I» ff. fin. riguod. fihtae praxis ita 
Comprovata rhtionem habet , ufjitium arybagcs vi tentili- . Ex 
-quo, & aliti ) multa deprcbendunt .cordati non parum deferen- 
dum ejfie fiih\l& prax'fy sfitti fnim gtaviffiìnius omnium legum 
txnfor, & explorwor, a Livio rette ' dppellatur , ut obfervat Bal- 
-dutuus y factt textus notabihs in §» quae omnia infili t. de fa- 
tifdat. 

Ognuno fa, che i noli ri Senati abbiano fecondo quella pratica 
interpetrace le leggi Romane ne’giudizj ereditar)'. Balla tra- 
fcriveré ciocché be tellimoma il Reggente de Marmis nella , 
fua intera rifoluzione 92. lib. 2./ In individuo autem , ut ni- 
mirum IN IUDIC IO PETITION 1 S HEREDITATIS y qiian - 
-da poJjeJJor conventut tufi ani ha bet litiganti i cau/ani , data de- 
mum ih ws fuccuoibcntta , quod ad. firuttuum perceptorum rejìì- 
tutionem non teneatur y firmavi t elcgantijfìmc Curtius junior om- 
tiino videndns confi 6 . in rficoncl, infra nutrì. 25 . ufique ad 27., 
ubi dictt, quod heet fin. tnter Dottorai controverfia , ttutn tftu - 
lus nullus curri juris errore probabili fujficiat ad lucrum fru- 
ttuwn yfubdit COMMUNEM ESSE CONCLUSIONE M, quod 
ficyper textum optimum ,& ibi Bartolus in l.fied & fi §.ficire 
ff.de petit, bered. ubi loquendo Jurifconfiultus de co y qui te/la- 
mentum valere putabat ,■ quod non valebat , diciti Non puto 
Enne praedonem , qui dolo coree , licei erret in jure . Ergo ar- 
gumentatur .Curtius , quod voluit text. quod lucratur firuttus\ al- 
legai. ettam Glofi & Bare, in l.fi fur %. r, de ufiucap. Abbas in 
cap- fi diligenti m j.column. extra de praefcritrt,y& Felinut, qui 
Edite, matenam late profiequitur in Coi. column. 9. eod. tir. Et 
fic firmi ter y & confi an ter tenet , QUOD QUOTIES IN IU- 
<RIS ERRORE DUBIO , ET PROBABILI verfiamur , fiat 
efifet y ut poffejfior fiuos fiaciat fruttus , nec al iter ad r e(li tutta - 
ttem eum teneri yy ET 1 AUSI EX ILLIS LOCUPLETIOR 
EFFECTUS. ex- eo , quia error probabili s iurit errori fatti 
eequtpollet . J| 
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».«r^Lp éifoiog T’SMFTOI?- ^6iS£ji3}rin» sì ogou v 

itti firn* ^fideicommijjfi^uodfett 
w „ Jtu ..„ , r àe't$om*Hffaiiù ^itudr\dum^ 

) fo, data \ mrd t » parte ‘forest i fruttm 

1 *é&am- riftituendos 'effe ■ ^ vr late poft 

'prtfequitìir S*rdut tbcif .%1 ; per totem. 

•CONTINOENTÌV^ CONDEMNATO HE- 
- R ESTITUeNSUM 7 SUfrREMUS* REGNI 

IATUS ÀBSÒLVENDUM ESSE iLLUM A 

ÌrUGTIBUS PERCEPTIS GENSUIT y NON > ALIA 
RATIONE DIXERUNT KlIHI ALIQUI EX DOMINiS 
VOTANTI BXJS , NISI QUIA HABUIT HERES-PRG» 
PTÈR V1 'ÀRTI GU LI* r DIFFIGULT ATEM IUSTAM LL 
T 1 GANDI CAUSAM; SICQUE IUNCTI 5 AULIS 
-DIE 14. -MAH i<S$o< In caufa furie vertente tnter, Vince*- 
tium , & Dottorem Adrianum de Siero aftores ,& Liviam^&t , 
ViHohath' de. Siero convento* Gapètanae Croitatis V - 
»ÌaUv>v 19 t-i‘ <%■' ’ y ;T * Ji ‘'f 

Contimi aifone del * mfdefifno > nrgòrrtento' /opra il titolo del pò ff ef- 
fe di buona fede . Si prosegue 'a dintoftrare , che F lllujlreC* 
fa di Gonverfano non fta tenuta a > reflituird *ì - frutti , nb 'pur 
re dal giorno della liteconteftaia nel 1743. fino al giorno deU- 
ia feritene circa la validità del teflomento , & la decifa ap~ 
partenertxà de' beni ereditar j nel <1750. Si j t piega , qual fta la 
conte ft azióne della lite -, tbe infinua.lamala fede nel pojfeffo* 
re »• Si f piega F cfpreffi otte °det 'D fritto Romano quinimo • poft 
controverfiam motarnV^r fi kgg* nc ^ a de petit.he^ 

red; Si iltuflra e eòmtnekt* ài gtufto ed equif abile fenfo del 
nojìro Foro*. Db ■ tb-:&S * 4 '*! . r » ‘d\ " -• , •* »• *»;'•* vi* . $t< 

I O voglio d-imoftrare, che nè pure vengono in reftituzione i 
- frutti dal giorno della contrazione nel 1743. fino al gior- 
no della Sentenza nel 1750. (opra; i’ifteflo titolo , che ha il 
polfeflore di buòna fede.. La conteftazione della lite , quan- 
do ella' (ia fola, non è baftevole a mutare la buona fede n© 
poffefiorU, e di quelli- y 'òhe 1 giudicano efièr loro eredi . »Là 
mila ' Fede nafee dalla cofèienza dr> avere uria cola alièna > 
Vedi <jueft* altro mio rozzo si y ma fincero rìfciuaraniéftto 
del Diritto; ' > « ,;1 •<« V v ?; *\ \ '♦••• •< * ' ’ 

Egli è véro , che Ulpiaho nella 7* de petit, bered. ugua- 

glia nellTfteffo vizio di itì^la fede f uno, ^e 1’ altro pofleflfo- 
< 1 • *• - re , > 
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re dopo la conteffazione della lite ; perchè quella è caufa- 1 
riva di mala federi Sr ante Jucm conteftatam fccerint , quo- 
rrtihut fioJJìdetent \ quia pofi istmi' contcjiatam otntios inàpiuni 
mal de fisici pcffojjorcs effe quhiimmo pò fi controverftam mo • 
farti ; ex co ctiim orane s pojfejfores 11 . paret effe yifir quafi < ,pr aedo- 
nei teneri . Ulpiano ne foggiunge la ragione : COEPIT E • 
N1M SCJRE,REM AD SE NON PERTINENTEM POS* 
SIDERE SE JS , QVi INT ERPELL AT VR s Potrà l’Av- 
vfcrlario col fuo {olito umore dedurre , che balli, la fola de* 
nunzia giudiziaria , ed il Colo Jibello a coftituire il polfelTo- 
re nella mala fede. Nò, io veggo che ha ripugnante il fen- 
fb comune a poteri! fare quella deduzione. Io mi llimo cf* 
fere erede ; e non perchè altri comparifca in giudizio , c di- 
ca , che egli ha il vero crede, io entro nella feienza , che 
a quello effettivamente appartenga 1’ eredità ►> Io continuo 
nella credenza, nè mi arrendo all’ atterriva di lui . S’infmue- 
rà nell’ animo mio un certo dubbio , che facilmente ci af- 
fale per l’attacco, che pur. troppo abbiamo alle nollre pro- 
prietà ; ma quello interno dubbio non fa fvellere il prefidio 
della buona fede , e non s infinita la feienza rei alienae , 
eh’ è caufativa della mala fede ; e quindi non veggo , come 
per la fola atterriva , che fe ne faccia in giudizio , poffa aver 
luogo la ragione di Ulpiana : Coepit cnim /ciré , rem ad Jc non 
pertinentem pojfiderc fe is,qui interpella tur . Io fo bene, che 
1’ Avverfario dottiflìmtì egli fi rida delle cofe mie , ficco* 
me io non mi rido di lui j e eh’ egli creda , che l’ ufata mia 
efpreffione di fenfo comune non abbia ad intenderfi, che a mio 
puro capriccio . Io lo prego però a tollerarmi , ed attenda quel 
che io dico, ed imploro il fenfo comune nelle cofe fue, quan- 
do egli va diltruggendo le prime nozioni della ragione, e 
delle leggi. 

Ulpiano dice appunto quel che io dico; ed egli non fi può in* 
tendere , fenza avere fpefo alcun giorno in renderli informa* 
tó della pratica dell’antico Foro Romano . E fe mai fi yo- - 
lette intendere quella legge , come vuole 1’ Avverfario , fareb- 
be inapplicabile affatto all’ ufo de’ tempi noftri . Ma quella 
1 legge è uniforme a’nottri collumi y ed al buon fenfo.» Infinua 
la mala fede nel pofieffore , quinimmo pojl controverfiam mo - 
v Tarn , ex eo cnim omnes pojfejfores pares effe , Ò* qua/ praedo- 
nes teneri : Coepit enim /ciré , rem ad fe non pertinentem pof- 
jìdere je isy qui interpellatur . . » -• i ' 
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Secondo la 
pratica del 
Foro Romano 
non fi muo- 
veva lite fen- 
ica il proceffo 
ifirutto e com- 
pilato ; onde 
il reo entrava 
nella malafe- 
de criam poft 
motam Utero. 


Colla fe tripli- 
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fentate le fcrit 
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Eri coftuniefed, [ordine giudiziario! di allora nel Foro Romano, 
che fattóre prima di .conteftarb Ia lite > do vefie non folo in* 
tentare l’azione al reo, ma- préféntare parimente egli fui Se- 
nato' tutte quelle apochte , fcritture, cd iftrumenti, mediante i 
quali intendeva fondare la fua. i^tèìfizione . Coll’ azione inten- 
tata , e che per la prima., volta fi ptefen fava , andava prelen- 
tato il proceflo iftruttivo delle pruoVc. Dall’efibizione riflet-, 
tevà il reo a deliberare , fe a liii 'meglio foflè cederemo pure 
quiftionare .> La fenfibile loro lettura nnduceva baftevole feien- 
za ne’ rei della roba aliena, che £offede vano. Quindi egli è, 
che nel Diritto Romano la conteftazione della lite genera 
la mala fede, eh’ è riftéfib,che dire , che le prefentate fcrit- 
ture, ed iftrumenti facevano fapere. al reo edere roba altrui, 
efiere aliena eredita quelch’ egli pofledeva . Diverfa ora è ia 
ragione dell’odierna compilazione de’ termini, in cui ordina- 
riamente le fcritture fi prefentano dopo il già conteftato li- 
tigio , e molte volte ancora Junghiffimo tempo dopo la fe- 
guita conteftazione del medefimo ; ond’egli è , che l’antico 
formolario della civile pratica Romana non può adattarli a 
quella de’ noftri Tribunali , cotanto varia e diverfa. 

10 non voglio più oltre trattenere il mio Avverfario . Egli dirà 
lenza meno , che fia il folito mio buon fenfo . Quello non è 
un mio nuovo commentario, e dettame dello fpirito mio pri- 
vato . Oftervi egli di grazia il fopraccitato Prefidente Binker- * 
foek , che .nelle file offervazioni lib. 8 . ci conduce alla no- 
tizia di quello. Egli ne compofe l’intero cap.2. in ammae- 
ftramento r di quelli , che dicevano male della pratica del 
Foro Romano; non potendofi mai perfuadefe , . che la fola v 
e femplice conteftazione della lite , fenza prefentarfi iftru- 
menti, ed altre prnove , potette etter generativa della fetenza 

di mala fede del pottettore dell’ eredità , il quale in buona • 
fede', o per errore di fatto , o di legge fi credeva etter 
erede . 

11 fommario del fuddetto cap. 12. è quello : Non femper pofì li- 
■/em contefìatam bonam fidem pojfefioris mutar i in mal am, DE- 
PENSA EUNOMIA ROMANA in l. 36. §. 4. fi de pe- 
tit. bered. Ammira il diritto, e vaghilfimo fenfo della legge, 
uniforme al fenfo comune , cioè a dire, che non $’ infinua la 
-mala fede colla femplice e fola conteftazione della lire , ma 

. dal tempo, che fi prefentano gl’ iftrumenti, onde il reo coe- 
pit feire , rem ad fe non pertincntem pojftdere fe is , qui irb 
. ~ ter - 


Digltlzed by Qoogle 


I 


*§( 445 )$• 

terpellatuv . Scrive così T uomo confumato nella pratica del 
■toro', e nel giudicare.*^ quid pofl litem conteflatam ? Ul- 
pianus in l. 25. §.7.^. de petit . hered., S, C. adjeciffe fi ante 
litem conteflatam fecerint , quia po/l litem conteflatam omnes 
incipiunt malac fidei poffeffores effe , quinimmo inquit ;POST 
CONTROVERSI AM. MOT AM \ ex eo enim omnes poffejfo- 
rts pare* effe , & quaft praedones teneri : Ò* ecce rationem. Coe- 
pit enim f ciré , rem ad fe non pertinentem pojftdere fe is , qui 
inrerpellatur , fola denunci attorte offici , ut quis malae fidei pof- 
feffor fit , ipfe ille Ulpianus explicat in /. 20. §. 1 1. ff. eodenty 
rat us > mal am fidem inciperc ex quo quis fcit a fe peti', f ed eius 
rationis rationem defidero ; quid enim confcientia rei alienae 
efificit malae fidei poffejforem', rette , f ed an Ò‘ confcientia rei 
ante iudicium, vel in sudicio petit ae ; intelligo ex lite contefla- 
ta , quod attor petat , intelligo quoque ex denunciatione'fed quid 
fi bona fide contradicami Silent interpretes contenti dicere po/l 
litem conteflatam bonae fidei pojfejforem mutare perfori am , & 
incidere in malam fidem . 

Egli dà l’intelligenza della pratica ed ufo del Foro Romano, 
e la fpiega: Ego vero putem , e am regulam effe explicandam 
EX USÒ FORI ROMANI , quo placuit attorem oportere reo 
ante litem conteflatam non tantum attionem edere , ut feiat 
reus , utrum cedere , an contendere ultra debeat , I. in princi- 
pio jf. de edendo ; J ed & edere omnia inflrumenta , quae quis 
apud ludicem editurus ed ; ex editis inflrumentis rei efl decer- 
ti ere , quo iure adverfus fe experiatur attor , Ò 4 cedere potius , 
quam contendere , ft prob averi t attor ,fe forte proximiorem de- 
functi agnatum effe , vel teflamentum , quo fe defendebat reus , 
effe inutile , vel fi quid bis efl fimile. Et nibil vetat , quomi- 
nus ipfa denunciatione illa inflrumenta edantur , & poffejfor iis 
edottus conflituatur in mala fide', fi me audias )fola editto in- 
fbrumentorum ante litem conteflatam in caufa fuit , cur vulgo 
apud Romanos po/l litem conteflatam bonae fidei poffejfor con - 
ditionem mutaverit : Atqui tamen nos male prudentes eadem 
regula Juris Romani utimur ; & quamvis v.g. ufurae in flipu- 
lationem deduttae non fint , eas tamen adiicimus , vel a die 
litis motae , vel a lite conteflata , quamquam editio inflrumen- 
torum badie dumtaxat fiat po/l litem conteflatam ; quin po/l 
litem longe lateque in fcriptis redattam : apud nos fola litis 
conteflatio nullam fidem non prodit , apud Romanos editis in- 
ftrumentis ut plurium prodebat ; atque ita fequimur ius Roma - 

num , 
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num , wo» animadverfa , nequeobfervata etus fattone, v 

Egli poi quella fua dilucidazione 'ia .confen’na coll* ifteJTe eljaeC, 
fioni della legge, é coll’ intejpetrazione de’ nollri dotti -an-s 
tic hi Italiani Azzorre ,*.ed Accurfio ;.e xoncbiude cosi * Ex bis. 
intelligimus , regulam luris Romani omnes poffejfores pojì litem 
contejìatam fieri praedones , ; effe fcriptum de eo , quod accidie 
ordinarie , u? folent' leges fcrtbi , Pleritmque veruni e fi edita 
rationc , cditifque inflrumcntis , Reum J ciré pojfie , /è alienarti 
pojfidere : 57 NON POS S IT , ET BONA FIDE . LITEM. 
CONTESTETUR , BONAE FJDEI POSSESSOR MANET. 
AD VSQUE REM 1 VDICATAM, ut e fi in dia.l. 40. in prin - 
cipio , O' in bac 1.3 6. §. 4. j ff, de bered. petit . fWe Vlpianus in 
d, /- 25. §. bered. petit . NON DIXIT EVM , /AT- 

TERPELLATVR, DEBVISSE SCIRE,SED COEPISSE 
SC IRE. Contra dicendum cfl ; bona fides fic manet , Index y 

Reum confìituat in fide mala, &■ in mora ; tenetur enim ob~ 
temperare fententiae , five aequae ,five iniquae ; nam praetor iui 
reddere dicitur , etiam cum inique decerni t . . 

Vedi come il chiariflimo Autore negl’individuali termini della, . 
noftra controverfìa feri ve: Et fi de iure quaeratur , tefìamen - r 
tum facere valeat nec ne , finge fupereffe argumcnt a , qui bus in 
utramque partem probabili rattorte difputetur , an in bis , & bis 
fitmilibus dicamus , reum quamvis pofiea vittum , cum lite con - 
tefiata perdidijje bonam fidem , cave putes ; bonae fide i poffeffot 
non defin it , nifi dolo : Non puto bunc effe praedonem , qui dolo 
caref , quamvis in iure erret , Verba funt Vlpiani in l, % 5. §. 6* 
ff.de bered. petit ìw ' . \\ \ ; .> , 

Stabilifce maggiormente il favio Uomo quella otti ma, ed equitabi- 
le interpetrazione , e va rintracciando ad infinuare quella dot- ^ 
trina per tutte le varie, ed inconcludenti contrarie argomenta- 
zioni, che fi poifono far e:Dum abefì confcientia rei alien atleti am. 
po/l litem contejìatam bonae fidei poffeffor e fi , quin fitmul fit 
in mora rei reflitucndae : AT QUI NON VIDETUR MO- , 
RAM FACERE , QUI S 1 NE DOLO MALO AD IUDF 
CIUM PROVOCAT fi. 63.ff.de reg.jur. Quod Ulptanus dixit 
fine dolo malo ; Paulus dicit iuflè , hoc e fi, ex caufa probabili . 
in in princ. ff.de ufur. NEC OMNE QffOD DIFFE- 
RENDI CAVSA OPTIM A RATIONE FIT , MORA E AD - 
NVMER ANDVM, VLPIANVS AIT in l.zi.ff.eed. & fic\ 
cfl in bereditatis petit ione. ... . \ x ^.. 

Se il chiariflimo Prefidente avelie avuta una piena informazio . 
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ne del fenfo del noilro Senato, fenza meno l’ avrebbe eccet- 
tuato da' Tubi lamenti : Atqui tamen noi male pruderne i ca- 
dem regala iurte Romani ttt’hhuf Ò'c. atque ita fequimur ini Ro- 
tnanum , non animadverfa , ncque obferoata tini rat ione . E fen- 
za meno gli avtebbe dato gli encotnj , che merita ; perchè 
molto tempo prima di lui aveva così illuil rato il Diritto Ro- 
mano colle file decifioni. Bada leggere la dccifione è 5. di Et- 
tore Capecelatrò; laddove fi ebbe per vero-, che fecondo il 
Diritto Comune la femplice e fola conteflazione non gene- 
ri la mala fède; ma la generi allora quando vi fieno unite 
le pruove, e gl’idrumemi, onde venga il reo nella Icicnza 
della roba altrui . Scrive cosi nel n. 6. Non enim debet pof- 
fejfot in inala fide, confittiti , quia fi tali a intcrutniant , quae 
probabilcm rei alienae fententiam inducant . 11 Senato abbrac- 
ciò quella fenrenxa, che fi legge nel r rum. 6. Quod fola litis 
conteflatio non inducat malam fidem veram,fcd fili am ; & ideo 
non fufficit ad fiuttuum refittutionem ; quia vera , non fida re- 

quiritur . U '' " ur\ v A *\ 

Quella è intelligenza antichifiìma ne! noftro Foro . Infatti il no- 
Uro Reggente de Marims , trattando la quidione della refti- 
tuzione de’ frutti ne’ termini di giudizio di petizione di ere- 
diti, cosi ne fcrifTe nella tua odor v azione 540* predo il Reg- 
gente Revcrterio: Ad confirmationem illiut corte lufionts , quam 
D. Regens nofler bic confìituit , nimirum ut ’ille , qui in prima 
ifiantia fententiam proft repottavit , pojìea fuccubuit , ad expen- 
fas vittori nullatenus teneruur , ea quidem ratione , quia iu- 
ftam babuit litigandi confane. 

Plus per S.C. decifum retuli ego lib.i. refolut. jur. cap. pz. n. 8-, 
ubi condemnato berede ad reflituendum botta fideieommijfo fub- 
jetta , S.C. a fruttibus percepite illune abfolvit , ad quos de iure 
omnino tenebatur ; non alia ratione , nifi quia beres propter iu- 
rte artitulos , qui in cattfa fe obtulerunt valde dubioe , iufiam 
litigandi caufam ha lucrai , & num.feqq. ad didi . 

IN IU DIC IO PET1TIQNIS HEREDITATIS , quando po/ejfor 
conventus iufiam babuit litigandi caufam , data tamen eius fttc- 
cumbcntia , ad frattuum perceptorum refìitutionem non teneri ; id- 
que confirmabam auttoritate Curtii j nnioris in confi. 6. «.4., ubi 
bene firmai concluftonem , fubdens , quod ubi in /urie errore dvbio y 
<5r probabili verfatnur -, far eli , ut pojfejfor fuos faciat fruttus, 
nec ' al iter ad refìitutionem eum -teneri . 

Id quod prò indubitato dixtrunt in terminis l. I. C. de ufur. Ò' 

fruii. 


Si conferma 
colf autorità 
de’noflri Dot. 
tori del Re- 
gno , che la 
femplice con- 
tcjiagions 
non fia gene- 
rativa della 
mala fede. 
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frutterei lègat. Nam cum L iUa cautum fit , heredem aditile* 
patae ufuras legatario pr aefi and as - cògi poffe‘ y POST TAMEN 
TEMPUS LITIS CONTEST ATAE ID NEGARUNT * 
qtioties beres j ufi am babuit litigando caufam y ut per G lofi. in d. 

/. fin. s & ejl text. in d. /. 2. C. eod. , & nimis dare in l. in fide» 
cono. ff. de ufur & in l. fciendum ff.eod. • ' ” 

Illuftrò anch’ egli 1’ Eanomia Romana prima del Binkerfoek: 
Et fi dicaselo/, in d. ft ante litem , quam ibi circa jinem al * 
legat Bartol. dixijfc iuris , & de iure ùraefumptionem effe , ut 
poffeffor po/l litem contejlatam in mala fide conftituatur quoad 
fruttus . Refpondeo , id concedi poffe , quando mala fides fim- 
pliciter adeffet , prout ejl in fimplici iuris errore NON PRO* 

B ABILI ; Jecus autem omnino obfervandum , ubi BONA FI* 
DES ASSISTERET POSITIVE . 

Ed io veggo anche quello equitabile fenfo, .e giufto negli altri 
Senari. Si legge la decifione 7 . di Matteo Berlichio nel Se- 
natori Lipfia num. 4. Qui autem tufle ad iudicium provocar , 
& iufiam caufam litigando babet ,poJl litis contejlationem non 
ejficitur malae fidei poffeffor , nec ad fruttuum percep forum , 
& percipiendorum rejlitutionem teneri per text. in l. ft quii fo* 
lutioni 24. ff. de ufur. £? fruttib. ubi Bald. in lett. ontiq. in prin- 
cipe Ugo Donel. lib. ip. Commentar . cap. 1 4. ver/, quod tamen non 
ejl perpetuum . 

Quod tamen non ejì perpetuum inter dittum ; & pojl litem con- 
tejlatam bonae fidei poffeffor praemium retinet , dijlatque a 
malae fidei poffeffore in praejl ottone earum rerum , quas non 
poJJìdet : idque ex eo accidie , quod malae fidei poffeffor in ea 
caufa efiy ut per litem contejlatam id certo Jcire incipiat ; & 
vere non incipit ,, cum iujle ad iudicium provocat , unde & fune 
moram facete non putatur , /. fi quii Jolut. ff. de ufur. 
Finalmente cosi conchiude, la fua decifione Berlichio : Nuncia - 
tio , W litis conteflatio me non verb , Jed fitta malae fidei 
poffefforem, Q* ob id a fruttibus perceptis y (7 percipiendis me* 
rito excufor y donec Jententiq definitiva feratury (7 in rem tu* 
dicatam tronfie at . . , • 

Io mi renderei piu tediofo di quello , che già mi fono renduto, 
con nuovamente narrare le circoftanze del titolo di buona fe- 
de, che ha afiiftito a Converfano in quello giudizio di pe- 
tizione d’ eredità. E ficcome egli non è tenuto a reftituire i 
frutti, perchè come padrone, ed erede T ha giuftamente , e 
lealmente perceputi fino alla conteftazione della lite; cosi 

dai 


» v 
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Mr tempo di serta finoralU ^ntenJ5i )Jt M r Io fteffo. titola 
di dominio per la cpntinua?iqne:j!clU. buona fede nÀ 
poco è obbligata, a Te/tairl/! 

lj£C egli continuò nella gi^ jpaufa d^ nolTcdere neUjWflh • 
enore probabile del diritta, ( ì>eila ginfhtcaufa di litiga^ Non 
^prefemò ^ che q*el| format w" 

£ ° della qmftione*^ fi-era fenduto. caduco, o n Q per la ore 
venti va morte dell’ erede; fede Ibftit tonj. . pote^ * 

caducato à primo grado* «ft 

* condizioni -non fi erano, avverateceli in rutto' quell’ 
altto .intralciamento di fefegofr , e ,molto in 

SSaSS lata ™ 

h bù & usT 9 -n p "À em pnhM ' r ^ me . '•» ;» 

ì'* y h,s M’hhit àtcatnus \reum , qifarnvjs pofìea viti,»» rum 
A Tirfr**' 1 P erdt M e &»**b fidcm? t Cave pute*~ botile fi. 
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■ ». • S de hc\ ed. petit. Diun abeti conte lentia 

m vh',," poft . itMe Lf’^ZT. 

eft-, qm„ Jtmhjk memora rti : rcfticuendac-. acqui ,mt £dfcu r 
meaa, face,*, qw f,„ 0 fa, AD IODIO !UM PROVO - 

°“ r te 

firn r L P 1 dl lm unicp figfiuolo erede iftituito nel & la 

o td amento, e muore lafciando Tunica di lui figliuola Ifa- fe(ie etia 
eia, lenza enrarfi di fare altro teftamento . Elhf credendo- P °J ,i - tisco 
io morto iniettato, perchè quel tettamene fi era rendnto ca- teftacioncn 
diico per la mancanza dell’erede, dalla nofira G. C fi fe fne 

"u, r Sl boI n ? ***.» e >’ refc T.inai il P 0ffi fp d e ; ■ 
tutta .1. eredita. Dopo alquanti mefi ricorfe Marcantonio Fi- ’ 

iomar.no, fratello del defunto < ed efppfe nel S. C. cheTue- 
ftam.cn to dovefle valere n#*r 1* r . r 

di l,m „ IT , er : la menzione fatta in benefizio 

te a 1||4 ‘‘.'‘""‘‘T A in effetto «Iella volgare com- 

pala nella compendierà, ed al««V della daulola codicillare, “ 

illusi V ’ 

* con 




aJWatcffirtié' »rte*#(*f.£t«e dazioni , <d argo- 
nVu Si trattò iTdutì riel TribUHite, -e* ftiniandoa ardua 
? d,ffic.te s ' ordino : >JnJ* 4™"° r 

J .*V ber 1 ' «fata 'ferrtlaKtk giudiziaria »» 

*'*■«»» fapefap,. Di 
r, ° P r vrvi b itte feer mezzodei rimedio delie nullità ,Ju- 

t^JSBRZ 5S^t ***** /.r* «* /-«-*• - 

nle^R cum i*kti&er« , ^ «*» ** -/«» /"««*"' 
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Grandi nel Regno, fi eftingue nel fw> '^Ljga non ne : 
apfimn- e vuote , che la controversa li componga no» 

termini* giudiziari , ma amichevolmente . Io pih di 
intorno a quelli burgenfanci, che fono n» 

... fi Hes feudorum'i-- Olici che abbiamo, egli è, elle “ V®"! 

ffa^d cinverfano ifabella ne-’capi delle f* • P»»*™ “[ 
èompromelTo del P. Evangeli deduce , <be bent fi 

folfero determinati col laudo di Monterey « f*v«e d 
Ecco conte quella fe ne fpiegò.„In primi* prttende la S.gno 
„ ra Contefla di Converfano , che nel t-z-3- e ‘ f . 

* pretenfioni del Signor Duca , fia flato decito a &yorc di d 
fa Signora Contdfcf dol labdo del Signor Conte d Monte- 
rey , e perciò tutti i corpi tardatici Menti ^ Tene 
, del Principe Tommafo Eilomanuo,fpettano ad effa Signora 
Conte(Ta, P e che iltanteo, feu Urta del patrimonio burgen- 
fatico, e feudale efiftente nel proceffo del Collaterale, fot. 7- 
& M. i 7 .,fu fatto dalle parti avanti il Marchete ì di Cam- 
;; pi , e Prefìdente Corcione! e non da elfi Marchete , , . Pre- 
„ fidente, quali non poteano faper niente «fella r ° U de J 

cipe Tommafo, e le parti furono di accordo in detto tanteo, 
” 3* «Mono non ! ver 0 perno , n» foto bm £ 

, acciò fi aveffe potuto fare detto arbitrio, da quel «ateo M» 
„ fi pofTa ufeire circa la qualità de beni già arbitrati, 

lo , che fi pofTa vedere dagli apprezzatoti il vero »PF e « ’ 
affine del contributo , e non di altro . Io veggo , . 

” fii quello laudo tutti’ i feudi infieme con tutti > «£■* 
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feudi -chftenti , còme ioao quelli burgen^t^i de’feudi , fi pof- 
fedeifcro pacificamente dall’ uno ;,c turco il patrimonio burgenr 
fatico fuori de’ feudi , datt’attro. Veggo all’ incontro „ che 
ncL 1tf38.fi fece il comprome(ìo, qd. il laudo dal P. de Gar- 
tis , in cui fi rivolgerono altra volta i punti controverfi , 
e tra : molti ancora quello de’ burgenfatici de’ feudi , che l’Ar- 
bitro atnichevQ.lnijenre .uni al patrimonio burgpnfatico . (Que- 
llo laudo non ebbe l’ effetto fuq ; perchè: il Conte di Com 
verlano fi portò iplfpagna, ed ottenne la rivelazione di am- 
bedue i laudi-. Éttinto quel primo giudizio, promoflo per l’ap- 
partenenza de’beni , nel fup primo nafeere col folo termine 
infra qttàfiuor dies &c. continuava, egli nella fua buona fede* 
e nella credenza , che il Principe Tommafo fotte morto in- 
fettato; che tutta la fucceflìope f fi dovette dalla provvidenza 
della legge deferire alla figliuola; a quella rivocazione delle 
amichevoli compofizioni vplentiermente acconfenti 1’ altro 
pretenfore. Si reftituirono le contefe alle agitazioni giudizia- 
rie nella fola potenza però; perchè infatti» nulla fi fece. Nel 
itf5 1. comparve il Principe in .giudizio, ed altro non.-diman- 
dò , che gli fi fotte, fatta giuttizia ne’ termini , ne’ quali tro- 
vavafi la caufa prima de’ laudi col folo fuddette termine , 
infra quatuor dies &-c. perento con tanto : Jyngo fpazio di tem- 
po, e per mezzo de’ due laudi . Nulla però fi fece in giu- 
dizio . Fin qui continua la buona fede., e fpecialmcntc per 
li burgenfatici de’feudi, per li. quali oltre alla generai ragio- 
ne delV appartenenza di tutta l’intera fuccettìone, vi era la 
particolare ; perchè ettendo intra fina feudorum , come au- 
mentativi e addizionali al feudo , doveano. fpertare al fuc- 
cettore nel feudale .ì Nel 1tf71. fi, vide un altro comprometto 
nétte perfone di Diomede Petronzio , Alvaro della Quadra s 
e di altri noftri celebri Avvocati , . inutilmente , e fenza mi- 
nimo atto , e profeguimcnto. Ne nacque un altro nel 1722. 
con uguale fortuna nette perfone di Ferrante Cammarota , 
f! e Matteo di Ferrante , perché . fenza niu no atto, e profegui- 
mento . S’involge altra volta la controvsrfia nel Tonno. Ne 
la dettò il Signor Principe , ma non prima del 1743. Egli 
non ard'i d’ introdurre azione, per .la .validità del teftamento 
fu II’ intera fuccettìone. Ne vitte Tempre timorofo, e lontano. 

*' Dimandò foltanto la rifazione di alcuni pretefi cafi di evi- 
f zioné in alcuni corpi del fuo patrimonio burgenfatico . Vedi 
: ora un’altra maggior pruova detta buona fede. Il Conte al- 
iò y 2 0 lora, 
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loft, ^>adre dell’ odierno, niente timido; artZt che fieuro di» 
manda egli la detifidne delta r ctttìfa principale intorno alia ca- 
ducità dei teflamenfó por rfntèhi fucceflìonè. Non fi rinmovò 
^ueirifolato , antiéé, ed-eftintO térdiine del 1^30.; mali 
diè naovo termine tulle cóle' dedotte per fa validità , o ca* 
ducità del teftam<mto per tutto ciò-, che concerneva Tinte- r i 
fa fùcceflione de# ‘Principe Tommafo . Non fi ditte tcrminui J 
alias flatus ; ifia :i bensì infra qttatuor dies audiantur partes , 
nel I743.il Signor ^rivrcip^^ che voleva impedire Tingrelfo 
cosi per lui eventuale e peWcólofo , ftimò di gravarli del 
termine impartite?.- -A diffefà délTaltro fi confermò il mede- 
lìmo termine col detreto deTTribunale . Fattafi la compila* 
zione su il termine ordinato fi* emanò poi la fentenza a 
noi fataliflìma nel ‘<730. , ‘in Cui fi legge rotondamente la 
contcftazione della lite dal I743. Narrando io tali cofe ,òia* 
feuno avrà ben eerrtprefo il Còntirtuato pfogreffo di buona fe- ’ 
de di là, primi della con reflazióne* della lire', accaduta nel 
1743., e dalle tìèfe fin qui ora eliminate da me in legge, 
avrà intefa la continuazione della fletta buona fede fino al 
giorno della Temenza ; pèrche quelli con reflazióne non potrà 
produrre, che fittam malam fidem , la quale , fecondo il fen- 

10 di flutti i Senati, non potrà mai ettere caufativa di torre 

11 'dominio a colui , che fi crede erede , e che gli nafee dal 
titolo di buona fede , per la giuftizii de* frutti percéputi in 
tutto quello fpazio di tempo .*> 

Per la qual cofa egli è innegabile', che non fi debbano, refli- “ 
tuire i pretefi frutti', che dal giorno della fentenza; ed al- 
trimenti facendo , non fi terrebbe conto né delle leggi , nè 
dell’antico ufo di giudicare; e di quelle leggi , e ’ di quell’an- j 
tico ufo di giudicare, di cui ilnóflro Senato con ammira- 
zione di tutti gli ftfanieriè vindice e cuftode religiofilfimo 
nelle fue deciftoni ; anzi Che-, come fi legge nella decifionc 
fopraccitata di Berliehio, dal giorno , che la fentenza paffaf- 
fe itp tem iuditatam * Nunciatio , vel litis contefiatio me non ‘ 
vere-, fed fitte efificit malae fide» poffiefiforem, Ò* ob id a fru* 
ttibus- perceptis , & pércipiendis merito excufor , donec fententia 
definitiva feratur , & tri réni iudicatam tranfeat 

;v* „ , ■...*] . • '- :f. - ' - r *v-, * 
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5; dimoflra nulla ed infoftenibile .la prete/a liquidatone degl 1 
intercjji degli, alni generi /opr addetti , comefomo ,alj ,< fru~- •* 
menti y ed altresì de mobili , e degli argenti,' ■■ 

'■'jtt'o ,ìjv K' HvV -'vVitUii i.’.' • 1 - -* • ♦* 

S I è pretefo quello intereffe ne’ termini di puro lucro ceffan- 
•-te . L’Avverfario però l’ha ridotto alla ragione delio, del 
p. dell’ 8. o almeno del 7. per 100. Dice, che fe non gli fi 
folle fiato aura (Tato dal fuo debitore il pagamento di quelli, 
avrebbe impiegato il fuo denaro in tante compre di annue 
entrade, che allora correvano a tale ragione. 

La pruova fattane in quella compilazione., di termine non con- 
tiene altro, che quattro fedi de pubblici. Notai , che avella- 
no l’ intereffe di que’ tempi folito a praticarli negl’impieghi 
pecuniarj . Si rifletti però , che per poterli fare si fatto cai- / 
colo, fi dovea premettere l’effettiva pruova del lucro ceffan- 
te.Non ballava folamente afferirlo; doveafi provare. L’inte- 
reffe è una quillione di mero fatto.. -Egli articolò cosi la 
fua pruova ne’ termini di lucro ceffante , come fi legge nel 
fuo 5. art.fol.6o. Gl' impieghi del denaro in quel tempo, (egli 
articola ) corre ano aW$.$. io. per 100., e così fi farebbero ri- 
trovate impiegate dette forti ,fe allora, ftf afferò pagate allaCa- 
fa di effo articolante ; an-gi da' beni , chef .farebbero ac qui fia- 
ti con tali impieghi , avrebbe goduto , e goderebbe f avanzo. 
del tempo, riproducendo in vino probationis tanto l'appreso di 
detto Tavolario G aller ano , quanto i contratti delle annue en- 
trade co' debitori ereditari , come fopra dedotti, nel 2 . art. La 
pruova non fu , come io ho detto , che in quelle quattro 
fedi di Notai, attellando la ragione di quei tempo. 

Ma quella non è pruova ne’ termini di lucro ceffante. Manca 

dunque affatto quella; e per confeguente manca tal qualità- , St dmoflra 
tivo intereffe. Io ferivo lopra di un argomento tritilfimo. So- ,ncorlc u ente 

. - r . . , r . . tal pruova del 

no conti, e pur troppo noti 1 preciu requihti, che ne vuo- i ucro ce ffante. 
le Paolo di Caftro nella /. j.§.ult. ff.de co, quod certo Iocoì 
Bifogna dedurre e provare la mora vera , e non prefunta 
del debitore; l’ordinaria confuetudine del creditore d’impie- 
gare il fuo danaio; e finalmente l’occafione proflìma di aver- 
lo trovato ad impiegare. Scrive il nollro Mucci su la deci- 
fione di Sanfelice decif. 124. num. 5. & 6. Puto autem ad hoc, 
ut debeatur hoc intereffe rottone lucri teff ant.it, debere probari 
1 1 Y 3 ere- 
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ttUmrem /elitum # negetuti wf fiundun,, partium affcr- 
timi Dice lo lteffo il noltro Staibano rc/el. ?3 . »• 4 '\ £ ?*• 

Ut, quandoque Mercatori fi, permffum dare pecunia, ai 
SLtnm forum r >d precedi, , ubi per paHum ne* fmt. co* 

nam de hoc interejfe cenjlare debe, al, onde ,, nec ftar, potek 
partium affermai . Si vegga Sabelll v. mtercffc: Interejfe tu. , 
cri eeffantis ad bee ut debeatur , ma /un, neeeffarta , nempei 
X. quid eredito, f„/elieut negetiari 2. qued certe, vcl /altera. . 
Jifim.liter in petentia prete, ma tantundem fu.ffet lucra, ut ; 

, ami debite r fi, in mera.fehendtffecundum deBrmam com- 
munem apprebatam , Paul.de Caftr. in l.fin. nu.30.ff. de ee , quei 
certe lece- Egli Cosi anche Icnve: Nempe mera deb, ter,, po- 
lita neronano creditori,, & qued prae man, bue habuer,, tale, 
merce, , et quibus tantam fummam ven fimi,, er fuiffet lucra- 
,«, : ubi qued diSia requiffa Cajirenf, s fune neceffarta et, am 
in, e , Menatemi alia , non debetur ,ntereffe,ad tnJiar P, /ca- 
rni,, qui /radi, P‘ rnihus ( er Navigarne,,' non pettft agere 

ad acftimationtm pi/cium , qua, rctibe, ,n,egr„ capere petutjjct, 
naia non era, cer,u, de captava pi/cium. Si veggano in «juelti 
medefimi termini Giambattifta Staibano de intere/, obferv.16. 
nnm. 12., e Giambattilla Lupo de u/ur. §.17. KKm.17. E an«jf 
cora individuale la deci/. aJ 5 - di Maltrillo . Evvi la dee, /.lo.- 
di Afflitto ; Fuit conclufum in Confitto , quod tjìud merejje 
lucri ceffantis petitum per d.venditorcm ,non debetur per difflk*^ 
Rufìtcum , quia licer fecundum juris difpofitionem IfcUf poffie 
peti interejfe lucri ceffantis ab co , qui folitus ejì pecutàét? fuam 
ponere ad iuftum lucrum,& mercantiate tamen hoc verum tjt r 
quando certum eft , quod ille Nobilis fuijfet lucratùf^ 
ttiaS babuijfet, ut quia probaretur , quod babuit ,prae\jmgt^ 
talem mercantiamo qua fuijfet lucratus, & quia pecumÀM^ton 
babutt , non potuit emere , vel alio modo poteft confiate , 

' ft babuijfet ili am pecuniam ,cerùtudinaliter fuijfifJucratHS , quod 
non erat probatum in ditto procejfu, fed folum ^obatur y quod 

dittus Nobilis Lucas Antonius Ulcanus confuetus erat lutràfì ex 
mercantiis ; non fequitur ergo ft babuijfet àittani pecuniam , 
fuijfet lucratus ; quia pojftbtle eft , quod non fuijfet lucratus , 
ex quo multa potuerunt evenire , quod non lucraretur ex qitofy 

canti a . * -•> JV- 

PrelTo il medefimo Afflitto nella decifri 6. fi vede affoluto to- 
talmente il reo dalla prefta2Ìone di guelfo intereffe, come quello^ 
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di cui non fi cravatta la circódanziatittirna pruova i Quare 
fui e votatum per totum Conftlium , diflis raùontbus , & tu n bus 
confideratis r ~quod diflus Comes abfolvatur ab imperinone di- 
fi t interejfe petiti quantiplurimi volute. Che fenza di quella 
pruova individualiffima non mai fieli venuto a condanna al- 
cuna, tutti i noffcri* Legali i’ inferrano; 'come fi potrà offe»- 
vare pretto Cencio de cenf , -#ietrO- Ancaratto \ e moltittìmi 
altri v’ - • v» -a * - . , 

Manca- nella nottra compilazione del tèrmine quella pur trop- 
po neceffaria pruova. Nulla di meno io non ho bifogno di 
trattenermi fopra di qualunque circodanza di qualunque pruo- 
va j che mai riavrebbe potuto fare ; quando evidente è la ra- 
gione di non doverli alcun intereffe nè dal giorno della mor- 
te del Principe Tommalo fino alla conteftazione della lite 
nel '1743. , e 


del 


1750. 


nè pure da quello .tempo fino alla Temenza 


r» f *\ • a * * . _ * . ~ • , 

» | 

, •>. Non ft dee interejfe alcuno fino alla fuddetta 
, " conte fazione' della lite, *f 

5. * ’ ft-À r.wtfU.' K'T. \\ V’ , 7‘ * T.nt “» 't;. - ,v... 

E ’ Mirabile TAvverfario non meno nella fua dottrina, che 
nelle fue epoche Iégafih- Quella,? ch’egli (labili per la ri- 
petizione de’frutti, la morte dei Principe Tom mafo, la (labili 
per lo confeguimento di quelli Tuoi pretelì interefiì. 16/. 

Si sa benittìmo , che l’ intereffe confida- in cole di doro natura 
per 1 ufo fungibili ; onde non ammettono vera ragione di frut- 
to . Strana è la fuppofizione , che i mobili, gli ori, gli ar- 
genti, gli olj , il frumento , ed altri crediti pecuniarj par- 
tori (fero frutto. Si vegga Carlo Molineo in rutto il fuo incom- 
parabile Trattato de eo quod intere fi . Sono cofe; tutte quede, 
•^che fecondo la frafe delle leggi , fu dicono patire funzione; 

coficchè non vengono in frutto « JE’i rudimento delle Iftitu- 
, zioni Giudinianee, che in ette quantità non fi poffa ftabilire 
ufilfrutto; folaniente per un certo modo di efprimerfi , fi am- 
mife un quali ufufrutto , eh’ è quanto dire nel fuo proprio 
fermone, una ragione d’ intereffe. Elegantemente di ciò ieri* 
vono Graziò ne’ fuoi F. S. pag. 7 r 1 Noodt lib. 2. cap.22.de 
u/ufrufl. Erzio W.2./0W.3. p.38. Eineccio ne’fuoi Civili Ele- 
. menti lib. 2. tir. 4. de u/ufrufl . §. 417. Galvano de vfufruft* 

, cap. 5. ' . ■ • • ' i/ f < .1. - 

Se -ti riveriéo Avverfario fi aveffe voluto foltanto ricordare 
‘V,.... Y 4 della 
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delia \dleaifc64i. del noftro Prtfi dente, dc'Fmnchis , G fareb- 
be-, ricordar» della diverfità , che fi feorge tra frutto * edùn- 
mreffav-e del vario modo di flabilire le loro epoche,. Egli 
fi farebbe avvifata, che non mai quella dell’intereffe fi Ila, 
btlifcc * fé non ohe Bel giorno della verificata mora, o fi* 
conteflazione della lire . Il citato noftro Prefidente cosi no 
fcrive riusi. 1 2. Seti in prae/ettti cafu hoc interejfe non oritur 
ex pecunia propria , fed debita rottone mor ac contro flae perire- 
redem in non rejìituenda ; < 5 * per confequens non fune pars do- 
ta ; & quod fruttus appeUatione interejfe contineanrur , contiti- 
grt gx m , quia interejfe aliter aefhmari non potè fi , prout dei 
darai Glof. in d. J. 23. & alti DD. fupra relati , & Aretini 
dici*, quod quattdoque appeUatione fruiluum conrinetur interef- 
fe ; maxima enim efì.'dtfjvrentia in ter frufius, Ù~ interejfe, ut 
dicit Bartolut in d. I. JSJiiaftm. §. cum jundum col. 2, verf. op- 

P ono : 

10 ferivo in ipotefi , quando quelli interclfi fi doveflero ; per- 

chè già ho dimoflrato di non dovérli nè frutti, nè intereffi, 
perchè perceputi t goduti con titolo di dominio , nafeente 
dal polTefTo di buona fede 1 in iudicio petit ionie bereditatis . Ne 
ho fcricto affai badantemente, ed in appreffo per avvenrur* 
farò coftretto di fcriverne altra cofa . Scrivendone io pertan- 
to in ipotefi , voglio dimoltrare , che non mai gl’ intereffi 
fi poffono avere, fe non che dal giorno della mora , o Ga dell* 
cancellazione della dite . ■ , ■ 

11 ius comune è concordanti/fimo fopra di quello punto e Sta- 
bili principia coti equo Pomponio full’ opinione di Labeone 
nella l.focms ff. prò jocto: Sacium,qui in ea , quod ex, jocieta- 
te , lucri fecenr , cui dando moram adhtburt , rum ea pecunia 
ipfe ujui fit ; ujurat quoque eum praejlare debere , La beo aie ; 
von quttfi u furai , ftd quo /odi inter fit , moram eum non adbi-, 
buijjc. Paulo nella l.leii a ff.ft certum petat. ftabilifce l’ ideilo 
diremo della mora, e da quella forma l’epoca dell’ intereffe: 
Sed.cqm jortis poti rio dilata fit , conjequens ejl, ut etiam ufu- 
rae ex ca tempore, quo moram fede , accedane . Il tempo dell’ 
intereffe io quello della mora. 

L ’ intereffi Tutti ne con vengono i, ed io ■ tra tanti reco l’ autorità di Giaco* 
non nafte f, mo Gotolredo , il quale nelle fue opere minori giuridici? y 
dovendo definire 1 ihteydjè , non feppe alp-imenti deferiuerr 
lo , che con intrinlecarlo , ed unirlo alla mora , in Trablqt.de 
contr. Satinati, reg. p,6, de aejbwiat . intere/. Ergo id quod in- 
■ * •• ' ■ - terejl 


II 




non dalla mo- 
ra. 
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tereft ^ definiti potejì , utilità* adver farii y cuba f eu no** -, 
cepta , tudtcis proinde officio aejìimanda ..JdìIì ex culpa là. 

^ è 7. 

Tip lì Sstì^rt t BW/a «*■ t°‘- 

II noftro Staibano nel Tuo Trattato de imereffie infesnò mero 
d'camentc , che la mora fia aflblutamente necelTarla La ft! 
bill per un pr.nc.p.o claffico di Giurifprudenza , e r ceW 
fimo predo tutte le Scuole, ed in tutti 1 Fori Pro 7f ì ! 
ue buju, cfuacfhonn eft fciendum , quod Dottora unanimi confi 
fu conc aduni , non pòffie d ari imereffie aliquod abfque mora , Lm 

’Pfiffi cimiate ; fcd ditta mora multipliciter con/Zari p” 
tefi, ut infcrrn luca clarini cluce/cet. J P 

“auttait^blT&^praccLT&c Ubi 7 f"«*atur 

lucri celTantit J T ■ Ub ‘°<ì«untur tam tn mtcrelfe 

cip YffZm’f 17 A- Cme TT- M ‘ lius Surd “* " 1 

■ 3- ub ‘ "•«*' punttualiter, non poffi dori ima 

bid,mfVnllt7 ra ’ 7 am /‘ HS -7 h ° C “^‘Jibut compro. 
J , , 7*7' mn i f u cmmbut approbatum. P 

almd dn r,?’niffi matur " lmi ’ r* cum 

ti t(«r ad Conftttuendum debitore»! in mora . ^ * 

ne fcrilfe^ 04 »' 1 fU “ d ; fC 7° *4- d ‘ 1 fi*. & intero/, cosi 
ìlteriY 9 ‘ Hmc P romde de - confluenti corruebat attio ad 
Vitti effe y cut us pnmum.atque esenti ale rtquifxtum cfl mora ad 

7m77ffT,‘r Jeaa ' M T nes Da * * r,um 

7 . 1 . -16. fur ' CUm CmC ° rJant - coa g e ft‘ s per Gmrbam obfcrv. 

N ri?SÌ n ’ CfprC,re “ V* mri ™ n Mf«r. cap.no. 

t ro po,, non potei, nifi dobitor non efi in LrafoLjil 
tam omnes per illum text. in l. mora ff. de ufur. & I Ietta ff 

ià’ir q u7rtV Ugua,mcnts ia ^ *<»« 

Il noftro Sanfelice" nella“fua 2 deci}. ^ zUttreffè Zf’Te/f*’ 
Ut, <3- damai emergenti, deberi Dotto, i omne/colìuduntfZ 
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trarre» ptfi moram , l. /acini , qui in eò ff.pro furio , l.le- 
flj-, rm fertile & verf. non ernia in mora ff. fi certuni 
petatnr , cvnr rritqtns Minili s per Rodcncum m d. quatfi. 5. 
num. 50. --v 

Or «adio eS scovo della mora è ncceflario a verificarfi non che 
nc’ giudizj particolari , che ae’ titoli di univcrfale fuc cero- 
ne ; e cc’l concetta l’intero titolo de ufur. nelle Pandette. Si 
legga il §. auro della l. jf.de ufar. io coi trattandoli la qui- 
ftione, le legata una cera mafia di oro , fe ne pollano di- 
mandare gl’ internili fulla fuppoGzione della verificata mora 
ré iodici* petit, berci. Si ama , vel argento fari» per FIDEl- 
COMMISSVM telirio , MORA INTERVENIENTE , a» u fu- 
rar um aeftimati a farieada fit , trattari folet : Piane fi materiata 
ifiam ideo reliquie , ut ea difiratta , pecumeque refetta , ft des- 
co mmtff a folverentur , aut alimenta praeftarentut , non oportere 
frufirationem impunti am effe ref pondi . fauod fi forre ideo re- 
liquit , ut is vafis uteretur, non fine rubare defida-abuneur tifa- 
rne ; ideoque non exigentur. Papiniano nella l.S.ff. de ufur . feri» 
ve del neceflario requiiìto della mora net giudizio dell' ere- 
ditaria petizione r Equis per fideicommiffum relittis , pofì mo- 
ram foetus quoque praeftabitur ,ut fruttut. Paolo illuftro quella 
* verità nella 1 . 14. dello fletto titolo: Paulus refpondit , mora in 
folcendo fideicommiffo fatta , parrai quoque anctilarum reflìruen- 
dos . HERES rogatus eroe poft mortem fu am fine re di tu be- 
reditatem refi it aere : Quaefitum eft , att partm anctilarum ctìam 
vivo b erede nati reftuuendi effent propter verbo teflamcnti , 
quibus de reditu fola deduce* do tefiator fentuffet ; Paulus re- 
fpondit , ante diem fideicomtmjfi ctdentem par t ut anctilarum edi- 
tai fideicommiffo non corte meri . Naeratius l'tb.i. ita refert eum, 
qui fimiliter rogatus effe ut mulierem tefiitueret , partum em 
rtfittuere cogendum no» effe , nifi fune editai tfftt , CFM IN 

FJDE 1 COMM 1 SSO RESTITUENDO MORAM FECIS- 
CET . Nella fopraccitata decifione 642. del Prefidente de Fran- 
cois fi fcrive della mora ufata dall’erede. > 

* ' • * " • r ■ • * ‘ ' • - • • * , 

Quando fi dica efferfi camme ff a la mora. 

I L Cujacio lidia l. 23. ff.de verb. obligat. dà a conofcerci la 
• derivazione della mora : Interdum moram teipfa debitor ff 
cit fine interpellatione. Interdum ex die fola. Aliai rei ipf a in- 
terpellar ; alias dies ; alias perfona ; alias nec res , nec dici , 

' - . ■ nec 
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nec perfora qtadem \ Quando fiamo nel cafò cT intereffe non 
^ con ventiro ; ròrditiatrà regola ella è, che la mora nalca dal- 
T interpellazione fh 25. de ufur. è Mora fieri intelligitur 
. non ex re y fed ex perfori a , idefì , fi interpellatus opportuno lo- 
co non fot vent\ Soggiunge Accurfio : Mora tegulaiùrcr non 
i 'contrdbitur re ipfa \fed per inrerpellationem fattatn congruo lo- 
co^'- & tempore.! ■ \ - 1* • •*» 

Lo fteffo Cujacio nel Uh. 2. delle quiftioni di Papiniano:, com- 
mentando la /. 1. ff. de- ufur. fene fpiega affai chiaramente: 
Mora propria ejì , /» interpel lattoni debttor non ohtemperaverit 
hoc efì y fi non folvat .Et proprie moram creat interpoli atto y rtee 
videtur proprie moram feciffe , qui non interpellatus efì 
hoc efì quod dicimus , moram 'fieri in per fon am .non in. rem. 

Si veggano il dottiffitno Gafparo Caballo nel fuoTrattato de 
evi#. §.3., e tra’noflri Sanfelice- neHa decif. 44. Staibano nel 
fopraccitato luogo num.\. Altimari de nullitat. contrai» pag.i. 
quaeft. 20. num. 8. ' ,,t v. . V\i 

La mora nafee dall’ interpella2Ìdne V'é quindi ne nafee . l’ infi- 
nuazioue della, mala fede; e quella è appunto la conteflazio- 
ne della lite, la quale opera un tal effetto * quando l’erede 
veggentìo le praòve’y e gl’ iftrumentiy focointncia a faperc, 
che l’erédith fia aliena . La fèmplice e fola con reflazione 
non genera la mala fede. Quegli * che attenda colia maggiore 
coftanza ed oflinazione alla ina difefa , dopo che colla fen- 
tenza del Giudice farh vinto , non ti potrà dire eflère* in 
mora; mi folamente effere ftalo nell’errore della legge . Gre- 
de^a 'egli effer erede , quando non lo era.: NEC OMNE 
J 970 D DIE FERENDl CAUSA OPTIMA RATIONE 
FlT,MORAE ADNUMERANDUM, ULPIANUS A IT IN 
hi' 2 1 . D. EODEM ; ET SIC EST IN HEREDITATIS 
PETIT IONE . : •* v • ; *. • - • ‘ \ t"»* > 

Io nè ho fcritto fopra affai baftan temente . V \ •„ «*» 

“ \r. ; Vl /’ t"*-** '-.V 1 •**"■ \ *•* • w ' '■ « ; . *• 

Si prosegue a dima/ir are y che nella no firn c'trcoflanxa gl' inter e jji 
■ preteft non : competano al Signor Principe prima del gior- 
. t no della fentcn%à. del 1750. intorno alla • validità . 

e~J'' • fi del : teftomento ♦ ,* i : * « • r’ 

: L i. t . .... , ji.... 4 . ; _ vl . ; 1 

E Cc<y un .coroUariòi della r. di moftrazione dianzi sfatta fopra 
;» di quello fteffo argomenta « La buona» fede> l’errore pro- 
babile, e laf: giuda cauta ; parti tutte impulfive di efferfi ti- 
rato. con coraggio il giudizio , formano la mia ragione . Il 
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fenfo naturale, la civile ragioné , la pratica del Foro fern* 
bravano eflere al laro della figliuola • Tale ragione fomtninh 
ftrava il 
sì feudale 
pire alcuna 

La dilazione delle quantità dovute, qualora abbia Fa lua origi- 
ne da legittima eccezione , qual'è lenza meno l’errore proba- 
bile nel diritto , tanto che la legge vuole , che confervi la 
buona fede , libera il reo dagl’ inrerefiì fino all’ dito della 
fentenza . Infatri la l. leda ff. fi certttm petatur ce ne dà il 
fuo infegnamento : Scd currt fiordi petitio dilata fi* , cOnfequcm 
efi , ut edam ufiurae ex eo tempore , quo moram fede , acce- 
dane . Et fi, UT IL LE PUT ABAT ad exccptionem tantum 
prodejfie padani ; quanti»! fententia diverfa obtinuertt ; ufura- 
rum tamen obligatio ipfio jure non conimittcrctar ■ non enìm 
in mora cjl is , a quo pecunia propttr exceptionem peti non 
potè fi . 

Dice Giacomo Gotofredo* che la mora non mai nafea da quel- 




la interpellazione , o fia conteflazione di- lire , a cui' fi ^of- 
fa rifpondere per mezzo di eccezione, la quale nafea o dal 
fatto, o dal diritto^ e quindi fe ne formi tra l’attóre, ed 
il reo il giudizio. Così egli illultra quello canone della legge 
fopra di un Refponfo di Scevola nella /. i9i.jf.de reg.jur.fin 
opcr.jur.minor.de reg. jur.) ad quaeflìonem , fica t radatura de 
mora pertinet baec regala paritcr , f ut quinque aliae hoc ri tu-' 
lo regulae . Et baec quidem eo fpedat , quando moram admr- 
fiijfie , idefl ,dilationem in re debita prae fionda , INDEBITE 
ADMISISSE ; cuj ut tei dtfinitio , cum alioquin in fado ma- 
gli, tfuam in jure conftfiat , baec tamen inter aliai regulas fiu- 
per co tertenda efi , moram tum demum inrelligi ab aliquo far 
dam , fi civili aliqua obligatione nexui fiolutionem njOrenir , 
CONTRA ( quod baec regula noftra babet) nuli ai» moram in- 
telligi , idefl ubi adio inanis efi , velati propter exccptionem , 
l. leda ff.fi certuni petatur . E’ maffima indubitata in legge, 
che non lì contragga la mora , fe non quando l’ inrerpella- 
zione fia effettiva ed operativa , quando non d inane ; ma 
quando il reo reca un’ eccezione, la quale merita difcufiìonc 
nel giudizio , onde fecondo il noftro ufo , c tela giudiziaria 
fi foggetti a termine ordinario allora il rrtàrdamento< riori 
fi chiama mora , ma fi chiama<giuftn difefa , quantunque, 
dopo la fentenza apparile! ingnilla ; ingnifta però per'ftl# 1 ? 
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ròse. Sempre ritorna l’argomento al prefidio della buona fé- 
de . Sempre ritorna il difcorfo al celebre Senatufconfulto : Scire 
àutem ad te non patinere ,utrum is tantummodo vide tur, qui 
fadum fcit , au & is , qui IN IURE ERRAVIT ? P ut ave 
rit forte rode fadum tefìamentum, cwn inutile erat , vel cum 
eum alius precederei agoatus , fibi potius deferri : ET NON - 
PUTO, HUNC ESSE PRAEDONEM , ÒUI DOLO CA- 
RET, QUAMV 1 S IN IURE ERRAVIT . 

Pietro Fabro nel fuo dottiflimo Trattato de reg. tur. Culla me- 
defima legge fc riffe : Ait le x , ubi nulla petitio e/l : Nuli am 
vero petit ionem , five adionem effe inrerpretantur , non modo fi 
nulla ipfo ture competat , fed & fi talli datur , quae per ex- 
ceptionem elidi pojftt . Non enim ( ut Paulus quoque ait l. le- 
da ad finem in verf. non enim ff.fi certum petat. ) in mora efl 
is, a quo pecunia propter exceptionem peti non pote/i . 

Quindi derivò il comune fentimento ne’ Senati, che per la co- Quando l’ in- 
diluzione della mora non badi la fola interpellazione, o fia tcrpellagìo •« 
contedazione di lite, quando ella non fia di quella forza ed " on è °P era,i - 
dficacia , che induca nel debitore la certa feienza del debi- 
to luo. La putativa giufta caufa in arraffare il pagamento ^ IJ^ltaale 
e proleguire il litigio, che viene dall’ aver legitima eccezio- eccezione, non 
ne in deludere la dimanda della forte , è badevole motivo è abile a prò - 
ad deludere ancora la mora, malgrado 1* interpellazione fe- durre la mo» 
guita ,ed il giudizio contedato. Staibano dopo avere dabili- ra - 
to, che l’intereffe non abbia luogo , quando non fiefi pro- 
vata l’incorfa mora nel debitore, fcrive cosi nell’ ojferv. 16. 

*• 33 • Ter fio, quod debit or per interpellationem feiat , atque 
intelligat, vel intelligere debeat, fe debere. Nam fi aliquam 
eaufam tufi am babeat , propter quam fe credat non effe debi- 
totem , tunc mora non contrabitur per folam interpellationem , 
l. quod te in fin. ff. fi certum petat. melius Surdus in d. dee. 2 40. 
n. 9. verf. at fi eaufam babeat , ubi tradit , non dici in mora, 
fi po/fit fc legitima exceptione tueri , & fundatur ex text. in 
l. non efi ff. de reg. tur. EA RATIONE , QUIA GENERA- 
LITER NUMQUAM MORA CONTRAHITUR, QUAN- 
DO DEBITOR EXCEPTIONEM, VEL CAUSAM HA- 
BEAT EXCUSATIONIS . 

Nel Senato di Mantova predo Surdo nella dccìf.i\o. num. 9. fi. 
avverti edere quedo comune fentimento tra’ Dottori: At fi 
eaufam aliquam babeat , propter quam credat fe non effe de- 
bitore™ ; ULTRA ENIM INTERPELLATIONEM RE- 
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OUIRiTUR, QUOD SIT DEBITO R. >. ET QUOD SGIAT 
SE ESSE DEBITOREM, UT IBI DICITUR,EXEQUUN. 
TUR OMNES DOCTORES DICENTESv INTER. ALIA 
HOC REQUlRI,QUOD SCI AT SE ESSE DEBITOREM, 

& notat Bald. ibi ì & Salice** in ult. - - i H 

Il noftro Sanfelice nella Tua deci/. 124. ebbe tutto lo ftudio di 
dammare il debito- del! internile. Egli vi adduce la mento» 
vata inconcutta dottrina , come una collante e intlifputabi* 
le giudicatura de'Tribunali : Tertió, quod debit or {S crive n. 4.) i 
per interpellationem J citte , vcl uitelligat^ aut /ciré , vel intei - 
Vigere dcbcat fe debere ; unde fi caufam aliquam babet ^propter 
quam fe credat non effe debitorem , mora non contrabitur per 
folam interpellationem . Requiritur , quod fciat fe effe debitorem^ 
ex communi Dottorum fentcntiq in d. I. quod te , de qua per 
dum . Unde non diceretur effe in mora , fi p°J]' et f c le gì ti ma 
exceptione tueri , /. ww e fi in mora de reg • iwr. ^ genera • ) 

liter mora non committitur 1 quando debitor exceptionem , c/r«- 
famque aliquam babet excuj ationis , l. letta verf.dicebam y ff. fi 
certuni petatur . / -*•<* } • 1 '•* ^ 

Qual fia il cafò mio già, IV è mille volte detto , ed *io il dii 
co anche qui , che la figliuola fi credeva ettèr erede nelle 
foftanze paterne, renduto caduco il teftamento per la ;pre* 
ventiva morte dell’erede. Non- occorre di fcrivere altro. Ac* 
curilo appunto nella /. 1. del Cod* tit. de ufur. & frutt. legar* 
dopo aver quivi ftabilita la dottrina del tetto, che le ufure 
de’ legati fi dovettero dal giorno della conteftazlone della li* 
te, perchè allora fi prefume ordinariamente la mora ; egli 
la reftringe e la limita nel calo che 1 ’ erede avelie giuda* 
caufa di contendere ; 1 inlegnando efprefla mente, che allora non 
fi dovettero nè pure le ufure decorfe dopo il tempo del giu- 
dizio promoflo. Cosi avverrifee fulla Lverbo .inreftarae: Nifi 
habeat iufìam caufam litigando berci , ut infra , & V 2. Lo ftcf* 
fo Accurfio fembra di averne parimente fcritto nella /, in fi* 
deicom.jf. de ufur, ad v. non lucrunt in fin,. Quod ergo dicitur in 
/. fin. Cod. de ufur. & ufufrutt. legati! : In legati ! , Ù" fideicotn* 
mijfis frutti*! non a die morti ! , fed pofì litem.contefiatam ve- 
nire , in eo cafu intellisendum efi , cum ante Ut em mot am non 
fuerit in mora : CASUS ENIM ESSE POTEST, IN QUO 
NON SOLUM USQUE AD LITEM CONTESTATAMI 
SED USQUE AD SENTENTIAM NON EST IN MO- 
RA, UT INFRA EODEM TIT. -... v 

Tl 
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Il Burlato nel fuo nnf. vii. 4 :,;um.i 9 . fth've , che o,,an 
Jo tàlun° e nella caufa probabile del giudizio, allora il nto’ 

«nza°Lfin^aTL Ir^ % 

« :r ’ da /- CU ‘ nafce 'l'obbligo ‘delfmtcrcITe 

"J” r&r; :fs gì • 

•w«M Cap. cum d.lcSut d e P cenf. 1. erro, m Sn il VWj 

MORAE ^ncursum t- 

Ec P haL «"/ 4°7- «.33. voi. 2 . Terno berci, (cu qui 

nertt , ad notata in l.properandum C deluder y n 

1?\'V Ul MORA IGITU R CONSTITUI NOM ‘potè 
RITv EO QUOD MOROSUS NON DICATIJR ri nr 
IVSTAM CAUSAM ■ LITIGANDI ^ÉNET^^/ 

T 9***/d*r*om jf. de ufur. I. tjuì fine dolo ff. de rea iur RnmÀ 

TÉRE«F 4 ' ^r na E S CONSEQ.UUNTUR ab Èo mi 
1 ERESSE , Ei DAMNA PATI VALENT TsJFnrceir 

^ R AT I.RIUS PER CAM V ReTmEDIO 'S 

d^finitivae LITEM DIRIiVII A C 

Trn D nrv'n : M T™ M ’ ET LfQUIDUM CONSTI- 

«Si 

lanto che ,1 noftro Reggenti de Marinis , dovendo \rariare 
delle ulure dopo la contcftazione della lire nel giudizio di 

Ka"r e a ™ “»ndo 

“ ' ‘ J legittima la cauli del fuo litigio . Egli dichia- 

r tale dottrina , come ordinaria e comune dottrina , e da' 

Dot o comunemente ahbtacciata , e praticata nel Senato, 

mTjf 9 nUm \ S - H r * « «ira debea, ur 

caufam babet , a mora excu. 

/ lLlZlmum^ MUN ‘ TER APPR0BA TA inlquodte 
t JJ'P" l e p un ) B-ficcrtum pctarur. Exeufatur edam ab ime 

/dllallT h " C cma P rmci B ,um ™'f »« Uni piace,. 
VfZetlcl'TT 1 *T Bnddcm appella, Baldi in ,,,. 

Vuc/I a -L 7"' r *• Decm « *• L 1 «"d ,e 

.Talli? I verf. Burnimmo- id quid fin 

.«dubitato d.xcrunt in tcrmh.it l. t. C de ufur. & La. rJTe- 

nb*sa T rTruM^ R ,AU " :LA comr/Turio. 

USURlTlTcJZ )T ER EDEM AD REl r-EGATolE 
f* AS LEGATAR1 ° PRAESTA NDAS COGJ POS ■ 

‘ 1 SE, 


Confiderà zi 0 ' 

ni di fatto per 
l' efclufione 
della mora . 
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rr PDST TAMEN TEMPUS LITIS GONT EST ATAE y 
% ’ TLIu^t IJoTIES HERES 1USTAM HABULT 

ì IT1GANDI CAUSAM. ■ . , 

Se fi togheffe quefla buona economia dalle leggi , da effe fen- 
za meno fi correbbe la parte., che conduce alla tranquillità 
della Repubblica , alla ficurezza, e ftab.hn.ento delle ÙBUr 
olle, alle cofcienze de' Cittadini . E <}uale mai egU è, dece 
Cicerone, il Diritto civile, che un compofto di buona fede 
M officia Cruium comparando! Vegga il rivento Avver^o 
tra le molte leggi due difficile, che no. leggiamo nellePan- 
dette lotto il S. de ttfurit, La l 
virgli abbaftanza a raddirizzare 

coLiffi perfeentiona , CUM POST JUDICIS SENTE» 
TI AM MORAM feciffet bere , , tuffi, Impera, pr Marcus A 
toninut , intcrmiffo letftimo tempore , quod condemnmtsjrae^ 
flatur , & fi atte ad fentcntiam commoda fidctcommtffiartacc^ 
pia, . Ulpiano db- ragione di quella difpofiz.one *&!**£• 
de «far. SciendutU e]i,mn omne,quod dtffcrends caufa opima 
ratine fa, ,morae adnumerandùm . £. tdemmfi 
dot debito, requirau noci cnpeiicndis Mmt, 
rogandis , VEL EXCEPTJO ALI QUA ALLEGETUR . 
Mora certe fatta non videtur . 1 • '• • ‘ .. 

Dice la legge, che noi non dobbiamo a fupporre, che .gli J 
n. nelle ìoro cofe fieno ftolti . Fa la legge degl, uom.n. d 
carattere di padre di famiglia. Se taluno, cito dice, di tter i-* 
fca il pagamento per probabile motivo di fua difefa:^»- 
dunt e fi, non omne , quod differendi caufa optsma rattorte pah 
tnorae adnumerandum: vel exceptio aliqua allegete , mora certe 
tta non videtur . Stolto farei io flato, fe aveffi differito per 
poter poi dopo raddoppiata mente pagare. E fe quelta rmei- 
fione è generale, eccone un’altra molto particolare. Stoltiffimo 
di non arrendermi alla determinazione de’ laudi , e ipecial- 
mente quando vidi efferfi divifa l’eredit* in due partile go- 
derfi effettivamente da me la feudale; perchè ritornando al 
litigio , mi farei efpoflo a perdere tutto. Io m inoltro nelle 
"Spagne per la rivocazione de’ laudi, nel tempo gl* renet- 
ta la fucceffione burgenfatica era in potere del Signor 1 nfr 
cipe della Rocca , come da quel tempo fin oggi la gode, ec- 
cetto che que’pochi pretefi burgenfatici intra fines feudorum, 
e le poche incerte e quiflionate efigenze* ed allora che non 
avevano niuna feguela degl’ intereffi , che oggi in.gran.cor 
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pia fi pretendono. Il folo viaggio di Spagna -colle fpefe oe- 
corfe poco meno importava, del lor valore . Sarei (lato (tol- 
to, fc non forti (lato forte perfoafo della mia ragione, allìllito 
da'Confnlri de’più chiari uomini del Foro. Ecco i raggi lplen- 
didirtimi della «ni» buona fede. Si era in una pura quiflione 
inteflettuale, che noi chiamiamo di articola per la caducità 
del teftamento? in una quillione, eh’ è delle più filofotiche, 
ciré abbiamo nella ragione civile; in una quiltione, che am- 
mette varj probabili; in un eflere di pura (peculativa opinio- 
ne; fe io ho differito, chi non vede, che il mio differimen- 
to non faccia mora , ma forma un articolo di una legittima 
difefa, eh’ era appoggiata fopra un errore probabile del di- 
ritto, fcrivendo colla dovuta mia moderazione. Quello è il 
cafo, in cui la legge dice, che non fi tragga mora; e quin- 
di non fi pòrta aver l’ interrile, fe non che dopo che io pof- 
fo dirmi cofcio del mio errore , dopo la determinazione dei 
Tribunale: Necef seque erat prius per Cam. Reg. medio fenten- 
tini difirtiei'ude' litem dirimi , ac eveditum certum Ò" li quidam 
confittiti; dimani per intcrpellationem bertdem in mora con- 
/litui , l. 2 . C. de ufur. Quello è il cafo ; quella è la circortan- 
za, qiiando l’ interrite non fi deve nè pure a die litis conte- 
fi a toc , ma bensì pofl fententiam . Quello è 1’ infegnamento 
delle leggi ; è la fpiegazione di Accurfio comunemente rice- 
vuta nella l.quod te v. detrintentum ff. ft ccrt. pctat. ; c quella 
è quella fpiegazioBe ; che Baldo infogna dover eflere nota- 
bile in tir. qui fucceffores teneantur /or. a. num.6. ; e quello è 
l’avvertimento del Reggente de Marinis : Pofl tamen tempus 
litis tonteflatae id negarunt , quoties beres iufìani babuit li- 
ìigaitdi càttfam . ‘ v . • . n 

Quando un Giureconfulto, eh’ è l’iftefTo che dire, un Giudice 
dèlie cole morali-, che hanno il giro pratico nell’umano com- 
mercio, non diftingue i cafi^-le particolarità delle circoflan- 
Ut , non divide le fcambievòli obbligazioni, non. ha lo fpi- 
rlto' elettivo tra gli ellremi v che fem brano ripugnanti tra 
ter» , non riduce nel- punto dell’ unità gli ertremi del- 
la cotttroverlìa, egli non faprà mai il giullo , e l’ingiufto, 
il decoro, e l’onefto ; giacché dalle varie piegature delle co- 
fe morali derivano tali defidferate definizioni nell’ufo prati- 
co. Quando un Giureconfulto non faccia cosi, ma vada per 
Paria magnificando le fue dottrine, egli farà un gonfio tor- 
rente del verno, che vadevaftando le campagne , ed il pia- 
'ca no. 
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fio . Secondo la'Giurtfprudenza deir Avverfario in quefl.8 ar- 
ticola v per fervire- unicamente alla caufa fua , non giìi che 
gli :, manchino i più- rifplendenti lumi , di cui egli è cotanto 
adorno, ninna circofianZa fi dee attendere nel legale goverfta- 
tnenro de’ frutti, « degl’intcrefli ; niuna caufa di pofTeflo ha 
della diverfitàjJa buona fede è la ftefla } che la mala^ fede; 
l’errore, che il dolo; 1’ ignoranza, che la. fetenza; 1* ecce- 
zione , che la mora ; la difefa , che la contumacia . Secon- 
do quella Giurilprudenza felvaggia ed efferata corre bene il 
dettame, che lo mena,cd il quale ci va ad infinuare , che 
bada , che io vinco oggi in giudizio un corpo , una certa 
quantità, che fia capace odi frutto, o di ufura , o fiad*in- 
terefle, per poter avere la ripetizione di quelli, fin da. mil- 
le anni addietro , dove comincia la mia ragione . Quello è 
un difeorfo lenza legge; è lo Redo, che fare ritorno allo Ra- 
to, da cui le più culle nazioni fono ufeite , per .avere del- , 

le leggi, e vivere nella neceflària tranquillità . . 

Da qui potrà conofcere il favio Avvertano, quanto fieno ingiu- 
Re le doglianze lue, che il S.C. avefTe ufata a noi una gran- 
dilfima equità, con averci condannati all’ irtt-erefle del contri- 
buto al prelegato de’ ducati 120. mila , ed al gravame de’ 
ducati 100. mila , a tempore litis conte fiatai 17 43. Se è. vero 
tutto il conteRo delle leggi da me addottole è vera la Co* 
mune Icntenza de’ Dottori, e l’ufo de’ Senili , come io ho 
iopra fcritto ; egli è evidente , che ampia benignità ed ih-, 
diligenza fi è -ufata al Signor Principe, e grandiflimo rigare 
alla Gala diGonverfano; imperciocché eflendofi in quella cono- 
feiuta la buona fede, fecondo g|i elpoRi fondamenti, quella 
non fi poteva condannare dopo la conteflazione della lire del 
1743.; perchè effondo (e triplice e fola comeflazione , lenza che • 
altra pruova avefle aggiunta fuori del teRamento , il quale 
formava appunto la quiRione circa la fua caducità, p valc- 
volezza , non poteva eRere induttiva dì mala fede , e che 
fin d’ allora il putativo erede avielfe lafciato di poffedere le- 
gittimamente l’eredità, come-caduto in mala fede. Oltre si 
ciò, io non so comprendere , come fi dolga, il Signor Princi- 
pe, quando per io gravame deducati; iop, mila fino alla 
icntenza del 1750. ip rt! era Rhip alToluto «fieramente per 
mezzo de’iaudi . Io rtpn so , come fi abbia f ardire drdo-. 
lerfene, quando niuna legge Dottori: dice, che f» /àr->: 

dteio petti lonis bere4it‘iÙ! 1’ erffe .fcinto -, e che. abbia avu- 
i to 
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ro j ufi am caufam litigando debba reftituire i frutti a die mor- 
ti: . lo non so, come fi abbia quello ardire, quando le leg- 
gi , ed i Dottori comunemente infegnano , che nella circo- 
ftanza di quello erede putativo , e condotto al giudizio da 
una cauta probabile, i frutti , e gl’ interefli fi debbano non 
gtà dal giorno della lite confettata, ma po/i fententiam: Qui- 
nintmo id quod prò indubitato dixerunt in termini s l. i» C. 
de ufur. & fruttibtts rei legarne ; nam cum Imperiali illa 
tonflitutione Jancitum e/ì, beredem ad rei legai ae ufur a: lega - 
tario prete fi andas cogi poffe ;pofi tamen liti s conteflatae id ne - 
garunf , quotici bere $ jujìam b abui t litigandi caufam , de Ma- 
ria. lib.i. Refol. p 2 . num. 6 . Io non so, come fi abbia 1’ ar- 
dire di quelli continui lamenti nell’ appetto di un cosi ono- 
revole Senato, quando egli fi lamenta contra le leggi, con- 
tra la comune pratica, contra il buon fenlo , contra il vin- 
colo della focietà , che confitte ne’ principi della buona fe- 
de ; della buona fede, la quale coftituifce i titoli delle pro- 
prietà de Cittadini . Io non so, come fi abbia l’ardimento 
per quelli lamenti , quando egli dal Senato ha confeguito 
il punto di grandiflima importanza , e tanto quanto dal- 
la lua benefica mano l’ha confeguito, di avere il contribu- 
to al prclegato in ducati Lpooo. a die morti $ , fui motivo 
di edere contributo efeguito in quella parte , coll’alfegnanien- 
to del feudo della Rocca ; quando fi è fatto collare al Se- 
nato, che quel feudo non già. per quella caufa gli fotte fiato ’ 
attegnato ; ma bensì per pagarne il prezzo a benefizio del . 
fitccettore nel feudale . Quella fu la caufa del fuo polficdere; - 
caula la quale , dice la legge , che da niuho poflettore fi può 
mutare. Di quello genio fono i lamenti, che fi fanno con 
lbmmo, e condannabile artifizio, che ornai fi fono renduti 
intollerabili. k . ;tir, 


Si dif corre de prete ft intetejjt dal giorno. dalla feti renna v <. 

. 1750. fino alf attuale fiato. r.n 

v . , ; . ^ .. • V.. .. *’i. • • s». : ..v- 1.7 

I O già Jbo narrato , che nella compilazione del termine la 
pruova fia fiata articolata in cafo di lucro Gettante. Quella 
articolata pofizionc però non fi ritrova fatta fecondo le leggi» 
e chè tutti i Dottori concordemente prefcriVooo* Nondimeno, \ 
qualóra volelfe il Senato arbitrare per lo. fcorlò imereffc^di 
quello avanzo di tempo, io cori dubito, chej non fi abbia 
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ad allontanare dall’equità ordinata da Giuftiniano nelle lue 
leggi del Codice . L’ intereffe, che gli fi offre a decidere è 
incerto ed illiquido. L’Avverfario lo afferì folamente, non 
lo provò. Siamo dunque nella circoftanza , che firn peradore 
Giuftiniano comanda una ragionevole moderazione , una mo- 
delli taffa , una vereconda condannazione . Ecco ciò , che fe 
ne ordina nella J. i. G. de fentent. quae prò eo : In ahis autcnt 
eafibus , qui incerti effe videntur , Judices , qui caufas dirimen- 
das fufcipiant , per fuam fubtilitatem requirere , ut hoc , quod 
revera inducìtur damnum , hoc reddatur,& non ex quibuf darti 
macbinationibus ,Ò" immodicis perfuafionibus in circuitus inefiri- 
tabiles redigatur , ne dum in infini tum compur atio reduci tur y prò 
/uà impoffìbilitate cadat ; CUM SCIAMUS ESSE NATU- 
RAE CONGRUUM, EAS TANTUMMODO POENAS EXI- 
GI,QUAE VEL CUM COMPETENTI MODER AMINE 
PROVERVNTUR , VEL A LEGIBUS CERTO FINE 
CONCLUSAE STATUUNTUR. 

Negli affari dubbj , e fecondo la loro moralità ofeuri i noftri 
favj Giudici Seguiranno la ragione del meno. 11 Gujaeio com- 
mentando le accennate parole di Giuftiniano, ne fa tale fpiega, 
che può fervire di una falubre manuduzione all’indóle, ed 
al genio di tutte le pretenfioni , non che dell’ intereffe , che 
fa il Signor Principe in quella annofa, e vertiginofa contro- 
versa : Incerti , (T infiniti cafus babent etiam incertam , & in- 
finita™ regulam , quia nec certam babere potuerunt : certi ba- 
bent certam; in omnibus tamen cafibusjufhnianus vult modum 
fervori ; in certis certum; in incertis etiam modum , PUT A 
VERITATEM , NON QUANTITATEM AB ADVER- 
SARIO PETIT AM, VEL COLORATAM, ET LONGIUS 
ACCERS1T AM] quia , ut fnbjicit Julììninnus , efi naturae con- 
gruumfeas tantum poenas exigi , quae vel cum competenti mo- 
ti er amine prof erun tur, vel a le gibus certo fine conclufae fìatuun- 
tur: praeftatio enim e/us, quod intcrefì ,pocna efi , qua coercetur 
culpa adverfarii , maxime fi egrediatur rei pretium : Ò" natu- 
ram quidem inirio legis accìpit , bic autem naturam accipit prò 
naturali nequitose, ubi eleganter Theodorus , enarrans illamra- 
t'tonem fufliniani , natura , idefì ,naturalis aequitas comple&itur 
moderationem . 

Quo fit , ut eadem lex alt , ut in incerto , in dubio, in obfcuro 
faepe Judices, quod funt aeflimatores e/us , quod intere/l, aefii- 
mationem e/us , quod interefl, redigane ad exiguiorem fummant * 

fe- 


Le leggi di- 
cono , che i 
Giudici nel- 
la /Umazione 
degl' ini ere [ft 
officio iudi- 
cis, debbono 
feguire la ra- 
gione del me- 
no. 


Digitized by Google 






4 ( 4 ** )& 


proiegiine più oltre un tale 
sgomento ,. c^m? qqefiq, it, qgale è nella quotidiana, dilazio- 
ne del noftrq f^<?fuo Sepatq. , che- nelle- fue incomparabili 
economie vC kmenza fi fia labiato in dietro fa zioria di tue- 



•ra; t;u. . .. / fj'ii i . i'-i i » • •. \ . » * ■> * * • • > • ; . » 

Def rutti del feudo d<U<t . Ricco» e fai pwtefo imnffc 

A* Aurati rnnnrt. in rajifam A/>LL' nCi>n,.',t* 



VTQn mi occorre di feri vere. deiU quantità de’frurti del feu- 
do delia Rocca» che il Signor Principe dee reftiruire, dal 
1631» a die traditae pcJfeJftQWs . , fin oggi; giacché una tal li- 
quidazione fi ritrova fatta col più volte mentovato apprez-» 
zo fatto dal Tavolario PoUìq, jntefe le parti, e coll’ inter- 
vento del Prendente Natoli, precedente anche RealDil'pac- 
cip, Jfl que.U’ apprezzo fi vede la liquidazione de’frutti -del 
feudo da’ primi , «00 * quelli ultimi tempi , e peli’ afpetto 
della varietà de’ tempi medefimi. Vengo a’pretcfi interelli de’ si j; mo n ra , 
duc.19500., che il Signor Principe li pretende dal 1*31. fin c y e 
oggi, non meno chetila ragione del 7< per iqOv Gi*feuno reffi de' due. 
ben fi awifa, che in tal papclo egli nqn lolamente covrircb- I p , OO. non 
be tutta la reflituzione de’frutti del feudo , ma in gran Ioni- pojfono e[fere y 
ma anzi rimarrebbe creditore. Ma chi non vede , che quella •k ecorri fP et ' 
fu pna pretensone ftraniflìma ? Il fatto icioglie qualunque 
difficoltà; e fa conqfcere , che quegrintereflì non poflonaefv f eu °' 
fere,-che corrilpettiyi, e compeqfativi cogli fteffi frutti del 
feudo in quella relativa forum* >ehe co.rrilpondono alla foiv 
te d e ’ medefimi dicati 19590., per quindi poi eglireftitui- 
re tutti gli altri. fratti del maggiore importo del feudo, co? 
me , dalla liquidazione fattane, molto bepe, fe pe viene in- 
ClÙaro» r .c-itj' 4»*- 1 <*>-. .•!> »-> <•. .** **<> «>*> > « 

I kvj Qjndici »,cho fono pienamente iotefi di tutte le partico- 
lari qpijtioni qhc di . tempo ÌP tempo , .fi fono vedute nafee- 
re nella totalità, della controversa , fienilfimo fi potranno 
rammentare, della particolare quiftionc nata, che il contribuì 
to al prefegato de’ ducati ,120. mila fi fpffe in parte efegui? . 
to . 9 con e (Ter fi dato il feudo .della Rocca a’Maggiori del Si- 
gnor Principe, $i è fatto conofccre, che: quel feudo, in viri 
tu delle arbitrali decifioni de’laudi , andava con tutta la lue r 
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scffione - feudale attribuita alia Cafa di Cohverfano . Tjrtt A 
volta v per una certa tndulgeh^a, urbanità , e ragionerai èri» - 
tichith di quel feudo fi lafciòl a * quella della' Ròeea^ *d^kl 
Giunta del Viceré di Monterei i/ Si diffé però, che ne dcvèv* 
fe -pagare il prezzo 1 al ’fucceffore nel feudale.^ Lò ftefio fi de y 
terminò col laudo del P. Evangelifta ; anzi che fi -detenni* ; 
nò la certa quantità del prezzo , come io piò /volte ho no- 
tato, cd anche qui forno di trafcriverne il paflfo ’ delia de- 
terminazione! Et prò pretto Terrae Roccae punta appretium , Ò* 
relationem D. Zufia dcduBis ducatis 6 rpó. prò pretto Molen - 
ditti delP l/cbia , quod /apra applicavimus inter allodtalta , ter 
manere folvendos per Frincipem Eocene diBis Dominis Corniti/-' ; 
fne y & Contiti dttenros 19524. J.8., & nltos duentos 5000 .rn- L 
pione tituli Principis cum (un nnterioritate , in qua flèmma di» 
Bum pretium deelarantus { Ò* arbitritmur , attenti^ conpeBuris , 

(T confanti cum puramente ajfertione diBi Principis RoCcae fui f» 
fe diBum titulum per ExcelL D.Proregem exbibitum gratis, quan- 
do prò modificatione , & exeqttut ione fui laudi ad finiendam con - 
troverftam fuper incerto fucceffìonis in fcudalibus ad/igna/fe-vt- 
detur diBo Principi diBam Terram Roccae , cum c'jus titillo , < 9 * 
nnterioritate pure hereditario , & cupufdam fucceffìonis in diBa 
Terra ynibil impediente intcrventu pretti pracdiBi folvendt ratto» 
ne Terrae , cum nibil impediat refutationem , quae e fi fuccef- 
Jio repraefentata . <* * 

Quello dunque fu il titolo del come fu quel feudo affegnato*, 
cioè di doverfene pagare il prezzo; nè nell’ enunziazione di 
quello titolo fi vede una fillaba di efferfi dato in parre deh 
pretefo contributo. QoY non vi vuole raziocinio; parla il fat- 
to ; nè alcuno può mutare il titolo j e cauta del fuo poffe- 
dere.E’ affioma nel diritto , per evitarfi mille affli rdi , che 
nemo potefì mutare cauf am fune pojf e JJìottis . Nondimeno col 
decreto dei 175 3.- fi (limò di dichiararfi quel feudo dato in* 
parte del contributo nel prezzo di ducati 24000., e poi col 
decreto del 17 56. eonfermandofi la fieffa dichiarazione , fi vi- 
de moderato il* prezzo inducati 19500. I fav) Giudici mollò 
bene fi ricorderanno,- che' adoperando una certa loro equi- 
tà, ed indulgenza , deduffero , ed argomentarono quella lo- 
ro dichiarazione da talune eminztètive, che fi leggevano nell* 1 
ifirnraento di conl-pFomeffo fatto, per diTimere tutta la cori- 1 
troverfia della fucceffione* nel 1722. in perfona del Gonfigliele'. 
D.Matteo di Ferrante, e del Configliere D.Ferdinando Cam- 
•j ‘ ma- 
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raaroti; quel comprometto che non fi vide in niun atto paf- 
fare oltre . Si credette , che quell’ enunziative potettero a ‘ 
ciò valere ; con tutto che fi fotte fatto conofcere , che in 
mille equivoci, e varietà quel fatto efpofto nel compromef- 
fo fi vedette caduto in una cosà lunga e guafta età della 
controverfia ; e con tutto che io avefli fatto riflettere , che 
ninno buon fenfo poteva permettere , che potettero valere più 
1’ enunziative fatte dopo un fecola nel 1722., ed enunziati- 
ve ambigue ed incerte , che l’efpreffa determinazione fatta 
contemporaneamente, quando il feudo fu affegnato , con cui 
fi- dice doverfene pagare il prezzo , e non già darli in cau- 
fa,e parte, del pretelo contributo. Vinfe l’equità, che più 
di qualunque altra cofa tira 1’ animo ben comporto di un 
Giudice . v . ‘ , « * 

Ma- è riftucchevole, e fcandalofo fentire ora, che fe ne voglia- 
no grinterertì,che di gran lunga fopravvanzerebbero i frut- 
ti del fèudo , ed in tanta nortra calamità rimanerne di più 
creditore in gran foni ma. Sarebbe ciò innalzarne la mano al 
Cielo. Mediante tale dichiarazione del Senato, fi ha da fup- 
porre , chfe il prezzo de’ ducati 19500. fi fotte ftabiliro nel 
feudo attegnato , e ne’ fuoi frutti . Dunque fe quello fu un 
contratto di buona fede , anzi una determinazione fententia 
judicii , che fu regolata , e motta più torto dall’ indulgenza 
ed urbanità , in affegnando cosi il feudo , e che i frutti do* 
vertero fervire per lo correfpettivo intereffe; com’egli ora può 
penfare di effeme nel maggior lucro, e violare quella corre*, 
fpettività, che anzi fu ftabilita per fua indulgenza? I laudi 
fi rivocarono ; e fi rivocarono col confenfo fcambievole di * 
ambedue ; il Principe non contraddille alla rivocazione; ma 
volentiermente v’ inerì* Egli però continuò a goderfi il feu- 
do, come lo gode fin oggi . Sulla ri vocazione de’ laudi non 
£ vide la contefa dccifa giudiziariamente, che colla fentenza 
del 1750.; ed effendofi determinata a noi la fuccelfione feu- 
dale', venne in confeguenza la reftituzione del feudo infic- 
ine co’ frutti , ficcome per mera benigna interpetrazione del 
Magiftrato la reftituzione de’ ducati 19500. una coll’interef- 
fe . Ma di grazia con qual fintereffe ? Non farebbe iniquità 
foni ma quella di crederlo , e volerlo intereffe non corrifpet- 
tivo a’ frutti perceputi colla corrifpondenza alla Comma de’ 
ducati 19500. ?• Quella rilbluzione è caduta in confeguenza 
della derilione dell’ univerfale controverfia per l’appartencn* 
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ia dell’; intera facceffione . Io non fono (lato nel dolo , nè 
in me fi conofce turpitudhie di animo per quella riduzione, 
che nafce ex natura rei,c per fetuenza di Magiltrato , che , 
va per fine confeguente a produrre il fecondano effetto del- 
la rifolnzione. E’ principio inconcuflò nella nolìra giudicatu- 
ra, che Ih dove non fi vegga frande o dolo, almanco pre-5 
funto , fempre in tal genere di quiftione entra la corrilpet- 
tivith , e eompenfo tra i frutti , ed intereffi . Il Prendente 
Merlino oltre di aver avanti per la corrifpettivith de’ frutti, 
ed interdfi la ragione degli emolumenti giuridizionali , ed 
onorificenze feudali , avverte quella circoftanza , quando ac- 
cada la rifoluzione da caufa eltrmfeca , e non già da dolo 
e fraude del compratore, o del venditore, controv.^o. num. 
tp. At ubi contrattus validus ejì ab ini t io , contrabentes funt) 
in bona fide ; refohitur tamen ex novo aliquo accidenti certo , 
ficut empror facit frutti*! fuos , ita venditor ufuras preti i ; ft» 
ut bit bine inde adimpletis , compenfentur fruttus cum ufurts . 
Jllorum nantque valor aejìtmandus cjl ne dum esc certts corpo - 
rum feudalium , & burgen/aticorum redditibus , fed magis ex 
praeeminentia jurifdtHtonts , quam in frutti* effe , itque ideo 
cum , ad quei» cjus admni fratto praetorifque etettio perttnet , 
ufufmttuarium ejffe fundat Menocbtus confido, num. 6 2. Itcm 
ex aliis commodttatibus feudo , & Baroniae annexis ; quae. qui- 
dem omnia , cum imponìbile fit certe & determinate probari , vi- 
demus quotidte emptores feudorum ,babito ad hoc refpettu , annuos 
introitus vendere prò rata capitala pretti non foluti ad rationem 
y. & 8. prò ioo. 1 > 

loficchè nelle rivocazioni de’ feudi inter emptarem , & vendi- 
tore»), che accadono in virtù della collituzione confi ttutto- 
nem divae memorine , per la mancanza dell’affenfo intorno o 
alla corrifpettivith de’ frutti, ed interelfi , o del pagamento 
del prezzo cogl’intereffiyfenza la corrifpettivith, fi adopera la 
di!linzione,fe la rivocazione fiali fatta dal compratore, o dal 
venditore non con altra mifura , che della buona , o mala 
fede nell’uno, o nell’altro, e de patti, che fe ne fieno ap- 
porti nell’ illrumento. E quando vi fia la mala fede o e'fpref- 
la, o veementemente prefunta , o fpecial patto, che colti - 
tuifea dolofamente morofo ol’uno,o l’altro ; allora fi efclu- 
de la corrifpettivith, e eompenfo de’ frutti, ed in terefli, Ca- 
pitane. de Baron. pare. z. cap. ZI. ». 12 . & feq. de Mann, refol. 
8 3. Uh. a. ». 15* Luca difeurf. li - de feud. con altri preffo loro 
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comunemente citati; e prèffo i noftri Regnicoli «et termini 
di buona * o mal* fede viene irtrcrpetrata per quello arti* 
eoio la oofttwaiane amffitutionan divae memorine , Evvi an- 
cora altra confederazione , che. ancorché il venditore fia que- 
gli , che promuova la revocazione , e nel feudo vt concor- 
reffe, come Ordina riamente luole concorrere la qualità di ef- 
fe nobile, giuridizionale, e coll’altce onorificenze feudali ; 
dlora.fi confedera la corrifpetrività degl' inrerdli co’ frutti del 
feudo; perchè la maggior ragione dì quelli fi va a confede- 
rare corrifpettiva alla ragione di quefti, per gli emolumeti- 
ri giuridizionali , ed altre Baronali onorificenze. Nella deci- 
fione 8. di Tappia , eh’ è (modale per quella materia , nel 
cado della rivocaaionè de’ feudi fi vede , che la rifoluzione 
di quello pomo dipenda dalla fraude e dolo , per delude» 
quella corrifpcmvità; o dalla giuda caiifa; e buona fede per 
ammerterla. Nel cafo della decifione, ove fi animile la cot- 
nipcttività de’ frutti, ed intereffi , no» fi lafcià di notarli 
eflèrfi arnmelfa per la maggiore qualità de’ frutti fendali per 
k onorificenze, ed emolumenti dei feudo: Et tandem a Equi 
ex domina dteebant , nullam effe dtffereneiam inter fruttuttm 
valorem, <St> imtrtffe\ naou lùtee -apparetttcr in feria- fit valor 
fruSnum, re t amen bene ptrpenfa , fan» ' aequales , confiderai^ 
commedie atibm , & alia irnnbribus feudi.ìSi vegganoMcrltno 
- tontrov. 50. ce n tur. 2. ». 7. & n. jjt. Redà confulr. 14. <ST 1 5. i 
quali eoa multi altri Scrittori convengono fopra di quefta 
confederazione. Cosi nei cafo ferve il Cardinal di Luca di/è. 
31.1t. 2. de f end. Quia revocata provante no» ex ornai nodo de * 
fetta affenftu iam obtentt , fed e» defedi» formae per ipfum 
em totem abfcpte ala venditori 1 folto implendae ; ita ut in dolo, 
vel culpa dieta dm fit , non f adendo id, ad quod de iure tcrteba- 
tur : Acque optima nubi etiam vifa efi ratta ponderata apud 
Tappiam d. devi/, in fin. <f>uad licei fimdus burfales feudi fo- 
li ant effe minarci ufurts) ventimi rame» compenfanda commo- 
da r {T bonorifieentioe iurifdiélionis , & Betonale 1 praerogativae , 
&\haiK dixi videri veritatem. Egli ugualmente ne fcrive nel 
difetti/. 31; tua f t. fihtad feilieet in calculo feti valutatione fru- 
Suum feudi nobilis , <T mr/didinnatit non folum habenda eft 
ratio emolumenti burfalis , quod etiam in parte negligi potefi , 
è? falet per illum emtorem , cuius animus ab eventu detegitur 
depravami non J emendi fidem ; fed etiam magna ratio baberi 
debet pracemìnentiarum , & bonorificentiae , ac Baronali! quali- 

tatti 
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tatti cum iurifdtttione , & imperio in vnjf alias. Si vegga il fuo 
di/cor/. 24. defeud. n. 7. ove fcrive della qualità da’ beni feu- 
dali , e de’ burgcnfatici : Ideoquc ditta differenza pratticatur , 

& merito, quia feudo fi babent onera 'praeditta , habent tamcn 
m sanai praerogativas iurifdittionis , staffali agii , nobilitati s , < 5 * 
honorificentim-um . Onde chiaramente va a conofcerfi , che per 
le particolari circollanze del fatto, per cni fi vede lontana 
qualunque fraude e dolo , e per quelle altre tutte da’ Dot* 
tori comunemente attefe, i prete fi interefft non pofTono ef- 
fere, le non che corrripettivi a’ frutti del feudo; ed io ftw 
mo, che l’articolo non abbia bifognò di ulteriore invettiva* 
zionc. — k 

Dopo tanto mio lungo efame fdpra cialcheduno de'fuddetti ar- 
ticoli controverfi , dalla di lui determinazione la controver- 
sa fi ridurrà in unità ; e ! fi vedrà^chi fia il creditore, echi 
il debitore. Si confideri di grazia, ; fi vegga qoal fu la con- 
troversa ,. che il Signor Principe credeva di aver tra le mai 
ni. Si credeva , che doveffc confeguire tutti i burgenfatici 
fuori de’ feudi . Si è fatto conofccre , e più non è in con- 
troverfia , ch’egli interamente gli avertè ricevuti fin d’ allo- 
ra . Si credeva, che i crediti dotali della Gafa di Converfa- 
no forteto femplici artèrzioni . Si è conofciuto di effer verif- 
fimi ; tanto che i Maggiori del Signor Principe per qualche 
tempo ne pagarono le annualità. St credeva , che il feudo 
della Rocca gli fi doveflè in titolo di ricompra con proprio 
denajo . .Subitamente fi conobbe ertere quello un defiderio , 
ma non ragione. Si conobbe dunque, che tutta la controver- 
sa, che fi riduceva in quelle polìtive realità, era ufeita dalle 
roani per lo ftabilimento de’ contrarj fatti ; onde ella dalla 
iua realità volendofi conlèrvare nel fuo grand’ ertere , ad ogni 
conto, ed in qualunque finiltra fortuna, fi fece partire nello 
fiato intellettuale, ed incorporeo in tanti attratti articoli > che 
formano i capi della contraria pretenfione , fopra de’ quali 
io ho dovuto cosi lungamente feri ve re ; ed in tal modo man- 
cata l’una- tavola, prender l’altra nel patito naufragio, per 
mezzo di fottigliezze, ributtate ancora dalle pattate giudica- 
ture; anzi che ributtate dalle flette confeflioni de-’ SignonPrin- 
cipi della Rocca, cioè . 
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*;’cO il Epilogo delle contrarie. pretenfioni ; e di che 

carattere fieno • 
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i. Jl^TOn doverfi }’ antefato mai piti porre tra i noft» ere* 
; diti dotali ; con tutto che dalla Giusta del Viceré di 
Monterey* dal laudo dei P. Evangelifta , dalle ftefic cordelloni 
de’ Signori Principi della Rocca ,c dallo? fteffo decreto del 
Sv G. del 1753'v ioflc fiato Tempre ammeflb tra quelli* 
a. ‘Non doverli la legitima ; quando che da « Laudi di Mon- 
tercy , e de Gattis in foftanza fi diede alla Gaia di Conver- 
ffogy giacché ella fu affoluta dai gravame de' ducati 100. m. 
3. -Doverli ii contributo- regolare , fecondo la.. mia porzione ere* 
ditaria intellettuale ne’ ducati 180. mila ; quando che da’ me* 
definii antichi Claudi il contributo fi fece per la porzio- 
ne effettiva-; giacché non. ordinò-, che di quella porzione 
ereditaria fe ne dovefiero reftituire titulo. legati all’altro coe- 
redi ducati ioow mila e quando che dovendo io contribuire 
per l’intera rata del contributo ial- pcelcgòto de’ ducati 120. 
mila , fui condannato a’ foli ducari.35. mila; onde un tal ri* 
kfcio *ra’ indennizzò proporzionalmente al contributo de’ de- 
biti ereditar). '•-* : c .• ' •>. -j . , < ] ] : . » ih ■ r, . - 


4. -Vpkrfi il Mulino dell’ Ifchia per burgenfatico ; quando dalla 
Giunta di Monteney fu dichiarato feddabyC cosVcoll apprez- 
zo del Tavolario Gallarano; e per feudale dichiarato con ac- 
curatiflimo fentimento del Reggerne Zufia nel fuo.. acce ITo. 

5. Non doverli l’ interefie , o fia frutto del titolo di Principe; 
quando . che il S. C. colla fentenzadel 1750. , paflato in cofa 
giudicata , non folamente ordinò la reftituzione de’ feudi , una 
cum frutti bus a die mortis ; ma ancora titulatorym una cum 
fruttibus a die mortis . 

6 . Doverli il rimanente del pretefo contributo efeguito per 
compimento de’ ducati 35. mila ; quando che una tal preten- 
sone detta, ridetta , e mille volte allegata, fu ributtata col 
decreto del 1753. , elfendofi dichiarato il contributo efeguito 
in foli ducati 24000., e poi nuovamente ributtata col decreto 
del 175^., riducendofi il contributo efeguito in due. 1^500.; 
non mai memore il Signor Principe dell’ indulgenza feco lui 
tifata dal Senato , in avere dichiarato quel contributo efe- 
guito in quella fomma de’ ducati 19500., con tutto che efpref- 
lamente fi leggeffe il titolo , per cui fu affegnato il feudo 
della Rocca , che non altro fu,ficcome fi legge nel laudo del 

P. Evan- 
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P. Evangehfta , clre ,di pagarfcoe, il. prezzola benefizio di Con- 

verlano . •y.vaj» -'ìj*' 

7. Doverfi ammettere la compenfazione fino dal tempo della 
morte del Principe Tomraafo, e ohe in quél, .tempo- % fofle . 1 
fatta -quando che nei Laudo . del P.-Evangelifta '*che 
blicatò nel 1*38. dice v che, le. compertfaziohi. fi daweam» 
fare iti appretto ,i e ; cltó per la .cohtrovcrfia nudamente ri- 
tornata m ’ giudizio non .mai fi Yecero :.f> à^ett bafìen^Vt 
rat torte fn IN RATIONIRVS ÌNEVNDIS interjpfn paYteypro 
inviterà fatisi , tf, acceptis compenfatiombus'facjen 4 h ni- 
tro feitroque &c,;e quando che la. prete fa^ retogi&da cotppea- 
fazione ripugna a . Qualunque principio di ragione >; e -delie . : 
leggilo i'i: . -j. ]> '■ . -O.. . - - i ’• • ’ MlfcJlj» 

g. Si pretendono gl’ intereffi , ed, i frutti di tàttili generile florpi* 
efigenze, olj, frumenti &c/ a die mortis del Principe Toronwfoi 
quando che il S. C. .con più decreti ha determinato dover# 
una cum fruttibus , una cum iuterefse prò quantità? e , Un& 
porc liquidando . Quello è il genio:dell’ attuale . cpntroverfia ? 
la quale dallo fiato fuo reale , diftrutto dalle vere circofianzQ 
de fatti, fi vede pattata in quéfto fiato intellijale. contrai 
principi di ogni giuftizia , ed equit'a. Lo fcriver mio non do- 
vrà avere altro merito , che quello di un benigno coinpa- *. 
timento del fupremo Senato.-, . 


Napoli 2. Novetabre 1758. 
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